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Ramofh à' antenticare aljMonào intera 
riA àìuozÀone , lungo tempo da me con-- 
ceputa 'uerjo V'^SmlllufiriJ},, meztoad 
effettuarla ptk idoneo non /»' è occorfo > 
Mi rimandare alle Stampe la preferite 

SECONDA PARTE DI 
STORIE DELLA REPVBBLIGA 

VÈNETA* /r/;w luogo a /hggerirmene 

impuljo il conofier' io quffta per vn'ag^egato d' eroichp 
azjam^ come quelle che fono l^ oggetto pm gradeuole agli^ 
• Hh 2 P^chi 





occhi y ed alU >nente di chi *vama fublimhà di natali ^ 
uniforme a quella della dominatrice fna Stirpe » JMotma 
pero molto piu efficace recommene dappoi lo Jcorgere in si 
fatta narr attua regifirate , non già Vimprefe ài varie 
NazJoni, ma unicamente della Veneta fempre valorcfa^ 
ed inuincibile I^obiltà; Nelle glorie di quejia so non poter 
di meno VS,Hlufirifs, di non rauuifarfi intere (fata, come 
partecipe de^chiat'ori di quelCumano, che cola allignando^ 
ebbe feggio fra^ primi , trattato , e riconofciuto fempre per 
degno rampollo di Giouanni primo, filinolo d^Aluerdofeffio 
Rè di Rertagna , che portò P innefio in Italia delP Albero 
Reale di V,S»Ulfifirijffima, Renchea confermarla di sì rile* 
uanti fregi arricchita, mancar non le pojja la rimembran-^ 
x^a delle dignità trafmejfele per retaggio da T^adeo Pepol'% 
già Signore di queffia Patria , mentre la di Lui genero^ 
fa pronteZjZ^ in fouuenire con truppe di Caualleria alP 
Armi di quel Senato, meritò che altrettanto Egli, quan- 
to i pojteri di ejfo foffiero tra' piu /celti di così eccelfa 
Repubblica annouerati , Dalla lettura poi delle Guer» 
re, ò intimate, ò fofferte a' giorni nofiri dalla Vene^ 
ta roinsjtezjtSa contro le maggiori Potenza d' Afa , e 
d' Europa , innumerahili le occorreranno al penfero gii 
efempi de gli Auoli fuoi , che per piu di tre fecoli già 
feorfi ne' militari gouerni s^ ammirarono , in dife/a di 
quell' auguffiiffimo Dominio, fouranament e impiegati. Le 
Guerre di-Terrct ferma ridurranle foueme a memoriale 
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gefia de'" Romei ] de'" Getrì , de^ ‘Benedetti , de’’ Giovanni , 
de gli Vghi , de' Stcinij , e fopra tutti d' vn Girolamo i 
che y dopo e fer citata con grido la carica di Colo ne Ilo , fò 
inoltre riputato degno y non pure del Gouerno di Verona y. 
,VicenZjay e Brefcia, ma del grado conjìdentifsimo di Ge-, 
nerale ftraordinario i Indi a poco, onorato delle fiejfe par-- 
ticolari condotte, fe le prefenterà *vn Fabio, terrore non 
meno de' Nemici, che foftegno della JMilizJa-, A quefio, come 
erede altresì delle virtù, e de ^'impieghi paterni, il f gli* 
uolo Cefare fuccederà , che ne' perigli ptu difajiroji vtdefi 
pofcia dalla Repubblica al grado di Luogotenente Genera- 
le della Gente d'Armi innalzato, per opporre alle Cefaree 
forz^a , che la infefiauano y l'infuperabil riparo d'vn' altro 
Cefare . Così ne'fanguinofi conflitti occorfi al fecola d'oggi 
con la formidabile Ottomana grandeZjZta , e nella Dal- 
maZjia , e nell' Arcipelago , non poco numero de' Guer- 
rieri di fua Profapia moderatori altre volte di fimili 
combattimenti le fouuerrk , fra la ferie de' quali , oltre 
vn GaleaZjZjO, edvn Fabio, apparir alle vn Federico 
fempre memorabile per la vita , che nell' Imprefa di Can- 
dia in olocaufto alla Cattolica Fede già confecrò , Regno 
in fomma , ò Prouincia di quel Sereniamo Stato non 
conter ajfl da gli odierni fatti illufirata , che perl'innanZji,^ 
0 ne' bronza effigiate le imagini , h ne^ marmi fcolpite non 
ferbi le trionfali memorie de' Pepali Vincitori, Che fe ab. 
rimembrarf de gli Antenati loro ^incomparabili imprefe, 

di sì 


• di st glorio fa brama auuamp arano vn' Publio Scipione , 1 
€ vn Fabio Mapmo , che topo a fegnalarfi con altrettan^ | 
(e prodeZjZjC s* accinfèro , farà , non ha dubbio, valeuo^ 
le vna raccordanz^a tale a rifuegliare in V,S, Ulufiri/s. la ^ 
cupidigia di foprauanz»ar què' jMaggiori che nel volo-- 
re, e ne gli anni la precederono; Co fa in vero aWimmen- 
fo talento fuo non molto ardua , auruegnache le doti ne*. ; 
fredecejfori di Lei già /partite , Fila vantar pojfa in vn 
/alo a marauiglia raccolte ■: quindi è , che ad ogn'ora con 
indicibil vaghezM intrecciando palme ad allori , e lette* 
re ad armi accoppiando , emular fi vanta [^ingegno , e la i 
fortezjZja de' Ce/ari; Pie fono di ciò promulgatrici le Co* 3 
uallerejche A.dunanzje ^ oti Ella dé'pniUtari cimenti ipri* j 
mi applaufi fi merca: ne fono pubblicatrici tante AfembleelA 
di Lettere dalla di Lei prefenz>a illufirate , da' prez^iofi 
parti della fua penna arricchite : il che più d* ogni altra 1 
con attefiato veridico rd appalefa l' Accademia de' Signori 
Gelati in venerare al pre/ènte ViSJllufirifsima per fuo ^ 
degnijfimo Capo, additando come il Gielo di quella Selua 
molto più fi pregi del folo commerz»io del natio Cigno di t jj 
Lai , che l'onda del JMeandro per l'infinito fittolo di 'A 
quanti a popolarla concorrono, Inquefii, e in altri prò- ji 
grejfi. Ella, sù 'I fiore di giouanezM, non ha che inuidia* . J 
re alle glorie adulte de gli Aui : anzÀ col proprio lufiro di A 
crefcer limpidez^t^a a gli fjtlendori loro non manca n^ ^ 
Aiacfirati , che giornalmente con finno più che prouetto ^ 

ammi* y 






' àmmimjtra , Al ISfome poi dipri/chi Cornelìj col propria 
fuo l'e[limaZiione raddoppia , mentre del primo , che in prò ^ 
della Santa Sede , infieme col fratello Romeo nel fangui^ 
nofo confitto di Rauenna efiinto fi deplorò, EJfa appieno 
il bellico/o genio conferua: e fe non Iteue prerogatiua del 
fecondo di tal Nome fìt che arrtcchijfc di fegnalata prole 
^Bologna con generarle vn Guido , ornamento pofeia de. 
gli Ojtri del Vaticano , lo fiejfo par che ognuno anche 
■ di V, S, lllufirifiima fi prometta , lufingandofi di gode^ 
re nella di Lei difcendenzja rinouati alle Porpore del 
^ehro i Guidi , al Gouerno di Felfina i Fadei , e 
ri forti i Pepi, e i Pietri alla ft abilità delle Leggi ; A co* 
tefii vantaggi dall' afpettamento vniuerfale aV.S.Illu* 
firifsima prefagiti , permetta oggimai ( come rtuerente la 
fupplico) che refi accomunata l'ardenzji di que'voti , co' 
quali io a mifura dell' eminenti fue prerogatiue , fublima* 
ta all' auge d' ogni felicità la defidero j mentre con prò* 
fondiamo inchino-amhifco dedicarmi 
DiV,S,Illufirifs, 


Bologaa li 24 Agofto 1^80 




S . • Vmilìfshno , e Diuotifstmo Serùìdtrc 
\ . Natale Dorìgiuu. 
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ON ancora il tempo dcHa Diuina Prouidenza prefericto alla 
pace de Popoli Chriftiani fcorgcHafi , quando con ^crrapiU 
graue j e pcricoldà rOttonuno minacciando tutti , la Rc- 

publica di Venctia. Guerra per lunghezza di tempo ^ per 

ulòrxo d'armi) per attrocità de' cali , memorabile) e non 
meno famofà) poiché fì apri grand' arringo all'ingegno) &alla 
mano per i maneggi^ e nerl’oprC) &infìcme fi confermò) che 
intrecciati ^'interèili de'Prcnapi) e le palL'oni degli huornini 
con eli accidenti della fortuna) tutto pende dal Ciclo ) edalfilo^ 
con cui Dio libra gl’imperi j) c mifura i termini de' Regni ) eia forte del mondo. Ma 
più non è lecito a' inonali cIk odcruando eli eiictti adorarne la caufa ) c raccc^liendq 
glieucnd) tramandare a' Iccoli venturi per documento) c memoria le notitic degli anni 
trafcoifi. Tra tanto, che a gran turoinc ncllìnccrtc, & olaire ofiicinc del tempo 
fi condenfaua, la Rcpublica dopo clcguita dal Sommo Pontefice , c da' Principi colle- 
tti la ftee accordata m Vcnctia , riformò buona parte delle fiic militic , trattenendo nc* 
prefidi j dicci mila fanti, c due mila ca Halli per confcruare l'autorità) che negli afiàn 
d'Italia fìutcìiantt ancora per lagucrra tra le Corone , giuflamcntc fc le atcribuiua . Nd 
mancauano apprenfiooi oicurbc^cQzc maggiori in quaiaProuinciapcreficrilPapapcr 
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* VELV mSTOKjA VENETA 

.MDCXLiv. pcodà delle pdàce afflittioni non meno ,che per il pcTo degli anni cadente > ondo »Bar«« 

beri ni vedendo piu foniti , che fedaci contro di loro al (degni de’ Principi , tenetiano in 

f 'iedi fotto il Duca di Buglione quattro miIaFanUj enulIeducemoCanalIiFranccfi. 
nuiarono in oltre i Parigi Malatcfta Albano per concertare col Cardinal Mararini l’clct- 
rione del hituro Pontehee , e tentare infieme % (c col negotio , e con vantatole pro- 
pblte di qualche concambio confeguire ptxefltf o Cailro ^ che riufeito non era di 
tenerlo con la forra dell’Armi . Sopra ciò fi cfpcdi dalu Corona in Italia il Signor di 
Gremonuille per infinuarlo al Duca di Parma con efibit onc di qual più ampia paTO 
del Milanefc , che iu riconipenfà volcllc > giachc l’armi Fraiiccfi difcgiuuano Con validi 
sforzi di farne conquida . Mi tale progetto , che di Herillimo filcgno accender potcua 
lanimo altiero di Odoardo, non gli pcrìiennc aH’orccchic , pofciachc prima , chel’Iii- 
uiato à Parma arriuallc , mori Vrbano à vcntinouc tli Luglio nel icttanteiìmo fedo anno 
dcll'cti , e vigchuio primo del Pontiiìcato . Sarebbe c^i llatopcrcandordicolhimi« 
per dottrina, e pcrcognitione delle cofe politiche degno di connumerarfi tri i maggiori 

Àmì fttr\ il 



Mondo con attcntionc. e curioiità oflcrtiando d’ogn’ vno le inclinahotii , & i mouimenri . 
Quanto alla Repubtica, le partici paiono i Cardinali Barbennila morte del Zio, e benché 
ui’uihciofoiieilprimo,chepa(Lillcrodopocuncluufab pace, il Senato diiringuendoi 
cali del PrincipaCoda quel delbca(à,rirpo(e con termini graui, e cortefì. EraibUecU 
tata la Rcpublica da alcuni l^incipiadefpcdirc vn' Ambwiatore al Conebue, poiché 
in Roma non ne tcncua, ini fupplcndoairoccorrenzei Cardinali Coniaro, e Bra^dino^ 
lo diftcrì ad altro tempo. Dunque tri le bttioni, e quali tri Tarmi all'clctrione del 
nuouo PontcKcc Ibiiano gli animi hnàmcntc riuniti . Forfè, che in niun’alcn delToprc 
terrene (Tvetlono più che in queita tramifcluati i Diuini giudici; con gli humani con- 
figli; impercioclic mentre il Ciclo b dirigccon ifpirationi (ecretc, e con occulte influenze» 
pare al mondo, che vi entrino à parte gl’iìucrèìli , c gli affetti , parlandufi dt nuneggi , c 
fattioni, c molte cofadinulgandoiij che parcrelt^ro tenebre , c macchie, fc l'occhio 
acutiliimo della Fede non valcffc à difcernere Tinuifibilc della fopranatural'ailUicnzA 
dal corrotto delle padioni del (ccolo . 

Prima, che Vrbmo giraffe, hauetia il Viceré di Napoli (critto à Roma, accioebeia 
Calò di Sede vacante à t Barberini (òffe fatto deporre Tarmi , eftbcudo per b quiete , c li> 
berta del Conebue b perfona (ua, e le forze del Regno . Subito poi, che n'incdè la 
morte fpinfc miiitic a' confini con tal (ciuimento delTAmbolcbtorc Francefe, chea* 
Cardmali offendi far venire Tarmata del Re ne' mari d’italu, ed affbldarc prontamente 
miliQc, per opporli ad ogni violenza degli Spagnuoli . Mi il CoociRoro , ailliciu'ato dal 
Gran Duca , non eflere Tarmi del V iceré per tentare nouitd , fc non fudéro prouocaecb 
decretò, che (i dilàrmaffc il Prefetto di Roma, e bfeundr^i nclTiutcrregno il Gcncrabto» 
gli diede due de' più vecchi Cardinali per adii lenti , Mcn'odcruabilc, ancorché pili 
llrc(>ito(à egli ic la pcrfiudcdc , fù b moda del Duca Odoardo , che con quattrocento 
Dragoni fi portò àCapraroio, mà di ogni fomento mancando aiuo non carionò con d 
deboli forze , fc non che i Barberini fecero meglio cuflodire i loro beni podimi à quei 
confini , Gli Ambafciatori di Francia, c di Spa^u foUccitauano à gara il Senato d’ade> 
tire al partito loro col credito degli offici i , c co\oci dclb natione , ma non s'ailontanò 
bRqÀiblicada’fuoi ordmari; inlhtuti di fcriticrc al Sacro Collegio con cfunarioni prcC> 
imiti d'clcgKrc vn degno Pallore dcll'uuilc di Chnflo , offerendo ic forze fuc per la libcr> 
tà del Conuauc, c per U dignità dclb Sede di Pietro, De’ Cardtoali» cheinuumerodì 
. • fcitan- 
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fitunCannoIuveita Vrbano promonb^icrnuaiunotrentanouc fuperditijOitrealcuui de^ 
nationalii chercguitandol'iiiCcrcdc delle Corone non fi compucaiuno tra i depcndenti 
de' Barberini. A (]ue(li gioiuiu decere Pontefice, che fbnè loro confidente noufoìo 
perii piaicore, che Tuoi iafeiarevn lungo coniando ili concinnare in grado di autor ità^ e 
clirirpctto, mapcra/ncurarfì, elicle cariche godute ^ cl’opuicnr.c raccolte non fòdero 
loro contefe dall'auidc vt^lic di fucccflbr mal^iffctto . Le f^ronc con intcrcfli diuerfì 
entraiiaiioincampo,inipcrciochciFrancc(idcri.lcrauanol’efàlrationcdi Giulio Sachet» 
dCardinalcjVgtiaimentecapaCcH’ilIuffraieilPontificato, e meritcuole di confèguirlo. 



nationedcl Cardinal Barberino, per il gran numero di creature , che erano tenute à fc- 

E irlo > mentre la Spgna non godcua più j'annea forza , c l’aura prìmicea , c la Francia 
nella pochidimi parttrgiani^ lenza d rinforzo del Cardmal Aiuonio ^ che fpirato il Zio, 
innalzando l’armi della Corona , ad vfo di Roma , protettore fé ne chiamaua . Mi Bor-v 
berillo d'animocupo,e iolito , quando fcgradacciaii più i^getti, à fcit^licre il più ofcuco 
agli altri, c poco meno, che ignoto à luilteiiò, haiicuafì propollo la creatione di Pam- 
filio, benché lo fàpefTe confidente de’ liioi più acerbi nemici , e à iiio fratello roTpctco per 
Caufadiccnohomicidiodi vnNipoCedilui, che ad Antonio principalmente, ^‘Cà Maza» 
rini , come compartecipe era flato già qualche anno imputato . Gli coniicnuia perciò 
prot^crc con artificio ^r non giialturc il difegno , mollrandofi caldo in cfàkare Sacbccti 

E t compiacere alla Francia, amando però d^illancarc la prattica , & cfporlo all’vrio 
IleconCefc, Se al primo sfogo delle palliooi. Il Cardinal' Al Ixirnoz, cliedirigcuail 
partitoSpagnuoIo, publicamentc al folo Sachetti oppoueua , mà fotCo mano attraucr(à> 
ua ifogn'altro le practiche, affine d’efeguire gli ordini , che il Pancirolo ritornato da quella 



dunque ..... , 

^uola del Prefetto in Camillo Pamfiliovnico Nipote dclCarduule . Egli dilaCanJoi 
adcorfidcduceua da CIÒ gran vantaggi Kr la Coruna Francefe, per cui tutulacafaBar» 
benna col Tuo credito dichiararfì pocrebbe, c (opra t urto , che farebbe afiunto nel Concs- 
ftoro IVa Michele Mazarini DomenicaiK> fratello di quel primo Miniibo . A tali appa.» 
venze incauumcntc cede il Marcbcfe di S. Chaumonr Amoafciatorc del Rù, fè pure , co- 
me fu diuulgato , non fi laidò corrompere dal TcodoU Marchefe di S. V ito con promefle 
de' priuati vantaggi, e di grandillimi premi j . Dunque non contradiccndo altn , fc non 
in vano, il Carìfinal Bichicon i pochi Francefi , il Pamfilio a' quattordici di Settembre 
col nomcd'innoccntio Decimo fùprociamato (ommo Pontefice . A tal fatto improui- 
ibrcllò perplefià la fama, &m fofpefo l'opinione del monilo, clrcnonlàpeuadirccmcrc 
come con si oppolli rigiurdi concorfi vi fonerò gii SpagiHiob , Se i Barbcruii , e motto piò 
Usuano gii animi in dulùxo delia nufau del nuoiioPontctìce j impcroche lofiipponc- 
Bano alcuni di fènumenn maturi, e di foprafina prudenza , altri tocrcdcuauo cupo, e 
teucro , conolcendolo però tutti , domiiuto da Aia Cognata Olimpia , donna non meno 
di comando ambitiofà, che auida di nccbczzc. Haiicua il Pontefice quali natiualine* 
difeorii,cne'g^lli, ornamenti di grauità, c tratti di molto d«oro . Mà prclto appari 
tendere le lue inciuutioni à condannare le memorie del Pxeceflòrc , Sopprimere la fortu- 
na'dc’Barbcnni, conaoiìacbeerdulodalSoiioilPrclctto, vi chiamòad alliltcrc gli Ain- 
bafaatori , e rcftiniì fpontancamente nella Sala Regia l'iknttiooc d'Alcflandro Terzo 
saaccUau g>ida Yrbaoo cununcoicocimcucito <k' Vcnaiam. La Rcpubhcadclb- 

■ A » n«» 
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^^OCXIVI, natohancual’ictroFo/carini^GiouanniNaniCaualicrc, c Procuratore j Lui^i MoOeni- 

go^ c Bcmicao Vallerò Ambafciaton Itraorduurij per renderai Papa gli omci^foUii> j 

come à Vicario di Cimilo j mi intefa la rcmiflionc dcU'Elogto, canto fc nccompiacquct | 
cke in diligenu fpedi An«lo Concarini Caualicre , e Proairacore à nngraairlo eoa i 
cfprcllionidigraatudineilui , Se alla fua Cafa con pieno confciifo aferitta nciPordine 
de' Patrici; . PromolTc poi Innoccntio alla Porpora Gio: Carlo Principe de' Medici ' 
iniieme con Camillo Pamniio • l'vno in rccnbiitionc de' fàuori dal Gran £)aca prellarigK 
nel Conchuct l'altro per IbttrarlodaU’obligo del matnmonio con la Barberina. Mi J 
iopra tutto attcndeuafi, come in Francia farebbe lòfictta l'onta dcU'efiltatione d> foggetto I 

cfclulb dalla Coroiu . Suua infermo il Mazariiii , quan>lo ne giunfe la nuoua in Parigi» 
iiKcfala s’agitò con tanto bollore di fpirito , che il malefc gu a^auò grandemente . 

• l’oiprcforelpiro, &afiiflatoui'^ei:^cro, non fìpuòdire, quancoìc ne conciullè , pa- 
tendo mancargli la fortuna c’I Ciclo , fc non foltcndlc principalmente in Roma il con- 
ccttodi habilita ne' maneggi , e di felicità ne’ fucccfli . Nel conflitto de'fuoi affetti pre- j 
tulctu forfè i tutti ildifpucere» che Pancirolo antico emulo Tuo all'unto dal Pa^al 
carico di Segretario di Stato» TofTc per dirigere il Pontificato . Preuedeuafi perciò, che 
da due allri Ji si contrario temperamento non potcuano proiurfi , clic Urani cflctti, dall* 
vno per la forza del Regno con maggiore flrcpito , dall' altro per l’ingegno della corte 
con miglior arte. Tutcaìiia fi trattenne il Mazarini per all’hora eri termini di priuett l 
pili toffo che publici rifentimenci » e volendo, che rÀmbafciatorc creduto reo d’e^nt 
colpa, Ibflè miniflrodclla vendetu , gliordinò, che ad Antonio riiiocata la protettion^ 
comandaflè deporre Tarmi della Cjorona ; clic al Cardinal Tcodoli fratello nel Marchefe 
di Santo Viro ritratcaflè la penfionc affcgnaCagl i ; e aò efeguico , egli paitiflc , e giunto in 
Francia fenza veder il Re , ad vnacafa cam^flrc fi ritiraflè . Haucua Innocentio par- 
teapeo con lettere di fua mano alla Rcina R^cntc la fua cfàltatìone , efpnmcndo verfb * 
quella Corona parculiflimo affetto, e gli fù corrìl'pollo con ambigui concetti, tramifehian- 
do al prcfcntc contento, Tattentioncgclofadell’auucnirc, quali, che formare non fi vo* 
Icflc,fcnondaglicffctti, ò ilriiiditio delTintcntioni del Papa , ò lar^olaper la corri- 
fpondenza delia Còrona . Non difpcraua il Mazarini in tanT agicarionc degli animi 
{ofpefi da vna parte, e turbati dall'altra di cogliere vantaggi e per la Francia, e per i fuc«, 
e per farne vna prona fpedi à Roma il Gremonuille dellmato Ainbafciatorc à Veneda, 
e pi uundo fc Ireflo di ricca Badia , la mandò in dono al Cardinale Pamfilio per legarlo 
co' benefici j, e confluire la porporryicr luo fratello, che inquietamente Tambiua . Mi * 
il Gremonuille non cosi Collo f ii in Roma , che ifticnnc tra i ngiri , e la caligine di quella 
Corte onde lafciò cauarfi di mano la Badia lenza riportare la promotione , ne alcun^altro 
contento; da cheriputandofi Mazarini delufo, s'irritò maggiormente, e tanto più, quanto 
che*! Papa fenfle caldamente alla Rcina in fauore dc’Barlicrini per ottener loro il perdono 
con la rclHtucionc ne* Beneheij, e nella grada reale . Mi come Innocentio accorCamcn- 
ce meditando l'eccidio di quella colà, non miraua , che ad ifeoprire i'intentiont de Ila Co- 
rona, coni Cardinale credendo tali premure lìnccrc , fc n'alterò acerbamente, & a^op- 
pandogli affetti prillati con gTintcrcfli dei Remo , cominciò i teff ère il filo eh permtiofi 
«iHcgni . Nè gtouò , che la Rcpublica prcucJcndo i mali procura fle in Roma per mezzo 
rii Angelo Contarmi , «Se in Parigi con quello di Battifla Nani fuoi Ambafeiaton di blan- i 
dire gli animi, e raddolcirli, poiché pcrfcncraoio il Pontefice contra il Cardinale in 
auueffionc , e difprezzi , fc Tvnotfògaua le fnc paffioni, l'altro s'intiamma nello (degno, 
e s'animaua alle vendette . Egli in quell'anno occupato nelle ùccende del Regno per 
intercflàre colTcfca della gloria i Prinapi del Sangue Reale nella felicità della Reggenza 
haucua &tto coolègnai: loro il comando ^'anai , onde ctattencndoft TAnghicn ncfprm- 
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«ipio della Campala ad ingciofirc le frontiere, poli* rOrlcansconfbrtiflìinoclcrdto 
raflédioalla Piazza di Grauclinc . Siede quella apprcfl'o 'I mire (ni marcine occidentale 
dclb Fiandra, done il Hnmc Ai la fcpara da i conriiii Francefi . Era con ineliocre pr^ 
fidio , non mal munita nel rcfto di forti! icationi , c d’apprcllanvrnti . Mi le Prouincie 
obbediaiti alla Spagna limino dopo la fcoiifitta di Rocroij cosi confali; , & impaurite, 
che odiando l’infelice duerno del Melo parcaa , che quali abborriflero la propria difefa . 
Mancaiunoin oltre ivlanari, c le forze , c nel miggior oifognodifor Jnato il conliglio da’ 
pareri difeordi il Piccolomini,clv: conaiidaiia Tarmi non potè .clic prclcruarc Donchcr- 
chc col crìncieramili apprcHo, c di là Ipingcreduc viilte in Grandine foccorfo . Anche 
gli Olandelì dopo minacciati più luoghi atuccan lo il Sallo di Gant, diucttiiuno le appli- 
cation! ,& indeWiiiano Tarmi di Spagna , onde Grandine Uretra da due Marcfciali Ntì- 
liarè, e Gafiion, che allìlleuano al Duca, conuenne arrenderli nel fine di Luglio, 
Quanto al Saflb , indarno in altri tempi più volte tentato , bora fi diede quella Piazza 
alTOraittes con breue contrailo . L’Orleans ddl’imprcG» , e della gloria contento ter- 
minò dafìa parte filala Campagna col rcltìtuirfi alla Corte, che non araiua nella libera 
comicriadonc del campo vederlo più d lungo ePpollo all’arbitrio de’ fuoidomcllici , & 
alle fuggcllioni degTinimici . Mà TAnglùen cominciò all’hora dalTaltro canto con più 
fdicc Carriera . i^Baiiari haucuano occupato Friburgo»'& Vbcrltnghen , quuvd’cgli 
paflàto il Rcnos’vni al Marclcial di Turcna , che con vii corpo di altre militic Alcmanc 
tenciia fiotto di (c Ic'rcliquic de’ Vainurcli . Il Duca li portò dirittamente adalulir il 
nemico trincicrato fiopra i monti de! la Brisgouia in fbrtillimo (ito tra bofehi , c dirupi, 
clic ò impediuano la falita , ò la difen Jcuano con arbori intrecciati , e con batterie , e 
guardicdirpollc ne’ luoghi opportuni . Mà intrepido a’ pericoli , & irritato idallc dTq- 
coltà, egli aliali la fronte del campo, mentre il Maj-dcialdiGhifcie Tinlcguuia alle (pal- 
le, e penetrandone’ ripari con Cpargimento di l'angue, era per conicguir inti^'a vittoria, 
le la notte fitta più liorrkii per Tombre tra i moiwi , c le (cliie , non haueflc lorpcfo la 

pugna. 1 Ballar! perciò fiotto tal vclofiritiraronoconbuon’orifinaruilbnravn monte 

più altOjdouc T A nglùcn per cfar a’ liioi rcfpiro,e nconofeer il lito,lalcianddi per vn gior- 
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Cadcrdcl Sole fi mirarono , mà quegli dubbiolb , clic miraflci'O ad occupar cera uioghi 
perlcuarli le vctcouaglie, li partì egli pure, mà con tal fretta , che bficiimilo addietro col 
oag-iglio alquanti cannoni , parue più collo fuga , che ritirata . Perciò s’attriMi ah Aii- 
ghicn la vittoria , ancorché il racconto, chenefii poblicato, portando piti di (ci mila o 
morti , òferiti più railembrallc ifcnctionc dicimitcrio , che titolo ili trionfo . Le cote 
non di meno, che poi accaderono , conciliarono al Duca grandiilinu lode , impcrciochc 
lalcùti aiificcroi nemici, lì portò lungo il Rcno,ccontinticckricàairaliFilisburg, die 
prcucniic i foccorfi clibiti da’ Bauari al Conuiidmtc . Stanco , c tk’bolc fi trouaiu il 
luocfcrato lenza danari, c d’ogni apprcllamcnto mancante , mi l’ardire cUl ^ 
(Uppliiu, onde occupato di primo tratto il Forte sul Reno, fi trincierò nell angalta 
linea di terra, clic tramezzo Ji profonde paludi apre llrada per andar alia Pi a zzi • La go- 
ucmiua il Bambcrg, che altre voltcTnauea perduta , cricuperata , de hqra la cede dopo 
feticci giorni di fiacca ditela , con dubbio, fc più TallcttalTcro le promefledi urgnililmi 
premi; , ò Tatccrrillc il timore di perdere il ricco pcaiUo , che vi tciwiu raccolto • la 
conlcgiiciwadisinobilePiazza, cailerono molte altre mm forti, midi nome Éainolo, 
Gcrmesheim,Sp ra, Vormaùa, iSc anche Magonza , il di cui Elettore Arciucfcoiip fi ntiro^ 
nella Fraiicoiiu . ^nchc poi alcune di quelle ncadellcroprclioiii potere degli Aleina-, 
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caperò à Parigi ritornò &(to(o per Pappliufb de’ Popoli , e perìT gridò dcBé 
iWauia in Alcmagna tra le perdite, altri madori accidarti , iftillauano 


m ; il 

vittorie. T ^ ^ , .. . 

fperanzencgliAullriaci di forte migliore; iic forfè vane farebbero nnfcite , fc latarmtz 
de* configli di Celarcela debole condotta del f uo Generale , c l’infìdic confuetc della for- 
tua-i , non le haucflero corrotte , ò tradite . Lcuateli l’armi Suedefì improuifamerne 
dalla Moraiiiaeranocorfè ad imudcrc gli Stati, chediquà dal Baltico la Coronaci D»* 
iiimarca poflcde. Haiieua creduto if Rè Oancfètcnentlo in piedi vn efcrciio medio* 
ere, rcnderfi mediator della pace, 8c arbitro della guerra d'imperio , e ben'accolta la 
«k)Ua ReinadiSuctia j che in Stocholm non tenendo aiitoriri , s’era riconcrata nella caia 
paterna , flimaua pure con quello pegno di moderar a fuo piacere gli SuedeTi . Mi con 
ciò rcfofi troppo fofpetto, riputarono quelli, che iKnfaflc di contraporfi a’ loro progra- 
fi, e che fiifbtaflc all't^gctto llcflò i Polacchi , fk il Mofeouita . Tcneuano oltre ciò 
l’Armata mal montata, &impoucrita , onde il Torftenfon fciclta per rinuafione l*Hol- 
fatia, paefe abbondante di Catialli , c non vuoto di fpoglic , lo tnanomefle in momcnQ , 
mentre il Conifmarrii occitpaua l'Arciucfcouatodi Brcmcnopportuniffimoaldiregno 
di tlabilirfì nell’Imperio con piede fiairo . A unto rumore d’armi , Se aUa nouità dd 
elfo pendè in Vienna diibbiofo il Contìglio, fc applicar doucllc a rirapcrar* il patriraomo 
di Celare ,òfoccorrcrc il Rcgrioimiafo,e prcualcndo in fine il dclìdcno di tener i nemid. 
JortUni , il portò il Galafìocòll’cfcrcitovCrfbl’Holfatìa , Se accampò dtwc pili flrigne 
Kjfflhmo, da aii è fitta pcnifola . Mi il T orflcnfon rinforzato d’huomini , & arriccnira 
di preda con quattro uida finti, c dodici mila caualli ne vfei in faccia dell’armata Cefi- 
ECa , che intimorita dal pericolo , c nel rofl’orc confiifa à Magdemburg fi ridullc . Indi 
poi la traflc il Galafib logorata ,e poco mcn , che diflrntu , hauendola gli Sueifefi perfe- 
giiitata ad t^ni paiio,.c riftrctta . Pfocurauano gl’lmpcriah d’indurre il Re ad vn trat* 
tatodLlcga,e pcrciògliaiKlatiano riurdando gli aiuti, mi egli abbomuai lenti paifi. 
Co’ qua^fjTcbbc giunto alla pace , fc vniflc ^’intcrclli fuoi à quelli di Ferdinando . 
Dunque la Francia ,.chc mal volentieri vedeua ncirimpcgno di miuua guerra la Corona 
lua collcgata , iiiuiò il Signor della Tullcric i trattarne il componimento, htìconpiò 
aiitoreuolc mccfiatìoiic gli Olandefi non potendo foftrire i temuti danm del traffico , cfpe* 
direno la Rotta mercantile per il Baltico con la feorta dell’Armata amale , c fopra que^ 
eli Ambafeiatori con ordine di fermare al Sunth , e protcflarc la guerra , i quel de’ due. 
Regni, che ricufafic giullecondittonidi pace. Aperto perciò in quelle parti congreffo^ 
fii nell'anno feguente accordata la dificrenza . Mi mentre llauaiio in Danimarca, l’armi 
Suedefì occupate, la Francia con larghi esborfi follcneua gli Halli ncU'Alcmagna, c cen- 
tra l’Vnghcna fufcitaiia il PriiKipic di Tranfiluanta RagMzi. S'impaiiroiù qnefh di 
Callbuia, poi battuto i Tirnauia,c col mezzodì vn’Anibafciatorc fpeciito da CcfarealU 
Porta Ottomana rimoflò il fomento de' Tuithi , gli conuenne prefto njurfì alla quiete , 
confcgiuto però nei trattato di godere fua vita durante alcuniComitattdcl Rcano . Co- 
sì maligne influenze centra il partito Aullriaco foLi mente nella Caulogna da nughori 
fuccclli veninano mitigate. Itii Filippo di Silua Generale del Rè Cattolico haiieu» 
fconhftoil Marclc al ddla Motta Odancoiirt in Batta^ia campale ; c benché qticJli m 

S ite fi rimctteffc , non volendo la Francia trafeurar l’opportumtà de’ prt^rclfi m Fian- 
a , già die la guerra ciuile tra il Re , &il Parlamento collringctia la Gran Bcrtagiu di 
tollerarli, poterono i Calligliani allòiiar Lciida , e ndurla à capitolare nel tempo jlc/lo, 
che Grauclinea'Franccfì rcndeiufì. B Rè Filippo da vicino honorando l’imprcfad 
Fraga fi trattencua , c di poco filh Tarthr de’ Francefi di foi'prcndcrudo con voi fcurlà 
improuifà, Mà egli poi à Madrid fi conduflc chiamatoui per l’infermità il’ElifalKtta 
lua moglie, che pur moiicou lodcuole iknudi Prinapcf& pruderne, quatto dopo haiicr 
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più anni tollmti di^ufH domcdici da] marito y e publici aggradi) dal fàtiorito, à prò 
alci Kegnos'impicgaua con habilità, cconfcruore. Con ciò languendo l^imprrfc poco 
più s'operò in quella parte, ancorché il Motta Taragona ccntaflc mà indarno , &;iISilna 
più ieliccmcntc Balagucr occupalTe . Ne affatto aiidaiia dente l'icalia dall’armi, beiKhc 
JK folle tocca più leggiermente , perche il Principe Tomafo vnito al Couuuges Goucrn»- 
cor di C'afàlc, altro non confegui che sfor/arc Sant* là alla refa, e riaiperar ikcrlireutc la 
Cittadella d'AlhdebolCj e mai munita , che poco dianzi era fiata dagli Spagnuoli forpré.' 
ià . Francia hauciia defìderato , che del Finale fi tcntaflc l'imprelà a' fuoi diicgni più 

corno daj & importante , ma il Principe riferuatala al fine della Campagna,appena ri s^af> 
iacciò, che non comparendo conforme il concerto i Legni armati, hèbbe per meglio di 
«itirarfi, non feuza flabilir uell'opinione loro i Francefi , ch’egli non curaflc di farne l’ac- 
quilto, perche aprmdoalla Corona vn dritto , e fìcuro panàggio per entrare nel Monfer- 
rato, e nel Mila nde , fc le fenderebbe meno flimabilc r aminoa de’ Saiioiardi . In tan- 
to moto d’armicfaalc da comprcnilcrcdiqual paflb proccdcflcro i trattati, ne’ quali 

E iù vere machinc dliofhlitd fi dirpoucuano (otto gli apparenti colori di pace . Altroue 
abbumo accennato diete filialmente flati aperti i congre/Iidc’Mimitri, & hora non 
<kuc ometCcrfì più difluito racconto , non mcito per l’importanza del negotio , che per la 
parte , che v’irebbe la Rcpubtica in nuncggiarlo . In OfDaburg, Se in Miinllcr , Città 
amendue della Wdl&lia coauennero i Deputati . in qtidla oltre i Mediatori , che 
erano Paino diigi Vcfcouodi mrdò Nuntiò del Pontefice', e Litigi ContariniCaualiere 
Ambafciatorc della Rcpublica , flaiuno Giouanni Conte di Naflàu , Se Ifac Volmar 
AmbafciatorìCefàrci, (limati il primo per i natali, l’altro per la dottriqa . Per la Francia 
ClaudioContcdi Auò, & AbclContcdiScruicntnoti vgiulmcncept-rrhabilità, e per 
ffl’impi^i . Per gli Spagnuoli moitp il Conte 2[appata fi rillrinfcro i poteri in Diego 
Saiaucdra di tratto cortdc , e di amcnà.l Atcratura , fino , che vi arriuò Antomo Brunuii 
qualità mediocre, mà molto verfàto nc^i affari del circolo di Borgogna , da doue traheiu 
i natali . in Oliuburg t'vnmano per Cdàrc Giouanni Mallimiiuno Cbnrc di Lambcig, 
e Giouanni Cran, l’vno capacifliino del negotio , l'altro nccdlario pv la (cienza legale . 
PcrlaSuctialoflcnciuti pofloGiouanniOxenflerncon grand’autorità per quella,"" che 
grindtiiua filo Padre GranCancclicrcdcl Regno , e Giouanni Saluio , che pareggiaua 
col talento la coiiditionc più elciuta dell’altro. Vi erano poi in gran nnmero altri 
Miniflri minori , e gli agenti de’ Principi cosi dell 'Imperio come d'itaiu , la maggior par- 
te per intcrclle , alcum per curiofitd , onde non fapcua crouarfi memoria di più celebre 
radunanza . Parcua , che tefare tenendo l’armi nemiche nel feno , douefle più di ogni 
^tro piegare alla Pace ; ma ix: lo diucrtiuano le concepite fperaiizc de’ fuoi profitti per 
rinitafio'nc del Dano . Alla Siictia fcruiua di nodrimcnto la guerra fucnarigo ne] men» 
ere gli Alcmam col proprio lor ferro, &arrichcndoficonlecontribuiiolii ,-e le prede . 
Dipciulcuano cuitauia l’incUnadoni di quelle due Potenze dall’alttui voglie , Imp^-roche 
fc all'vna la Spagna, Se all’altra la Francia haueflc le alfilfcnzc fottratto , non era dubbio» 
ebe nonfoficroaitrette di adente à i trattati. Màgli Spagnuoli benché in tante parti 
pcrcofTi, non fapcuano fpogharli dclfantica nputauonc, e del fallo natio , e perciò tolle- 
rando più tollo le calamità della Guerra, che'.il roflórdrllaPacc , conlidauano, chela 
fortuna fcropKinllabiIc non fjprcbbc (iflàrfi àfiuiorc del genio per lutura mutabile de* 
Francefi . Qucili all’incontro credeuano , che per confcruar in cafa la quiete , conue- 
niflc di itiori maneggiar rami, purgando in tal guifa gli humori corrotti, cfboncndogli 
arditi, occupando gl’mquicti , e fopra tutto col fafeino del comando, e cfclla glena, 
trattenendo i IVincipi deila caia Reale ò dillratcì , ò contenti . Non è dubbio, che U 
Kcina non tcncficall’horaiQcli;uttoQc alla pace, e non confciuaflc per il Re Cattolico 
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MDCXliv. (j,Q fratello tenerezza di affetto* ma prcilofù alterata darli odioH accidenti^ che con 
se porta b guerra, e poi vinta da’ féacti, e frctjuciui difcorfi di Mazarini* die le infìmiaiu. 
Tiejj'una cof a poter alla tiitione Francefe remere più memorabile y e grato il goueruo di 
lei , chc’l prof pero maneggio delibami . Ella come nata Spagnuoby mà dejiìnata àgo- 
ucì nare la Francia y eljèrefopra tutti tenuta à protnoueri vantaggi, chela congiuntura 
porgeua al f{egno , che altre volte opprejjò date arte * e dalla pothr^ nemica , riportata 
haucua tanti torti , e granami . Ejicre tenere::^ di Donna priuata il fmtimento , che 
la perfitadeffe à prejérire alfintercffe dello Stato il riguardo de’ ftioi, an':^ parer affetto 
dannato dalla natura y ofiare alla grandegga del Figlio, acciochenon s’innalgi fiffjra le 
ruine della cafa paterna . Douer’eìla veramente per più anni efercitare l’autorità , & 
ilgouernojmà infinefiricordafleyche volando il tcmto y e col tempo laFfggenga fpiram- 
do darebbe vn gioì nó conto alB^,& al Fggno delioccaftonc perduta, e de’ trafeurati 
vanta'igi . Hiuolaefje l’occhia, e l’animo agli efempuyajfati , e nuraffe adorata la fuo- 
cera sul treno detl’tftcffo comando , poi la^onfideraffe odiata dal Figlio , fcÌKrnita dagU 
flranicriy ef ile in fine, e miferamevtc de font a . Lincia ffe per tanto , che la felicità , che 
opportunamente arrideua , foffe minijlra della fm acclamata Ktggcn's^y parche egli pure 
Jtranicro, e perciò niente meno efpojlo all’irMÌaia , & alla cenfura , fi prometteua dirige- 
re in tal maniera, e coll’armi , e co’ maneggi gli affari, che nonhauereùbero di eberipren- 
dcrlo ifudditi,ni di che calunniarlo i nemici . Àlentrc dunque affectauano tutù, eniu-i 
no vofeua rmccramciiCcJapace,conorccuanoi\!cdiatoriqiiariniiiliippod’afl3ri tcoeflc'^ 
ro per le manine con qual dt(lerità,c macRria t'cioglierlo conucniflc.S’a^uiwau,chc pri- 
ma di arriuarc à Munftcrgli Ambalcbtori FraiKclì luucuano con gli Stati Ckatcnb delle 
Pi’ouincic vnitc due trattati conchiufo^ coll’vno de' quali ftabilito rclbua per vna pane 
il fuilidio per la campagna di vn MiUionj c dnccnto mila franchi, c per l'altra il tentatiuo 
di coniìdciabilc imprcla , chefù quella del Saiio , oltre rimpicgo!dcll'Aqmau naualc per 
fecondare in terra gli acquiUi . CoU’nltro fìi concertato , diedi pari jiaflb nc'maiicggji 
di pace lì pi occdelic ; reciprocamente li appoggiaflc la prctaifìonc di ritener l’occupato ; 
c non potendoli per l'Olanda aiora che vna lunga tregua conchiudcrc , la Francia li nlèr- 
uatic iaeeltà allo girare di ella diallillcrca 2 )i Stati, c di rompere con gli Spagnuoliht 
pace. Tutto ciò loxncntaiia l'armi, cconfondiua il negotio. Ne’ preliminari era Ra- 
to gii conuenuto, che con vgual mifura tanto in IVi'unRcr, che in dnaburg s’auanzallc il 
trattato; mi in queib Città il Alcdiatore mancaiia , perche il Rè di Danimarca , che do- 
ucua cRcrIo, lì conlideraua come partialc degli vni,e nemico degli altri . I FraiKcfi, c gli 
Suetleli richiefcro b mcdbtionc ilcIl’Ambafciator della Kcpubfica * mà Celare , che non 
curnua di Rringcre si preRo il ncrotio, amò meglio, che conferendo Icambieuolnicntc le 

f iarti, coucair.bioRcro lcpropoRe,v(ononin(ulitod'Alcmagna* benché p.iidifi>cilc, e 
ungo . Gli Ambalciatori Franedì pcrueiuiti, che furono in MunRcr* Icrillcro a' De- 
putati de’ Principi dcirin^rio, che in FraiKlòrt Ibuano vnitì,inuitandohà vlo,cdecoro 
della loro liberti, clic Celare tcntaua di opprimere, di mandar MioiRri con voto deU- 
bcratiuo i quei congrclfi , delie gl'intcrelli comuni doiicuaiio mancggbrli . Pai uc , che 
• quella lettera Ielle riputata come vn’araldo, cbcgndaflcguetTa * c difunionc pct tutto» 

perche l’Imperio altamente le ne commede . Alcimi volentieri fciitiuano di canibiar 
ilCengrciro in Dieta, pn- non tcrminarui nui tra i Ibliti dibattuncnti alcun trattato di 
Mcc . Altri alpirauatio à rimettere l’antica dignità degb Ordini , c b bbena natii: al ile' 
GtTmani . Mà Celare colpito nell’autorità nc Ifcmcua , poKlic le luuellc hicio la plu- 
ralità de’ veri, che iutendeuano d’introdurre i Franccfi , diucniua egli membro dclr Jm- 
perb, c fcguàcc degli altri, in vece di elici ne direttore , 8c il capo . Perciò Imfle a quella 
Ditta, siòrzandoli di fiiclarc , clic l’oggetto d<^ Stranicn altro non ^c, che di fcoinpor- 
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le la Simctria • e (romiolgprc r,lìnftitmi antichi di quel formidabile corpo . Gli Elettori 
nientemeno accefi di gcloiia cìpedirono per centra porfi ad OTnaburg il Vclcoiio di quel- 
la Città per Ambafciatorc del loro Collegio . Alà i Francefi replicarono a’ Deputati 
cl^uitti , accompagnando con le loro vna lettera del Re piena di pcrluafioni , e motiui , 
Daaò pullularono poi tante Icritturc , e libelli > che per lungo tempo non palio minor 
coiKrallo tra le penne degli Scrittori di quello fcguillc tra le fpadc di tanti guerrieri . Da 
Cali difhcolta non fmarriti punto i Mediatori , de^quali vno per la fua bontà , e per il ca- 
rattere Saoo, l'altro pcrlnabilità jitefpcricniagodctia Rima non difiiguale all’impiego, 
indudèro i Dopatati ad intaminaril trattato cambiando le plcnipotenre , ancorché di 
certe formalità fi trouaflc alcuna di elle mancante . Mi s'intoppo a' primi palli per il 
diflcn(od'opinioni,cdi geni), che fi fcuopri tra i due Miniftri Francefi. Ambiua rAuò 
certa fupcnorità follcnuta dal credito altrui, e da' propri j talenti , eflendo egli di probità, 
« d’cfpcricnaa, S: inficme dotato d’ingegno lublimc, hicondo, erudito , pari ad ogni ru^o- 
tio,& anello liipcriorc, quando non ìc gli aflacciaua , che vm fola faccenda . IlScniicnc 
per l’oppollo, godendo dell’aura di Corte , e del fàuordcl Miniltro , noi voleua riualc, 
non che patulomaggiore,&:cncndo di genio vchcmcntc, infuocato, conlofpinto, col 
difoorfojconla penna veriatile, e pronto, tutto ui vn tr.ittoinognicolàappariu.i . Cor- 
rcua comune coiKctio , che egli col mezo del Signor di Lionnc fuo ftretto congiunto tc- 
ncllcillccrcto, e le piu arcane intcntioni di Alazarini, dachcrefol’Auùpiùgelolb, e 
impaticnte chiedeua alla Rcina pcnnilliouc di ritirarli . I Mediatori follccitauano , che 
altncno andallc à Munllcr Hcnrico d'Orlcans Duca di Longauilla già nominato Pleni- 

S 3tcnd.ano,acaochccoll'autoritàcoiKÌliairc,c dccidcflc le difcrcpanzc degli altri due. 

là non conlcguirotio ciò cosi tolto come l'vrgcnza chiedeua . Nel mentre cauarono 
dalle pam alcune IcnCturc col titolo di propoi itiom di pace, mà riulciuano più tolto qua- 
li abbozzi di niaggion di fticoltà , poiché in riUrctto contencuano quelle degl' Imperiali , 
che douede la pace di Ratisbona deguirfi con la reftitutionc dciroccupato da quel tempo 
in quà, à Celare, all’Imperio, à Lorena . Gli Spagnuoli parimenti cliicdeuano, che con- 
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ìnhbertd, &al poficHodcl iiioDominio, vciicpotcflefpeilu’alcongrdlo. Tutto ciò 
fcrui d’aringo àinoltclàrichcdc’N'untijdcl Pontefice, cdcgli Ambaìciatori della Repu- 
blica, non folo in Mmillcr , mà nelle Corti , ripugnando con duro contralto all'intcnnonc 
dd Mediatori, l’intcrcflc, il genio, Icpalliom di tutte fo parti . Per maggiormente con- 
fondere i publici, fi tramezzarono alami pattfcolari trattari . Gli Spagnuoli inaiando al 
CongrdTo per rticccdcrc al Zappata Michele di Salamanca , fecero infinuarc nel Tuo pafo 
faggio perla Franaa prqgctti di matrimonio dell' Infanta col Re Lodouico , e della fi- 
^luola dd Duca d’Orlcans col Pn iicipc delle Spagne . Proponcuano dunque per foci- 
iJtarc l'arduo punto delle conquiltc, che ne lafcicrebbc il Ile Cattolico alla Irancia vna 
parte in dote alla figlia , & il rdto la Francia ftdli rdtituirebl-c pure , come dotcdcU’al» 
tra, ò più tolto in concambio dcll'opulcncc hercdirà, che ella dalla .M.ictrc godcua , e clic 
riunirli potrebbe al patrimonio della Corona , Nè ciò parciia , che difgradilic alla Rei- 
al Duca d’Orlcans, tpiclla dcfidcrofà d’iiaiicr la nipote per nuora, e qitdl’ainbi- 
tiolb di vederla figliuola lopra vn trono Rc.ilc . Mà il fauorito impiegò tutta l'arte per 
diuiTtirnc l'ir.chnatior.c, confìderando, che il matrimonio di Mailamigplla d'Orlcans 
col Prinapc poterla fiibito conlumarfi, non piàcosi l'altro del Re coirinfànta , che per 
la loro tenera età à lungo tempo , & i v.iri j cafi (oggetto , fcuopriua Panificio di ftaccarc 
dalla Rema il cogono , e rapire bucar parte delle fpoglic giultameutc giudugnatc culi' 
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^MSCttlT. ^ |j j^cina atrcnrita i^nifc > che col furiarla a’ collegati , comein pegno di 

fede ogrù pratticafi troncaflè . Preffauano però i Iranccfi altròuc l’orcccliic acT ogni 
vantaggio, volencicn \-Jcndo lenropofitiom dcll’Elcttordi Bauicra,chc per lungo tem- 
po h rigirò, ora (ofpendcndo col negotio, ora ributtando coU'amu Toflclc. Ada non 
riulci loro di fiaccare il Duca di Lorena dal partito di Spagna , benché gli oflcriflcro cU 
vnirc aU'armaca fila vn'aJtro corpo per comjiiiftarc la branca Contea , conaofìache il 
Duca cliicdtua, che alcuna delle ( iic piazze gli tòflc prima rclhtuita^ di che non tidandofi 
i branccli, altro non conlcguironoj fc non, che qiieU'a uno egli piu tardi vendè, &i prca» 
20 più caro ramicitu, e le eruppe alla Spagiu . T urto ciò , cnc s’c detto fin' bora , fèr» 
ucndo di preliminare alh guerra (ufcitata da'Barban, rende più c^iofe le Chriihanc 
difcordic, e mcn’ ilciifàbili ledilhcultà interpone alla pace . Alofià da’ Turclu contia 
la Rcpublica di Venetia fù da vna parte maneggiata per cinouclullri con gran furore, 
e lòitenuta dall'altra con pari colbiua, mà con vari;, e rcciprociu cali , da’ quali apparirà 
quanto ponàilconfiglio,òlaforza;con gli errori degli huomini, & i ngin della fortuna 
e CIÒ che più faalmcncc tra tanti maneggi può concepirli, che deferiuerfì , inganni , e frodi, 
intcntioni «Knilte, e mezzi fccrcti , conìmpenfate vittorie , e tcntatiui dannofì ; indi vo» 
drailitu le mine lorgcrcd’improuifo la pace, e terminarfì dopo vane fpcranze, e tanfi 
fbccorfi la guerra, non meno cele, brc^hc infelice . L'Imperio dc^l urcbi nel corfb di quali 
non mal intcrrotc vittonc,coll’opprcliioiu de’ Prmcipi,c con la firagc de’ popoli e giunto à 
cosi imiftirata potenza ,chcconicdcndo d’ampiezza con le antiche \ìonarchic fopralU con 
la forza a’ moderni dunimij; unto più marauigliofò nell' origine, iKlla confcruauone , e 
ncIl’incrcnu.-nto,qtanto che (e ignobile fu il fuo principio, non meno empia e la religio- 
ne, e violente il gouemo . L* qticlb natioiK dcihnau alla feoutù per natura , mà refà 
fiera dall'vio. Imbara, e rozza, fenza lettere, e fenza coftumì ; e per la crudeltà la dircOìv. 
ilio aita ali’cKcrminiodclgciKrchuinano, (e per la libidine non fi renddlc altrettanto 
feconda . £ pur da più di dicci Iccoli fctr.prc aggrandendoli , polb la lede luperba in 
Conibntmopoli, fìto, che per natura fìgnorcggia il Mar , e la 1 erra , preme il collo alB 
iurop.1, al rA/ìa,& all’Africa . Tutto aò con guillo giuditio di Dio per caiti» Je^ 
popoli , die Icuotcndo la legge (batic ddlofpirito, fon fatti foggettialladura, c 7 *^'vile 
del il-nfu . Lbrain condotto quafi à forza dalia carcere al (olio haucua nel millelciccnto 
trciitanoiic aflunto le redini dcll’impcno , atto più tolto à diilrtiggerlo , che ad aggrait- 
«lirlo , perche non poflcdcua alcuna delle doti che padano ancite tra i Barbari per neceda- 
ric : llolido lenza (urne, ftiriolo lenza intcrtialli , con ul millura di crudeltà , e Hi nmote^ 
di prodigalità, e d'aiiariua, che a’iiioi meddìmi parcua vn compofto di (enfi , di cottumi, 
di vili) contram . Tra i lulli del Serraglio ibto in preda à libidini, &allc dclitic, laicu- 
* ua , che Muibfa primo Vifir dirigcdc il gouerno . Huomo era quelli (amo, ^Taccono, 

^ alieno dall'ai mi non tanto per gemo , che per prudenza , mentre non llimaua bene im- 

pcsnarii in imprcfc,chc l:uopridcro la debolezza del capo, Srobligadcro lui ad adontai 
nard dalla Metropoli, del faUoie,cdella potenza. Tenendo pcrcòlcmiliticquietc, e 

S lcadocchiaiiale occafionipiùlàali, e meno llrepitolc di pratjùcarc rinlhtuio felice 
1 Ottomani di confcriiarc l'impcnocoU'amulurlo . Sta nel fóndo della vada palude 
Meotide la piazza di Alàch, era prdidiauda’^Cofàcchi , che fbggtaccionoal Mofeoui* 
ta , e con picciolc barche infermano a'Tiirclu accrbiilimi danni , fcorrcndo il Marc con 
preda de' nauili),& incendio di ville, fin fbetu^ occhi della KcmCiib. Mulbfàpcr 
frenarli, e cingere di largo allcdio la Piazza, v’cf^di i’Annau , eoe il pruno anno ritornò 
fenza frutto , md rinforzatala nel fcgiicntc , hauerebbe riportato non difugiulc (ucceilo, 
fé il Principe di Valacchu aguzzandocon le f rodi l’amu non haucflc corrotto alcuniCapi 
del prefidio , Se indotto gli altn ad abbaodaaarla , £iulcò U popolo di Colbntuiopoii 

per 
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f icr tale conatiKla ^ acclama?Uo il nome di MufUfàcon alci/Jìme Indi . Per lo contrario 
cbrain,òinmgatodallcfcmincdclScrraelio, òcommoliòdal proprio fbfpctto,pcr prc- 
luio infelice delle fiiecurc « ordinò , che tofle Itrozzico . AltiUafà contri l’vfò Hi quella 
I {(ente di llcndcr vittime volontarie ti colio ilio Tdegno del Principe i tentò diim.icr(t co* 
\ nioi firaigiun, rperindo , che li lùld<iCcica ^ ò ii popolo al grido del Tuo iK>mc fi coinmo-i 
T ueflc , c che Tanimo dd Rè , ò pcrtimor fi fiuiotcflc , ò fi piegific con preghiere , ò con 
doni y mi ninno accorrendo in Tuo unto, i cinicHci , sferzate le porte , lo llìringolarono . 
iVlecmct Bolsi di Dinurcouifiio liioi’.o tuiiVumool polto, Si cghvcdcaiolo bignoto 
dal fangiie del Tuo intcceilòrc , ricccttò con timore , e 1 clcratò con rii'cnu . Sonò i Mi- 
f nifi n dcU’Otcomino come gli antichi gioduton ^ lifciati in viti per qiulche tempo , non 

per altro , che per vederli triicidirc con maggior plaufo . L’ambitione , che ben^ gli 
occhia loro II mino per falir lui dinipo , abbandonandoli poi al prccipitio, niente 
meno miicnbile, perche fia ornato d’uro, c coperto di porpora . Di coituiodiauinfl 
non tauCo per religione , che per genio i Qinltuni , c cercando di oficuderh con ogni 
modo polhbitc, (piulc Bechir Capitan Bifsì con qiunnta fetgalcenc’nurid’Itilu. 
k ^ Doueuano à quefie vnidi quelle d’Africa, fc gagliarda tempefia che le sbattè , non le ha- 
l' ' udì: impedite . Bechir fi prclcntò ad Otranto con terrore ilei li Città, c del paefe per 
f- la memona dcitew“l anditi, c per iadeboleoii delle guardie prefenti . Mi il vento 
} ^'impedì d’accofiaru , nrpingcudolo ilb Valona , da douc fciolto , fi fece vedere nell ac- 

r qiic di Taranto , c pofta gente à terra , fiuligiò Rocha Imperiale > eoo alporto di quali 
aaccntorchuui. Scqticfiimofla lòlle à fuggeihonc de* rraiKcIì, come gh S'pagniioli 
Jiuiilgarono prr tener diiirattc le fòrze del iìegnodi Napoli , òpiicc pruicipiodi piit 
' alto difègno de' riirchi per ifaioprirc Li dif^icionc nella hh.Ta delle rairined'Iuiia, 
cefiò tanto più dubbiolo , quanto che à maggiori pcutici i fù da inipromfo accidente lolle-, 
dtau la Porta . E' vfodelh KdigioncCìcrofòhmitaiufpedirc lii Malta, tbiicniiedet. 
' incorfolafuafquadrjdi(cig.ilcc per incomodare grinfcdch, &aiiuczzar’iruoiCaualicri 
al Mar*, & a' cimenti. Qucfi’anno lotto gli aiifpuij di Gio; Paolo Lilcaii Citali Macfin» 
deirOr^ne,Iaconundauail Generale Gabriel BauiraddcsCbambrcsFrancqfc . Vlci- 
to egli , e portatoli nelle acque di Rhodi in traccia della Caratiana , die in quella flagione 
palla da Cofiantinopoli al Cairo, c poi ruonu col ciuco di ricclu* merci , la icoprtla 
mattina de' vcntiotto Settembre, che velcggiaiu verfo l'Egitto, compoi fa di nè grulli 
Vafcclli,chc chiamano Sultane, c da molto numero diSaichc , c di Icgm minori . Sopra 
mo dc'Golcom fiaua imbarcato Zambul Agi Eunuco, che con rara lamina paflito 
lotto tre Imperatori per diuerfi minificrij folEnuco hauctu vltimamentc rmiportantq 
carico di Cluslar Aga nel Scrraglio.chc vuol dire, delle donne cufiodc, c tencua raccolti 
molti tefòn, frutti (iclb rcnaiuà de'fuoi impieghi . Hora volendo ialiurli dalle rapine 
del Rè, più tolto, che accrelccrli ncirinfiabilità della Corte, con licenza di Ebraiil fi ri- 
tiraiia alla Mcca . E' quel viaggio apprdiò i T tirchi pegno facro di lalute , c di gloria j 
perciò oltre la famiglia deirEunirco, che conltaiu di donne, c di frhiam con oro aflai, « 
gemine .Kimmenfo vai ore, moltillimi altri con ricchi dom traghetcaiiaiio il Marc per vi- 
licar il fcpolcrofàmolo del follo Ifrofeta : A tal villa f citarono i Maltefi pcrplelUjfcor- 
gendu la preda , &.* iiificmc conofccndo il pericolo di afiolir con galee le altiliunc moli d| 
quelle Nani di cannoni guarirne, c piene di gente . Ma prcualeiido il coraggo, fùdal 
Gcncralcconfitiuii parole Jaconinlcacoi.chitilà . Is^n è qucjlaU prima volta , òCa- 
' ualitri y che la dilftcolia dell’ impnfa haì>bta feruito alle wjbe rif^tittoiutùji ntolq. 
Eccoui quelle mjch:neimincr.feyUriccbi:;j^yCbt portano fon vollre fyo;ilie,i Barbari, 
che le difendono , fon vutirt icbiaui . Eh che ji t^rda ^ ^ voi jLifcit^liere quei Uj^ni , 
de’ quali votano f acquijlo . Oli altri, à hntmbili yer il pefu o pronti alla fut.a,fa^ 

ranno 
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ranno tejlimonii al mondo del vofbro valore , è mefsaggieri a' nemici de’ toro danni . Sia 
impetHofo l’abbordo^ e prontal’alcefais’afjalifcanot nemici coll’armi corte y econ quelle 
da fuoco fi colga di min , citi ardirà di afacciarfi . 7^ fi peti fi al fiacco , che prima nort 
fiano irtieramentefiottomejj'ele Tratti :difiarmati , e cufioditi tra le catene i dìfènfiori . 
U tempo , il luogo, il nemico altro non ci perrmte^ che con pari gloria , àia morte , ò la 
preda. Ciò detto , c dato de’ remi all’ aiqna à luono di trombe le Galee diiufc in due 
fquadrcaflàlironoquci Vafccliijchc pareiiaiio più forti, c crederono! più ricchi . IlGe> 
ncralccondiicconèitic n’abbordò vno ,clcn’impadroni facilmente. Mdi’altro, fopn 
cui era il Cbidar Agà con feieento Iiuomiiii , c fcllànta cannoni fi dilcfc gran pezzo , aiii~f 
maiidofi tutti con la dilpcratione , c col pericolo . Tre Galee l’hauetiano nel principio : 
«rditamcntc inudbto, c tentando i Caiialicri , A' i foldati dilàlinii, non vi fù fortccfarnii,- 
che 1 Turchi non vfaflcropcrrifpingcrlicoUcrro, colfuoco, co’ falli. 11 Generale be- 
rciando cultodito il Legno prclb, code coll’altre Galee ad aiutare i compagni , c nnouò 
fiirioCimcntc l’aflàlto.' Riluonaiia l’aria di llrcpitofo tumulto di gcmid, cgiida, dei! 
Alare fi tingeun ì (angue, quando fù il Generale vccifo da vn colpo , c fubentrò nel co- 
mando rrancefeo di Keuclicffcs Caualierc parimenti Francefe . All'hora con nuotii au- 
fpicij replicati «rlisfodri, la faina tùGipcraca. Si dilcndciiaiio ancorai Turchi lòtto co- 
perta danaamb frcccic ad alto, c trucidando, chi tentai» di .Accadere ^ mi le lagpme delle 
dorale, c gli vrli della turba più imbelle , amiilirono gli oltiaiti , onde dopo otto bore di 
combattimento il Galeone tù vinto . Trouarono i Maltcfi il Chislar Agà tri gli cUutti, 
c tri prigioni Mccmet Eticndi Cadi della Mcca . Gli altri , Icriti la maggior part^ erano 
trcccnt’ottanta , comprefeui trenta donne , c venti gioiiani paggi . De' Caiialicri oltre il 
Generale , & vn Capiuiio di Galea , mancarono none con alto cento le deci d’e^i Ibrtc 
di gente, c duccnto feriti . La preda trapalsò due millionij mi tutto li) podoi ruba» 
ogn'vnodig!oic,cdanaià,piglundociò,clictroiiarc poa*, echegliprclcnto la fortuna . 
I Malteli orinai (lancili non fi curarono più di feguitare gli altri , gii allontanaci, mi 

f ircfo il Galeone à rcmurchio andarono per far acqua i Cali Limcoiics Fono nel Mar au- 
tralc di Cantila aperto, &UKultodito. lui sbarcarono cinquanta Grca crocci dalleca- 
ccncdc’Ttiichi, &aiqiunti caualli ; Indi radendo il lido della Slacchia , yoleoanodar 
ibndo ainircfiò CallclSdmo , le il Commaudaute non li haudlc aiiuertici di allontanarli . 
Perciò s’auanzarono dCcrigo, ne Uimando bene il Proucditorc della Rcpublica, che 
s’ancorai icro fortoT Calici lo fi fermarono nella cala di S. Nicolò, c poi in alcuni ferii 
romiti di Ccfeloma, iìn'àtanto, chcpiacatoil vento contrario, bebbero molo, abbando- 
nato però il ValccUo,chc più non potcuarcggcrli, di nauigarc vcriò Malta, Accolti con 
allegrczzay&rapplaufopa:.accrcfccrclodcalrattionc, lalciarono correre lanu, che trai 
prigioni il trouaili ccru donna con vn picciolo figlio di quattr' anni primogenito di 
iòbraim, narrando per omarclafauolay che inuaghicolcncjl Kc, mentre ella laruiua la 
' più tàuoriu delle Sultanc,& hauutanc prole, qucìi'aitra ingclofita, l’ammalufie j da che 
per curarli prcndcilc mociuo il fuo viaggio dciioco alla Mcca Tocco cniloJu del Chislar 
Agi , c vi condHcdnfc per circoncidcrui anche il fanciullo . Ciò ricatuuano i Maltdi dal 
rif]^o, con cui la tratuuano gli altri , e dall'oitinato liiuitio , che ella guardò circa la Tua 
coiidttionc nei breue tempo, che fopratiific. Mi daColtaatinopohnon vdendurene 
^crcU,ncauuiro, hi condannata facilmente la vaiuti del racconto da dulapcua de' Re 
Turchi non dler furutii, nc Iccrcti gli amori, mentre il Serraglio è piiblica Scuola d’impia- 
ri puccn, douc le Temine fenza fpcranza di vlcirne, fono culto.lice con vigilantuiima cura, 
ni più cri le Settici mi come Rema s'hoilora quella, c’tii la (otte di protlurrc alla luce il 
SuccciiordcU'Impcno , tenuto con gclolia , non cfpolloa’ viaggi , &: al Marc fopra Nani 
da carico (btua feorta cf Armata : e laiza guardia d’Eicrcuo. Ma in Veuctiala no- 

nella 
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^ lidia dd SHCCcflb; c d’haucr i CainJicri dato fondo rie’ porri > e ndHlble ddJc Rcpublka, **®^*^- 

fiifcitògiufVapprcnfioncde’ vicini pericoli, onde il Senato fbec portarne al Pontdicc, ^ 
alle Corti principali d’EuropagramriHein, confi Jcraiido ; ejfer i Bxrb^iri cowle fiere^ 
che più alle punture ^ dx alle fhitcs'initxno . ^clìegiouarl’infidtirliyCc numeano 
forate d’ojfenderli ? Il corfo far(ì con profitto di pochi ; Mà che farebbe delle Vrouincie, 
edrRegniy fe i Turchi prvuocati (i moueifcroad afdir i Chri/lianiJ Tur troppo hauerfi 
patito altre volte i danni , con vf tra di f angue y e di /Ir agi rifar citi fi i T urchi da leggierif- 
ftmi colpi . Si mnafkla Chrijlianità contra sé flefta infierita [nudar il peno , CJf inuitoì* 
alToffefe, E fe per fauor del Cielo il comm’ inimico /là quieto, perche fuegliarlo,e 
‘ tirarlo fopra Titalia y e le fue frontiere ? Efferegli polito di rifentirft contra tiUtidelP 
offefcy che riceuc d’alcuno, ò fcieglier le vendette più comode ancorché le men giu/ìe . I 
Mariy i Torti , Tlfole della R^ptwlica efjere fiate violate dalle Galee Maltefi con ricoueriy 
e sbarchi . 7^on e/kr ella per tollerarlo non tanto per interefje fuo , che pnrdiuertir 
i pericoli à tutti . Mancar forfè le cosìe d’ .Africa per cercar i Corfari , ò / Lidi (f Italia 
per cafiigarli y fen'ga portar Tofféfe nel centro più fenfibile dell* Imperio Ottomano i 
\ Mà Cali ragioni, benché con calore portate sVdiiunomogni luogo con indiderenza . 

Non così à Coibntinopoli, doucallc prime voci le ne commoflcro tutti , e con la religio- 
ne mafeherando lìntcrcflc , dcplorauano la forte infelice di ijuci pcll^rini , che anda- 
liano à venerare la Mcca, cfclamando ; edere hormai impedito da' pericoli della Scruiiù, 
i C della Morte il più certo camino della loro iàlutc. Il Sepolcro trouarfi lòtto tributo, 

ivoti palfar tra le fpade dcgrinfeieli Chrilbani . Conimifcraiiano le donne tra i ceppi, 

• &ifiinciulliqiiafi prima fchiaiii, che nati. Prcmciia interrotto il commercio del Cairo, 
e deU’Egitto, che (omminiUra tefori all'Erario, ricchezze alle Sultane , dclitie a’ Granii, ■ 

' e comodi àt litri. AcculauanoBcchird'impcrim,cdi negligenza, che troiundolì coll' ' 

Armata in Mare , lafciaflc predare miferamente le Caratiane . Richiamato perciò alla 
Porta per renderne conto , egli prima di ^ungerui tra i tàmafmi fiinefti del Carnefice, che 
j l'attendeua, caduto infermo terminò à Scio miferamente i Tuoi giorni . Più di ogni altro 

I ftrillaua il Gaza Ciò , chiamarclEmo noi il Precctrore del Re , falito alla dignità di Cadi- 

' lelchicre di Natolu, cioè giudice delle caule , A* interprete della legge . HLmeua egli im- • 

beuutocol latte, c nodrito con lo Uiidio dell'Alcorano Podio contra lardinone di Chri- 
fto, c tanto più r'agitaiu co' ihmoli di furor , c di rabbia , quanto ch’era ilcafo acca imo 
nell'acque foggette al filo reggimento . Dunque d.iIl'cfagerationidi colliii , iiiHamma- 
to il Re di fdegno , c di zelo , gli permife di chiamar d se gli Ambafeiatori di Francia , c 
^ d'Inghilterra, !! Bailo della Rcpiibhca , Se il Refidente di Olanda . BciKbo»K>n tòfic la 

prima volta , che i Minilhri de’ Principi haiicfièro conucniico alla Pbru dar prone della 
foro paticnza , nuouo però riufciiia l’cncre in torma giudicialc chianuti à tribunale d’inf^ 
riorc Miniltro • Perilche fecero nmofkrare al pruno Vifir quanto Tautontàdi lui , &il 
^do del fuo minifterio foflc conculcato dal Coza . Mà egli temendo ò il furor di colui, < 
od 6uorc, che il Rè gli moflraiia , non curò , ò non ardì punto di opporfi . Crederono 
pertantomcn male iMiniftn portarli dal Coza, e col vi^rc dcll’vnionc loro parlando 
con vniformi concetti declinare la violenza, c fbltencr la ragione. Infortiintal occafio- 
IK l'antica contefa di precedenza dcll’Ambafciator' Inglcfe con quello di Ftancu, quegli 
ili vdito in difpartc, e quelli ammclfo eo»i gli altri . il Còza , che fupcrbamcntc Icdeua 
col Cadilcfchicrc di Grecia al fuo lato, c qualche aln o alliilente , dimandò conto de’ Va- 
icclii predati, c degli huomiiii vccifi , e prigioni, mà gli rifpofèro tutù d’accordo non ha~ 
ucr m quel fatto luiiuto parte alcuna i Prinapi loro . Eller i Maltefi vn goiiemo Jiflin* 

^ to, che fiiflide da se, c con forze proprie, c particolari inllituri fi . Il Coza turbato 

à tali ra^om appena poceufaTcoluric, dicendo faper molto bene , che quel corpo fi forma 

dituttc 
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colpa^cda tutti volerne cfigcrcì rìlàrcimentcs eia pena i Riuolto poi à Giouanni So* 
ramo ]^ilo,gli rimpcxxjcrò il ricetto pcmieflbnc'I\)rti,e Io sbarco Tatto in Caodia degli 
huomihi, e delle robe . Negò il Bailo haucr la Rcpublica che far co'Malrefi, anzi affannò 
tenerli da* fuoiSrati lontuii ; mi (c nc' Mari aperti fàccli«;giano Nauigli de’ T tirchi, non 
hancr dia cura di cuflodirli > efe pur di nafeodo approdano in cjiialche feno del filo Do- 
minio, che fenM fortezza , f lenza cuftoJu fi troui , non eflcr ck> diucrfo da (guanto nell* 
Imperio degli Ottomani Wfe più Ipeffo fuccede. I Turchi, ch’erano prefenti, ie alle 
ragioni cedeuano^ intcrrompeuano tiittaitia con minacele il difcorfo , c mentre llaiun’al* 
nini di loro fcriiieixfo le nfpolle degli Ainbafciatori, qiiafi per concclbmel.dgio, il Bailo 
ne diuenì il progreflb, rimctrendofì inficme con gli altri Minillh à renderle con maggior 
decoro in fcritnira . Cosi fù efeguito , mandando in fogli fcparati ogni vno il tcoor cKgli 
Udii concetti . Mà i principali della Porta , couando catt ut pcnhcri s'adaturooo &cil- 
nicntc alla lìmulacionc^ moRralidofi tra la fodistàirionc^ c lo fdegno {bTpcli , c blandcoda 

? ;Ii Ambafeiatori , mrticolarmente il Bailo per meglio ingannarlo puulicauano l’ira del 
fé contra i Maltcn edere concitata di modo, clic con meno deU'dicrminio loro non po* 
tenaplacarn. Hatier egli fUbilito di rendere più celebre l’impteiàconlafuapR^enaa; 
Rinforzarfiàtal fincrArmata,difporfìlcmilitic, Srognialtrogcnctcdiapparato. Sò* 
tmrfì da cflì conllanCcmcntc, che la Rcpublica mente meno infultata , A: oHcià^ concorrD* 
ri all’ccadio di quella gente molcila , & in fógno di buona amicitia , c di confidenza, prò* 
licràU ficurczzadc’Poitij&r vniràl'armi fucpodcrofcallcftiiddyMufuImam. Ciòil 
Bailo vdiiu, ma con ilcanfi gli lafciaua (cuza prccifà rirpolla . Tra tanto fù impoRo il 
Generalato del Marc à lufiif, à aii haiicua deftinaco il Ile la ligliuola per moglie , ancor- 
ché ella non cccedcflc l'età di due anni; fi iàbrieaiiano molte Galee , s’aHcRiuano k ^ 
fitrc, s'iniliuuano i BarbarcTchi , e le militie fi eoiuiocanano da t^ni pane di quel valtii^ 
mo Impero. 

M Dc xiy. 

T utto ciò pcruenendo all'orccchic de’ Principi difhatti nelle ffifcotdie duili, eagionaOB 
mù curiofìtà, che attentionc, c pqrraua ragionamenti più, che rìHefli . Solo il Gran Mao* 
ilro di Malta difponcua la propria difefà^ munendo la Ihazza , cronuocando i fiiot Cauo* 
fieri . Verfauano però indubbio gli animi de' phl prtKjcnti, fe fopra queU'Kbia situale 
doucflè latempciladell'armi ,c BatCifta Nani Ambafcutorclcriucuadi l*rancia> teneiii 
in quella Corte ccniflmii auifi,chc contra Candia farebbero impKgacc k forze de' ruirhi, 
Mà il Ballo frocurando con ogni ane di cfplorarc Tanimo dc'MiniRri , nportaua dal Vi- 
fir , e dal Chiccaià dell'Arfènale , e da tutti i principali ginramenn folcnni die contra gk 
SCatidcllaRcpul>licaQon s'indhzzauano punto i difcgnij ad ogni modo il giuramento de* 
Barbari non valendo per afficurar dalle frodi , mà più toflo (emendo à rcTKkrc più fiale 
la federarle con lo Tpcrgiuro, non taccua egli i dubbi j della lor tcdc,& cfbitaua ad ar- 
tnarfi. In tale ambiguità vno de' più autorcuoli Senatori (àlito l'armgo cosi parlò. 
Io (onftfl'oneUa c*ligm delk cofe prefenti non Len difeemer i mieidMbbtf yel’aitruico»» 
pdenia . Vedo ne* T urcU lafors^ dell*Imperio, e la debolcT;^ del Capo . Odo io ftrepim 
todt^ìiaùparecchif tr infume le blaniitie de* Min Jiri . Dal nojìxo cauto confuier» le 
ragioni dell* caufa y Ciri pericoli dello Stato. Tra gli altri Trincipi non feorgOy che 
dijcoriiey fangiu, e Siraoi . Dunque perplefio ruU’animo , bauerei volentieri taeciutei 
mici fentitnenti , fe vnafor^ fiuale , che mi addita il defùno della R^pubtica non mi re» 
piff 'e . jE' troppo cauta ó Vadri quella prudeu':^ , clje tur non prouocargli fdegni altrui^ 

< attende fen-^ penfieroreccidio. Temeremo noi forfè più t Turchi y quando haueremo 

fnn^ maggiori, i pure per apprcafume fouerchia itarem tfpofii,Cr memi dalla volontà 

loro 
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I Ì9T0 pendenti i Io sòy che con quell’ Imperio pote?ite inqfbri Magffori y col documento di 
molte guerre infelici han comprouato vn’efperien^a ficura, che à più facile vincerlocol 
negotiOy cljc coHtraJiarlo coll’armi . Aiì infine vuol ejfer amato il negotio , eia ragìo- 
.«c più perfiuade, quando i munita di far ^ . L’oro, & il ferro fono due metalli , che nt^ 
maneggi politici s’vmftono in tega perfetta , impcrcioche fe in guerra il danaro i la cote, 
che la fpada, in pace l’armi fono i munimenti piu forti y che ajjicurano la libcrtày 

e la (hfeja . lo non pofio darmi d credere , che tante forte vaiano ad infrangerft contra 
ynfotfajfo . Malta ijolaflerile, di clima feruentCypriua di atqnUy e di vitto, in vnafom 
la Tiót]^ confine , che priuilegiata di fitOy eperfettionata dalÙartCy può fofienere l’em- 
pito lU gratuli fiimo sfollo . Lontana da’ Torti de’ T urchi , non permette agli aggri/pni 
pronti f ìUHcgni yCrd quei de’ C hrifìiani vicina può riceuere opinimi foccorfi . Se in 
vna campagna non vidi ej pugnata , non può trattener ni fi nel verno l^EfCrcito , onde riti- 
I -randofi con damo , efeoruo , paelxrebbcro i Generali con la tcjiagli errori de’ loro confi- 
f le colpe della flagione. yMl’incontro pofiono adocchiare i Turchi altri Stati vicini 

comodi allo sbarco, alTinuajioni più aperti , di maggior gloria , e di più facile acquiiìo . 

I Dio vtgliay clx alla fede y come hanno fat to altre volte non preferif :ano anclx al or ef en- 

te la preda e che vn Ppgno ampio ,c nobile, non fia dello fptrgmro Jfienche ingiusìa , al- 
meno piùjcufata mercede . £' certo y che tdT urebi ninno può Jlar vicino fen^a efierCy ò 
diuenir’ inimico , e che alla feimì forra fatale dell’Ottomano , la Eppublica y che è la pi» 

L prqjjima,è la più efpofla . Ter quello hauemo deplorato più volte la perdita di ricchif- 

[ foni Stati-, perche quell’imperio hd la rcUgione nel comodo, la legge nelL’interefiey i confi- 
gli nell’occafione . Hàgran vantaggio chi puòfcieglicre l’imprtje^ e vnol tenere per ne- 
mico il più debole . Ter qutflo io ttmo. che fio prudente partito tl prmunirfi , e l’ar- 
l marfiy in ciò riponendo la ficuretgfi pi*f ferma delTamicitiay c della pace . J{ifpetter an- 

no certamente i Turchi l’IfolCy eie Tia-^p^, che vedranno munite y e fe fono folni à ferire 
col primo colpo nel fegno , perche f tielgono appunto da colpire gl’incauti , non vorranno 

D uella -volta andar errati con attacco pericolojoj& efito incerto . Vn’.4rmataychepof\'a 
vocifera’ fianchi y & alle fpalleygli fard andar ritenuti . J-li badar fifficue a’ dif pendìi, 
mentre del teforo della falute fi tratta; an-^ delrifparmiom danaro , e del fanguCyCbe 
j aojlerebbe la guerra improuifa^vna giatturaimptnf ata . Tali concctticrano'aa mol- 

ti appruuati . Mi FrancefcoEnzzoli^c, e Vincenzo GufloniCaualicredifcorrcuanok 
che come era famconfeglio munire actmamente le cofe proprie, e difporre le mivlioridi- 
fiftycosi non eompiua tirarfi addofio potente 'tfemico col far pompa d^armi,& ofiéntare le 
1 1 firge . 7<(pn douer la Uppublica fpof vr per fe fola la caufa comune in tempo fn cui non fi 
' fapeuafcorgere daqualpartefperar fi aoueffero ajfijien^ , 7{pn efjerfolito ilTurco, ben- 

ché oRuto inuentor dipretejli , muouer Tarmi primaycbe produrre le caufe j ainfi con fu- 
' perbovantOy che non vi fiaythi pofsa refiftersliy intimar le guerre, chieder i Regni ama- 

te^ he la fama precorra per rendere più eaebre la vittoria, e più 'temuta la /èrga . Mi 
hora , fe ad altre impreje pqfiar volefiero y e fi troHafiero d fronte vtTUrmata , i qual 
fegno s’irriterebbe il furore di quella yajta pottn^ i TIon doutndo addietro lafciarla, 
I altro non potrebbe y fe non cambiate Tintentioni , e ì difesi fermar fi y combat terUy e 

cimentar fi. Horamai moftrarne i Miniftri della Torta Jvfpetto ; chiedere perciò iT 
maggiori ficure-ttgay Tingrejjo ne’ Torti, e Tvniont de’ Legni . Efier quafi defiderabile, 
' cheta tempefia, eoe minaccia il campo C brifiiano fi fe ari chi d Mm a, doue la refifiengt 

• generofa de’ Caualieri promette fkura difrfa ; e fe pure in altra parte d’Italia cadefie , 

* t^Trincipi farebbero dal proprio pericolo follecitati al foccorfo, ^Thera il Serut- 

^ Co con pietà farebbe le pam fue; frattanto eJ] tra più ficuro configlio , ofreruando la 

J ^ndenj^ di tqft , attendere gli accidenti deltempo , vdire i configli dtr Trtneipi , e 

* deliberar 
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^ * ' dcUherar poi f ò U foccor/b arji altri y ò la frof>ria difeja. H Senato per i'atitorìt^ 

dc'Sop^tti, e per la forza ilei le ragioiù tri pareri contrari j variamente agitaua, ccoti^ 
fondciKÌon le fpcranze co'ilefidcrij , c le credulità co! timore fluttua fecondo che outv* 
gcuano le notitx , ora degli armamenti follcciti clc’Turc hi , ora delle loro fallaci lufìiv» 
file . Ad o2pi motlo nel ^ncipiodcH'annohi ordinato, che in Candias'armaflcro ven- 
ti Galee, c che in Vencria fé n’allcflinéro trenta , c due Galeazze . Alcune Compagnie 


di Soldati fiirono parimente in C?andia Ordite con gl'ingegneri VertS. Vincenti, c Scrrcs» 
8 e in Dalmatia Con militic fu inaiato il Conte Gio: rabneio Scardi . Mi trattandoli del 


comune pericolo il Senatofccerapprefcntarca’Prijiapi, & in particolare al Pontefice 
col mezzo di quattro Ambafeiatori euraordinarij quanto foflc tieceflaria la Race per vnirc 
gli animi , e le forze centra le moflc di quel pqtentiffimo Imperio . Confìderaiia i 
di apparcecN, che facem la Toìta. tanto più facili yC pronti yquaHtOyclx tenendo VOttOm 
vtanofmpre le militie allejìite yfe le chiama à rajkgna y forma y c fpedifee vn fbrmidabil* 
Ifeìcito ; fé leganti fchiaMi al remo , rinfovra potentemente c^Armata ; efigendo tribiai 


cmmajia immenji teforiy eflro';^ndo i Minifm rifarcifee vtilmeute i difpendij . Ter lo 
contrario y ejjhe de* Chri/iiani infelice dejìino ; non credere co*Turchi fteura la Tace, 
e non batter mai preparata la guerra . . Ter poco terreno fnenarfi à migliaia i ChriSìianig 
perire fatto vna deooleTiatt^gli Eftrciti y contenderfi per io più di paffione; mà bora 
tratiarft di reprimere barbaro Vd ^ che occupato tanto paefe con violenv^ , lo pofjede con 
ingiuiìitia ; tiranno a’fnoiy nemico à tutti , cke dou*ciìende il dominio , porta xnbtma^ 
namente la folitudine; che af pira folamente ad ingoiar tutto il Mondo y e difettate le dom 
m mattoni ciuili , c fpi amata la vera fede formar’ vn Imperio , e vn culto della fua cafa^ 
t di Mahometo . Ma non erano i perìcoli in t^ni luogo del pori , ò creduti , ò temuti; 
anzi (opra gli altrui danni, c le gclofie, non mancaua , chi calcolaflé profitti . Riportò 
dunque la Rcpiiblica folo conforti, e fpcranze. Efibiua il Pontefice, occorrendo 
d'aprire i tefori fpirituali di Santa Chiefa, c la Spagna dubitando di dlcre la pruna d prò* 
Ilare rofiete , abbondaua in promciTc . 1 Francefi offcriuano quattro mila pagati» 
c 1 loro VafecHi fotto altre infegne per non violare l'amicitia , che loto gioua confcruar 
con la Poifa . l>.i Ccfarc, per l'aiigulhc, in cui fi trouaua, non fi (apeua , che attende- 
re, & inFoloniafù il Rcaiicorchc ben dilpollo, indarno tenuto, d fpmgcreiCofacchi 
nel Mnr maggÌOTcad inferir danni, & incendiar i Legni , che vi fabricatiàix) i Turchi. 
I Principi d’itaiia a mifuraclcl potere dimolhauaiio affetto, aficntcndo ìlGunDuca 
che in Liuomo fi raccc^elìcro militie, Ik offerendo il DucadiParmainteihmoniodi 
gratitudine la fila pcrfbiu , gli Stati , le armi . Mà nel Diuano amiouuafi il ferro fbpta 
le nofirc difeordic . Rifoluto £bran , che concra i Chriftiani per Marc fi gucrceraanè^ 
fi ridu llcfo 1 Minillri à confiilu, e coodannata l'imprrfa di Malu , come iontàiia , d i ninle» 
Scaltre volte d'infàulbcfpericnza, confidcrarono /a , c tutta l’Italia veramente 

più efpoflty màcon tanti Trincipi inter ejjati , che cd danni di vnfolo fi commouerebberm 
tutti . L’ Imperio degli Ottomani hanerfi aggrandito, non con gli acquijli lontani , e diui- 
fiy che s’efeguifcono con pericoloy e li conferuano con incomodo y mà occupando le confinanti 
Trotiincie y cotiche Uà compoflo il formidabile corpo y che fattoàtutti vicino y iancheà 
tutti tremendo . stare l’ifola di Candia piena di popoli , ricca di beni , in lunga quiete 
fopita y e quafi corrotta nelle dclitiefottogli occhi di Colìantinopoii . ^che piulardame 
i’acquiRo f Dichetemerfi i La Cftriftianhà non bauer più parte alcuna fana dalle dtfeor- 
He . La fòr^a altre volte lemuaa della Spagna stdl Mare , bora d<d naufragif , efeonfitte 
giacer infiauhita . La F^ublica nella pace di quafi vn fecoto , haucr pofto in difufh 
l’artedelia mititia nauale . Sii efiUiy<Cf i malcoutcutt di Candia inuitdndo frequememea- 
te a W. tnfrefa^ rmqfhare il popolo imbelle y i T^pbili otio^iy le Feaa^ mal munite. Con 
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Ì(TACquìfioTeHarfÌìtmare^ChriJìicmi y ciiobrirft l’Imperio y elal{^faj & hi CattJi* M®CXtx> 
tfpttpiarfi opnicof t y la Sicilia , Malta , /' Italia ; contila le quali come potrebbero mai 
froJperareUarmi y fe prima non fqJieroa’Mufulmani le f palle fìcure, dr- a’ Chrijiiatd 
ahiufa la porta di penetrar nelle vifcere devji Stati Ottomani / Conf iflere il tentatiu» 
nell’impiego di vna fola campagna y quando con accorta forpref a fi preuenganoi lontani 
foccorfi della Rfpublica , & i tepidi configli degli altri. .Afferrata , che /offe iena volta 
la preda; chi potrebbe più dall’ vnghie ai cosi forte Leone ritrarla . Lffere per tanto ne- 
ceffario inganar il Bailo y affidar la Rfpublica y deluder il Mondo, poiché fé ingiuSìai la 
tnoffadelvarmiy noni grancofa y cbeprecorrala menzogna, e la frode, è che fatto 
parole candide s’occulti cuore fanguigno. Ciò rifoliito con pareri quaii viiiformi, fò 
per m(^io deludere proclamata la guerra conrra l’Ifob di Malta nel mefe à Marzo, 
elponcndoii la coda di caiiallo , clic c légno di marcliia con le folcnnicà , che colluma- 
no i T urchi . Veramente Candia era Hata Tempre con atiidità adocchiata da’ T urcITi , 
e di rado vfciiu Capitan Bafsà dallo Hretto , che vadcndoli in fàccia quel Regno coll’ in- 
fcgncChriftianc, non fremefle con tacito fdegno , enon portaflc eccitamenti al Redi 
occuparlo. Mà, òdiucnitcaltrouc le fòrze, egli animi, ò mancando roccalionc, fc 
non I prctclU , liaucuan differito il tentatiuo fino al ^tale periodo , che llando eglino in 

S iiiete, vcdeiuno glialtri agitati dalle dilcordie intelline . Non può negarli , cneC.m» 
u cftefa nel mezzo del loro dominio non fòlle pungente Ipina nel aiorc" degli Ottoma- 
ni, perchcappuntoinfiguradirpinalanatural’hà fondatatiel marrdiforma lunga, e 
hflrctta, curila alquanto dalla parte d’Oflro, e dilatata da quella di Tramontana eoa 
promontorij diucrli . Nel mezzo alta , Bi ineguale con vn tratto continuo di monti rU 
partinconqualchc zallc, e pianura. Fù giudicata fino da’tempi antichi atta airimpe- 
rio, poiché polla in niezodcirAfia, dell’Africa, c dell'Europa, prelicdc à tutte 1' 

Jfòle dell'Arcipelago , c pare che domini vgoalmcntc al mar , & alla terra , Celebre 
perciò nelle fàuole, cncll'lulloricfàmora, Toggetta prima a'Rè, poi retta da'ixjpoli, 
c dalle fue l^gi , in fine Prouincìa de’ Romani, palsò rucccfliuamente nell’ Imperio 
Orientale , e fu preda dc'Saraceni . Pofeia ricuperata da’Grcci , tù loro cattata di mano, 
qnanJu i Latini coU’armiFranccli, c Vencte occupato Collantinopoli, ne dmifero le 
ipt^Iie opolenu . Toccata in parte dBoniTicio Marchefedi Monferrato, la Rcpubli- 
ca col prezzo di ottanu mila marche d’argento la comperò . Retta per il corfo di più di 

? uat trofecoli con mite gouerno, poche volte prouò l’armi ftranicre , mà gli animi de* 
iteci alieni per culto di Religione, e mobili per natura, tentarono nel principio di 
icuoter il dominio fin’ à tanto, chequaficon venadifangucinnelbtaron vna Colonia 
di Pattici; , e di Cittadim fu fiabilita nell’ obbedienza . Ripartiti à niioiii habitatort 
molti vacui terreni , furono efliobligatià teneri popoli quieti, & il paefe difefo , e per 
proniouerc il rito latino , vn’ Arciuelcouo nella Metropoli fù introdotto con altri quat- 
tro Vefcoui dipendenti dalla Chiefa Romana . I.’Ifola dunque con certa fembiatiza di 
Rcpublica più tolfochc di Prouinaa foggetu , ftaiia folto l’ Imperio de’ Venetiani , non 
aggnuiati ipopoli con tribiia, ne impoitcriti con cfattioiai (cuere. Riferuati à poco 
altro, che alla propnadiféfa itegli habitatori , che afceiideuano à duccnto mila , erano 
i più ciuili obligati alla militia con proportionato numero di caiialli, e di (unti, & i 
rullici arrdati per giurnire nel bifido lino à cento galee , al quii fine fi tciiaiaiioduc 
Arfcnali, conScafb, Salcd’armi, c proportionato numero di cannoni . Oiral’lfola 
cinquecento e venti miglia, dc'qualic lungadlicentoe trenta, con varia larghezza di 
Cinquanta, douepiù, didodeci, douc incnos’eftcndc, lfcrilc»di grani, altrcttantp fe- 
conda d’vliui, di viti , di frutti, diciprcfli, e di cedri con ogni genere d’herbe odorofe, 
econiuflòdinatuja; fcoiprc verde, ccopioiadi tutto ciò, cheilbilògno, il comodo» 

B fcil 


/ . 


I 


lIOCXLVt 


\ 


i8 T>ELV EISTO’BJA VENETA 

& il piacere ricerca . Raflembra per l'altezza de' Monti ad vna gran Rocca circondata 
dal Marc , idi cui (cni (iaix> come le porte. DiqiiclH dalla parte di Tramont.-tna fé 
n'aproM) alcuni fpatiofìj culloditi da'fcogli , come fono Grabuic j Suda > e Spinalonga , 
che fortificati ne guardano gclofàmente l'ingrcflò . Due altri (cni minori aiutati daH'arte 
crellano comodi Porti , in quelli per l^pportiinitd de! commercio il concorfo degli 
Libicauti formò due Città principali > Candia , che n'c la Metropoli « e Canea feconda m 
ampiezza non mcn mcn che di pollo , 11 re(lo per lo più è piaggia con ducalcre Città 
Rcttimo, e Situa , &r alcuni Cadclli minori . In quattro parti il Regimento fi diuideua . 
Candii fono di se haueiia Mainefino, Cartel T emene. Cartel niioiio, Priotifla , e Mirabet- 
lo, Cartelli riguardeuoli con quattrocento (cflantacinquc villaggi . ò calali . Canea co- 
Oiair.laua airArpicorno Chillamo, Sciino, Santo Nichita , e Siàcchia , & àdnccmoqtu> 
cantaqurttro cabli . Rettimo non tcncua , che Milopotamo luogo di qualche nome» 
Olà con ducciito fcnantacinque cafali . Sittìa collocata nella parte più alpra gouemaua 
Gtrnpictra, e (cttantaquattro cabli . Inuiaiianfì da Veiictia Proucdiconinciafchaiiiiu 
delle rortezze per goiicrnar la militia , e nelle tre Cinà fubordinate vn Rettore con due 
Configlicri per amminifbar la Giuftitia . Nella Metropoli di Candia vnocon titolo di 
Duca, vn'alcro di Capitano, condiicConfìglieri, SraltriOihciali minori. In Marc il 
Cap tano dalla guardia con quattro Galee curtodiua le piaggic , &r in Campagna il Pro* 
ueditor della Caualleria ditigciu vn nobilìflimo corpo di genti d'armi da' rcudatarij 
comporto. A tutti fouraintcndciia il Proucditor generale con autorità quali fuprema » 
Le altre Cariche, e Magirtrati li dillnbuiuano tra quei del Paefe. Tal'era lo (lato del 
Regno di Candia fortcmitoin pacccon diljficndio, e decoro e proueduco per la guerra 
con armi ablxindanti , e conliderabili forze . 1 Turchi dunque dclbnandolo per loro 
conquida in ogni altra parte (ingeuano di hflàre lo fguardo con tanto maggior tmigenia 
cuoprcndo i penfieri , quanto più fruttuofo fpcrauano doucflè loro riufcire l'inganno . 
Ncli'Arfenalcartrcttauaiioi laiiori , vifitandolo U Re quali ogni giorno , e lenza mifuia 
di tempo, ò regola di fatiche, eligendo con follccitudinc l'impollrbile, puniua le ncgligeo* 
ze con ci tremi lupplicij, Permanano ne’ Porti <^ni genere di Naiiilio, hauendoaflo- 
gruto à Cifmc l'imbarco delle milirie d'Alia , & à Salonichi di quelle d'Diropa . Per il 
comando ddl’tlcrcito in ton a dal Re lù Icielto Mufsà, dandogli per compagno Allaa 
cfpcrtillimo nelle ibruhcationi, e nel maneggio dcll’Arti^icrui . Ali'Agà de'Gianizzeri, 
cìk tepido alquanto lì dimortraua, fu Ibrtitiiito Amiirat dell'ordine degli Spahì , e benchc 
quello de' Gùnizzeri frcmellc , ad ogni modo lo tollerò, perche i comandi dettati dal 8i- 
roredcl Rè,vcMÌuano fottolcritti dal lingue dc'contumaci. indicauanogliapprcrtamenti 
non Iblo d'armi, mimic ioni , e viucri, mà di lacchi , Cauoloni , e pali , che applicallero ad 
cipugnaciotii. Se allcdij , cauatuandolì gli apparccciiicon la ftagionc , trafpiraua a' Ve- 
nctiani qualche folpetto, particolarmcutc per gli ordini giunti in Arcipelago dalla Porca, 
che prohibiiia l’citraCtionc lolita de'grani per Candia . L’clcufauanopcrò i Turchi Col 
bifbgno di prouedere l’Armatc, che publicauano prepararli per l’imprcià di Malta . Mà 
in Dalmatia venute dal Vilìr commillioiuàquci conlinanu di llar folamcnte allcltiti^ 
non poterono contenerli di non fcorrcrc prematuràmente nd territorio di Zara . Ciò 
tuttauia non cflciido infolito nell'odio reciproco di quei popoli , non portò molto rilkilo^ 
tanto più , che rilpmti con danno s’erano i Turchi rclticum prertamente alla quiete , 
Parimente per cafualc pall.-uia l'incontro di alcuni Vafcdli di Barbaria, che Icopcrto 
à Capo Matapan Giacomo da Riua, che con due Nani cariche di miitubom, cmi- 
litic andana Proucditor Ertraorduurio à Tine, l'abbordarono hollilmcntc, mi lii- 
rono con loro grane danno battuti . Nientedimeno di unti cafi giunto quali nell* 
irteiloCcm|K>l'auuifo à Vcncqa, tsIciu di lUmolo per accrclccrc, ckiUecitare l’arma- 
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mento , c però fu detto Proueditor General del Marc Francefeo Molino Prociirator di 
San Marco di grauc età , c prattico dcirantica militia della Rcpublica . In Candia fta- 
uano pronte le venti Galee armate di niiouo con tre dalla guardia nel Porto da Suda, 
llimatoil più importante, così per follencr la dilcla, come per porgere,© ricciicrfòccor- 
li , e vi (opragiunrc con tredici grolji Vafcelli Antonio Maria Capello Capitano delle Na- 
ni per il fatto celebre della Valom , temuto da' Turchi . 11 Generale di Candia Andréi 
Comaro proue iena con ardor a'bifogni, fbrtifican<lo le ftazze con lauori, e prelidij, 
benché fi trouaflTc con fcariìllimo numero di militic per tanti porti , che richiedeuan difc- 
fa. In Olici del paefe ncirimmincnte pericolo feorgeuafi rtupidità, e tcfiilczza, i Nobili 
nell’otìo lungo, quali (cordati de’ feudi , tralcuratordèrcitiodeirarmi , ò mincauanodi 
aualli, ò gliMUciian’addcrtrati ad v^n’altro vfo fuorché della guerra . Ne' villici appa- 
ritu non (ólo viltà, &:inconrtanza, mi con inditi) p«tgiori animo auuerfo dalla Nobil- 
tà, che premendoli coll' inuidia delle ricchezze, e coll'odio della femitù, facciia creder 
loro plaiiiibile, (e non felice, ogni mutatione di colè > In Coifantinopoli allelhta nel 
mentre con indicibile celentà, e con abbondanza di tutte le proiiifioni l'Armata , mentre 
Italia alla vela, ne vifitò il Bailo, i Comandanti , prina pi mente il ScliCar , e Miif» , che 
con voa vniformi , màcol cuore vgiulmente infedele , l'allìcurarono, che gli Stati della 
Republica non farebbero aggrediti, ne oldcfi,c dimortrarono confidenza , chic fc per i cafi 
fortuiti fodero artretti i toccar l’Ifolc al di lei Dominio foggette , vi farebbero accolti co- 
mcamici, &amorcuolnicntc trattati. Sortirono pofciadal Canale con mn rimbombo 
d'artiglierie, e con pomp folcnnc cinquanta Galee , due Maone , vn Galeone della Sul- 
tana, dodcci Legni minori, altrettanti. Barconi di fondo piato , e cinquanta Saidic . Era 
«ttefo fuori de' Dardaiulli quello corpo d’Annata da altre venticinque Galee, e più di 
iluccnto Saiclic , oltrc’l rinforzo de’ Barbarclchi , clic s'afpttaua , e quel gran numero di 
Galeotte, Fullc , e piccioli I^ni , che fuol correre alla Ipcranza di j»reiia , Si alla Him» 
tlcIl’Armacc potenti . Con fettanta cannoni da battcna , hauenano fopra tanto numero 
■di I^gni imbarcato cinquanta mila foldati , de’ quali fette mila Gianizzeri , e quattordici 
mila Spahl j il rerto gente di Riimclia , e dcH'Afia , Se altri trenta mila pane gualtidori 
fatti venire d’Armenia, pne viiundicri , Sraltri foliti co'ioro mcrtieri d fcguitarc TEfer- 
cito . Fernutofi dieci giorni il Capitan Bafsà à Sciò , indi traghettò in Morea, e pallàncfo 
per l'acqncdi Fine , regalato di nnfrclchi da quei dcll'ilcda , mollrò légni di buon'ami- 
citia. Giunto profpramcnteà Nainrino nel pinapio di Giugno, (egli vnironootto 
Galee con forte (quadra diNaui di Barbaria, & haucndo trapflàtoi Man di Candia , rc- 
fpirauano hormai gli animi di quei Popoli , non prendo loro più dubbiolb , che verfo 
Malta , ò Sicilia non ifpiegallc quell 'Armata le V eie . Ma i Turchi s’uwltrauano hnta- 
mcnte per ritornar addietro col vento macrtro,chc regna in quella llagionc , ed impn^ 
uifoartalirc rifola allicurata, Sri popoli fatti più ncgliaenti. Dimfcle foircdclla Republi- 
ca,vna pitcdell’Armata,coracs’cdctto,allaSuda,cl'altradivcnti(èiGalec,qHattro Ga- 

leaóc , e forte fqiudra di Naui à Corfù fi trouaua . ^iui il Generale ixrlaua in ardue 
coiifuicc, fc procurar douefle di vnirfi in vn corpo , mi ne' Porti di lyiorca trouanJoli i 
Turchi porti di mezzo, nulciuadiflicilcrifoUicr il il modoprildtibbiod'incomrarli eoa 
efli,cprche congiunta in vnlol luogol'Arfuata,òCandialcopcrta,òl ilblc,eil Golfo 
aperto iafeiar coniicniiu. Fù, come fi fuolenc'calì amtegin, peferrtt^n partito di 
mezzo, che rcllanJo il Molino à Corfù, perche fi trouaua indifprto, papitc Lorenzo 
Marcello Proucditoi e coll'Armata al Zantc, STolIcruando gli andamenti del Capitan 
Bafsà, prendefle da elfi regola eoo nuoui confici . Mi non potendo la fimiilatiow anelar , 
malchcrata più à lungo , ìubito, che à Cortantinopoli giunlc Fauiiilo trouarfi 1 Armata 
vieuu al Porte di Naiunao, il Vifir unto, che poche bore pimahaueflc fatto dir ai 
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Bailo y che le coTc della Rq>nblica daU'anni del Sultano non làrcbbcro ofierc « mandò il 
VauiodadiGalatdconcinaitantaSorbjrsiàcuRodirloncIlarua cala prigione. 11 So- 
ranzo con grani parole detcuando che dc'Barban (ia làcramento la frode , e lo fpergiuro 
' formula di ordinario dircorfo» procurò ^ che con la notitia del calo crapclallc agli altri 
Mimltride’Principila conucniciiza d'incerciTarfi nella libertà Tua «come in caufa comiinei 
Conliderarono veramente gli AmbafciatoridiFraiicii, e d’Inghilterra alVifir, qiunto 
profondamente fenfle La dignità dcIl'JmjKrio , & il nome del Re , fé violato il carattere, 
che tri tutte le nationifuoreflére immune ilalle violenze, s’ofteiidcflc la publica fede, e 
la ragioiidellc genti . Egli , chearroiTiua àsi gitdli rimproucri , per niopnre se llcflb 
accuraiiailRcSifiiriofo, giurando, che comandatofi ua Ebrain, che il Bailo fi tru- 
cidaflè, egli col gcttarfi a’Iuo: piedi haucuacfpoUosc al fupplicio per ottenere, che del 
. folo arrcfto fi rendeflè contento*; Mà tanto il Vifir, corno gli altri ricliiciti della cagio- 
ne di si Urano procedere , vacillauano nc'prctcfti , e ncirilcufc, alcuni fal(amcnte''di- 
Ccudo, haiicr la Kcpiiblica nella Dalmatu interdetto il commercio, altri fiiiarfi dagli 
officiali di lei nell'Albania i liidditi dell' Imperio , e combatterli ncirArcipclago i Vafcelli 
coirinfcgnc Reali ; md tutti d’accordo negauano , che andalTe l'armata contra i Vcnctia- 
ni per tenerfi fuori d’impegno , fino che dubbiofoappariual'efito dello sbarco in Cai>- 
dia; impcrcicche, (criiiiatononfollc, haiicrcbbero coH’accularc il capricao dc’Co- 
mandanti e coUacrificar qualche tcUa alla publica tede, procurato di giuititicarc l'in- 
ganno , e rifarcir l’amicitia . Wi ounndo ad Hirain giuiife i'auiiifo di baucr le lue armi 
toIIo piedi nel Regno di Candia , n tdiiltò con licita allegrezza , mentre i Tuoi fudditi 
ftcfli abborrendo tanta perfidia , ne detclbtiano il tradimento , come fatto degenere dall' 
» jnUitiitofupcrbo degl’imperatori Ottomani. Il Multi , che non volle approuare per 
giulh la guerra , dal Re fii dcpoflo . Mà perche , nel giorno , che giunfc fa niioua , ar- 
ie vna parte della Città con miferabil’inccndio, iTurcmfupcrUitiori concepirono fini- 
flro augurio di calfighi, e di Uragi per l’inìqua moffa dcH’armi . Il Ré tutto quello fprcz- 
zaua . Mà i MiniUri per cancellar il conccttodcgii aiifpicij maligni co'quali principia- 
ua la guerra, & accendere tanto maggiore l’odio contra i Chriilùni , piiblicarono , che da 
qiicUi foflcro in più luoghi fbtc polle le fiamme , e per confermarlo fecero cfpoiTC alen- 
ai cadaueiì de’ 'rurchi condannati al fupplicio con vcUi mentite all’vfo d’Italia, come fc 
foflcro i rei dell’incendio . Il Sclitar diinque partito da Naiiarino il vigefimo primo di 
Giugno in n e giorni arriuò à viUa dcirifola di Candia con trecento feflanta otto l^ni, 
che con vele gonfie, bandiere Ipicgatc , e Urcpito di militari llromcnti in figura vaUilluna 
di meza Luna dauauo tranenda moltra delle loro forze . A tale villa con legnali dalle 
guardie di CapoSpadaauuilàtii popoli fin'lioralunngati dalla Iperanza, li porerocUi in 

diremo fpauento . I campi erano pieni di grani, e di frutti , i calali di gente j chi racco- 
glicua in fretta 1 e robbe, chi le lafciaua j le mogli, e i figli , ò Icguitaiuno piangendo i paffi 
de' manti, e de’ padri afflitti, ò li ritardauano con llrida importune . Alcuni fi ricoue- 
xarono in Canea, la irujgior parte cercò lo feampo ne’ monti; onde in momenti appari 
pieno d’horrorc il paclc prima popolato, & ameno. Bcrnarilino Mengano,c’haiicua 
cura di cuiloduc la pia;^, vi accorfccon la poca gente, che raccoglier potè , e dalla 
Canea forti il Conte Gioì Domenico Albano Gouernatorc con quattro compagnie di 
Fanti , & alcuni ctualli de’ Feudatari) fotte rrancefeo Pizzamaiio ; mà le i primi iKin po- 
tcrono per la loro ddiolczza rcfiftcrc , gli altri appena giumi i Santa Marina , furono ri- 
chiamati per dubbio di perderli nella fearfezza di prefidio, in cui fi trouaiia Fi Piazza. 
Losbarco perciò Icauìà Gogna lenza ollacolo eoa piccioli legni l'otto le proprie Galee, 
calore d’immeiuo numero di cannom . Sbarcate con celerità le militic , l’iildià frra 
y Cajpitau Baisi s’accollò allorct^Uo di S, Teodoro dillaatc due miglia dalla Canea, che 
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Icfulóa per ifciloprir il }Ajrc, c folcua haucr rinc recinti, l'vno nella parte più alta , clic in- 
capaceacK^dikTacrallatodiliriKìo j Taltro più à badi) , che r(ijIiilcua,goucrnatn<iil 
Capitan B.agio Giuliani da Omo d’Illria con prdi dio di fcllàntacin ^iic loldati . lIGiu- 
liuH vedendo i Turchij con b fpada in nuno appena aflalito il Uirte , ciuranii da tutte le 
parti, pitfert ndo morte ftrcpitob, c fpluu.lid.i a fcriiitù miferabile, di fiia m ino acccic h 
polucrc, c volò i n aria infieme con i ir. ir.'.ci , A dieci, 6 dodcci foldati lènuuiui tratti da lie 
mine, in pena dell'ardire del Co.n.in laute fece il Capitan Dafsà su la prora della (iia vja- 
jea troncare la tei b , Mulsà laicu ndo, die le inilicic (corrcllcro , inccndiaflcro la Cani- 

f igna pcifc à Cafal Galatà (jiiactro miglia dalla Canea lontano il cjii.irtiere . Sfa oiid la 
uzza trà due promontorij detti Capo Spada, c Capo Melica in vn Ceno , doiicpoca 
itrifcb d’arena ioruia lìcurUfimo Porto cap.acc di molti Nainlij. La di lei iigurac 
di lunro quadrato, che gira due niiLi felbnta palli, cioè mille cinquecento ne' tre 
lati, che li fondano in terra, e cinquecento icliama ib qiielb che il Marc rimiar- 
* da. In qudb parte da femphee muraglia c difel'a, che termina in rna lanterna 
per (corta Jc’nauicaiiri; nelle altre fono cinque i bafUoni, che vniti da lunghe corti- 
f jic abbracciano nuoitato , Nella fronte più e (Icb forgono tm de’ nKdclimi j vnopiii 
ampio nel meno detto b piatta torma , c nt^h angoli due più rirtrctti chiamati di Santa 
Liicu,c San Dimitritda quello (correndo vuicoitina (ino al \Lirc termina in altro poco 
più , che meno ballione , che dal (ito (idenoniiiu Sabionara , c ila quello diramaniofi 
pur’ vn’altra cortina, fin'lcc coi balhonc San Salnatorc, ancli’cllo nel di fiiori impcriètto, 
mà che intcrnamciiLe in fórma di CallelloaJurgando(i, difenile la bocca dei Porto , c lo 
chianano il riudhno guarmtoda groiló mimerodi cannoni . Tale fortificatioac valida 
in altri tempi, patina però non pochi d.fctti, alcuni per nesjigcnza , come para petti Cidii- 
ti, fóflc ripiene, c limili cole , che (i pouuano riparar tkilnientc j alto poco meno clic in- 
fuperabih per la natura del (Ito, che per rincgiulità d:l terreno, prcltaua comodo agli 
a^rcllon di riungcrc coperti in più luoghi (ino all’orlo del foflb . A ciò chi la cinfe di 
muraglie, liauctia procurato di rimediare nel modo migliore con quattro alti, clpatiofi 
caualhcri, che batteuano i (iti eminenti della Campagna; Mà le tòrtiHcaaoni cltcnon 
all'vlò moderno mancaiiano, c gl’ Ingcgmcri trattenutili lungamente in vane coiitcfe, 
altro non luitcuano fitto di iiuouo , che viu picciola mezza lun.1 wr nioprirc la porta 
di Rcttimo tri la piatta forma, c San Dimitri. Le municioni (upphrc potcuano per 
' qiulchc tempo, c i viiicri à (lifticiciua col guarnimcnto di più di cento cannoni . Mà il 
prclidioàtantadiicG niancatta , non cllèndo pai di mille i Soldati, nc queiti tutti habili 
alle fattioni . Dc’pacluiii pochùunii (i ritirarono nella Città , ^ elfi, come pure gli Iia- 
bitanci (eccetto alcuni Monaa di rito Greco, che pur (i fcgnalarono nelle factioni ) ri- 
cufaroiio quali tutti impicgarfi , perdendoli mileranicntc , mentre con tal nipctto verfo i 
Turchi crcicuano di faliiarfi . Aurelio Michele Rettore, con Bartolomeo hbgno, c Ni- 
colò Bonconfiglicri (óltcncua il goncrnoCimlc della Città , & Antonio Nauaicro il Mi- 
litare, come Proucditor dira ohiina rio . Nel cafoimprouifo, che ingoiiibraiia tutti fi 
terrore, c (pauento , difpolero i Coinan.bnti la difcfa, infiammando i Soldati, & animan- 
. do il popolo con le (peranze di pi oiiii foccotlì , che follecitamcntc richiefero ai Cornato, 
&: al Capello . Stana qudb con le fuc Naui (pcttator’otiofo nd Porto di Suda , d’altro 
crollandoli con noclic inilitic, conuocaua con gran feruore i Nobili, Ifc inuitaua i paefani . 
Spedi egli olla Suda I raiicdco Mula Proueditorc della Catullcria Con quella ptcciob 
banda, che nc potè raccogliere , c lo feguitò con cinque compagnie di Soldati per trarre 
col Tuo dcinpio i teuJaranj, c le proli . Proli nomiiuuanfi in tbndia le inilitic dei paefe, 
che oltroue ordinanze li ciiiamano , mà di quelle ò aHiiil ite ncll’ouo , ò impaurite al peri- 
colo, concorlcro pochi , & i compatii prellanicntc li dileguarono , olcuui yihQcntc gutan- 
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do l'armi , altri fordUa mente vendendole , 6 con ma?eior infamia fpczzandolc per eft^ 
merfi dalle bttjoni, e fottrarli da' niehi , Gli Sficchiòtcì gente fciclta che sù'J Mar d’O 
llrochiufa da rapidi Monti vanu nobile Schiatta, «f origine antica , drtre mila,, che lì 
ccmtauano atti ali armi, lene viddero pochi , e <]uc(h ritornarono Oliali lliùtoa'loro 
calali, fieifmdo di eUerc tra le balze lìcun . Il Cn iicrak tutrauia, meglio che potè wclc 
pollo al Calami sii 1 l«no , che bagna la Suda . Il Balia òixr proprio lallo, ò per altrui 
liiggclhonc haiicua fuppollo, che al comparir della Luna Ottomana i popoli fi rendeflc- 
to àgata, le Piazze sa prillerò, e poco meno, che non Cadcllcro le muraglie , mi 
vedendo ne' paefani più timore, che infedeltà , «r in Canea difponcrii la difclà, 

Icuau dopo quattro giorni i pdiglioni da Calata n s'accoftò , fcicltaU 
per ^rru imprcfa» perche col commodo del Porto aprendola vii 
de Ibccorfi , daua modo di prolcguirc la conquida del riina« ' 

ncnte. Tralcurò cgh la ciiconuallationc del Campo, 
non ollcruando forza , che lo potefle per terra aflà'* ' 

lir, e combattere . Micon altrettanta lòllcci- 
tudinccontralemuraglicaprìlctnncic- 
rc dilponcndo gli attacchi, mentre .* 

(dell'Armata di Marc vna parte . ' v ' 

yelcggiaua, Icorrcniio le ' ■ 

acque, pcriinpcdir 
a Ibccorfi alla 
Puzza, & 
il 

" . taa^ior numero dato fondo fotto San Teodoro 

prcltaua calore all' unprcla, 
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Icciiutofi in Vcnctia per certiflìmo anmintio di guerra Faimifo 
dcirarrdlo del Bailo^ non riufei Urano quello, che poco apprcHo 
vi f opragiunic dello ^>areo de' T iirchi , cdcll'allcJio della Ca nca . 
CominoUi perciò gli animi per la nouità del cafo , e per la gran- 
Jczii del pencolo, ancorché la lunga pace fui Marc , hauelìe fe 
non ilhipi.liti i {enfi dcirantica. gcnerofità , illanguiiita però l'ap- 
nheahone, e raffreddato lolhiiio, fi diedero fiibito i rinforrar 
rarmamento con alcr^ dicci Galee, e due Galeazze , ad afibldar 
quanti Vafcclli poterono trottare ne'Porti d’ Italia , noleggiarne 
(Iodici de* pili podcrofiinOlania , Icuir (olitati in ogniProuincia , e proueder danari, 
pane collìmpollc , p.irte coll'allettamento di eroflbìntcrefle à chi ne prcUafic . I No- 
bili, ciSnJitiicollialcomunc pericolo con lo,liuolc garaconcorlcroadcfibirelcpcrfo- 
nc, e gli haticnj (cgtulaiuloli Con riguardcuoli (omme le Città principali, e con pro- 
portioiute offerte le terre minori . Precorrendo Gio: Francclco Morofini Pabiarca di ' 

Vcnctia con csborfoJi cinque mila ducati all'anno dnrante la guerra , i Prelati, il Clc- • 




(prcili Corrieri Pimpronifa 

perfidia de' Barbari in violar^ ingiusìamente la pace, intereffaua tutti mila di fifa} 
che i Turchi occupando Città ^ 'e foggiwattdo 'Prouincie , come yn^alta yoragineyCif . 
i' aù./io profondo y afforbifeono le coje Dittine y e le hutnaneì e portano fUitutU'»' 

B 4 nCf& 


w 


surciLv. 


i4 DELL' HISTOEIA VENETA 

Ut f C>* hovrorc dotte fiorir folcuatto ampijjimi. T^grà ^ nobili Città j e fanofe 
tioni , bora foto attenti all' cccafìoni y <ir a‘ prefitti indurfiy ron per promeationi » 
ò infvlti della V^ubliciy itti per Voppcrtunttà che centra tutti gli allctta di mucr 
nere perfidamence l’armi y quando yerfano gli altri y ò trà audrli d/frordity ò tra 
lenti conp^li. ìlav.cr ejji ma fiUy e perpetua regola di ragione ripefia mU’ag- 
rr indire' ^ empietà loro , e l’Impeìio, E iIjc dcmr’'aucndere'gli altri da vn mc/^0 
'irftdcle y fetalmente à gran nati prodotto del CrtlOy e riferttato dalla firtuna ? I 
più vie, ili vifcntirr.e imprimi ccìpi y w.i efer ben prdìo per gingere al cuore di 
tutti le oljcfe. ìfjer tenpOy eie la CLrijtianUa fi rifucfÙ al pericolo y e-dagl’in^ 
tefiirn cdtj rij'oiga y ptecaiìdo lo fdrgno , e fofpcr.dcndo té armi . ‘l'(cn confy'teie ia 
ye\a grandcTijtp- ULll’acqu'fio fargnitufo digli Stati j md nella pietà, e moderati^, 
tìc digi’ an mi". ^lle fiere bauer la l^tira afjtgnato il furor , e la for^a agii 
hu'jm ni bauer preferitto la ragione y e à qucjta con giuUitia limitato i confini» 
fiora nella celerità la ferola dé’ foteerft pTincipalmtntc riporfi ; pcrcloet fe per la 
tardauTgi qualclx vantaggio ripenrficro i Turc-b y farebbe fen-ga rimedio il cafOy 
eféndo foliti y fe acquiìtano tir inganno y ritenere con yiolcn'ga. La Vepublica 
tfiiiire ie forT^t l’annata, ('erario infume col f angue , e con gli animi de* fuoi 
Cittadini per difendi.r fe stt fùty e ftjtener (andiay cerne Fcrta^ tstnune del Mè- 
re , e f ont icr a d’Italia. Alle ràgicni lartaircrtc difiurrratc per inttc le f.'oin non 
la fearfa m^fle efatmi, p.«>ithc de' I-rircipi per fottidifent, tercaroro al- 
cuni jnifè, altri prcu lìi. U.roi.tetice per viiir ]c puchicrc dt'ficpoli lldch à pla- 
care l’ira dtl l.iLÌo prcn.tiic.ò \n Guil ileo. polcia petn ilc alla Kcpiibl.ca ù’cfir©- 
rc dal Clero dello Srntt) (uo cento irifa feudi d’oro el’eflraordaicno lulIiAo , c fol- 
lecuò , che la fiià fjjuadra di c;nr|r.c Galee fi ccn^Minpcife col map^ior numero che 
dagli altri Frintipi fi pytellc prontamente raccogliere. Quelle di ìpagroi, che altre 
volte à \ n cenno tòrnvtuaiio ris.uardeuolc Ai mata, liora non ccniparucj o, clic m nume- 
ro pari d quelle del Papa . Altrctuntc nc diede il Gran Duca focto’i comando di Lodo 
b:jd Veraazani> oltre due compagnie di Alemani^chc da’ Itioi prdidij fece paflarc al 
Soldo dilla Rcpublica . Sei n’ minarono prontan;cntc i Malcefi lotto U Generale 
Ciouanni Vilcrci CaHalicr taltiglirno. Di tutto quel corpo che di vari; pizzi 
coinpollo non era più clic ventiuiia Galea, hebbe il luprenici comarjo Nicoiò" Lu- 
dou:l:o Fruicipc di \'enola irariio di vna Nipote del Papa, come Generale di San- 
ta Chiefa . I Genoueii , clic della loro fquadra da innoccntio rkliietli , produflc- 
ro prctcnfioni miporiune di titoli, e pollo nella Saia Regia del Vaticano, rclloriio- 
remò. Il Duca di Parma raccolti prdlo due mila fanti, li mandò d militale alla 
iUpciidio della Repubiica . Girolamo Caiuzza fpeduo d Molta in diligenza per aC» 
foldurc quel corpo di gente, che vera fiato raccolto > Io trcuò sbandato, haùendo 
voluto li Gran Mafiro, pallàio il pericolo, Igrauarfi dal pefo. Nel refio l’Jmpcriv- 
rorc allegando gl’inlòrtuinj delle lue armi fi feufaua coll'impotenza . La Spagna fo- 
ttcncndo U dignità con apparenti promefle, non conitibui d'auuantargio . Jiì* Fran- 
cia premendoui la Repubiica con caloic per la gloria della Rct>gcn2.Ì, per la fona 
dell' armi, c per l’amic’amicKu ricauò al prcfcntc cento mila feudi contanti, quat- 
iro Va'ccili da fuoco, detti volganncntc Ihulotti, c pcrmiliionc da Icuar quanti fol- 
alati, Jk Otìiciali volcflc, con intentionc d’accorrcrc al bifogao con macgiori futhdij 
per l'anno venturo . II Cardinale poi mofiraudo pafiionc m aggiunger ibccorfi , f»- 
cciia credere di facilitar dal filo canto la pace , c prcponcua agli Spaguuoli di fo- 
fpendere nel Mcditcttanco le oficic per atterrire i 1 urchi con la fama di vnionc del- 
ÀfUUfc tbfjftianc , /riKto fiò pvT pfgouar, c couclvudcx Crattato, lungo tempo 
- . ’ . eJaedeua; 
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Chicdeiu: mà il bifognollrinccndo, il Senato ne! mentre follccitaua^ che fi vniflc- 'IDCStv, 
ro le (quadre d'Italia, le quali congiunte, che fodero all’ Armata (na pnlTando in 
Candia , non dubitaiia, che non riperDdero cran vantarlo, e certa vittoria. Al 
Zantc i Veneti Comandanti fi nfcaldaiiano nelle ccnrultc,c qtiafi iwlle contcle . 

Girolamo Morclini Capitano dille Galcazac fentiua di jMflar ad ogni rifehio tri 
mezzo l'Armata nemica, che ò dando (erma folto San Teodoro, ò (correndo di-» 
uifa non poictia impedir il pado, à chi con piofpcro vento, naturale in quella (hi- 
fionc, s’mcaminadc verfo la Suda. Mi gli altri dilcoilòl'adarc con p.ù cauti pcn-« 
fieri, delibi rarcro, che (celti quattro de’ più grofii Vafcclli con mille duccnto fan- 
ti , e prcuifiom abbond.inti s’aiiuiadcro al loccorfn di C'arca ; le Nani (otto il co- 
comando di Simeoiìc I-eori , Marino Bado.iro, iTanafco Uriti, e Gioiianni Bifc- 
flio, e le militic di Rafaclc Giiidiniam Genoude S;jrgrntc maegier di Battaglia. 
S'attendediro noi gli aiuti d’Italia prima d’auanzarfi col frodò, erpedeudo per (ol- 
Icdtarb a Mtllina Agi (lino Colini Scgrciario. Nel mentre per dincrtirc i Turchi, 
clic giunti per terra in Morca, arpctt.auar.o unifico per Cai>lia, fi tcntallc PatrafTo 
Città mercantile dirimpetto al Z.artc, di deboli muraglie, e di poca ddclà . Spedite 
dunque le Naui , fi mode TArmr.ta, e le Galeazze batterono furioGmcntc la torre di 
manna, mentre il Colonnelle» Qcochiicclii con ifuoioltramarini ,po(fo piedi à terra, 
fof ò vn gredo di T incili, che veniua al foccorlo , guadignando tre iniegne . Da ciò at- 
territo il prefidio , abbandonò laditi la, onde i \’incti vi entrarono da più parti, (àccheg- 
giando^Òcinf codiando le cafe • fotto'I C^allcllo, riconofcinto più forte per Teminen- 

za del (ito, CTcderono bene non in^gnrrc genti , e cannoni , mentre da luoghi v.ciiii (o-^ 
praiicnir potctiano agli .idàliti pili grofii foccoifi . Benchc di ptjco mom.cnto (ode tal ' 
tentatalo, nufcìtutfauiafirepitofo, e g;mit.-inc1a fama in Colbntinopolifiiroiiofubirq 
^diu quattio nula hucmini in inforca, cIk prima ddlinaiiano per TArmata . Anche i 
popoli ttlliccli del Braccio (li f.laina , clic tra monti alpri fi conferiuno denti d.-d tribu- 
to, e dalgi«»ode'Turc’ni,maiid.KonoaJcfibirca’Venativiucri,cLc^ni. Difpcnfàto 
per la fila infermità dal Geiicraralato il Molino, vi tu dal Scaito (òlbtuito Girolamo 
Molofini, aflinthccomc Autore zelante del coiifipl'ofalubrc, benché arnfdiiato , di 

£ adar in (lància , ncfcfictamdodcciucrc . Egli adiinto il carico , cfipcnJo, clicil 
.udoii (ìoriunioà McfiinaatiendcuaiMaltt(ì,s'aitanzòvci(òilcapodi!janra hianap.r 
vnirf i Ipcditamaitc agli aiuti, ma rinfacciato da vento, riroiT.ò al Zantc, Jouc a' ventino- 
uc d’Agofio arrirò ;1 Ludouifiocon b fua Arm.ita . Mentre procedeuano lentamente 
cosi tctìtii fcicrrli, Mulsà s’tra auar.rato folto la Piazza, aIz.iudo quattro baticnc in 
luoghi cm.ncnn per dilli iiggerc le Chicfc,clc cafe, e col terrore , e col danno indurre gli 
habitanti a gridare mtreede . >.là mente con ciò profittando, fece caliate prefonde trin- 
cicre, dalle quali erano i padiglioni coperti, e qua (i luizacontrallocon tre approcci piuij- 
(c alla mezza luna , & alle due fàccic dd Fallion San Dtm.tri . Gli adidiati con k .arti- 
glierie dii' caualicn pc Italiano grcu llragc nel tanipo , ccon ducfortitc di fearfo numero, 
perche al bifogi.o n«'ii (upphua il prefidio , indnreno cnialchc danno agli aflàlitori . il 
Generale Corìiaroliibuo giunto al Calati.! , v’inuiòdi foccorfo trecento foldati inficnoe 
con Prar.ccfco Vcrt Ingcgnicrc, che da AgofUno Angeli fopraintendcnte dcll'armiin 
Candia furono lungo il Niarc tra le fàuci de' remici con induffria introdotti . Mà c;ò non 
baltrndo vcmua follccita to il Ca pdlo Capitano delle Naui à fpinpcifi al Marc fpailcpgia" 
to dalle Galee per dar (opra le giutdic nemiche, aflalir i Legni , che vuoti di militic fi vc- 
dcuauo forti confuiameute (otto San Teodoro, &r intrcxluriKlla Piazza fu tiicicntc foii- 
iicgoo . Mà egli Tordo ad ogni raf.ionc, ollinatamcntc s’hauciia prcfiflo la cuflodia del • 
di Suij>diccadu, che in quel fcco il doinmio del Regno fi nuntcìi^ua , perche vfci-> . 
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to, cV cali , l’occuparcbbero i Turchi , affine dì porKrti più fìcuramente mano col 

Campo per onci tratto -li terra , che non più di cinque mvalia s’tflcn ic,&:iljdi con vnfbL 
colpo della Canea, e della la renderli cenamentc padroni . Allcgaua m appreflb coti 
ragion p-.ù apparente, che vlccndo in Marc, &rehb:* fo to vento a’ nemici , onde non pot 
trcbl>e cimentarli con aimantigj^o.anzifpintolàreblae fìaife più lontano dali^vna Piazza^ 
e ibll’iJira . Tn fine affcnnaii i, che l’iinto, che alla Canea non potcìiano pori’CT le Nauf> 
Car- hbe dalla fòrtnna donato laen pn fio, non potendo larli à credere , che vn’Amiata di 
Galee . Vafcelli , e tant'.iltri Le?nicompolha fcrmallc per lungo tempo in alto Marc mal 
Cenra da* venti . E qmtvunqnc (beli confidcraflc , che in ca(o3i ventocontnrio co*re-* 
mutehi delle Galee farcb'aero le Naui fbffenute,c guidate, che foccor fa validamente !a 
Piazza, poco importaua. le anche per qualche tratto egli s’alIontanaflc,& in fine^chcca» 
(Jendo 1.1 Ca nca, correrebbero i T iirchi alle riuc di Suda , e con le batterie l'affringOTbbo» 
so ad abbandonar*il Tuo pollo; non Hipollibdedinmiioucrlodallafualàtalop’uiionp» 
benché La vedeflè cond.annata dal Ciclo con la calma, e col fermo, che fcnmrc arnie a* ne-» 
mici . Coffretto però il Generale ad inuiarui ad ogni rifehio per terra i loccorlì , fcicllè 
trecento foLiaii, e cinquecento delle proli, che Icruir potcfleroanclie per gualtadon, tutti 
lotto la condotta del vìoucrnatorcdi Candia ContcCatnillo Fcnarolo Brclciano,concnt 
B. ne.lcttoCan.alcGouemator di Nane volontario s’accompagnò , Faidcuano qucHt 
vcrfola Piazza di notte per ceni (ènticri trafeurati dalle giurdic nemiche, quando aìnini 
de* paelàni impauriti dall’imaf^nationc , òdal pericolo, fcaricarono lènza occafione i Mo- 
Ichetti, da che fucgliati i T tirchi, Sraccorfi à quella parte in buon numero poicroi Vene-» 
ti in confiilionc vccidendone alcuni , &*obligandogli altri alla fuga ► Il Fcnarolo tcnrnn 
do vniti à se cento quaranta foldati, entrò in Canea , mi il Cuuicrcllò trucidato sii’l li-» 
«lo; e (brtito lùbito il Conte per ridi perar il Cadaucrc, non gii riiilcì, onde v (cito di nuouok 
tratiellitoà lòggia di T ureo, palsòcri le loro guardie ficuro, &andòà trouar il Generale 
pcriniòrmarlo dello ffato languido, in cui per ilcarfczza di militic fi trotuua la Piazza . 
Obligato dunque il Cormro à tentar niiouo lòccorlò rinforzò con duccnto finti , tre Gt- 
lec, comaiulatc l’vna d.a Giorgio Morolìni Capitano della Guardia, Taltra da Barbaro Ba— 
doaroSopracomitos e fopra la terza, diedi Goucrnatorc mancaua, vi polc Cattcrino fu» 
figliuolo di prima età, mi di altillimaalpettationc, acciochcfcruillèa’difcnfoniolbg- 
gio per attendere maggiori foccorlì . Con cclentà pllàndu quelle à Capo Melica (òtto> 
«li occhi delle guardie nemiche, entrarono in Porto con immeniò giubilo degli allcdiati . 
Il Fenarofo nel tempo flcllo aiianzatolìcon cinquecento foldati per la lolita llraik, tro- 
uò, che i Turchi rciT più cauti lIuDcuano con vtu batteria attrauerfata - L'allàlicgli, e- 
la forpalsò, mà con foli cento venti idc’fooi, rIi altri parte rcllando vccifi, c tri mie- 
fti I*Ingepnier Serre s, e parte ellcndofi ritirati . Anche a* l'urciù giunlcro Jiccilctte Va.- 
fcclhdi B.irbem,CDnmiritic, che sbarcarono ad opportuno rinforzodclCatnw. Male, 
quattro Nelli fp, dite dal Zantc, non cosi lofio s’allargarono dall’Armata , clic i Goncr— 
natoti figurandoli nlchi,c temendo grincontri de’ Tiirdii, per laluar le miliuc , perderò— 
no mifìramente l’rxxafionc dd lòccorfo, impcrochc in vece di tenerli à dritto carni no ,S£ 
isforzo di vclcad ogni azzardo fpinger/ì nclfa Canea p.cgarono nel Mire di Olirò , cg^ 
rati rilola, sbarcati à Guapctra i Sòldati , che con lunga marchia Kfuennero appreflb il 
Genera le fiiori di tem rxi, «diedero fondo à Situa . A ciò alcriucnaofi pofeia il cattino de- 
lfino della Canea , fimono quei Goucrnattiri delle N'aiii chiamati à Vcnctiaà rendere 
conto, & il Leoni per alHittioncdi animo priuencndn con famortcla pena, gli dtn Into- 
no ehi con la carcere, e chi roll’clilio puniti. Mi i Turchi rrateanto profittando 
delle negligenze, e de' cali, erano datrepru entrati nel follò, douc per contenderlo 
^ lun^mcnte^ il Yen lunea felvicatorpa giileiia dalla parte lìoiitia del San Duni-; 

tri, che 
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■ krijchc fcrtcndo di comiinicationc , c{onita , appcrraiu non licnc danno apji aasrcilori . 
’Procnraiia egli aixhc di rcmjjcrcconforrk;]l;aóchc Uuorauanoi l'urchi ncliacontra- 
. icarpasn-ànonfenicndoil tempo , nceiouan lo l'opera per la durezza dclSafii) , ne fece 
jTolarc alami con poco danno de’ Turchi . Non fole pi cualcuano quclti per il iiinne- 
,ro, e con la forzai Mà ouali potcìia dirfi con la paitu , e coll'arte, tenciMO nel Cam- 
.poOfliaalid’Ardglicna, Klacuri di fuochi, Se Infcj^cn di varie nationi d’tiiropa, 
aJcuni^c'haucuanocon publica ignomuiia rirc^to la fède, altri, che abolendone il nome 
. coll’oprc, più empi) de' pnmi,appaniianoa’ ChrifHani , fVa' i urdù doppiamente infe- 
. dell . Aluoiicuano per tanto con mdicibilc fatica montagne di terra , cuoprendoli con 
valli lauori, & entrati nel foflballa galena cc4lrapolero vna traticrfa conceita di rami 
d'vliui, e fortificata con gabbioni, e làcclu di terra . I difcnlon fortendo tentarono d'oc- 
Ctiparla, criulcilorodilcacciarncgliopcrarij, e le guardie, mi i Gianizzeri accorli m 
gran numero, aflalita la galena, fenimpadroniroiu>,baicheconrpargimcntodilàu- 
'gue,e ncnollantc, che follerò incenantcmcntetrauagliaudallc batterie, da' falli, da’fuo- 
chi,aburonola traucrlà finoalcordonc della muragjiadcl San Dimitri,co$im.iiiicaa ,e 
; forte, che il fianco delia piatta fbnra , chclafiagcllaua , non potè mai rumarla, ans ciò, 
clic vcniiia di giorno dillruao, rilt-iiraiiano i 1 urchi lotto l'ombra della notte più vali- 
.damentic ; mentre il loro eaiiiioiic laccraiu le muraglie , & abbatccua le difcfc in p:u luo- 
glii . La mezza luna , che cuopriiu la porta di Rctcmio, opera iiuoua^ e nflrctta, & or* 
poco mcn, clic fpiaiuta, fcnima si poco a'ddcfori , che rifoluerono clli d'abbaii Jonaria, 
là prima minata , acciochc falaidoui fopra i iKiiiici, voLtfle con doppio lor danno, fpian- 


mai 


tanno aflittoc)iiciropcra,cmandando in aria gh al ialitori . Mi di quattro folJau, clic 
,TÌ bfeiarono dentro per dar il fuoco à tempo opportuno, tre fuggendo al companr de' 
nemici , e l’altro rclbndoui morto non efcguiti gii ordini vi alleviarono fopra i 1 urchi 
lenza contrailo , Si aimiiicro aJl'hora i Veneti di quanto danno farebbe alla por w , & al 
fianco vicino , le vi tirallcro fopra il cannone . Per tanto pentiti di hauerl’ abbandona- 
ta, (brtiroao con tanu bramirà, che i nemici coniicuiKro andarfenc , lafciando molti mor- 
ti , e ritirando wan numero di feriti . Mi fi nfbingcua tutto il momento deli' atucco , 
e delia difclà al Baibon di San Dimitri . Le breccic apparmaiio ^enc, e col fàiiorc della 
prima Craucrfi, e di vn’altra innalzata centra la fronte dritta , i rurclu uiuilccrati nel tcri- 
jcno laiinranano mine. Gli afleduti non potcuano piùfiipplir alle guardie , molti già 
morti, e tra quelli i più brani, altri feriti, òinfami;glio|)cranj inanc.iuano , e pochdùini 
degli habitami ofouano comparir alle mura , e non giouanio le pcrlùafioni, e l'clempio , 
tion fi potcuano indinrc con la forza, iiKntrc la forza del prefidio al numero loro ccdciia . 
Nondimeno i foldaticoflailti nella ditcfàincontraiianoleininc , rendendole vane , e per 
meglio foftenere gli aflàlti , laiiorauano due mirate , ancorché per difetto del luogo nu- 
Icificro anguflc. Di quattro mine, tre rimanendo (uentate, diedero! Tuitrluluoco 
BH’altra, che con horribircflccto roumò mezza la fronte , e la fpalla del baloirdo , onde 
lopra comoda brcccu vennero ad afiàlto furiofo . 1 Dilcnfon oppolbfi à petto fcopcr- 
todopo lunga pugna con tutte le forti d’armi , e con ogni artifiao di fuochi li nfpblcro, 
làccndnne grandifliraa llragc. Lo replicarono però lubito i Turefo co6 altretunto 
vigore, quanto vedeuano i Veneti fianchi, mi coll’ iflcf fa forte pagarono largamente 
l’ardire col fingile . KHbluti nondimeno ad ogni tcntatiuo puì fiero , rinforzarono le 
battene centra la Sabionara,cla porta di llcttimo , e p;ù dannofa di c^m altra ne pian^ 
tarono vna nel fondo del foflb centra la parte finiflra del San Dimicri , con cui per più 
giorni, conquaiiando tutto il bailione , s'appianarono cosi ampia falita, che àcauoUo 
TOtcuano giungere fino alle ritirate . Sciclfcro perciò il decimo giorno di Agoflo per 
YQ'bl^ro generale da qiuctro parti, itinundo, che gli allcdùati in tutte deboli, 

doueflcro 
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douofièro piegar m alenila . Mi l'Armata, che con hon ibilc Itrcpico d’ArtipIicric Jotf^ 
ua per Marc tentarlo, fù dal vento contrario nfpiira . Alla Sabionir* noiicilén Jo ben' 
agg’iillata la breccia , mollranio di voler lupcrarla con le leale , non ardirono appena di 
accoliarii Alla porta di Kcro.mo labrono , mi tentando .li fennarii! ralloggiamciito » 
ftircnocon perdita di trò tnlcijne , che vi hiiicnino fopra innalzate , precipitati nel fòdb. 
Al San l>.nmri arrmaronoad alto, mi battna per lianco , e Ibllemui alla f ronte, coiiueo* 
nero ntirarfi lafciando la breccia bagiuta di i angue, & il lofio pieno d> caiiartcri, e d'armi . 
Accollerò inqucl fatto alla difJa rum cjuci, die vollero, ò poterono impiegarli . Mila« 
no Btnei Vcfcouo della Città, colì'clonationi , e coirclcmpio vi fpinfc'l Clero . I Ret-« 
tori addirt-indo il pencolo di cader Ca.ti fotto'i h!o delia IpaJa nemica, mofièro alcuni 
degli habitaiiti . Quei dell’ordine militare lì fegnalarono} il danno però loro fìlgraue 
perla perdita de’ più valorofi rcltando colpito l'Albarvo, vccifo vn ngltiiolo del Vere 
. (e quelli già li trou.iiia finto) e moltiliimi altn . K'onolfcintc la rclìftcnaa coà Corani 
gioia , non potetuno gli afl’e«Ìiati fpcrir lalutc,chcdi’loccorlI , perciò icndeuano le m^ 
al Ciclo , & ad ogni momento volgciuno gli ocelli al Mare. Altrettanto temeuanoi 
Turchi di veder orci lo corfipanre l A rinati Clirilliana, perche fi trouaiiano mancare 

E ludi ventimila hiiomini, o morti, òinfenni, ò furati, e Tzlrmata haucaa fbrnitoal 
~unp.> tutto ciò , chcpotcuadiprouiliom, cdigeutc. Deboli perciò in vna parte, e 
fguarniti nell'altra, (ollccitauano rabbiofamcnte rdpugnatioiie con doni , e minacele, alx 
Iettando, e rpiiigcnio i lolJati a’ pencoli , e gli operanj a' lauori . Nella larcccia valhlfi* 
iiu dclS.in Di:nitri,ibbilironD':rgbilIimoallo/giamcnru,«c hiucndosyi allc.lian latto 
volarccoR mina prohi.i da efeauara con indicibil t'itica,vna parte dalla gr.ni craiierl 3 ,i Tur- 
chi prclbmciicc la nltaurarono, claiioratavn’alrramina, lediedero fuoco sù'l mezzo 
giornode’diecifctted’Agollo. Qadb con Icoflà tcrn'oilclcoppianda, opprefij quali 
tutti igualbdori delia Piazza, che lònterra crauaghauanoper incontrarla , e tra La polite, e 
lo Ikordimcnro dc'ditcnlori i Turchi da due pam alccndciido , guadagnarono il baliione 
«li tutto Iconuolto ,c la prima rinrata poco iiaen, e ie dillrutta . La feconda ttittaiiia» 
Dcnclic rillrettilfinia , f'ii foftcmita , accorli al fuono della ca npana , & alle voci de' Capi 
tutti 1 ditcnlbri coll'abbandono degli altri polli, ,li che no.n s’aiiiii de il nemico , ocaipato 
egli ancora in quel lolo . Dopo fette horc d’oltinato coiiilicco cdsò l'allàlto, mi nou rc- 
Itaiia più modo di (ollcncrnc alcuii'altro,poiche lì có:aiuno|in qucllafittionc cento \-ov- 
ti moro, e ccnt’oua 11 t.a feriti, tra' primi con grane giamira Cimifolbru A loluitz Maelbo 
celebre di fuochi arcilicuti, il Capitan Luigi Vunei,cl’Ingegiiierc Leoni j tri glialtn Ni- 
colò Bon Conlìgherc, che ne moiì,Cattciii>j Cornaro pai leggiermente, e l' Albano, che 
già lento corfe alle mura con vna picca alla iiviiio , e rilaiò due grani peirofic . Appena 
terminato i’allaIto,fi.-n:cndolì, chci 1 urchiappIicauanrìàlauoiarducfbriKlli, fùchia- 
rnau confulta , inaiicumparucro qu.i(i tutti rii Olhciah maggiori infànguinati per le fe- 
rite, e hi in dia colìjcrap m.incar i giiaitadon , e non più di cinquecento Ibldati crollarli 
atti alle guardie, &al|clàttioni. Adcgiuinodo lisforzau.iir> alcuni di liirgcrir aiKors 
varij mezzi per la ditela, quando il Vcrt caldo per il doloic d.-ìla morte del fólio , e della 
prcpnc ferite intuonò la ncceliità di arrenderli, dageran lo non bjuer piti Tnai alena 
Cofffandaatelafcicto rid:;r vna d ud-fp:i\uD p/-jC{ntofcn:^penJartallajalKn^ 

degli habi tanti fedii' y 0 ?” alia p,ejciu>tnone delle rcliq-.r.i: d: v-ilorofo pie fidio . dia;;- 
far la terra agli bnomin.’yegfi bimu/ù dia difefa ; ni coliarte fua faper egli più che rU 
co» daì'c , ò prvpouerc di ripai Oy t di fcatnpo . Ejjc}': pa ciò prni. ntCy anzi necejj'ario par- 
tit 0 obbedir ai dtflinoy non tjjendo quefia i a pinn,: v j/.-.-r, eh: Dio per muta y cb: la miglior 
fanfafccconiMi alla maggiori potenza . Sciaiuauo tuitaitia alcuni di dporli pio tolto 
ajjli duerni, noatfiendo co' Barbaai ficuro alcun patto , e iKitcudo giungere m raomenù 

foccorfo, 
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loccorfo, mentre l’ifteflb vento, che allTiora fpraiu, doiieua forfè i^rtarlo, Mà il 
Vert vfcitodaI!.icon(u!ta , in cui erano gli animi della maggior p.irtc fofpcfi , andò tri 
riiOfhciali, eie militictlincminando gii ftdii concetti, e con peggior effetto {palan- 
doli tri pii liabìtanti, i quali, fo prima tra la (àlute, & il pericolo eraix> fbti dubbiofT,nora 
nella dil^rationc fatti più arditi , corfero miiucroll alla cafa del Nanaicro , e in fcrirtura * 
prcllàntc, mi con voci più rifolute gii ricercarono di capitolare larda, cdilaluarlicoa 
òiialche liondlocomponimcnto . In tal parere concorfero finalmente tutti icoman- 
clanti,c ì capi militari, eccetto il Morofìni,il liadoaro,& il Cornaro, che venuticon le Ga*. 

Icc in foccorfo , intcndeuano di perire più tolto , che ceder la piazza, md preiialcndo gli 
altri , che fognarono la loro opimoncin fenttura , dopocinqiiantalcttc giorni di valoròli 
difi fa , la mattina de’ diccinouc d’ Agoito fpiegata baiuiicra bianca , fù cIiLamata la refa-, 
Nonfuinaida’Turclii vdita voce con maggior giubilo , rdpirando da' perìcoli, e dalle 
lanche ; e molto più dal timore, che Tarmata Ciiriltiana roprarriuafTc ; onde fobico fpe- 
dirono dentro la piazza due liuomini di conto con alciiiTaltro per rdirlc propoltc,S:aflb» 
liitamentc negando il termine troppo lungo di quindici giorni,che per attender foccorfi, 
chiedciianogli aflediati , rutto il rclto fùdal Baisi conceduto . furono i patti, che d ca- 
iw <ii foi giorni fi confognaflc la Piazza . 1 Rettori della Republica, i Capi , le Miiitic ne 
lortiflcro liberamente colTarmi, e gli haucrì. Potcflcro Parimenti le Galee, ÌV ogni altro 
nauilio vfoirc dal peno, af portando la perfona, e la roba di chi parar volcfie, e fo non fof» 
(crofofhciciitial carico, picfialfo il Ca}^ntan Bafsà tante Saichc per andar alla Suda-. 
Acciochc tutto paflaflcfcnza impedimento , ò ifilhirbo, promiforoi Turclu ili ritirar Tai> 
mata d S- Tcodoro, tS: il campo a S. Codantino , onde rimoflc le guardie, folle per Mar , e 
per torra libero il palio . Per il popolo della Città ^ e del territorio patuirono Jarghifiime 
conditioni , con facoltà di difponer del foo haucrc a chi clt^eflc di |iartirc , e di goderlo 
liberamente per chi ainaflc reftami ; immunità inuiolabilc alle Qiicfc a 'Mona iteri j, agli 
Eccldìaftieidc'ducnu, prmilcgi a’Nobili , che gli cfontauano dalle fettioiiij cloropcr- 
mcttcuanocfcrcitarTaiitorìtàdc’folitiMagiltraticiuili ; gli altri pure liberi d’angaric, e 
da itrapazzi , non fofforo tenuti à pagare , come quei di Scio , che vna dccim-i fola . II 
Bafsà conccdcua tanto più facilmente ogni cola, quanto che ad altro nonpcnfaiia, che ad 
entrarquanto prima m Canea, tfe allcttar quei della Suda à fottomctterfi unzt contralto. 

Sidicdcro quattro oitaggi reciprocamente. Per la Città GiacomoPrcmarini, cBcrtur- 
dinoBaroa, il Capitan BSccAxird , Se il Goucrnaiore Bachtcili ; peri Turchi quatti^ 
Ofocalidc'pimanj del Campo. Appari veramente alThora quanto folle puntuale la 
difciplina dclTarmatc Ottomane , perche nella licenza, e nel giubilodclla Vittoria , (ta- 
luno tutti in quiete modclta , Se in fonerò filcntio . A irmcoutro in Canea , douc efier 
doueua mcllitia, e punto, fciolio qualfìfia freno, fi faccheggiauano il fondaco, e le inuni- 
tioni,chi oHcndcna, ehi rapina; molti col prctclcodi laluaril proprio, vfurpaivdoTdltrui, 
e tmt'infiemcfprcz^'uido taratone, ^ilgiulto, qiiafi, che ogni Ic^e Diuiiw, cCi- 
uilc col Dumimo della Rcpuoiicainficmcfpirafic. Perciò i Cfomandand trouandufi 
fenza forza, e fonza rifpctto j, mcntrctuttoeradirmrdinato, cconfiifo, e temendo, che 
i Turchi dalToccafionc lùuitati, cntraflrro nella piazza prima del tempo preforitto, 

E rciicnncro di tre giorni Tvfnta , Se i Turdii permanendo iic'primi polli, pcrcjic dui>* 
iofi , che qualche foccorfo v’t-ntrafle, non haiicuano voluto conforme a’ patti allar- 
garli, conttenne T Angeli, che guidaua i pochi Soldati foprauanzati , paffare tra le folte 
fchicredclicloromiliuc, lodandoli piiblicamcntc dal Bafsà i ditenforidi valore, e co- 
ra^o. IIMorofini fopra le tre Galee imbarcati i Rapprefcntanti, il Vcfcuuo,Ie Mona- 
che le cole Sacte, pafsòalla Suda, \'ilCapitan Bafsà fece nmurcluarni tredici legni nuuo- 
fi, che nel porto fi rìcrouauauo di ragione pnuata. Mon potè tptuuu contenevi 

tanto 
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tanto rauarlria de* T urchi > che rcfbto addietro vn Scaffo di galea, che (in dal prìncÌDÌo 
dcirafféiio (ì troiuua nel porco, & bora (Una carico d'arredi preciofi di diuedfì hnoi- 
tanti , in vece di trarlo fuori cogli altri, non gli dclTcro il Tacco . Vfeiti i Veneti a* ven- 
tiducd'AgoIto , entrarono in Canea Tinf^nc d’Ehrain , &t (noi Co nan.lanti , accol- 
ti ila quei Ciuadini con sforzofi applaaff , c ncceffària hUarttà di fembiante . 1 T archi 
icambieuol mente (ùigctuno di accarezzarli , mà dopo breue tempo (ciolta la naturai tc- 
rocia, cominciarono ad opprimerli duramente, e per rilUurare più predo la pv^za , 
-obligarono tutti fciiza badie a’patà ; Se i nobili dclli a’più vili clercim , & à pefanti fkci- 
dic . Le principali Cliicfe del Duomo, c di San Nicolò furono profaiute in Molchec , 
l'altrc ridotte ò in quarricr di Soldati , ò in dalla di bedie; fcacciati i Rel^off, Se il 
Clero, e ciò, che più afriiffc griniclici habitanti , (ciclto il fiore delle Vergini , edcTaO- 
■eìulli più cofpicui per nobiltà , e per bellezza , in tcdimoiiio del Dominio , c della Vitto- 
ria , lanu'iarono al Rè per (èruire alle libidini del Serraglio . Poco dopo diedero il Tacco 
alle Caie, e con fàl(t pretedi d'intelligenza co' Veneti, alcuni furono trucidati, altri 
cfpodi alpalo , Se alle croci ; chi cacciata in dilio , chi fpogliato de’bcni , onde non cre- 
4Ìcndo i Turchi di regnar (ìcuri , (è non douc didruggono tutto , laCittà , redò d'fubi- 
tanti , qiud che delolata . Vndici feaih di galee trouorono ncll'Arfenale , e più di ceiv> 
tocannoni sù le muraglie . Ad Affan Bafsà con prciìdio di cinque mila à picai , e cento 
cinquanta à caiiallo ne fù lafciato il gouerno , e temen io, che ad ogni mone nto l’armata 
Chndiana (bprauenide , cinquantacinquc galee nul fornite (ì ridullcro in ficuro nel por- 
to. 11 redo daua (òtto S. Teodoro, mentre trenta ben prouediui VafccIIi di Barbarla 
volteggiando cudodituno il mare . Ebrain perplcffo dall'c(ìto deirimprefa , diui(aua d' 
dpcdir airefercito vigorofì rinfòrzi, quando dclracquido di Canea gli peniennc l’auuiib^ 
c l'uicclc con Rubilo immenfo dando legni drabocchcuoli d’allegrezza, con ordine, che 
fi publicafle la grida per la Città, e (ì (olennizaile con gioia il fuccdfo per tutto l'Imperio: 
11 nfo de’ r urdù cagionaiu le lagrime de' Chridiaiù , e diuulgaiidefì la uuoua della Piaz- 
sacaduta per i R^m , c Proiiincic d’Europa , fu intefa con vniucrlàlc conloglio . Mà 
inCondia effendo mal prouedute le co(c, al dolore s'aggiungeua non picciola con- 
(ti(ìonc, e fpauento . In Reccimo il popolo alterato tumultuaiia , e fe non v'accorreua 
il Mula Proueditore della Caiulleria , era per arrenderli la Città prima , che vi compa- 
rilTctl nemico . Conuenne penanto il Cornato per confermar gli animi portarli nella 
Metropoli, cfàrtii palla rie galee indebolite per infermità delle ciurme, raccomandando 
al Capello efficacemente la culfodudd porto, e la guardia di Suda . quelh fempre 
difeorde da'coufigli degli altri , con la pertinacia ne’ Tuoi fèntimenti credmdo cor- 
reggere l'olbnatione de^i errori paflad , non così toRo il Genecale parti : che allegando 
il pericolo di perder il comodo di far acqua , fe l’inimico alla pLiggia coladè , Icuate l’an- 
corc, efpiegatclc vele, andò verfoSittia , per vnirii alle quattro naui, che sbarcate 
k militìe à Gtrapetra, Itauano ancora in quell’angolo più remoto del Regno. Ciò 
non fègui Cenai cltrcmocordo^iodi quei dclb Suda, che dopo haoergli ad lotto tutte le 
ngioni per trattenerlo, rmfeguirono con grida , crimprotien, e fin col cannone , ri- 
chlamanJolo, e protciUnvlo , ch’egli farebbe reo con DioeConlaPacmditutco’lnuI, 
cheaccadcflc. Non lì trouauano però i Turchi, giàfUnchi, infìacebiti , unte for- 
ae , che ardiffèro di aflàlire la Suda , anzi entrate alainc poche ^ec in qud (cno battute 
dal Cannone delia Fortezza , ne vfcirono . Solo il Bafsà tentò animi , facendo fenuer 
loroda’MagiRratì della Canea, &inuundo Giacomo Premarmi , che dopò haucr fer- 
nito d’o(U^o,era indegnamente relUto tu i Turchi, ad offerirà quei della Puzzai 
più larghi pattiti . (Vlà Girolamo Minoto , c Michele Malipicro Proiicditon con gene- 
rosa cdiUiùa nfpoScro di voler pnnu Icpcllirfi oclk ruine , che tradir la fede , l’ honord» 


1 


I 

( 

I 

« 

« 

1 

I 

i 

C 

fi 

t 

r 

£ 

e 

I 

iP 

U 

r 

t 

r 

t 

c 

£ 

( 

f 

» 

il 

t 

t 

c 

/ 

i( 

tc 

i 

i 


1 


LltltJO secondo: }i 

elaPatrìa) efcaccl-ironoilPrcnurinìcon ciufti rimproucri offendendo col Cannone ha **DCXl^ 
Calca che ve niaucua condotto , accioche altri non ardiffèro di prefentarfì con infìdiofè 

E ropoflc . L'urriuo polcia dell'amiaca Chrifbana intieramente allicurò quella piazza . 

.a notìcia della refa di Canea pcriieniita alzante il giorno dopo , che v' erano giunte Iq 
I {quadre d'i Calia , traliffe il cuore di quei Comandanti con doppio colpo ^ e per roffóre del 

ritardo Crapollo ad vnirfl,c per dolore di perder la gloria fpcrata dal liberarla. Con{ìde> 

1 iato tuttauia il pericolo dciraltrc piazze j e calculato , che debole reiiando l'armata ne- 

I mica j grand'opportunità s'^riua di batterla > e debellarla ,rifolucrono di auanzarfi , non 

oftante, che il LodouHìo foflc flato in procinto di ritomarfène . Mà il Vcrazzani hiio- 
mopr attico della militianaualc, gli rimollròà quanto indecoro Tarmi Chnibane, 
qual biafìmo le flcflo Iponcfle, le volte le rpatleà tanto bifi^no, vn Regno in preda 
agl' Infedeli lalciafle . Intcfe veramente il Morofini per viaggio la partenza de' le- 
gni della Rcpublica dal Porto di Suda, mà tacciutala agli altri , fcorlèro tutti infìc- 
me appreffb S Theodoro . Antonio Bernardo Capitano del Colle , il V'erazzani 

{ irecorrendo di vanguardia con alquante Calce , aifccmctiano Tarmata nemica tra 
'impedimento di molti legni da carico, difordinata, e confufà, c ne diedero auui.. 

(b a^Cenerali , dclcriucndo loro l' opportunità di combatterla , e fracaflàrla j mà 
fù preferito il più cauto configiio di paffàr alla Suda, vnirli coll' altre forze, e poi 
tentare b forte della battaglia . Cuinli a’quattro di Settembre in quel porto, reua- 
rono attoniti gli aufìliarij in vederlo abbandonato da' Vcnctiani, e dolendolcne , ix>n 
fàpeua il Morofìni trouar altra feufa , che della conftifione di cosi grani accidenti ^ 
e dell' incertezza degli attefi foccorfì . Promctteua però di richiamarueli follecita- 
mente, in & fatti ncomprironoprcAo , il Comaro con quindcci Galee, fc il Ca« 

\ pello con diecifette Vafcclli . Trattanto i Turchi nou abufando dell' occafìonc , 

^ unbarcate lemiliuc, e tratte fuori di Canea le Calce, mollrando ardire fi rinfbrza- 
! tono con giuurdie , cripari. Conllaual'armataChriAiana di feflàntavna Galea, quat- 

I oro Galeazze , trentafci naui , oltre dicci Calcete , & altri legni minori . Mà nella 
[ «onlulu il Lodouifìo difliiadcua il cimento , allegando il niunero difpri de’ legni, 

f c che la Ragione auanzata , come a'Turem non daua tempo d'imprendere nuouc 

f conquiite, cosi a'ChriAiani non permcttcua , ne ricuperar il perduto, ne impegnor- 
■ fi ad iinprefc . Sentina egli pertanto, che à nuouo tempo li riferbaffero intiere le forze , c 
ji'accrefceflcroco’ maggiori iòccorfì . Dell'iftefla opinione parcuano il General Mal te- 
fc , e TAlmonte , che comandaua la (quadra di Napoli ; mà diflèntiuano i Veneti, & il 
Vcrazzani , perfuadendo anzi , che s' vfeiné al combatto , come à certa vittoria , 
perche i ncmKi terribili in apparenza , ccdcuano certamente nel vigor d' animo , nelT- 
vfb dclTarmi , c nclTcfpericiua del Marc, oltre l'ingombro di tante Saichc , & altri debo- 
liHimi legni , tra' quali fi confónderebbero combattendo , ò abbandonandoli, fìlafcic- 
1 rebbero in preda agli aflalitori . Jn ciò i Veneti iniifleuano tanto , che fi dimoltrauano 

rifoluti di cimentarfi anche foli. Perciò non (offrendo il Ltidouifio per punto d'ho* 
nore , fù deliberato di vfeire la notte aitanti i Tedici di Settembre a tentar la battaglia . 

Appena cauau Tarmata diporto, vento cosi gagliardo la rinfacciò , che affretta fùdj 
rientrarui non lenza danno di qualche legno. Replicando pure i tcntatiui di nuouo 
{orti , e fi prefentò à S. Tccnioro , dando immobili ad offcruarJa i ncnuci , quali c'ha- 
ueffero patteggiato la fàlute loro col Mar, e co'venti ; e mentre il Vcrazzaru colle Ca- 
^ Ire , ^ d Capello con le Nani cominciano à berfàgUarla , c clic s'affi cttano allegramen- 
te gli altri per muclhria sù’l ferro , fi Icuò turbine ìi liiriofo , che adrmfc TAi mata di rc- 
dituirfi alla Suda . Dunque à doppia prpua parendo , chc'l Cid ({pcrctalle, che non 
ir potdlcro vincer iTurdu, non vi hi più ragione, che pcrfiiadcflc gli Aufìliarij àfci> 

* marfi 
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marfi ; ondcnci Prùicipiodi Octcbrc,dopo edere flati miti co’Venctianitrentatrcgforw 
ni , fpicgatc le vele , & allargatifi in alto mare , ò irafcurando , ò temendo i Turchidìn- 
iegtiirli, li ricondiidcroa’porti d'Jtalia . La Repiiblìca in dimoltrationc dj gradir il foc- ! 
colio, regalò quei con^^ndanti di ricche collane, il Liidouifio d’vn bacile d'oro difà 
mila diicati . Non fono cosi contrari j gli elementi , come difeordanti rcflarono le opi- 
nioni dc'capi dcirarmi della Republica , impercioche tutti ambendo di arrogarli il meri- 
to de 'buoni configli , & isfiiggire il biafìmo di catdiii fiiccclli , punnaiiano tra effi medelì- 
mi con inclinac’.oni diuerfe . Gninci coli’armata , oltre Filippo Klolino, e Maiin Bragai- 
dinofpediti per Proueditori flraordinarii > Camillo Gonzaga , &il Caiialiere della Va- 
Ictta, il primo GoiicrnatorGencraledell' armi, d’altro General dello sbarco , erano 
ambiducagitatidacmulationc si fiera, che Icmpre difeordi parcuanò più nemici, che 
Concorrenti alla gloria . Molte cole pertanto li dibatteiiano nelle confultc, non fblo con 
pareri dinerfi , ini con effetti contrari j, e fc pur’alcima deliberauafi , era poi refccutio- 
ne ò differita dagli llcfli autori , ò dairaltro partito conUifa . Adcriuano II Cornato , e 
gli altri del Regno ail'opinion del Gonzaga , che fcntiua di forprendere con tre mila fei>. | 

ti e ducente caualli vn quarttcr dc’ncmici , che apprcflò Canea ilaua cudodico con p<^ | 

chiflimaaira . All'incontro i capi dell’armata fconfigliaiuno di cfporrc le pochemilicic 
vnico prcfidio di tante piazze à nfchio cuidcntc, credendo meglio col tenerli al mare, 
Impedir i foccorfi , & clicndo la Canea fproiicduta farla cader per la fame . Alcuni dei>- 
trola puzza cfibiiiaTio , trucidate le guardie , d’aprir vna porta, mi, come huomini di ' 
dubbia fede , follccitati aH'opcra , intcrpofcrotantc difficoltà , che non fù riputato Inno 
Configlio il tentarlo. Applicati danque all’ opcratiomsù'l mare, benché la llagione 
faon douefle permetterne lungamente l’vfò , inteferoammaffàrfiin Morta molti legni, e 
trouarfiinMilotrc VafcclliSuItane, per foccoircr la piazza . Dunque verfò qiicll’]^ 
la l’amiata auanzandofl , oflcruò, che lette nani vfciccdi porto con tsforzodi vele, tcn- 
tauano di sfuggir il amento , e fù rifbluto da’Capi abbordarle , ancorclic il vento gaghar- 1 

do, 8c il mar groffò lo contcndeflc . 11 Capello con la fua fquadra dato fondo in Argen- 
tiera non vi concorfe , onde le Galee col cannone procuraiiano foggiogarlc, mi (opra- 
giunta la notte due delle Sultane in Canea fi faluarono, l’altra alPapparir del giorno fi 
trouò cinta di modo, chcccdcrconucnnc, cadendo in potere di Lorenzo Marcello Pro- 
ijcditorc dell’armata , e di Leonardo Moccnigo Goucrnatorc di Galeazza . Di ottocen- 
to htiomim, die vi erano lopra’, centocinquanta caduti morti, e diiccnto feriti, gli 
altri poibai remo, rinforzarono belisi le Galee , mà non compenfàrono la perdita del 
Culoncllo Crcocucchi hiiomo brano , che fopra la Galea del Proueditor Generale mori. 

^ià non ceffando il vento, l’armata rcllò dilperfa, e dmifa, chi fcorrciido alla Suda , | 

chiiiiCandia, &al:rouc 5 onde il Capitan Balsd attcntiUimo a11’occ.ifioni (prezzata la j 
perdita tl'vn Vafccllo , con cinquantacinqtic rinforaatc Galee pafsò à Maliulia , e can- j 
cote le prouifioni, che vi flauauo pronte, ripafsò coll’illdla velocità in Canea, che j 
languuia di fame ^ e pofcia con tutta l’armata , fenza trouar olbcolo à Collaiituiopoh fi ; 

rclìituì trionfante . Anchei Veneri ridiiflcro la loro nc’porti per raflcttarla , & inuigo- ; 
rirla: lafciatcfiioriicnaui, che all’intorno di Canea, teflèndo Tacque procinaiuno cT 
impedir i foccorfi . Dame! Vcnicro , che ne comandaua viu (quadra di cinque , intbr- 
inato, che apprcffoMalualùi ne (laffcro fòrte due barbarefehe, .indòadalfaiu'lc, cfug- ^ 
gcndo in terra i difcnfon , Icgiiadagnò, ancorché tufferò dalla fortezza ddefe. Nel re^ « 
Ito il General Cornal o tutto applicaua allclòrtificationidiCandia, ni cui conofecua la 1 
Principal dafcla conlìllcrc , preferiuendo il Gonzaea vari j lauon , e Teflcrnc fòrti ficationi, < 

che poi mirabilmente giouarono, inparticolareìcuaicnc, e le mine, quali augurando ‘ 
coli^efcauar lòtto terra , che preparar fi douefle vn fcpokro vmucrfàlc per tutte le natioai ^ 
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del mondo . Giunfcro pur a’ Veneti nel Verno potenti rinforzi , hauendo in Francia 1 * 
Ambalcutor Nani col Ibldo della Rcpublica Icuati quattro in cinque mila foMati con 
molli OiHciali , e fpcditih al Tante . Anche i Brulotti arriuarono , benché vno entrando 
nel porto di Corfii, fipcrdeJTc, elcdodici nauui’OIandaconmiinitioni, e militie con- 
dotte da Nicolò Cornato , che in quelle parti trouandofi , n' hebbe dal Senato l'iiKarico • 
Due Galeazze , & alquante GaJecarmatc nuouamentc in Vciictia , trafportarono genti 
allbldate 111 Italia, onde troiiauali per la Primaucra in vigore Tarmata , e capace di ten- 
tar imprefe importanti , fc la fortuna non haudìc tradito 1 dif«nii , ò la dircttionc lòHè 
Hata pari alle forze . Intento dunque il Senato, e rifoluto alla propria difefa, erede, che 
ibflero illromcnti neccllàri j della guerra il premio, e la pena . J’crciò decorati TA ngeli, 
il Fcnarolo,TAlbanocontitoli,&:ancgnamenti ,chiatnoà rciulcrc conto il Nauaicro , Se 
ilCapello, Alpnmonons’impiitanà, che impcritia di Guerra , e fiacchezza fotte la 
mole di cosi arduo Gomando, perciò prefenutofi nelle carceri, ne rimafe afiòinto. 
L'altro per la fua ollinationc , creduto reo d'ogni male , in^crpoltc varie dilat ioni al giu- 
dicio, premori alla feiucnza . HaucndolaRcpublicasilungocontincco’Turchi,nc- 
ccfTànj li rendeuano in taut'Ifolc , e Piazze numcroli Prefidi i , e fòrti guardie in più luo- 
ghi j perciò in JDalmatia , & à Corfù fi tencuano Galee , e M Jitic , e pcnfandoli agTin- 
ccrti cali del Mare , e delle Battagbc, fiapplicò à rillaiirare i vecchi Forò del Lido, & à 
Alalamoco Cibncarne due nuoiii . La fama pure accrcfccna i pericoli, diuulgandofi, che 
grofic (quadre di Tartari foflcioconundatc vcrlb l'Italia , e che vn corM di gente vnita 
nella Croatia , doucfle tentare i palli di Carlifiot , e di Ottofiiz Prclidij Ccfàrei per entrar 
nel Friuli. Hi pcrciòimiiatoProiiciUcor in quella Prouincia AngeloCorraroCaiialic- 
rc col Conte Ixrdinando Scoti, e buon corpo di CaualIcria|Kr opporli} & eccitato Cc- 
(àreà munire le frontiere, ralinell'angnltic delle cole Ine, chiedendo danari per farlo, 
gliene furono clìbiti , mà utanita la voce dell'inctirfioru , ccisò l'occalion di sborlarli . 
VolcuailSenatoclcggcrcilCapitan Generale com'era folito nc'cali piu grani, che con 
quali iourano potere dirige le armi , A' amminiUra la guerra , mà quando fi venne allo 
i^nittinio , alcuni liiggcrendo , e tutti approuando che in tanta vrgenza s'clcg- 
gefle lopgctto adattato all' importanza de' configli, e delle nlulntioni a cui con la 
dignità jcll'Impcrio e coll'autorità del comando, confidar fi poteflcro la tutela della 
Patiu, 1 beni de' Cittadini , la gloria , e la filutc della Rcpublica. Si trmiò nell' 
vrna , douc con Icgrcte polizc , e vfo del goucriio , di proporre quei che fono crc- 
dutiatti alle cariche, da molti nomuutoFrancefeo Frizzo Doge, chelàlitoalla fuprc- 
ma dignità pcroani grado cofpiciio della Rcpublica, hauena piu volte comandato 1 . irmi 
conlode . Solpdo per tanto il decreto di eleggere Capitan Generale , ffi fubito prop^ 
ito daCfoiifìglicri , dcinfiemcconapplaulo di voce, edi voti nclNiiggior Configlioab- 
bracciato di ricercarlo che prcltanéulua dircttione all'armi , e donallè gli aulpicij aUa 
Paci la portandoli in Candia , e all'Armata . Egli con Inlaritd di grane Icmbuntc dille in 
poche parole . Se tutu gli anni mici non fonojtati^ che ò itndio , oefcnitio di benfcruir^ 
allaTatria y offertfeo prontAìnente quelita mia eilrcmacanitie a’decreti del Cielo y a 
voleri de’ mici Cittadini y àbeneficio de’ popoli , lofcmpre hò amato la Rcpublica y IM 
honorata , & obbedita; tolga Dio , che per fot trarmi dal pefoy ihe però cono fi a 
quanto fta grane , adegaffi per ijcuj'a l’età ottuagenaria , cr il bifogno , thè que- 
Jle vecchie numbra tengono di ripojo . Rtjiuigorifco con cuore pronto y^ animo co^ 
itante me JieJio y e deduando la morte mia all’ efjltationc della Rrpubuca y crede- 
rò di pagar giujlamer.t e queitaTorpora coll’ e jj tifone del fanguc . Intrepido vo- 
lontieri ajlumo col conianAo dell’ armi la cura della fai ut e comune , e la difeja dei 
nojho Stato, ,/ffpiri Dio (attimo Majjimo alla mia buona volontà ^ ^ 
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fiderij, & a'voti yniuerfali , cìitioncntrafcumò , nè col pcnftero , nò conia ptrfonm 
tutto ciò , che feruir pofia al bene , & al decoro dtllAdiUttijJitna Tatria . Ciò eCprtllb 
con r.raiuti , c con niodcflu da moki traflc le lappine , c da tutti gli applaiift . J1 Sena- 
to fuoito decretò, che s^cIcpgcflcroducConliclicri, cheatlilteiicro ai Doge, e furono 
Giouaiini Capello, c N icofò DJhno , die precidendo al Capitan General da Mare , ha- 
udleroinficmc con cflo da formar la confiilta, efcfòfkrolc opinioni diuifc, al Doge 
fpett jfle lo fcicglicrc quclla/:hc riputane migliore . Si nominallero dal Doge medefimo, 
vn Cuogotenciitc, il Gouernacorc della fua Galea , c fei Nobili . Per le fpeìc dcll'allefti- 
mcnto fd mila ducati le gli deflèro dcirhrano , R: aU’altrc fpefe della canea lì (upplilfc 
col danaro publico, per l’amminillratione clcgendofi vn Commiflario. Contradiflè 
nel Secato a tali projiolìtioniGiouanni Pefari Caualierc, e Proaii atorc, raffigurando 
pencolofa rclpcditione dd Doge, non lolo perche da più fccoli era contraria agl* 
inlhtuci maturi della Rcpublica , mà perche poruua tal fpefa , che più vtilmente 
impiegar poteiiali in altri a;^ilitari apparecchi . In oltre conlìderaua , che allo 
Ifrepito di tanta molla , potrebbe dagli otij del Serraglio, da'piaceri, c da'lufli Ebrain 
jfuegliarfi, &r incitato dall’ efcm pio di vn Principe ottiiagcnano , egli giocane , c 
fòrte nfolucre di vlcir in perfona alla guerra } nel qual calo più graui douerfi temer i pe- 
rìcoli, poiché il Re tirando con td le Terze tutte, &: il vigor dell’ Imperio potrebbe all*' 
imprefe terrelfri applicarli , deue non efpofte a’calì del Klarc , &: all' inguine de' venti > 
ne limitate da numero de’ legni , ò difficoltà dc’trafponi potrebbe conleguir acquifli più 
fàcili, c riportare più famofi trionfi . iSggiimgeua , che l’età troppo graue,eomc peri 
configli valeua , così ncH’opcrarc portaiia impedimento à se lidia , e che ni clima remo- 
to tra tante cure, c fatiche, temer fi doucua , che languillcro maggiormente le forze, c 
che fuccedefle qualche altro più fimeflo, mi pur troppo a’ mortali naturai acadente, 
per CUI rimprdc fi raffrcddailcro , e la direttione fi confondcflc . Tutto ciò non oilan- 
tc dal Senato fù confermato il decreto , di cui era forfè la ragione più forte, l'hauer- 
lo già fatto. Partecipata la rilbliitionc a’ Principi Ifranieri, & a’ l’opoh foggem, da 
quei fu celebrata con grandillima lode, c quelli fi Icoficro coll’efempio. Mà men- 
uc s' alldliua il Doge , c molu volcuano fcguitarlo , la fortuna tra«!i le fecranze, 
impcteioche da’pcniicn , c dall’occupationi agitato egli cede al pelo , e Ipirò nel 
cadere dell'anno . FraiKcfco Molino Procuratore fìi afiùnto al Pnnapato in Tuo 
luogo, e la carica di Capitan Ceniralc tu confèritaàGiouanni Capello creato anche 
Procurator di San Marco. Nelle diligenze per ladifda, e ncH’iflaiize d'aiuti a’i^o- 
cipi vicini, & mterdlati nel comune pencolo, non trafeurando il Senato di lolleci- 
tar i lontani , iniiiòGiouanniTicpoliAmbafciator in Polonia, per concitar quel Re- 
gno bclhcofo , c potente , &. multò con lettere il Mofcouita , «le d Perfiano à riicnurfi dell* 
oliere, c dc'danai , rilcuati più volte dairviiiucrfalc inimico. AlleCoronediSuetu,e 
di Daniirurca (pedi da Munllcr Luigi Contarmi vn'Inuiato , che per nome della Repu- 
blica partecipane l'inguilta laualionc de'l'urchi, come pure in Olanda Domenico Con- 
dulmcro Segretario , che ailiileua alle protiifioni la comunicò .alle Prouincie . Ne col Rè 
d’Inghilterra, benché dal Parlamento Icacaato di Londra furon’omefli gli othei; ; mà per 
tutto con vgual fòrte , alcuni (cul'ando grimpegni prercnti , altri allegando i riguardi dell* 
auuenire, non mancando fòrle , chi fopra l’altrui mine mcditallc d’innalzar i proprij 
vantaggi . Gli Spagnuoli fciolti dal umore, che lopra i Regni loro d'Italia andal- 
fcro à cadere l' onefe prcfenti , iprezzando i futuri pencoli , follencuano con weor 
ogni punto nel trattato di pace , & i Prancefi , vedentfo i Vcnetiani occupati e 
gli altriinfpatieuto, diuifauanodiconfcguirin lulia impcnfàti profitti. Offerì non- 
duncno U Cardinale , come s’c detto , che nel Mediterraneo fi folpcodelIcTO le offcic tri 
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le Armate Naiult , affine , che la Spagnuola accorrere poteffe al foccorfo di Can dia . 
Mi in Madrid tal'oftcrta iù apprefa per nnezza d’ingCgno , quali , che miraflc la Francia à 
render inutile l'apparato potente iiyCalcoiii, che per lèconJare l'imprefe meditate in 
Catalc^na • Sropporfi alle trame nemichclopra i Rc^ii di Napoli , e ai Sicilia > s’allclli- 
uanonc'porti di Sparala. Fùjierciò rigettata, & anzi propollo per ilcontro, che, ri- 
tirato da Francefi l’Amba(ciatorl«>ro dalla Porta, pairalTcro in Candia Tarmi vnite d’ 
amendue le Corone , Ciòollcntaiuli reciprocamente con yanità didifcorfi più torto, 
che con mtention d'cldgnirlo, mentre vfcite lo! lecitamente Tarmate in campagna , i Frarv 
celi per aprirli la comunicationc per terra co'Catalani, haueano con attacco languinolb 
efpugnata b piazza di Koics ; e poi sforzata la Motta in Lorena , che fola à quel Duca 
rcllaua, e da'confini della Francia clìgcua contribiitioni lèucrc. In Italia veramente 
altro, che Vigctiano dal Principe Tomafo non li tentò, e Hi conquillato più per de- 
bolezza di chi Io ditèfe, che per vigore di chi Tafliili . Mi in Fiandra, mentre van- 
taiiano gli Spianuoli d’inuadcre la Francia con grollò corpo di Catiallcria , e dcua- 
llarla con incendi) , c facchcggiamcnti fi trouarono prciicnuti dal Duca d'Orleans, 
che guardata non fenzanlchio di fua perfona la Colme fi portò lotto Mardich, fbr» 
teche porto fopra l’arena del Mare, guardaiia il leno vicinoa Donchcrchc . L' imprefà 
per sé lleffa non mentaua tant’efcrcito , nc l’impiego di si nobiTcrpugnatorc , le il Picco- 
lomiiii trincieratofi per cuoprirc Donchcrchc m quel tratto vicino noii haucllc dato calore 
alla diléfa del Forte, che in fine dopo valida refi llenza cade . Il Duca potcall’horaad 
altri acquili] applicarli , Linch, Bdrborg, Moncaffcl, che òli diedero àdilcrctionc , ò 
cederono lènza molto contrailo; ne allargandoli il campo Spigniiofo dal porto primie- 
ro , con brciie aliedio giudacnò Bethiinc , & Armenticres , e nelTillcffb tempo il CJallioa 
con corpo à parte occupò Lens , Arlcux . L'clcltifc luoghi comodi per allargar le con- 
tnbutioni, & i quartieri d'inucrno. L'Orangcs con marcine diiierfc, non hauciia 
fatt'alt.ro, che ingelolirc gli Spagniioli , tìngendo di piflàr i canali : Ma incontrando 
difficolta in alcuni luoghi, & in altri ccrcaniola adempiila con cautela T mtention degli 
Stati, che cominciando ad haiier per fofpctra la potenza Francclè, non Icconlaua- 
noin qndTaiino , non ortante i rKcuuti lullidij , di buon palio, i progrclJi della 
Corona . Tiittauia ilGallion con improuifo ardimento , attraucriato il paefe ne- 
mico , e gettato vn ponte fiipra’I canale, tri Gant, e Bruges, inuitò, c poco me- 
nu, che allnnlc TOranges à pallarlo, ciion luucndo quelli Icufa per ritrarfene; ò 
perncgarlu, fi portòalTàrtediodi Hulrt, eTcIpugnò, fàcilmeiuc, rcrtanJo in potere 
di lui lì paefe di Vasimporunteper la vicinanza d^\nuerla. Sopra quella portoli l'oc- 
chio, fc nc concertò tra’l Cardinale , cTOrangcsTacqiiirto, che fcfuccedcua, dcriuar 
irc pocciunoalle Prouinac foggcttealla Spagna le più grani giattiirc . Ma contra To di- 
nq degli humani configli ne prouenne anzi loro il rcfpiro , poiché lopra tale proporta fi 
duiiferu i lcntimcnti,dcfidcranio la Zelanda, che li tcntadc, perche aperta la Scheija Inc- 
raua di tirar à SCI vantaggi del traffico; ini per opporti riguardi Tablwrriua TOlaii la , 
mentre fepallàffè li commercio nel più comodo fico d'Anuerra, dubicaiia d’impoucrirc 
Amllcrdam , e se lleflà . Cominaò pcrtantoquclLi Prouincia piu potente di ogni ah ra 
ai mgclolirli ilalla confidenza del Principe col Mazirini,pubhcamcntcriprouando il [kh- 
ficro di haucr per confinante la Francu , che altrettanto ere Jeiu inquieta per ambinone, 
c per gemo, quintoconolccua tormidabilc per la forza, c per la fomma. Stimò il 
Carduialc di placare gii annui colTinfinuar deliramente , che -delle conquiltc di Fiandra , 
c dc’liioglii , cheiiulcilieropiùgcioii, formarli doueffe vno Stato lontano, .Vimic- 
ftirneja cala d’Orangcs tanto benemerita delle Prouintic, clic polla di mezo fcparaffe 
non folo i confini , nià tcncllc gl’intu'dli in bilancia . iMà Ic'i prògeto blanduu 
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l’animo clatodcl Principe , altrettanto acuiiia le gelofie dcgliStati , che adombrati di tatto 
prohibirono al di lui figliuolo di porÉirfi à Parigi à riuenre la Rcina d'Inghilterra fiiaSuo- 
ccra, chcvifitrouauarico’.icrata, per dubbio, ch’egli non tramallc prattichc , clhiii- 
CcfTc trattiti nociui alla libertà di gucl popolare goiicriio . Haurcbbcrogli Spagnuoli ri- 
Icuato aiKO magi^ori pcrcoflc . le confórme il dilli lato da'FraiKcfi , il Luftcmbiirgdall* 
Angliicnfóflcltnroairalito; nià ne fu egli dillolto per la feonheta, che in Alemag.ia , 
patì il Marcfcial diTiirena , che alloggiando à Marghcnt.d con quattro mila finti, & 
altrettanti àcauallo in larghi, e fepirati quartieri , dal Merci), chccoirefcrcito di Ba- 
uitra fi pofedi mezzo , fiì rotto . Coiiucnne perciò l’Anghicn portarli colà à rimettere 
gliaftaii, vncndo le file truppe con le rclitjuie delle difpcrfe, ccon vn corpo d’armata 
degli SucJcfi , e degli Halli . Godciia alrhora la Suecia fopra ogn'altro Principato aura 
di feliciti , e di potenza , impcroche le fuc armi dopo ra pitto cono di fimofe vittonc ha- 
iiciuno intieramente disCitto a’fci di Marzo appref io Tabor in Bohcmia l’Arciduca Leo- 
poldo, non folamcnte obiigando ad allargarfi da Olmuz i Celarci, inà cfpiignando 
Aiiaim, e fopra le Ipondc del Danubio , Crcniba , e Cronatburg, quali in faccia 
della Città di Vienna . ^o il calore di tali progreflì de’ Collegati , potè anche 
l’Anghicn aiianzarfi nelle Pìrouincic d’imperio , cìi’crano dall’ Elcttor di Baiiicra pro- 
tcttcj e maggior farebbe flato il vantar, gio, fc il Cliinifmarch General degli Suedefi non lì 
foflé da lui inopportunamente difgiiinto . L'Anghicn però rcfbndo cogji Halli trono il 
Merci), che vinto col Glccn, Generali ambidue di Bauiaa, Italia trincicratoapprcflo ' | 
Meminghcm , e con arder martulc non fofTrcndo di veder il nemico fenza tentar la bat- 
taglia , l’attaccò da due parti con si duro , &: olUnato afialto , che ogni vno per fàrfi vcw I 

derc vittoriolo , altro non publicò , le non elici danno fbfic llato minor dal fliocanto. j 

Il Marcfcial di Gramont , sia cliiamato di Glufcie , clic aflàli da vna prte , rcitò prigio- | 
pcdc’nimici. Turcnadainaltrafóltcnncla mifchia, Siaccorfodoiicquci di GramonC 
cedeuano il campo , li rimife in battaglu . L’Anghicn s’cfpofc tra’pnmi . I^^Bauari 
il Merci) cf tinto cade, &ilGlccnfi trouò tra’prigtoni . Nel rclto de’Soldati fu pro- 
mifeua la Itragc , e degli Officiali , qitci , che non morirono fopra il campo , par- 
tirono quafi tutti carichi di ferite, giudicandofl fcambicuolmentc quali più funelta la 
perdita dc’fiioi, che gloriosi la vittoria fopra i nemici. Fii però certo, che in 
poter dc’Fr.inccli reftarono quindici Cannoni , e che s’arrcfc loro Northnghcn , 
e Diinkcfpicl, mi quafi fiibito tinfoniati i Bauari da qualche tnmpadcll’Impcratt>- 
rc^ mentre l’Angliicn caduto infermo, parti, cacciarono i Franccfi con pallósi celere 
fin’al Reno , clic potè chiamarfi fìiga piu tolto , die ritirata . A tanto fpargimcnto di | 
fangue Chrifliano la Rcpublica commollà per §ji altrui pericoli , e per il proprio iiitcref. f 
fcopponcuaapprciroiPrincipiragioni, preghiere, Srinltanzc, mi vanamente, poiché ) 
'in Miinllcr nel corfo intiero dell’anno rcltaiia dubbio, Iclamcdiationchaiicnc òperdu- | 
to, òaiianzato alcun palio. Furono confcgnatcì'cramcntcda’Franccfi le loro chman- 
dc , e contcacuano per ciò , che alFImperatore toccaiia , che s’inuitaflcro i PriiKÌpi , e gli 
Stati d’imperio al congrclTo , e die rillcuor di Trcncri in libertà folle polto . Non pre- 
tender la Francia , che il s'ant^gio , e la ficurczza dcli’Jmpcrio, e fopra ciò clicr pronta d' 
abbracciar i configli de’mcdelimi Stati . Ricercare à tal fine , che f'ofie data giuita fod- i 
ilisfetTionc a’fuoi Collegati , Per le cole d’Italia voler fcgiiitar i fcntimcnti del Pontefice, 
della Rcpublica , edi quei ihrincipi , chedi quella Proumeia amano il bene, e la fi- < 
ciirczlta. Douerlì perciò troiiar modi cauti per l’cleciitione di nò , che per ogni l 

parte <ì Itabilillx . Q^ntoalla Spagna chiedeuano , clic donando il Re Ludoiiicu i ; 

vancaggilpcraCi dall’ armi j reltaffcro tra i due Regni le cole nello fiato prdentc, e 
non puccndo al Cattolica tale partito j s’danùoaiTcro le prctcnitooi della Corona. 

F'ranidc 


4 


I 


Frincefc (opra molti Staci , clic 1 altra poflcde, per cederle , ò per compenfaric . Nel ce- 
llo per ricalu , e per le lìcurczzc del trattato fi rmicctcunno al progetto di bito a'Ccfarci . 
per tale projxjlla ,clic molte cole confondetij, e non poche taccua^ ftranamcntc s’inafpri- 
rono era cdi gli animi dc’diicMiniilri Franccli, impcrcKxhe datali dal Scruicnt parola 
agli Suedefi di non conlcgnarla si prcllo a'mcduton , l'Auò hauctia niluto efibirla , on- 
de alla prcfciira degli Snedeii mcdcfimi l'opra ciò venuti à contcla con amare parole lì fe- 
pararono con rdòltuionc di iwii più coniiciiir’ inficmc, ò vederfi . Perciò rAmbàlciato- 
re Concarini I acciòchcnonfi fclpenicllclapiibiica ^ afiùnca la mediacionc pritnta> (ù 
coltrato impiegarli , per ridurli, come fcgui, à i]iialchc apparente componimento. 
Tutto dcougrcllò veramente acculaiu il Cardinal Mazarmi, che più collo, che Ibpirc 
talidillcnlì , vi prcllallc fomento, atlmc di prorowr il trattato. Ond’egli per can- 
cellarne il concetto, fenflead Auò, lalciandolo in libertà di partirli , e mentre s’accin- 
geuaqiicllial viaggio, egli con miouc blanditic rinduflc a fennarfi , non amando, 
chcandallèalla Corte, doue coiralliimcre la carica liu di (òpraintcndciuc delle Fi- 
nanze, ciliiiulgarc Iccofe di Miindcr, fciioprir potata molti arcani del fauce non 
meno, che diuiilgarc i fegrcti regilln della ncgouationc . Trattanro diedero i Ce- 
larci le loro rifpollc . I Principi , e gli Stati d'imperio non efler impediti d'andar al Coii- 
grcllò : iuucr clJi vuiti in Dieta , dpolto à Celare, agli Elettori i loro granami . Non 

coniienirli fiancar la patienza degli altri, per quei , che non curano di comparir alle con- 
ferenze. Non efler Celare per i preliminari tenuto ànlalciarrElctcorc di Treiirri , mi 
ft^oà promettergli dimaixlar Deputati . Non efplicarc la rraiKÌaciòchc pretenda 
se, ne quali l'uno iluoi Collegati. Gli aflari d'Italia potere llabilirli, dopo aggiufioti 

2 uei d’Àlcmagna , coll’opera di quei mediatori, clic s’impiegano in rutto il mancgj'io. 

ai (iciirezza de’ patti cllcrc non meno defiderata da tutti , che neccilaria , e di cll.i lìoiier 
nel (me del ncgotio trattarli, nel mentre .ittcìidcrfi qiial catitione clibiflc per il (no He pu- 
pillo la Corona Francelc . Gli Spagnuoh diedero anch'ciii incondu dente iilpolla , on- 
de i Mediatori valendo la concliiiifione della Pace lontana, propofero lofpciifione d armi 
per opporfi alle molle violenti de' Turchi. Maognivnonioltrando prontezza, la ri- 
fiutarono tlitci ; gliAullnaci, perche haiiendo lacerate. Se inualc le loro l^ouincic^ 
non volciianoabbraccur quel parato, che Ufcicrebbe loro per lungo tempo il nemico 
ncHciio. All’incontro ^iSucJifi non inclmauano à dcfiltcrc daìl'hofiilit.ì, e dalle 
prede , e la Francia temeua di dar modo agli emuli di rimettere le forze , e col Iv- 
nciicio dc'configli , e del tempo ifuurlc gli amici , e tramarle diilurbi . lii Olhaburg 
concotfi molti clc’Protellanti , s’accorgcuano i Francefi lòrmarfi vn partito di religione ri 
forte , clic ben prefio Id loro Corona conucrrcbbc fegmr l'altrui voglie, ancorché noe i iie, 
^inique. Inlbrgcua da ciò altra ditticoltddoiicnioli trattare con tanti, Sraggiiifiarc 
gl'mtcrciiidi tutti, e perciò fuggcrironoalcuniditralportar à Munficr tutto’lcongrcflb, 
& in vn luogo (oJo mane^ar il trattato . Mi gli Suedefi , che in Olnabiira fi conolecua- 
no (upcrion , non volendo ad Jcrirui , abbracciarono più tolto vn ripicgodall'Ambalcia- 
tor Contarmi propoilo, che bipartim tre Collegi dc^i Elettori , Principi, e Città dell' 
Imperio , la metà in Munllcr , e la metà in Olnaburg rificdcflc . Con ciò, e col paflà- 
poito conceduto da Celare alla Città di StralfuivJt , c'haiicuano gli Suedefi inlbntcmcn- 
tcdclidcrato, diedero anch’ciii le loro nropolitioni, e poco diucrlc le prefentarono i 
francefi , fuor che nei pumodclla Religione, in cui fi tennero più rillrctti j mi gli 
vni, e gli altri 11 nfcnuuaiio facoltà d’aggiungere, dicln.irarc, & alterar k diman- 
dc. JActcndcuanodunquci FraiKcli di obligar Cefàre à non allìflcrc la Spagna, in 
calo che nuoua guerra tra quelle due Corone nafceflcj Che vn'aranifiia generale lì 
publicailc, e kcoic unto per il culto della Religione, che per U gouerno politico 
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fi rcfticuiflcro allo Stato , in ati erano prinu dell'anno mille fcicento diciotto. IRi» 
formati, ò CaluinilU alla conditione degli Euan^eiici, ò fia Luterani s'intcndcflcro . VU 
uentc rimpcratorc il Rè de' Romani non s'elcgcflè . Celare non doudìe far guerra , ò 
pacei Uabilir leghe, impor tributi, priuar alcuno de' beni, e della dignità , fo non col mez- 
zo delle Diete, e con la libertà de’ Itiffragi, relbndo però a’ Principi, Ar agli Stati d’impe- 
rio facoltà di confoierarfi cogli Stranieri per lor fiairezza . i beni , e le cariche fi rcili- 
tuiflcro, à chi haiieile fernito l'altro partito, &■ i prigioni fodero nlafciati, nomiaitamcn- 
tc il Principe Odoardo fratello del Re Portiighcle . Si rendenèro contente amendue le 
Corone, e l’Armate loro per le fpclé della guerra , e per le pache, .V in oltre il Langratiio 
d’HafIia,e*l Ragotzi . Si rcftituifle dopo ciò l’occupato , à conditione , che i luoghi da 
nlalciarfi rellaflcro in auuenirc fenza prefidio d’alciino . Si difirmafle, efe qualche 
Principe per fua liifefa voleflc trattener in piedi militie , le ritiraflc ne’ propri j contini . 
Prometteflcro tìnalmentc i Principi , e gli Stati d’imperio d’impugnar Tarmi contra quel- 
lo che nuncafic di tede, d tàuorc di chi oderuatre la pace . A quelle propoficioni , che 
paraiano tutteò ambigue , òpefanti , diedero! Cela rei le loro ni polle coll'iltedà nienu 
d’alterare, e d’aggiunger, e concedendo alcune cole generali, c folite de’ tratuti n’cfplica- 
iiano altre . PromecteUa TImperatore di non alTilicr la Spagna in calo di rottura tra le 
Corone , mà faine le conuentioni c’hanno trà loroi Principi dicafad’Aullria . Co Tam- 
nillia del mille feicento quaranta vno nella Dieta di Ratisbona accordata rimetterli le co- 
fc, com’erano alianti la guerra, e che della Religione , e de’ beni Ecclcfiallun trattar fi do- 
uede . Hiiier Tlnwrio le lue coflitutioni , e la Bolla d’oro circa Tclcttione de’ Rè de* 
Romani , nè poterli alterarle lenza offdà della libertà , e dignità Elettorale . Non altro 
intenderli da Celare , che di mantenere tutti gli Ordini dell’Imperio nelle loro prcrogatt- 
uc, trà le qiuli s’annoucra la potcflàdifàr leghe, quando non liano contra TUnperio 
Redo, c la publica pace . Non conofeerfi da Ferdinando altro Signore di Portogallo, che 
il Rè Cattolico,e perciò la difpolitionc d’Odoardo di Braganza al di lui arbitrio rimettere. 
Poterli dallo lledo Cefare giuuamente pretendere fodisfiiùionc per i da nni patiti , a d ogni 
modo non riciifar di efcguir con la Suetia il trattato di Scomberk , alla cafa d’Hailia dar 
ciò,che altre volte l’era ilato elìliito.Il Ragotzi non edere nelTImpeno comprdb.Douer- 
fi rendere Tocciipato^f in particolare al Duca di Lorena lo Stato, e ritirati preti Jij da do- 
ue fodero dati introdotti . Mà tutte quelle conditioni,eaò,che dipendeua da cdc,douen- 
dofi conferire con gli ordini dclTImpcrio, portauano lunghe dilationi, & infinite diihcol- 
tà , ancorché TImperatore per troncarne alenar ponede in libertà l’Elettore di Treueri . 
Mà i Francclì fecero fubito per mezzo de’ Medutori chiedere agli Spagnuoli la rellitutio- 
ne della di lui Città principale, che fù efibita da cllì ogni volta , che TÈlcttore allicurade 
<li non introdunii giumigionc Francefe . Mà egli vnitolì ad alcune truppe del Marelciai 
diTurrena, la ricuperò lenza contrailo, non edcnlo , che da trcccntoSpagnuoli guarda- 
ta . Riulcl agli Suedeli di ridurre TElettor di Sadònia, che vedeua Tarmi Cclorec abbat- 
tute , ad accordare tregua particolare kt fei meli , e quel di BauicTa concambiato il Gr»- 
mont colT£lccn,c fpedito il liio Confedore à Parigi, fece dalTElcttrice Icriucre alla Rei- 
na , che dal di lei efempio imparaiu ì preferir il bene de’ figli alTintcrcdc degli altri con- 
giunti. Mà la Francia con duri partiti gli proponeua, chetcnclle neutrali le liieiruppe 
non folo, mà quelle d’imperio, che l«to Tmfegne fue militauano ; rip.irtidc colTArmatc 
de’ Collegati nella Sucuu,cFranconiai quartieri, e confegnadc la furti/ luna Piazza d’E- 
tncrllein a’prefidij Francclì, Da ciò l’Elettore fi difeaieua coll’obligo di redituirla 
all Elettore di Xrcucri , da cui la teneua in depolito , c fi fciilaua nel rcllo di ncn poter 
wfporrc delle milicic,ed(^ Stati d’imperio fenza la pcrmi/lionc delTimperiomedclimo . 
Coo ciò iciua couduudcrc craococua U neguuo , c uodniu la coofidcoza . Mà delle 

coocio- 


'i 


secondo. 


3P 



controucrfic tra le due Corone in Munfter non fi parlaua , perche gli Ambafeiaton Fran- 
cefi voleuano attcndenn quei delle Prouincie vnite. Se all’incontro diflcnuano quelli l’ar- 
rmo, poiché il Marchcic di Calici rodngo lucccduto al Melo nel gouerno di Fiandra, li 

'vnione co’ Franco* 
3U publico impegno 
aafciatqri fi fpcdiflcro à Munllcr , e tutto il nego* 
tio à quei congrclìofi nmettefic. Molto più haucuano le lYouincic adrcttato la con- 
rhiufione della pace tra la Suetia , e la Danimarca , fotte il calore di 5 3 .Naui da guerra 
che accollateli al Sundtindulfcro più lacilmcnte, che non lece la lulleric cogli othaj 5 
i Danefià cedere perpetuamente la lemptia, el'Heredalia coU’lfole di Gotlant, e di 
Oelcl) e per trent anni l'Halandia con molti yantaggi per il commercio, e perla naui« 
gatioiK- del Baltico . Da tal trattato, aggiungendoli alla Suctia làlto, e potenza , li 
Tidde l'Imperatore più obligatoà cercarei mezzi di placare con la pacerauucrfa lortuna 
dell 'armi . Perciò Ipcdi à Munllcr il Conte di T rautmeilori (no primo Mimllro , in ao 
riponcua la confidenza de’ più Icgreti pcniicri , che lubito giunto, non tanto applicò al 
pegotio comune, che a’ (èparati manc^ per illaccare da’ Francefi la Suetia , e da quella 
i Protdlanti , gran vanta^ oHcrcndo a chi à parte roldle accordarli . Mi mcntr’ egli 
con franchezza naturale de'Cjcrnuni tratta con tutti, A'aprcil luo cuore ad ogni vno, 
lahiò illaqucarli di modo, che conuenne poi Celare accordare vmtamentc à tutti ciò, 
che il Conte appanatamente i cialciino elibiua . Nell’imperio le due Corone confede- 
rate horanoi unto potenti s'eiano refe j che fé prima introdotte col folo premio della 
gloria, e del mento d’aiutare gli opprcifi , bora imponendo leggi , mtendeuano di tratto- 
ocr SI importanti conqiuilc • Inliuuaua la Francu prima con certa nferua , poi alla fcc^ 
perta di voler coiiienur per se l'Allatia, e le Piazze di Bnlach , c di Filisburg , e la Sueua 
chiedeua la Pomcrania, altre Prouincie . Alle dimando de’ Franceli prellaua qualche 
fomento l'fcJcttorc di Bauiera per tacito concerto , che tencu^on elh di edere mantenu- 
to nel pollello dell'alto Palatmato , e del voto lilettorale . Mà gagliardamente agli Sue- 
eiefi fi opponeua il Marclicle di Brandembug per le lue ragioni iopra la Pomerania , che 
per anticfiillimi patti mancata la linea de’ Icgiumi Ducili , (wucua ricadere nella (ua Cafa, 
& adegua le promeile in Icnttim del Ré Cjullauoall’vltimo Duca, quando l'introduflc 
nella Prouincia di kmpre d.fendcrla , c non mai prctcnderui Ibpra . Sulciuua cgji in 
oltre tutti gl’intcrellati nel Baluco a non tollerare agli Suedefi vna tama conciuilla , che 
li renderebbe Signori del Marc , & arbitri del commercio . Nc’ maneggi , cnc publica- 
meme per mano de’ Me Juton pallauano , il Traiitmcllorf alla Francu cfibiiia l’allcnlb 
di Celare, acaoclic ntcncHc la Piazza di Pinarolo in Italu , & in oltre la fupcriorità di 
Maicnuich , & il diretto dominio de’ tre V clcouati di Metz , Tul , c Verduncon le loro 
adiacenze , che come feudi nconolccuano la Iburanità dell’Imperio . Alla Sueua l’cfe- 
cutionc del trattato di ScombcrkoHcnua, incmgiàlccranollaudue mihoni, c mezzo 
prumeili, e la Otta di Scrallundt in pegno lin’à tanto , che nc fcguillc Tcsborlb . Allcn- 
Ciua m oltre, che il Palatmato lupcriorc col voto rcltando al Bauaro , S: a’ liioi dtfccndciv* 
ti, l’uilèriore al Palauno li rclhcuiflc, d condiuoiic , che mancando la linea dcH’altro , an- 
che il voto iilctcoralc in fin ncadcllé. Gl’intcreili dc’Langraiuj d’Haliia Callél, e 
Darmi lac ii dccuidicro per giullitu ; il polleflò dc’bcniEcckliafhcia'Protdlanti per 
qualche anno fi prorogatlc , e le altre loro dinunde ad vna Dieta lì rimctcdicro . 1 ali 
prupoilc di poco pelo nel bilancio delle cole prclenti, erano denfè piùtollo, chevdice 
dall altra parte, e cniC4tcndo il Conte paflapoito per il Duca di Lorena , acciochc potefiè 
nuuJat fuui Muullnal congrcHo, lù dalla Francia collantemente negato, per non dice 
quel Pruicipc pc’ ptehminan compicfo , Dunque afiiu dilcorrcndoh icoz’ alcuna 
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*' cofa conchiudere, pafliua il tempo, e s’accrclceiuoo i mali. Mi nuonoinneftofi 
ac^iunièdt non minori calamità, che originate da paHioni priuate, terminarono, co- 
me per lo più accaic, nc'publici mali . Promolli dal Pontefice none Calcinali , de'quali 
otto ne dichiarò, & viK) ritenne in petto, non vi tù comprefoil Frate Mazarim , ancorché 
la Rema Reggente haueficlalciato indurli con lettere elhcaci à raccomandarlo . Il Car- 
dinale aferiuendo tutto ciò à dilprezzo contro di se, c del Mimfterio, c volendo farne 
ftrepttofo rifentimento , cominciò ad cfagcrarc che i loggctti promolli erano tutti ò fud- 
diti della Spagna , ò da lei dipaklcnti . Renderli dunque li Pontefice alla Francia giuda- 
mente fofpetto , douerfi perciò con lui , e coTiioi Mimllri forpcndcrc la confidenza , così 
nc'trattati dìMiinllcr, cW negli altri afiari della Corona fin'i tanto , che con prouepa- 
Iclì d'amor , c nfpctLO non autenticane le lue inclinationi . N el tempo 1 beffò per dilgu- 
fiat il Papa , & accrclccrc le diffidenze , lo ricercaiu per nome del Kc di ammettere in 
Roma rÀinlxilciarorePonughere, concedere alla Francia la nominationc a’iiencficii 
EccIdlalbicidiCatalogna, ed altri luoghi acquilbati , c confegiiare il Signor di Bopuis* 
che fi trouaiu in Roma prigione , c ch'era implicato d’haiier voluto, come dipendente 
della Cafa di Vandomo, attentare fopra la vita del Cardinale. Innoccntio benché fo« 
litoà blandir con parole, quando co'làcti ferina , al prefente amarcggiaita le negatiuc 
con pungenti dilcorli contra il Cardinale , onde con le difficoltà , e le paiiioni inalprcf>> 
doli gli animi , fu ordinato à Cirimoniiillc dalla Reggente , che paffaflc à Venetia , & in 
Tua vece fùfpeditoà Roma l'Abbate diS. Nicolò huomo fcaltro, c capace di fcminaff 
più dilgulbi, . che conciliare amicitia . Supponciu Innocentio , ch'cflcndo impegnato 
in pcrlegiutarci Barberini il decoro della Corona Francefe, gli fòflèMrmello di oppri- 
merli, fit arricchendo la cala Tua, fbdisfàrc inlicmc al gatto di quei Pr.ncipi, cherh»- 
ueiiano con tal'intcntione promoflo al Pontificato . IVrtanto cominciò à chieder loro 
conto dcU'amminiibrationc paflàu , c apri le orecchie à certe accufe, clic fèriuano il 
Cardinale Antonio, Cc i Tuoi confidenti per eccelli commelfi, quando nella paflàfa guerra 
di Parma, egli con autorità Sourana efcrciutia la Le?ationc. 1 Barberini vedendo la tem- 
pelta rufeiuta furfe più per i beni , cpcriccanche loro, che per le colpe, coraibbero 
ncccnario di porli aciagiu partito fottoTombra di alcuna delle Corone, e conolccndo la 
Spagnuola tenace, vgualnfKnte nelle mallimc, c negli affetti , deliberarono di tentar la 
Francefe più picgheuole à regolarli co' vantaggi prcfciiti , c per ilftuordclMuiifbropiù 
fàcile à pofponcr le pubhche conucnicnzc a'pnuact riguardi . Dunque a Parigi (pediro- 
Ko il Cardinale Valamcclor confidente, che partito di Roma fenza congedo del Papa^ 
giunte improtulò alla Corte , c prima vi tù male accolto come fpuito inquieto , c (empre 
a'fauoriti lufpctto j poi afcoltato , quando fpicgò le propollc, rauuiddc il Mazarini, che 
gli prcfcntaiu 1 1 m. do più franco di vcndicarfi cicl Papa, confònderea di lui dif^i, e Unì- 
pare le iruchinc di Pancu-oloàfauorc degli Spagnuoli. Propofè pertanto al Confìglio 
di nccucre i BarlKrini lòtto la protcttionc Reale , e perche oppofero alcuni , che cosi fù« 
biro cambiamento oflcuder potrebbe appreffo i fuddui , c gii ibranicri l'accrcditatocon- 
certo della Reggenza , egli dille . Effere patrimonio de’prÌHOti l’opinione del volgo . / 
Trincipi foSUnuti da fon ^ , Cr ornati di pii fode prerogatine riponer nella poterne lor 9 
il decoro j & i vantaggi nell’interré . "Poter le Francia con eferciti fòrti debellar nemi^ 
che Trouincie ,màperla religioja veneratione , che da tutti fi rende al 'Pontificato , noa 
vincerfiin Rfittta cm’armi , ini con la ripntatione , e col negotio . Vederfi l’dienationt 
del Papa dal promouere Cardinali Francefi. affine di rendere il partito Spagnnolo arbitra 
del futuro Conciane , Qual’ altro modo reflar dunque alla Francia d’/nn gerire lafua 
autorità, e partecipare nelltlettione del fuctefiore d’ innocentio, che accovjlìere in fieno 
Itteiy c’hanne ilfieguitt di numcrfft fiattme f Nc uceua i'intcllisc«K d^Bai bcrim ue[ 
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Keeno di Kai^li valcuoli à portare (omini vantaggi a' difcgni della Corona . Kc maft- ** 
Mua di fuggerire alla Rcggcnrc> cTunefle il Pbn'tctìcc col mezzo dell' Arfens Dottor di 
Sor bona cercato di fuiarc l’Orlcans dalla di lei confidenza , e (laccar lo dall'vnionc del co- 
•crno . Pertantola Kciiia tutto al Faiiorito credendo ^ & al volere d lui gli altri , ò tàn- 
tamence y òcon adiilatione piegando ,fù decretato d'accettare lotto il patrocinio del Re i 
Barberini > e (Irìngcrli con tali p.'gni di fède , che piti rendere non lì potefle la loro collan- 
fladubbiofa. Poichiamatoil Nuntio Bagni in pub licavdicnza > gli liidatoin fentturay 
quanto in voce il Gran Cancelliere gli dille j e fti vn racconto delle caule, per le quali 
dalla Rema il Pajpa era giudicato dinidcnte della Corona , &: inlìcmc vn' amniouitionc di 
procedere con tiljKttovcrfoi Barberini riceiuiti (otto laclicntcla del Re ,&in parricolarc 
centra il Cardinale A ntomo, che per Icniitio della llelTa Corona era chiamato àPana, 
Afhnc di rendere la dichiarationc (bienne ^ furono inuitati ad afiiftcrc all'au JicpM mede- 
fima l'Ambùiciatorc di Venetia , Se il Rcfidentc di Tolcana , ma per Tindcgniti di quell' 
atto, IbttrattofèiK il primo con ifcufà di non haucr che fare negli intcrcHi deTiarbcrim, 
oc andò cfcntc anche l'altro. Haucrebbe il Mazarini potuto confeguire la porpora folpi- 
rata per il fintcllo , quando come gl'impctrò dalla Rcina rArciuclcouato di Aix , cosi gli 
haudTeproniratolanominationcdclla'Corona; mi procedeua in ciò con nrpcctopct 
l'ambitionc dell’Abbate della Rmicra , che direttore confidente del Duci d'Orlcans a ta- 
le dignità per fclleflbafpir.ma. Accorumcnte però tentò di confcguirla per altro fen- 
licro, pcrcheconchiulòdaliu il Matrimonio di Maria Louifa Gonzaga PnncipclTa di 
Mantoa , e di Niiicrs con Vladislao Rè di Polonia , ottenne la nominationc di quella Co 
tona per fuo fratello al Cardmalato . Mi lanocentio con falda fronte lo riaisò aperta^ 
multe , dicervloj chcilRcfcicglicredouciutra'fiioi, non cercare tri gli flranicri ft^ct- 
•o da honorarc con la porpora . Ncll’iflcflb tempo proccdcniocontra i Barberini, poi- 
ché Antonio fubito intefo l'aggiuftamcnto era partito furuuamcntc per Francia , deputò 
Ordmali per amminillrare le cariche , che egli gòdeua , e con termini giuridici lo chiama 
d Roma lòtto pene fcucrc . Da tutto ciò la Rcptiblica preuedeua , clic pregni gli animi 
del Papa, e di Mazanni d'antichi, e rcrcntidifeulti, non potcuano, che fcopbiare con dolor 
pubIico,cdannocomune,^horaniai l'Ambàfciatorcin Parigi auuifaua, che nel fine dell' 
anno il Ordmalc m fcgrcto coiigrcflo coli’Angliien, e coll’Ammiraglio del Marc liaucua 
<on oggetti prolbiiJi deliberato cfpcditioniNaiulircrlo l’italia. S’affaucaua perciò il 
Senato m Francia , &rm Roma con offici) prudenti per mitigare li odi; , e gli (degni , Se 
alPontcHcelpcdi per Ambalciatorcllraordinario Pietro Folca n ni ,acciochc neli'miiafioni 
de’ Furchi , e nc^ valli loro difcgni gU faceflè conolccrc i comuni pericoli , che fi 1 arebb©- 
ro vicini , e maggiori , le ardendo tuctauia tra^hrilliani la guerra , s’aggiungcflcro le diifi. 
dciize fuc con la Corona Francefe . Mi cfibcndo il Pa pa d’inuiarc N unti) cilraordinarii 
per cfortarc i Principi alla concordia , e chiedere per 1 bilogni di Candia foccorli , la Fran- 
cia ne rigettò la propoila , allegando , che mentre la pace ne' congrclii 11 maneggiaua , 
rcfpedtcìonc di Minillrocllraordmanoà Parigi non tendena, che ad ingclolirc iProtc- 
ilanti i'uoi collegati , qiufi che fi promoiicflcro particolari trattati, e quanto alla guerra 
cogi’uifedeli, potere ilRomanoPontCìiccgiouarc più coll' efempio clic cogli ottici;, ì 
quali portati con flrcpito, e con apparenza ilarebbero modo agli Aulthaci d'ui^clolìfC 
ÌnoppurcuQamcQicUP«rta, dcU'araKtU» Fraqcelc , 
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On si torbido afpctto cominciò Tannò mille feiccnto quaranti 
fci , non mcn fiincllo per i danni della Rcpiiblica, che fàmofo 
per le calamiti dclTEuri'pa. Il Ponccticc chiamati i se i Mini» 
ib i Spagnuoli , rimoltrò loro gT imminenti pe-ricoli z* Kegm di 
Sicilia, e di Napoli , fc nufeendo agTliitèdeli TacquiftodiCandia» 
potcflcro col dominio del Mare, e conaccrcfamento di npucatio- 
nc , e di forze portare Tarmi contra TIcalta, clic diutla, ^ indcbo* 
iicafìvedetia crpolla à grandiliimi rirchi. Non p<vteuano elfi 
negar lede alle ragioni del Papa, ne alle miiucac de' Turchi, mi 
opprel7ì;da gran mole di guerra fiinella, ^itauano incera tri le prefenti mettile , Si i dan- 
ni temuti . Tenaci peià del decoro , ailcrmaiiano con ampie promefle , che vena tre 
Galee con fci podcrolì Valcelli s'vnirebbero alTArmata della Keptiblica , à cui da' V'icerè 
farebbero in oltre lene di genti permeile, tratte di grani, e tutto ciò , che à comodo fuo da* 
due Regni ella rìcaiiarc volcHc . Anche la Francia promilc di armar in Olanda pode- 
rofa fquadra di Nani per intiiare in (occorlò . Tali aitici hauerebbero dato fenza dub- 
bio pelò alTarmi, e pollo alle tbrzc, le quei degli Spagnuoli non lòflèro Rati diuertiti dal- 
Tiuuafioni , che patirono ne' loro Stati d’Italia , e le qu.i de' Franceli in numero pari alU 
fpcranza , &à tempio lòflèro giunti . Eflbi oltrecio il Mazarini Tinterpolitione del Rè 
con la Porta per trouarc partito d’aggiulbmcnto , eia Rcpnblica, che kandagliatcTm- 
tcntìoni de' Ptinemi, le conolccua ò unpotcnti, ò aliene, la gradi , conhdun lo nella Rima, 
che appreflo i Turchi uene la Poteiua di quella Coroiu. Mài! Cardinale, che 
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defidcraua d'aflicurarc i Turchi con cfprcfla mi(Tionc , che ^armamento podcrofo , che **®®**'^ 
per Marc diiiiCau contra ricalia non fodé dclhnato ad odcndcrli y auidamcntc abbrac- 
aan.lo l'occalioiK-, Se il prctello, vi dclhnò il Sip.nor di Varenne . Ebrain padàto il pri- 
mo empieo d'allegrezza , che i'haueiia lìiiato alc^iianco da’ penderi di crudeltà , cominciò 
à verfar nella mente il prezzo d’oro, e di langiic, chcgli coftaua il folo acqiiido della Ca- 
nea, e lagnandoli , che vna Piazza d’improuilb adalita, luiicdc tanta militia diUracto , & 
ocaipato tutto il periodo della Campagna c’haiieiu llimata ballante airiiuieraconqui- 
ita del Regno, li dolciia de’ Tuoi Comandanti , e particolarmente chenonhauedera 
condotti fchiaiii i Jitenlon, fopra tutto i Magillrati della Reptiblica à decorare il trionfo. 

Da tali ririelli agitato, prclb vn giorno preteìlo da certo IcggicTo accidente lece flrozzarc 
ilSclicar, cdcpofcil Vilir. A quello pcrfaiioredellcSultancrollitui Salich Bilsà Def- 
tcrdar,aH’aitro ftibrogòMiirsà , cheedendo htiomo auueduto accettò contra cuore i’im- 
piego, iinpcrcioche /e al Sei itardclliaato per genero, dopo haiicrio poco dianzi cara- 
mente abbraccuto , hauetia Ebrain per premio d’imprela tanto gradita, dcilinato cru- 
dclillima morte, che altro egli attender potctia , che il carncncc, e il lacao da vn IVincipe 
nimico della glona vie’ Tuoi, e fconofccntc de’ prcllati (eruiti) ? Maiwò poco , che il B.n- 
lo non corrclic l’illcllb pencolo, impcrciochc fKTiicnurc le voci , che da’ Veneti il Galeo- 
ne in Marc, e le due Nani folto Maiuaiialbllero Hate prefe, quali , che ingiulla lolle la 
vendetta , e la difefa ingiiiriofa, comandò, che gli folTc Cagluta la tella; mà con gran Ibm- 
millione cunfidcratogli da’Alimllri, che al mc'dcfimo rifchio cfponcua la vita di molti 
raloroli Miirtilmani , che in potere de’ Veneti li ttouauano, e de’ Mercanti innocenti, 
che traihcauaiio ne’ loro Stati, li compiacque , che il decreto di morte li pcrmutalic nella 
prigionia delle lette Torri; poi placato in orcuc tempo il furore, lo lalciòcomc prima in 
cala liia ciiilodito. Giudicò bene il Senato per motiuo portato dall’ Amba feutor 
Francefe, Icruicre lettere graui al Sultano , & al V ifir , nelle quali rammemorando l’ami- 
acia pontualmciuc ollèruata dalla Reptiblica , fi doleua d’cllerc Hata d'improiiifo, e lèn- 
za c-aufaallàlita, e dimollraiiaconhd.irc iKlIa Gmiliciadel Re, e nella prudenza dc’ltioi 
Conliglieri , che condannate le rclationi bugiarde , e nlchiarata la verità de' luccJli , rc- 
dintt^aflé con decoro b pace, à quiete dc^popoli, e con nfparmio di tanto fanguc inno- 
cente . Ciò tuttauia nulla giouò , perche non dlcnvlo permeilo al Bailo d andar all’au- 
dienza , egli e onuenne prdentarlc per mano dcH’iHello Ambafciatore , à cui non fu data 
rifpoHa, ilctifandolì ilVilir, che cHcndoIofpiricod’Ebramlcmprccomiinuccalbra- 
gionc, & al gitiHo, non lì trouaua, dii ardiflè di proporgli altre condttioni di pace, che 

2 uclle , eh’ egli voleiia prdcriucrc , cioè la confegna all’armi file vincitrici del Regno di 
laiidia , Sii li rimborfo delle 1 pdè latte per occalion della guerra . Minacciar aitnmen- • 
te, le lo conquiilaHc per fiirza di proporre più duri partiti, ne deporre la fpada , che vin- 
to da fomme immcnlc d’oro , e placato da infinito fpargimcnto di fanguc . Kc di più 
fpuntò il Signor di Varenne , clic lenza vedere il Re , adempiti gli odici j fnoi col Vilir^ 
paflàndo nel ritorno per Vcnctia nlcri : EHcre l’animo de’ Turchi mhcrito ; innalzarli 
co’ vantaggi le loro prctcìilioni, accenderfi con la refiHenza l’odio , e lo fdegno , fopra- 
ftare perciò lungo cicrcitio d’armi , Se arduo mancsgiodi pace . La Rcpublica ben pon- 
derando quanto" folle l’ impegno de’ rurdiiconfa Piazza occupata, comprcndeua pur 
troppo qual crudo dcftino la miiucciaflè, mentre à perfuader la pace non giouercbbcro 
le ragioni , e per tcrnunarc la guerra li ricercherebbero mezzi più nfoliiti , e più forti . 

Perciò accrelccndo lèmprc più le lue forze, lollcciraiia gli ainti degli altri . Vladislao 
Re di Polonia s’niiìatnmaua alle voci di Gioi Ticpoli Ambafciatorc , che gli ricordai» 
la gloria contra i Barbari cuadagnau coiraimi , celi additaua l’opportunità di fclicillimi 
acquiltij mà quella Repuòhea più gencrolàiKliadifcià, che utcltoauiprouocaiel’inir* 
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mìco , non pcrmctteua al Ré di foiis&rc al fuo genio guerriero . Veramaitc Vladisla» 
diuifauichcallàlcndorrarcari del Crini, gcncÈ riiltica,c fiera, die fciolta da ogni freno» 
e da legge , ncouofcc pero la fua dipendenza da' P ardii, non folo vendicherebbe la Polo- 
nia ilallc loro Icorrcne, clic coiiunuamcncc l’infclbno , mi fi diuertirebbero dal penficro 
d'aflalire il Frinii, c l’Italia . A ciò farcchicdcua vn fullidio di ^ ooooo. taleri perJuc anni, 
per lòflciierc viicorpo di militia (Iranicra , nè diibitaua , clic i Colàcclii per proprio ince- 
rcflc non tbllcropcr concorrere iicll’irtcfio dileguo, c clic forlc la Mofconia tante voPe 
tnanomcflà da’Tartari « darebbe la mano . Diìaundo poi le fpcran2c,iliniaiia di tenere 
tanu autontà co’ Principi di Tranfìluanu, di Valachia , c li ^Vfoid.iiiia , che airappanre 
^ella perlona fua, e dcirinfcgiic,làrcbbero per arrolarll nel liio partito, c che Icolìo il gio- 
go de l'Jarban, intiere Prouiiìcic potrebbero rcltituirfi alPImpeno Chnlhano; onde con- 
chiudeiia conciati dilcorli,chc la guerra cominciata co’ Tartan prolcguircbbc co’ Tur- 
chi, e terminerebbe con trionfò della Rcli^onc, e gloria de’ Collegati . Tanto forfè dal 
BLc lupponcualì,c tanto egli amaua,chc fi credeflc dagli altri . Mà non era cosi fadlc ridur- 
re in opra il difegno, pcrclic contra i Tartari , che s’imbolcano nel loro vaflo paefe, non lì 
vcdeiia con Efcrcito ben regolato àquaPimprcfa applicar fipotefle; ilreltoera incerto, 
erutto vano, fe non vi concorreuano i voti del la Dieta. Da aò non folo fi dimoi Iraua- 
llo i Polacchi alieni , mi s’adombrauano di profonda gclofia i pniicipali , clic il Re nKzz* 
infermo con vii tiglio di tenera età, dcfidcraflc con tali prctclli , c colraltriii foldo armaifi 
di militia Itraniera per Itahilirc autorità a se lleflò , c qualche appanaggio foprano , fc non 
la fiicccllionc nel Regno a' poitcri (uoi . A tal hne credeuano pure , che con matnmo- 
luo di l’rincipellà Francefe appo^iato fi fònè quella Corona . La Rcpublica però, i cui 
anche giouaua la fòla fama ò tale trattattopermile, che fc n’cficndcfic Ichttura , in mi 
s’ubligaiu d’esburiàre in due anni la fomma richicib , quando contra i Taruri rompefie 
il Re clicttiuamcntc la guerra coU’afienfo del Regno . Il TKpoli di vena mila Talleri 
per .lihdarc il Rè antiapò prontamente Tcsborfo , mà coiiucncndofi conuocar la Dicta^ 
che non s’vni , che nel mefe d'ottobre , Vladiilao tratumo per icufarc la dilatione , c 
trattenere con nputatione il negotio, inuiò Ambalctator à Vcnctu, & a'I^incipi d’T alia 
il Conte Magno huomo attilfimo'à tirarlo in lungo con largiu ditcorii , c con imiginarie 
prop,iflc . Egli alla Kcpublica ricercò maggiori foccorfi, di quelli , che prima il Re h*- 
ticua giudicato ballanti, & il Senato per tentar ogni proua , ancorché fòllcncflc im.nen- 
Ib dii pendio altri cento mila ducau cfibi da sboriarli fubito , clic il Re .-dia tclb delle lue 
truppe contra i nemici fi prefentafle. Puinltrettoil Pontcticcdopuvdito non lenza 
muica il Conte, altro non oficrì, che trenta mila feudi conildcgiio Jcl Re, che (prezzan- 
do si debole aiuto; dclcuaft non Icnórfi gratamente in Roma le lue clibittoni, c pure altre 
volte i fuoi Prcdeccflbn edere fiati con iibnti preghiere d-a’ Pontefici tcntan , e richiclh . 
Mà prefio gli conuenne troncando il negotio ricliiamarciiMimfh-o, perche vnita che 
fù la Dieta, proruppero tante gclofie , c si graui doglianze, che tu afhrctto con roilorc 2 
dtfdirc ogni propyfitionc , c con difpiaccrc licentiarc le raccolte militic . I V cncaani 
da tutto CIÒ cóprcn ieuaoo in altro, che nelle proprie fòrze non duucr fondar le fpcrize 
della diicfà, cpcrfollcncriareccrcarn grand'armamento, 8rinh.iitodan.ito, che nel 
Tccolo di fèrro, èia cote dc^i animi non me n, chcdcli’armi. Mà per proucdcrio nou 
lupphuano impofitiont , ne baibua tutto ciò, che li potcua raccogliere con vari) modi, 
e con intcnifurij fino di fette per ccntt#. Conuenne per quello il Senato , cfpcdcnJo il 
Capitan Generdc con valide prouiiioni , c con molto contante , cauarludali’cranofe- 
fireco , c riufcciido à tanta voragine feorfa ogni colà , oltre altri mezzi hi condannato il 
luilò domcfiico à ferturc .id v(o migliore , obltganio 1 Cittadini a portare nella Zecca i 
^uaxu ddU fiippcUctciic di Vali d’argcQto per taroc moucu , i^cotdaiuno 1 Sena-; 
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tori altre forme , clic pratticatc ne' IccoJi fcorfi haucano difcfo con lode la Patria j c fta- 
bilitocon applaiilb il concetto j chclallcpublica coti (oauegoucrnopre/crifcegliallet- 
tamenciadiag^anij : onde tii dal Maggior Configlio deliberato di clecgerc tre Procu- 
ratori , dignità più Ihmata dopo quella del Principato , ammettendo al concorfo, chi 
clìbiné più di venti mila ducati, in dono, e fubitoadcmpitoali’hora il decreto, fu poi 
replicato nel confo di si lun«a guerra più volte; onde in vari; tempi furono eletti Lui^ 
Morofini , Andrea Contarini, Alinorò Tiepolo, Nicolò Cornare, Luigi Mollo, Lu io- 
nico Mich^i, Luigi Pifàni, Luigi Malipicro,Agoftino Nani, Giacomo Corraro, Paolo 
Bclcgno, ^nedetto Soranro, Leonardo Pcfari, Luigi Karbarigo , Francefeo I^fani , Gio: 
Battilfa Cornare, lungi Moccnigo, Paolo Querini , Silucfcro Valieri, Vincenzo Viari, 
Angelo Morofini, Iranici Bragadino, Vincenzo Giifibni Caualicre , Francclco Grima- 
ni , Luigi Moccnigo primo , Lorenzo Gabrieli, Giulio Cutitarini , Giulio GiulUniani, 
N icolò Venicn , Àlmorò Pifani , Luigi Moccnigo quarto , Luigi Duodo , Filippo Bon, 
Luigi Moccnigo, Leonardo Delfino, Michele Fofeanni , Antonio Nani , Marco Couta- 
rini, Matteo Sainido, Alcflàndro Contarini, Girolamo Qiicrini , c tra mezzo quelli, due 
altri , con oflcrta di cento mila ducati per vno , cioè Vincenzo Fini , A: Octauio Marmi. 
Il Decreto d'aggregare all' ordine de' Patritij alcune famiglie come di maggior conlc- 
giicnza , fcruidamentc fù contradetto . Efibiuaiio quattro {(^, etti di natali degni , e 
a opulenti fortune, csborfarc cento mila ducati per vno, {cflanca mila cioè in dono, K' il 
relro nc'dcpofiti della Zecca , c per allettare altri con la grandczMcfcl premio a si lodc- 
uol'cfompioda’Saiiij del Collegio vcniiia propollo di fcnucrc nel libro d'Oro (èquo 
ilo il Catalogo delle famiglie Patricic, delle quali la Rcpublica fi coinpoiic ) il nome loro, 
cde'difocndcnti, per cflcrcammeirid tutte le prcrogatiuc, di chi per fortuna di lufcita 
partecipa del goucrno . Angelo Micheli vno degli Auogadori di Comun, che vi diflen- 
tiua , orò nel maggior Confcàio con gran sforzo efagerando la nomea d-lla propoda , le 
confcguenzcdcll'cfcmpio, la pratticade’tempi anJati, c con pieno difcorlo confiderò 
cflcrc cosi tenue il fouucgno di quattrocento nula ducati , che con altri mezzi fupplir li 
potcua, in fine moflranuo dolore, cmarauiglia tacque, c tacendo accennò molto più, 
che non diflc . Mi Giacomo Marcello Coiifiglicrc con pofati concetti in tale fèntenza 
rifpofe . Sono due gemelle la Libeìtày e la Dignità della 'Patria ,cfe quella per dote h.ì 
il gouenio, quefl^ ha per appannaggio ^li Scettri y eie Corone fono i fuoi orna,i::r,ti . « 

pòflbnomai abbandonai (t y né l’vnafem^ l’altra fuiflìe-y perche tlTrincipato sii labafc 
d<f Pfgni s’innal'^ye coll’cjkfa degli Stati, col r.u<ncro de’ popoli y col pepo delle fbrt^efi 
nufura il dominio * Dunque fe amiamo , che i titoli più inftgni fregino la Repirblica : e 
che la noflr^ ^fisiocrati anon fia nome vano , & ombra nudadetl’antica gloria dc’nojiri 
maggiori y ci conuien^ difendere gli Stati y eri fudditi y asoldar milìtie yrjnfori^r L’^dì-- 
màtay pagare la f angue a' guerrieri sii fiato y^r i [udori alle ciurme . Sanbbt 

•poto ambttiofoye forfè anclse maligno yfe per non por fi al fianco y chi lafortedclnafcere 
non ci bare fovgualiyvolefjinio infiacchir la di fifa y lafciar IcVrouincie a’ Barbari in 
preda y e fcriu7r [oprai nojlri fepolcbri l’infanììo cafodt haue-f perduto l’ Imperio , che i 
noflri maggiori han fondato col valore y e conferuato con la nwdeflfa . 5 / , che di tutto fi 
tratta, perche in Candia , in Dalmaria , sù’lAJarCj li difende yenetiay quefla bella Città, 
fede fortiijima dell’Imperio . ciò mirano i T archi [.rea di fuperbia , e di [degno, alla 

profanatione di qiiefii tempi [acri; allo fpoglio delle c afe opulenti , all’incendiodt’faniofi 
edipcifyal mafacro del popolo fedele , alladefolationcdeU’ar.temuralerobufto del Chrijiia- 
nefimo . E doue faranno i lufirì titoli tra la ruine della Città , e le ceneri deH’Impei io ? 
In quefìo feno recondito d:lla natura dormitilo placidi fonai ; perche vegliano per noi di 
lontano tante mietici ci cuoprono tant’ìfolc , e molto più tante Legni . ' Alà fe non mar^ 
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itrmo le paghe ^ foldati’, fetiuncherà il pane aU'^mata , ò le munì tieni a’ cannoni i fi 
vn’accidente fìtneféo portaffe à rompere le no/tre fperan:i^ ; che ci giouer ebbero i natali ^ 
che vantiamo il pregio di cui infuperbimo ì s’inganna , chi crede co’foliti me^ di 

fatollare la neceffiti della guerra ; La nojìra lotta è con infìancabile nimico . non» 
iifperatigli aiuti degli altrty perche i Trincipi ò nulla curano il comun inimico , perche 
lontaniyò troppo lo temono, perchevicini. Dunque fiamo foli alle prefe , c fenonvin- 
ciamo faremo vinti , e fé vn’anno di prouedimenti per laguerra hà fncruatogli fcrigni, 
& aggrauato ipopoli, chi può pcrfnaderfi, che con vn’altra campagna s’eflingual’incea» 
dio f 7^npHÒlafor-^dcU’armifoiìenereladifefa,fe da’ n ijtri popoli non ji preftino 
aiutitele non concorrinoall’impofte con fofferenga, dr all’ojf erte congelo. dall’ 

altro canto con la moderatione, che fu fempre legge fondamentale della i^pnblica , doue- 
mo regolarci di modo, che non manchi lo fhpendìo af faldati , ni l’ alimento a’ feruenti} mi 
che ne meno fi defoli lo Stato , né s’ojpprimino i fudditi . ^ando io confiderà con quante 
fatiche habbiano i noflri maggiori Jormatoquefta felice Rf pubica , con quanta virtù jia- 
bilita la libertà, e come Dio con altrettanta iudulgenga hi difefo , e protetto la folate di 
quello Dominio, non poljo nel dolore delle prefentt calamità, non lafciarmi rapire dalla 
marauigUa delle cof t pepate , e dalla fperanga de" venturi fucceffi . Mà.i poli del go^ 
nerno fono flati il numero de‘Vatricif , eia loro concordia . 7{pH può la "Patria f ipra 
pochi, e deboli fondamenti fufJìHere. Gl’impieghi occupanogli animi, ]p le mani di moltit 
e come de’ migliori fi potrebbe fare fcielta , fe tràvn numerò fcarfo falle l’elettione , pià 
neceflaria, che libera f Quelle infeg_ne di bonore , dicoi AlagiflratidellaFfùublica, nom 
deiiono eflere tanto patrimonif deìnafeere , che non pano anche premif della virtù . E 
qual miglior congiuntura trouar (i potrebbe d’ampiare il Catalogo de’ Tatricii giada 
qualche tempo da varif cafi rifhetto. di quello , che la fortuna ci porge , eia ragione ci 
addita i Protetta è dalle mani loro la Patria, cuflodita dagli occhi, adorata dagU animi 
per 7{ume, t feruita come Rgina; onde quanti fono i Patricìf , tanti fono i Sacerdoti della 
liberta , quante le famiglie , tan te pofjbno annouerarfi le legioni per la difefa . torje, 
che le cale, che ji penfa di aferiuere non f mo dotate di titoli, ornate di prelature , fregia» 
tediTfatali , e di meriti f .Aquantifiranieri folo ad ogttto di guadagnare rii af etti, 
ò di corri fpoiAere if prellati liruitif impartifee queflo Confluito venerabile Padottione 
della R^publica é Rpma , di cui fi vantano d’hauer ereditato la gloria , formò del Mond 9 
vn’ Imperio col donare all’intiere nationi , &• a' popoli vinti , la Cittadiname ; e perche 
noi vonento aggrauar più toflo chi piange , clx gradir chi efibifee f e perche perder vor» 
remo la nùnìeradi fede, e d’oro, checon cueregenerofo , &• aperto ci f palancano i bene» 
meriti Cittadini i Da caledifcorfb pcrTuafì molti , che n’erano prima alieni i benché 
all'hora per voti dubi i rcftallc la dclibcrationc pendente i ad c«ni modo di nuouo propo- ^ 
fta, fu largamente aboracciata . S’accrebbero poi nel corto del tempo l’oficrtc à fegrtoi' 
che le ùmiglie aggregate arriiurono al numero di Icttanta , tratte tnttc dall'ordine de' Sc- 
CTctarij, c Cittadini della Dominante j da’ Nobili delle Città ftvgcttc, e da qualche 
Itranìcro con fulC;lio alla Repiiblica di otto millioiù . Le prime quattro furono Labùj 
Vidmani Ottoboni, cZaguri. Le al tre per ordine dell’ aggrepationc loro, Tafca, Ru-. 
bini, Gozi, Correggio, Fonte, Martinelli, Antclmi. Lombna, tatti , Zanobrio , Bellont, 
Tonuquinci , Sunani , Macarclli, Bonfidini, Zambclli, Feramofea, Bcrgani, Crou, 
S.Giù rofctti,&nta foia, Fini, Nlinclli, Marini, ZonhBrcfcia, Ghirardmi, Papataua, 
Cauazza, Loonì, Medici, Zanarih, Zacchi, Dondi, Horologi, Stano , Gambata , Mora, 
Condulmicn, Nauc, Luca, Mafctti, Pioucnc , Angarani, Aribcm, Zol io , So lenni , Ra- 
uagnmi. Dolce, Valmanni, Vianuoli, Lazari,Giuppqnt, Laghi, BeiLndi, Rafpi , Fcm, 
Poiuan, Cadetti, Boauiciiii, Poli, Hangini, Farfetu, toufeca, Coioari, Bcrponci; Mora, 
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Barbarani,Vanaxel Albrici,Ghedini,VcrdÌ 2 otti, Donini, Solini, Conti, Cliouanrlli, e 
Pafla . Tali dclibcrationi (urono animate dalla pietà del Senato , che oltre larghe clc^ 
Violine , c continue preghiere , rotò nella Cattedrale di San Retro di Cartello rcrcttionc 
deH'Altarc, per riporui le ceneri del Beato horcnzoCiiultiniani primo PatnarcadclU 
Città , c la fahrica d'vn l'empio dellinato alla Beata V ergine del pianto con vn Conuetv. 
to di Religiofe Cappuccine . T rattatxo il tempo velocemente correua , c tra le dirti col- 
ta d’armamenti , c ia dirtanaa de’ Inorili paflaua rinuerno . Non ripofaiiano però in 
Candia le aimi, nell rtancatia rauuirla foniina della Kcpublica . Era cosi auiianuta b 
^ara trà il Gonzaga, & il V aletta, che Cjualì patena amalierod’erter vinti più torto , che (ì 
vinceflc con mento del Kiiiale . Bialimaua perciò l'vno , e ripudiaua Tempre l’opinione 
dciraltro, c le pur era collrato dagli ordini de’ruperioriaporiaaderteito,òladirtc- 
ritia , ò la guartaiia . 1 Capi dell'Armata maritine diicordi aiich’clh con quei , che co- 
mandauano in terra , prcleniiano ncirdectiticni il Valeita con canto ideg^o del Gonza- 
ga, che vn giorno hralmiente deporto il comando, li dichiaiò di non militare più, che 
come vcntnricic pnuato . Non 1 emendo ancora le fòrzc^icr impreleimponanti , s’in- 
dcboliuano maggiorm.cntccon inutili ,c fi equenti làttioni , nelle qiulile perdite benché 
leggiere lì rendeuanolcnlibili, ertenuando le forze, &ipiccioli vantaggili rìputaiiano 
dàiir.ofii confumando i loldati. Peruenuto uàgb altri vn^lòauuiloj che di notte 
fortir doucllcrodi Canea mille cinquexerluTurcIn, hi porto apprcrto le Saline à terra 
il 'Valetta con due rotila cmq^ueccnto lami, e trecemo caualli per tentar di disfarli , c di- 
firuggere inficme i n olmi, che Icriuiiano alla Canea . Col Valetta erano de’ primi Orti- 
«iali , Ollalco Conte di Polcenigo , e Kartael Giulliniani . Alla iella della Caualleria 
vpllero porfi, ancorché non lo meritarte cosi debole corpo, il General Cornaro, e Filippo 
Nlolmo i^ouedicore . La Militia con buona ordinanza marchiò liu'à Cladifsò, nè Icuo» 
prcndofì alaina Tonica, furono Tolamcnte arli i A'.olini, mà nel ntirarfi , volcridoà Galati 
inutilmente portai lì, li tiouarono le miliuc Ranche , & i pareri conhili . il Cornaro 
con la Caualleria tornò al porto di Suda , c con la gente à piedi tèrmo il Valetta in quel 
CafalcàripoTo. Mà la n.attina dato legno di marchia , Tcuopri egli da’Turchi cliere 
occupati tre polli, & andato arditamente per dilcacciarli , molti nc ammazzò guadagnaiv 
do tre infegne j mà dalla Canea lortiu in buon numero gente à piedi , & à cauallo, caricò 
quella con tanta riTolutione la fanteria del Valctu , che marchuua Icoperta , che la potè 
in fcompiglio . N on gioiiarono l’autontd , le preghiere, i nmprouen de’ Capi à ritener 
i Toldati , che conhibmicntc arcando tutti lolcampo , perirono molti lotto la iciamittara 
de’ Turchi, c lalciarono in loro potere due petardi , le monidoru , o. celle, e cinquanta 

prigioni. Moli inquertoiàttoficrnardoMgredo,chc Vcntiineiemilitaiia,cdaceproue 
d'habilitd , c d'ai dire haiicua in quel giorno accettato il comando degli oltramarinì, alla ce- 
lla de’ quali mentre con la voce , c con la mano li ciotta, c combatte , vn colpo di canno- 
Dcglilcuònulcramcntclatclla. Da quello latto $’in.\Tprirono trà i Veneti più, che 
mai le dilccrdic, alcnucndo il V aletta della dilgratia la colpa alla Caualleria cui Cornaro 
partita, c quello Iculandoli col parere dcll’irtcllo Valetta, a cui jicr lo contrario impiitaua 
più errori, cosi nello icicglicr’il pul to, che nella marchia , c nel com bauimento . li Cor- 
naro pertanto abbandonata la Ipctanzadi tener la Campagna, cncupcrar la Canea , volle 
ritornar in Candia per foruhcarc la Piazza ,c riaimar le Galee , delle quali iole tredici gli 
riulci d’allcllu’iic, perclie in tanto Icunuolguncnto vacillando l'obbcchciiza , & li coman- 
do , i V dliu ncufauai .o di nceucrc gli ordini , che li chiamauano al remo . Mancaua pa- 
rinKHte di ciuime l’Armata , e per raccoglierne con la forza il Moiofini , con alquante 
Nani , c Galee palsò in Arcipelago , .c trattane qualche gente, lottomifc Tenza conti allo 
l’Jlolc di Paris, Sibilo, c Milu, ynpoQcodo loro tributo . T tatcanio raccoliero i Tuiclu 
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MOCZZ.VI, maggiori rantaggi,pcrchc chiamato dal gouerno di Buda Deli Cufléin, huomo cfapproùaJ 
co valore ncll’imprcfadi Babilonia,ouc iottogl'oahid'Amurat banca fatto molte attioni 
di bizrana^dicorag^io.Ebram gl’appc^ò il comando dcli’arini in Caiidia.Colfuicon ve- 
loce camera porutòli à Maluafia, tSc mi raccolte militie, voleua traghettar in Canea j mi 
non potendo per lo fcartò numero delle Nani pallarui con tutti i foldati y e temendo Tin- 
coiitrodcUc Venete > che cuUoduiano i palli , ricercò vnafquadra di Galee, con le quali 
più prcito , e più cautamente oicguir lo poicflc. Subito ventitré gliene furono fpedite 
ibcto'l comando del Chiccaii dcll'Arlcnalc , che con la Ibllccitudioe àe’ lauori , e coll'ar- 
dire dc’conligli incontraiu il gemo tcroccdellùo Signore, e giunto colhii à Maliiafìa, 
imbarcò fopra elle , e fopra qualche altro Legno minore Cullcin con quattro mila foldati, 
dmiri, e prouùìoni abbondanti. Colta l'opponunità , che il groflò dcll'Armat» 
de' Vcnctuni vagaua per TArcipelago , le Naui loro non potendo opporfì al fauore del 
vento, che portaiu i nemieij giunic in Canea appunto in quel tempo , che ftaua dalla ncv 
cdlitapmnlfrctt'i, mifurandoli l'alimento a^loldati, &appena dandoli (carfamcntc il 
pane agli Ichiaiii, &: alle gena più imbelli . Coll'iltcfla prol periti lenza incontro ritornò 
laluo in Colbntinopoli il Chiccaià, tanto più lietamente accolto da Ebrain, quanto, che 
sii prcicntò quaranu prigioni de* Cittadini mifcrabili della Canea , tra' quali due di No- 
bili Ciniglie V izzamana, e Zancarola , che d’ordine del Rè furono truddau, e gettati nelle 
Cloache alla &mc de’ Cani . Erano quelli caluniuati d’uitclltgenza co' Vcnaiani , ben- 
ché in latti non haucllèro altra colpa, le non , che ne' loro dilcorti frequentemente ram- 
memorauano le pallate {eliciti dolendoli delle mifcric , & mgiune prclènti . Non cosi 
torto sbarcò Ciillem in Canea, & alhinic il comando, che con Tubici , e rtrcpitoli attenta- 
li, volendo fortcncrc il grido , e nputacione del Tuo nome li portò con quattro mila 6nti, 
• e ducento caualh ad allalirc le Ciltcrnc . Prclla tal luogo nel Porto di Suda comodo di 
iàr acqua all'Armatc , & era culfodito da Filippo Polani , che con valore difendendolo 
iin'i tanto , che Antonio ficnunU giunte con Galee al loccorfo , meritò dal Seiuro di 
cflerc tiregiato col utolo di Canai lerc . Cullcin nbuteaCo dal pruno attacco , s'.mplicò à 
pai tialc acquirto, occupando il Clullaino guardato daGioiunni Malici con loii qua- 
ranu huohuni,clic rcltarono tagliati . Tutto aò fmifuratainentc alUiggciia Girolamo 
Moroliiu , che ritornato d’ Arcipelago troiiò la Canea di tutto fornita , e la fpcranza 
rtnamta di poter per la fame ncupcrai la . l'utuiua per illrmgcrla di nuuuo con guar- 
. die miglion , e ridurla in bifogno , approiiò la proporta , che Tornalo Morolìm ^cciia di 

portarti conlc Nani allo Itrctco de' Dardanelli p.r impedire ncll'angultic del fico l'vlci- 
u all’Annata nemica . Ciò non fcgiti lenza varij dilcorfi, nèlenza dubbi) negli aiiimi^ 
e nelle confultc . Ad alcuni prcua , che m tale partito confirtciie immeniq vantaggio, 
perche chtufa l’Armata in Cortantinopoli, e quali il Re nel Serraglio , credtuano che re- 
nando Signon del Marc lirebbe in poter loro impedire i foccorli , vincer la Canea , ò per 
“ fòrza, ò per lime, tcntaraltrcimprdc, tener in fomnu occupato il nemico coii'armi, e 

fàaliurii la pace. Non cosi lenuiuno altri, non lolopcrplciii, le comiemllc irritane 
con tantinliilto i'animo lèroce del Rc,c commuoiicr il genio Itipcrbo della iiauone|, che 
pcriuali renderli inuale il teutatiuo , mentre per hUiant^i del porto, nè un potrebbe 
impcriirti a' l'urclu l’vlcita, ne da tant’altre parti cliucrtitlialla Canea i luccoifi . Futu- 
' • uia l'omafo MoroTini Capitano delle Nani molti) li promcttcua , quando principalmen- 

te lolle nnlorzato da vna fquadr.a di Galee , che co’ nmurchi potclicro centra la corrente 
loltencre le Naui ne’ porti , rimetterle alle guanhe , e di ac(]ua, e d’altre cole bilognolc 
fòrmric . La gran malìadi acque , che vIeenJo da valtc foci della palude Mcoti Je , e di 
tant'altri liiimi , riempie l’ampio Icno del Mar Maggiore detto volgarmente Mar Nero, 
’finlfnngcnelBofiòro rjracto,douemiitoamenoC^llanuuopoliiicde, &ortcntacon 
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■taghifllina moftra tn giro immcnfo i fuoì colli , le Mofehee , & i Scrra^ . Indi vfciu lì 
icanca nella Proponride, detta Mare di Marniora,e uoiiando vn’ahro Itretto gii denomi- 
nato Hcllelpomo, angui baca per lofpatiodi piùdilcttantu miglia, entra fenza riflullòcon 
perpetuo, erapidocorlbncll'£gco. Queite poflono dirli le làuci dell'Europa , edeli* 
Afia, & inlìeme dell’Imperio degli Ottomani j perciò doue sbocca , s'alzano due Cadelli*, 
già ^o, Sr Abido, bora i Dardanelli, quello in Europa, quello iKli'Alia , l’vno quadra- 
to, l'altro in triangolo di non ampio recinto, e di non molta tortezza, mi di gi an nume- 
ro d'artiglierie, e di grolle guardie muniti. Giuntoui nel Mefe tU Mano il Morolini 
con vcndquattro nani, gettò l'anchorc, e l'ordinanza dffpofc , doue più il Canale da' Ca- 
ftclli lìn'al mare lì llringe . La fama dagerando l'ardire , clcfcMrzcdc'Vcnaiani nemnì 
CoUancinopohdilpaiicnto, alcuni temendo che sforzando il palio ixnctrallèrolin^à 
quella Citta, e tutti credendo, che Padamaflcro almeno, e che contufo il goucrno il 
popolo tumultuadè . Ebrain per la nouitàdel calo ifmaniando comandò generai mallà- 
cro di CUCCI iChnlhoni; poi alloldt^iofoctcntrandoil timore guUò, che l'ordine non 
s’elcguilTc , & applicò à difpor la difefa , 8c allcfttrc l'Armata . Incaricò l'Agà dc'Gia- 
nizzcri dicompartir le guardie per frenare i nunulti , non meno , che per oliar a'nemici , 
&cfpcdi AchmctBcìdiMorcaconmilitie , eprouilìoni à munire i Caltclli. Si vid- 
dcro Dcrumo in momenti cinquantacinque Galee, benché mal'acconcic futto'l co« 
mando di Alchemet Balsàauanzarlìa'Caifclli . I Venctiani allcttati dail'occalìonc cre- 
derono di occupar ilTcncdo fàcilmente, poiché sbarcato con Iciccnto Soldati OUàlco 
C^ntc di Polccnigo per fblfcncrc le gemi di Marina, che fì prouedeuano d'acqua , tro- 
ttò Cauto fpauento ne'Turchi, che potè penetrare nel borgo, e porlo à Tacco. Da 
ciòpcrfiufodipotcrconpanfàcilità occuparli CaftcUo, pole à terra treCannoni per 
tuitarnc l'acqiullo . Mà nella notte forato Mchcinet con vna banda di rinfòrzatc Ga- 
lee, men^i Veneti nè mcnfàpcaino, chefòflcgiuncoa’CaftclIt, trottò quei, ch'era- 
uofopral'lfola nel vino, e nclfonnofcpolti, ehlbrprefcdimodo, che non tù poco, 
chencirandoducc.uinomniàluallcroncilcNaui. Vncannonc però, &aUiuanti Sol- 
dati reltarono in poter dc'nimici , che condotti dal Chiecaià dcll'Arfcnale in Uoif antino- 
pqli, àguiladifolennctrioafù, cagionarono nel popolo inetto dopo (bucrchio timore 

K ili rana allegrezza. Mchemet foccorlo il Camello ritornò dentro lo llrctto. E gli 
auerebberoiVenedam fàcilmente impedito la ritirata, lèper miTcrabilccafb, accclofi 
fuoco nel Valccllo di Lorenzo Bcrnaroo , fecondo Capitano delle Naui , arto col Legno 
egli licUbcon vnTuo nipote , e quanti v'erano fopra, confulb le altre Naui, & allargateli, 
non hancflcro aperto il pilo a'nemici . Il Morolini però lì rimife alle guardie, mà 
vanamente attcndeua le Galee promeflc, poiché anJanaofcmpreqiundel pariledifgra- 
tic , & i bialùni , afHitto il Proucditor Gencr.il da Mare da'fiicccili , da'nmproueri , ter- 
minò dopo breiic malatia in Suda i Tuoi giorni . il Gcacral Cernaro Icutiua , che qiuc- 
tro Galeazze, &alqiunte Galee s'inuuileroa'Dardnnclli , ecolrclfos'attcndclleu Ca- 
pello Capitan Generale . Mà Lorenzo Marcello Proueduor dell'Armata, e Domeni- 
co Ticpoli Capitan delle Galeazze, credendolo iniìcme con le Galee atillliane viouo giu- 
dicarono meglio non ilmcmbrarc le fòrze, mà .attenderlo, afhnc che cu'nuoui auipia j , e 
co'mighon conliglt deliberar TimprcTc, e riordinar li potdic il contufo gouemo dciraruù. 
T raccanto per vari; accidenti pcggioraiuno gli ailari , impcrcioche per leggiero diluito 
smpcnicrfàto il Colonnello Van Dych Olandcfe fuggendo dalie Ciltcnic pfsò in Canea 
ad infbrmari Turchi di mezzi più Tpcditi, co'qualipoccuilioccppar il polio, &:auan- 
zar 1 progrolS • Sortiti perciò clli contra quei luoghi, che fon' all' incorno del Poeto 
di Suda, 1 Veneti dchbcraronod'aiid.ir loro incontro, e per cc^icrli in mezzo par- 
arono dalle CiltcrncUValccu, e dall'Arppicoruo Filippo Molino } e con lui il Fcn»> 
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rolp rpallcrgiati per Mare dal Proueditor dcirArati con alcune Galee . Il Valetta , ò 
non intefo',' ò traicuraco il coiKcrto d’alcuni fcgnali che doueuano darli per muoucr le 
g>;nci , .l’operar di concerto, s'aHccttòpui degli alm alla marchia con aul'incrfa ordi- 
nanza, ondcafl'alitoda’rurchi, conluliiluoi, c nonloccorfod’alcuno, perde più di 
mille Fanu , che rcltarono per la maggior |>arte vccilì sùT campo. Ritornato al luo po- 
llo con pochi y trotiò tutti contro di sè concitau , e come lì fuole nelle dirgratic con ^u- 
ditio agnato j raccufauanochidimalu.igiti, cchid'imperitia . Il Comaro fopra ogni 
altro per natura , c per pallionc incitato , fattolo trattenere prigione, l’inuiò ficuramente 
à Wnctia , douc poi raccomandato caldamente dall’Ambafdotore Francclc , fu coir lar- 
go confenfo de' voti del Scatto adòluto, inuundolo in Francia, à Icuar niiouc truppe { 
nvi p ii non ntornò , perche tranufchiatolì per fcriiitio del Re nelle guerre ciuili dd 
Regno in cel ta tàtttone ii?nobilc, mifcramcntc tù vccilo. Demolito il pollo di Ci- 
llerncpcrcdérinndiatoda’Turchi, & incapace di lòllcnerfì, il Fcnarolo con grolle 
panne fcorrcua il p.icfe , quando a pprcllò Malaxa fu aiiàlito, e mentre corraggiofamen- 
tciluoicombattcìiano con danno degl’inimici, acceii pcrraloduebanlidi poluerc, n' 
aclcro circa cinquanta, da clic gli altri coufuli, prc*icro la fuga , lafaandonc cento mor- 
ti ^ &r a cuni prigioni , tra’quaìi Bernardino Barozzi nobile della Colonia . Con fatdo- 
in $1 intanile traucncnJofi , o più toflocunfumandofì Tarmi Venete, fino cheli Capitaa 
General arriuailcxgl’ lentamente aiiàzaiia camino? impedito qualche giorno da' verni con. 
tranj , naà molto più tr.utcnuto da fatai negligenza con inutili occupatiom di niicdcrdo- 
iic padana le Piazze, c raflegnar 1 Prcfidij . Apprtflb Ccrigo fcgli vniroiio vndici Galee 
d’ilalu, c Hnalmcntc nello Ici-dcre di Gnigno giunfc alla Suda con trcnralètteGakc , la 
maggior pane di nuouo armate iVenctia, c con alquante nani canchc dimuiutioni) 
c raiÌKic . A si debole fegno , che non dalia cuore a^nottri , nc tcrror a’ncmKi , arri- 
itarono que (l’anno i loccorfi , cioè di cinque Galee dd Papa , c (èidc’Malccfi, perche il 
Gran Duca ò per nfparmiar li drfpcndio, ò pcrfottrorfìdallallanzc delle Corone, che 
inqucITacqucfórdoucmno la fede della giKrra, difàrmò le fuc quattro. D^llcPonufi- 
tie era Capo il Pnor Zambcccari, perche il General LuiouiiioandatoàNapoli per viuifi 
colle Spagnuolc , negatele quciMmiflri per timore ddTiutiolion dc'Francdi , dildcgnan- 
do egli di couund.u:,ccomprirecon SI debole (quadra, s’iuuca rcilituiCo alTodo della 
r^icc di Roma . Giunco dunque eoo valideiòrze , c non nunorattcntionc alla Suda il . 
Gapiun Generale, trono Tarmata dlcr muncrofa di Legm,c mediocremente guariuu di 
rcntc , mi ^li animi de'CSpi confùlì nelle difcordie , e quei deSoldaCMbòatcìiu da’mali 
OKccflì. Cominciauano in oltre molcllcinférmità, end boilor ddla ftagionc per la 
Campagna fi dilataua la pelle; onde molti Saldaci, Marman, c Galeotti andauano 
giornalmente mancando, eferpendo il morbo anche tra’pnncipali , fiirouo in pochi 
giorni dalla morte rapiti Pietro Badoaro, c Domenico Ticjroliambiduc Capitani delle 
Galeazze , Pietro Loredano Commilfario, Manno Bragadino, e Francefeo Mula Proue- 
diCori, quelli della Caiiallena , quegli di Candia, PaoioSagredoGouenutor di Nauc ^ 
Antonio Fifóni Goucmacor di Galea, e moltillìmi altn . Nella Suda poi con lagn- 
menolc llragc ncITangufha dd fico inberendo il contagio perirono rpcdttamenccoTtre 
gli Ofiiculi , & Soldau Girolamo Mtnouo Proueditor ordinano , c tre f Iraordinani Tvn 
dopo l’altro , che furonoMicliidc Malipicro , Antonio Boldù , e Luigi Panicxcol Conte 
Carbonari, c Ting^crc Dognani. Mà pai che dalle domdlichccalamuàrdlaroaoi 
configli de’ca pi cotrfuìi, e gli animi di tutti {lorditi al comparir dell'Armata nemica foctif- . < 

(ima di Legni, c di gciui , quando la crcdctiano aiKura dentro 1 Cafldìi rinchiufa . Mi 
dia era vfcita , perche non mai (òccorfb il Morolini dallo Galee confórme al concerto • 
mentre egli baucua couiiciiuto fpodir akmic Naut Iproucicrc di acqua, ii Ca^itaa 
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oflcriia lido indebolite Icgturdic col fjiiore non folo iella corrente •, mi di profparo **®^**-^» 
vento (òiti dal canale accoaipagiuto da (ctunta fciOiIee, ccinqnc Maone . Io quell* 
anguille il fito , tutcociòcnca*rurchifcruiiii ,cnèudoa*Vcncu i’impc.iimcnto altro 
non potè il Morolìni , chccannoiucli in palhn lo , c ve Ionio l’altrc llic mui quali tutte 
ò sbandate , ò confulc , egli li polle nel più folco deH'armata nemica con altre lei coman- 
ditc da Matteo liernarJo, Tomaio Contanni , Clio: Luigi Minocto, Andrea Vallerà , 

Ambrogio Rembo , e Girolamo Vcndramino, e per fcti’iiorc battendola , la coftruife in 
vece d’andar al Tenedo, come vokua, di piegar all'llola d’imbro, lui il Capitan Baisi 
rincdiitiifuoidanniitroiiando molti Legni bilognoli di nlàramcnto, fùsfbreatoà rien- 
trar nc’ Coltelli, ancorclìc molto di se Itcllò tcmdlc, perche >1 Re faribuado co- 
mandato gli haucua , che combat celie > cfomflc, e che prefe le Kaui dc'Vcneiiini, 
le nundaflc ad ardere dirimpetto al Serraglio. Hora proiiato il valor» c la fòrza di 
pochi i.egni ,appreudcua maggiormente con cartoli groilu di cimentarli, liaucndo il Mo- 
rolìni ripigliato Uibiro nel Catùlc i polii , c le guardie . Mà il Chiccoià dcli'ArIcnalc lo 
ihuzicauaaU'vlcita,clapcndoi rurchinc’cah dubbi) cangiar il furor in lufiiiglic, ilSui- 
tano con menòrQtrcllò ^’inuiòfolennc regalo di Salala ) e di velie j mà con minacele di ^ 

leuarglila tclia.lcprontamcntcnoncondiiccflcfùori l’Annata. Dunque nmellc fpedi- ** 

tamenre le cofe , & iiiuiatc alarne Galee in Mar nero per tener in freno 1 CoTacchi^ attefo 
vn giorno di calma vici di lutouo con lèlTàiita Galee , c quattro Maone (xillàndu vcrio il 
Canal di Scio à voga arrancau . il Morolìni Itinio immobile per la ooiiaccia à Capo 
GianìzzeroiA; altri liti, più non potè , clic oficn icrioalqtunco di loiiuno con artigltcrn-; 
poi fpirandn ix'nto tauurcuoic,lalpod’ancore,crcguitollo. AU il B.ifsi in Scio trouaie 
vcmionqiic Nani di Barbcria con altrcttamc Galee dc’Bci, c più di diiccnto Saichc 
con ventimila Soldati , ftipcrbo perla piorpi-ruàd.il'vlcira, c per l’vnionc di tante lòr- ^ 

Kciprczzaiiala Iquadradc'VcnctianichcdditguJc alcmaito, palsò à Tino per cuopnr 
TiluU da'danni, che tcntaflcro 1 nemia inli.Tirle,ctralcutIt poi quelli fenza coccaila, andò 
àcongiungcrli col Capitan Generale, il Baisi con buon vento di Framontana appro- 
dato lel.ccmcnccm Canea vi sbarcò quanto volle, c lalciata 111 quel Porto la metà delle 
Galee, coIl'altrc,c con tutto il N amilo ripanico àS Tcodoio^ A'alLazarcctoolkniiauai . , 

tnoauiKnci dc'Vcncciani . Alcntrca’DardanellipaliàuarK> tali (itccetii, il Capcìios’ap- 
plieaua lciK.imcntc a riordinare Iccolc, c lì tronaiia con citiquaiuaditc Galee ^ >ci C lalciz- 
*e, venti legni minori di vane forti , cim]iic Valcdli da fuoco , e tremannque Nani da . . 

E ierra, oltre quelle (.lei Al orolim; forze ballanti per cimciitaili cogl' mimici fèdi pari 
lueflcrocorrirpoltol’apimo^ claiòrtuoa. Mà egli (cttn.igcnano , qmntodcgno per 
ioccgricà d'animo , c probità di coliumi , aitrectanto incrpcrto della militi a ^ c del Ala- 
re, tepido iic’conlìgk , cmolto più tardo ncll’oprc, benché liandlc deliberato di 
farli mcontroa'ncmici,guallandopoicondilatioui roppcirtuni:à,larciò,chc rupranenil- 
fcro in Canea altrettanto lollcciti, c pronti . Allliora pure , benché con fuamacgio per 
ìl(opraiicntn,chegpileuaiioi Tiu'cimfunlòlutodivlciralamcnto . Mà nclaarhiori 
di porto le Nani non s* vsò alcuna h'et ta , c con pcggior conlìgbo ord- nata in qiK Ì procinto 
ralkgna Ibpra le Ingiclì ,cFummghe,inlorlc per calcoli di monete , c di paghe ùì quelle 
genti grane tumulto . ConuuiiK' pcrtantoGio: Batcìlia Gnmoni Proucdicor Cieiicralc 
del Marc, montare lopra le Itelié Nani per acquietare 1 Capitani, con eh: confunuito :ran 
tempo ,c trattaiuo muncniolì 1 Turchi , con licccati di anrenne , e di Hini , tardi s'vici , 
e inuulmcncc . A’Bruloti l'pmt! auanci , in dato hioco prunu di accoUarfi a'nemin, 
poi iTuncaco il vento immobili rcllando le Nani , nè volendo le G.ilec , ò c poc- 
ii foie al cimento , òa^raiuiiicoaircmurchi , appena Icopctco il nemico, che lo.no 
•uuvleua> ntonucunowPorto. CuBèiu accrerguto d' anice , c tU fòrze , calò ad 
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aecamprfi sùT Maredirìmpntoalla Sadn, & i Veneti troiundofi diiiifi in p‘ù pofH ,e de- 
boli in lutti, dcUberaroiio di abbandonarli , ritirandoli il Fcairolo anclic da Nlalnxd pa(% 
Urctto iniportantcdc'Mcmù. I Turchi alllrora occupandole Cillcme, il Calcherò» 

& li Calami , vi puntarono batterìe infeltaii-Jo il Porto, c la Piazza , onde l'Armata prìtu 
deliVro dciracqua , conacntte con immenfb dolore di tutti aliargli da quel feno troppo 
tenacemente cufto,iito fin'hora . In Suda reftarono mille Fanti , e tre Galee comandate 
da AntonioBcrnardo fotto il calor della Piazza. Parsoti redo dcll'Arm.itaà Cerilo per 
incQntrarc quaranta Galee (pcditc dal Capitan Baisi ai Volo per caricare bifeotu; mi 

a uelte pure felicemente rientrate b Canea con opportuno (occorlo , non parendo, 
acrollaflc d’operar li'auuantag^ nel principio di ^ttembre le due (quadre d’ Italia 
fi liccntiarono . Il Capello ^ro per qualclie tempo l’ Arcipelago , e difperfc da gran 
tempdla le Galee in più parti', Hnalmcntealla diicià di Rettimo li riduflé . Correuano 
i T uahi per l'abbandonate Campagne , fenza contrailo , & alla Pona Ilauano i Miniflri 
unto più baldanzo(ì,quanto che intcndcuano le Armate delle Corone Chrìllianc conlu- 
Qurfi nc’Marì d’Italia con odio implarabile ; racconto da non tralalciarfi , come (omen- 
to principale de'malidi Candia, ecura non leggiera tra l'altrc della Republica . A nulla 
haiiciunogiotiato gU offici j fatti portare dal Senato à Roma , &à Parigi , così per indurii 
Pontefice à contentar Mazarini , come per placar il Cardinale verfo il Pontefice. Mà 
Innoccntio credendoli folto il monto della Religione ficurOjtraTcurando le mìn.accie del- 
la Francia, progrediua negli atti giudid.irìi contra i Barbcrbi, Se il Cardinale difpoito vn 
grand’armamento con opinione d’atterìr’il Papa, e l'Italia, vdaiia le lue Padioni, &i 
difegni cc^l'intcrclii , c vantaggi delia Corona. Ricercò egli il Duca d^Anghicn, il 
cui nome era temuto, doiiunquc dcllinana di portare l’armi, ad adumeme contra 
l'Italia il comando , màiion.idcntcndoui il Conde fiio Padre, che Icuoprìua gli og- 
getti , c non li approuaiu , chiamato alla Corte il Principe Tomaio gli confidò : Ttndtre 
u fittintetUiomprincipaÌMmecontrAÌ Pfgni di 'impeli di Sicilia } màffcr diminuire 
Vtny.idu di tanto acqui fio , yolev eftbirne gran parte a'Trincipi d’Italia fó'à lui princl- 
paltfiente off eri, la^ che per virtù militare , e tant’ altre doti meritaua di cingere le tenwe 
di Corona lieale . Non rii tacque le fuc intclligcttc, e difegni , ralfigurando tutto (òciK^ 
quando particolarmentcTortiirc di poi" piedi in qualche pollo d'Italia , che fcrnifle di 
nconcroroloairAmvitc,nìàdaciiifipotc{rcropiù da vicino noJrìrei maneggi in quei 
Regni , indrizzir l'unprcfe , c fpinger gli aiuti . Il Principe tutto creoMido ò 
fingendo di credere , n' abbracciò prontamente l' imprefa , e fu ilabiliu quella dd 
Monte Argentoro, c delle Piazze , che vi tengono rii Spagnuoli. Il Cardinal vera- 
mente non tanto pcnfaiia ad aprirli la ilrada à'diuifari progredì, che più non miradè 
(non dando rompere feopertameute coi Papa ) d Ilabilirc col timore, e coll'apprcn- 
fionc da quel fito Mòno l'ambita autorità nella Corte di Roma , & in oltre mortificar il 
Gran Duca noto Promotore dcll'cfitltaùonc di Pamfilto, e creduto illigatore principale 
contra i Barberini . Era già il Cardinal Antonio partito di Roma > & bora FraiKcfi» 
. non credendo di Ihnii licuro , nc vfrì Icgrctamciite <li notte , e col Prefètto , e con la famn 
glia imbarcati fopra debole Nablio, icorfa grane tcmpclla, appena vfd ^1 naufragio, 
approdandoinl'roucnzi. Poi p.idandotutt'mfiemc alla Còne, ilCardmal FraiKcfco 
particolarmente con nKilofcmbbnte, e eoo tratto (òmmcdb , eccitauailcompatmicD- 
to,dou'cra(latoaItrcvolrevedutocongranEilloLct;ato Apollolico, c Nipote di Papa.. 
MàncTcgrctuiifcorliluringando egli li Mazarini con tperanze di rcciproclii Matrìmonii 
i loro Nipoti, follcckaua l'imprc^ d'Iulia, efibendo danan , e aderenze . Inno- 
cencio grandemente irrìuto per la partenza, ch’eri^ chiamaiu fuga di tutta la cafa^ 
pcomiìlgp voa Bolla concca i due Catelli Cardinali i unpoactido loro pena pcctuna- 
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lia, che itniltiplicaiia ogni giorno, fcnchc fta Acro contumaci , e lonuni . Mà non tardò 
il Pailamcnto d» Parigi co’ìiioi arrclh à dichiararla nulla , c d'abiifò, &: il Rèi coprirli con 
?n comando , che non doucflcro vfcir dal liio Regno . Hora con la Kcpiiblica (i fiifa- 
taua nuoua dilhcolcà , perche nel trattato d'italia non parlatoli ci'alcun priuatointcrcllc 
dc'Pnnapicontrahehti, non erano flati nominati i Barbenni, e perciò nel Dominio 
Veneto Itaiun’ ancora le rendite loro in fei]iicflro . 11 Re premendo, che fi nlalciaflcroy 
intcrprecaua a loro tàuorc le clatifule generali di rimetter Portefe , abolir le pallate mc- 

nione, epcrilcontrarioilPapa initaiia, che àdifpolìtionc filane cominuartd'arrdlo. 
11 Senato pollo di mezzo tri le lodisiàttioni del Papa , eh potenza della Corona, proloo- 
paiia la ntoliidonc,c Mazarini per qualche tempo lofpef e il parlarne hn'à tanto,chc pron- 
ta l’Armata, che riputaiia formidabile a tutti, additandoli forte loccorfo di Naui, che 
peparaiia per la Republica , ottenne dal Senato la riuocarionc de’ Icqiicllri . Trattanto 
jii Prouenza l’Ammiraglio Brczèfollccitatocon gran premura dall’Arciucfc. di Aix,chc 
per tiofcodeirimprefalpcrauadiriponarcconlaforz.i,ccol timore la porpora , fpiegò 
te vele a’ dicci di Maggiocon dicci Galcc>ircntaanqiic Naui, e fcctanta Tartanc, rcflan- 
do addietro altri Legni non ancora beii'alleiliti , che fcruirono poi di foccorfb . L’im- 
barco fù di fci mila ùnti fciclti, e (ciccnto catialii , 5: al Vado il PriiKipc Tomafo vi s’ag- 
giunfccol Icgiiitofuo, &alquantctruppc. Con tai’Armata fcorfc le Manne d’Italia, 
orriitò à Telamone, che fenza contralto s’arrefe, come pure il Forte delle Saline, e di San 
Stcbno, doiie il Coucr natorc volendo difenderli lenza forze , perde nel primo attacco la 
vita . Dalle Maremme di Siena li dillacca , e s’iniialza in pcnifola il Monte Arrentaro, 
formando vna pianura di circa dodici miglia , & in qiiclta in mezzo d’vn Lago licdc Or- 
bctcllo Piazza forte di muro , e di fìto , perche vncndofi da ma parte fola alla terra , non 
ioggiace ncH’altra agli attacchi . Si nferuò tutto quel tratto Filippo Secondo Rè delle 
Spagne, quando cede alla Cafa de’ Medici lo Stato di Siena, e con ciò volfc imbrigliar 
la I ofeana , e tener vn piede nel mezzo d’Italia . A’ Viceré di Napoli la aira , e d'itèlà 
di quelle Puzze 1 pctuua, perciò il Duca di Arcos , che goucriiaiia quel Regno, penetrata 
l’intcnuon de’ Franedì , fpcdito vi haucua Carlo della Gaeta celebre Capitano per co- 
mandami , poi con Icntczu preparando grolla partita di gente da inuiarfi per Mare , pri- 
ma, che quella partiflc vdi de’ Franccli lo sbarco, e che le loro Galee ( fremendone , mà 
diilimulandolo il Papa) entrate nel Porto di Ciuità vecchu pcnfananod’attraucrlanie 
alle Spagnuolc il vueg». Dunque conuenne fopra Feluche fpedir poche militic alla 
sfilata , che tacitamente per il Lago entra fiero in Orbctcllo , approda ndo à Porthercolc, 
di CUI haueua il Ifrincipc trafcuraco, non li sà per qual cagionc,d’impofleUarfi . Stri ngc- 
tia egli la Piazza, non lupplendo alla fua ditela cosi lenti , e fearfi foccorfi , quando com- 
paruc l'Armata raccolta in Spagna con grandilJima fama lòtto Francefeo Diaz Pimicnto, 
fòrte di Legni , perche conftaiia di trentauna Galea , e venticinque grandiflimi Golcom, 
oltre alcununccudiari;,mà cosi mal fornita di gente da guerra, chc*l Francefi nnfòrzati 
d’altre dicci Galee, non dubitarono , benché inferiori di numero , e di qualità di Vafcclli 
di venir alle mani . Shiggcndo però gh Spagnuoli l’abbordo, fi contentarono elfi di 
batterfi col cannone, maltrattando due Galee nemiche, e conqnaflàndo il rcllante . Mà 
il colpo, clKlorodonòla Vittoria, fu quello di cannonata, che icuòlatcflaal Diicadi 
Bteze Grand’Ammiraglio di Francia, perche qucU’Aimataiclfanao lenza capo, e non 
hauendo pronto ncoiicro, s’allargò lubito , alzate le vele li ndiiAc in Proucnzii . Potò 
sll’hora il Viceré imbarcate le fanterie , e mandar la gente àcauallo per terra prendendo 
il paliò lenza chiederlo per lo Stato Hcclcliaihco, per Calfro, e per la l'olcana , dokndo- 
fenc in apparema quei Principi, mà godendone ogni viio, e tacitamente additando agli 
Spagnuoli la Urada . 11 Marcheie di Torrccufo, che cumaiidaua l’iilcrato, appena 
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sbarcato, 8c incendiati à Telamone qiiafi tutti i Lcjni da carico , che vi haucuano !afcia« 
to i Francefi, incaminandofì verfo la Piazza, ailrintc il Principe Toinafo i laurli , Egli, 
che con deboli forze fi ritroiiaua , perduta la s>cnrc nelle làttioni , ò refi inutile per l'iiv- 
fcrmità ncU’aria corrotta delle maremme, fi ritirò i Telamone , e ritornata l’Armat» 
Naualc,chcil Mazarini con ordini prcfiànti yTiauca ncfpcdito, s’imbarcò , & andatoia 
Piemonte co' (noi , rimandò il rimanente dcirEicrcito à ripofar in Prouenza . Il Gatta 
fortito nelle abbandonate trincicre guadagnò ricche fpoglie , e venti cannoni, deturpane 
do però la vittoria con far tagliar à pezzi crudelmente alami Francefi in(érmi , che refla* 
loiio addietro . L'Armata de! Pimicnto contenta del conlcguito vantaggio,ntornò fubir< 
to verfo i Porti di Spagna contra il parer degli altri Miniltri della Coroat , che (cntituno 
douefle fermarli . Del (iicccflo di Orbctcllo godè altrettanto l'Italia, quantoche penetr»< 
tigli oggetti vallidimi del Cardinale , hauciu mirato l'imprcfa con gelolìa , mi lopr» 
tutti efiiltò il Pontefice, c'haucndo ancorché c.iutamcnte (econdato gl'interelli di Spagna, 
Iprczz alia le amare di^lianzc de' Francefi, amando mi^io vdire le querele lontane , che 
prouar da vicino le loro Iiifinghe . Per il contrario (e ne cruciaua il Cardinal Mazaiint 
ingiuriato fuor del coltumc dalla ibrtuiu , & irritato dalle Satire , e motti pungenti , che 
confoucrchia licenza corrcuanoin Roma, e forfè più conlafolita libertà s’viiuanoin 
Francia, doue agli aculei s'aggiiingenano rimproueri acerbi , che abbandonati^rintcreflì 
di Catalogna, & indebolite l’armi m Fiandra haueffe attefo folamentc i wfeerc le fiie 
prillate vendette in Italia . Mi intefo , che l'Armata nemica in Spagna (e ne ritomaua 
chiamato in Fontencblò d'improuifo il Confìgliodella Reggenza , vi lece deliberare l'im* 
prefa di Piombino , e di Portolongonc , credendo con doppio colpo ferir viuamenre non 
meno il Pontefice, che gli Spamuoli, poiché la Piazza di Piombino tenuta da ^arnigione 
di Spagna, apparteneua col Ino picciolo Principato al Ludouifio Nipote del Papa. S 
viddc all’hora quanto vaglia la forza, quando in p irticolare e acuiu .ialla pallione , poi* 
che in momenti nmella l’Armata, e raccolte le truppe, riulcitadi felpata la condotta del 
Principe Tomaio, ne conicgnò il comando a' Marcfriali della Milliarc, e di Plellis Proba, 
che con vgnal premura alleìlendofi , fciolfero fpeditamaite da Porti . A ppcna in Italia 
fe n’era duiulgato il difegno.chc l’Armata comprue, e fub to sforzato Piombi n > , iou'c- 
rano a guardia foli ottanta luldati , sbarcò fopra l’Elba , & ìnueflendo Portolongone non 
mal difefo, mà fearfamente mumto, l'obligò ad arrcnierfi a’ ventinoue d’Otcobre . Con 
tal'acqtiilto fi rallegrò il Card naie, c'Iuucfiecon larga viura la fomina coiKambiato 
d'Orbetello gli oltragi, perche confideraaa Portolonmne come fortillima Cittadella del 
Mediterraneo, che feprando la comunicatione della Spa^ co' Regni d'Italia, daua 
porto all'Armata Francefe, e ricoiicroa' Legni, cheinfcItalTcro la niuigationea'neina . 
Il Pap veramente atterrito , quando viddemiioiierfi di nuouo le armi , chiamato i sc'd 
Cardinal Grimaldi partiahUimo della Francia , gli accordò il perdono per i Uarbcnm , e 
la refiitucionc delle cariche, e de’ beni, rimuouendo le Bolle , e le pne, d cotidiuone, che 
fi relUtuiflcro nello Stato d'Auigiione (oggetto in Foincia alla Chicli, c di là rendcilcro 
con lettere il douuto rifpcto al Pontchee . Mà la fpranza da lui coiiccpiu di prefer- 
uarc con ciò Io Stato al Nipote, fiì da Mazarini deIura,checonolcendocol Pap cllcr buon 
turcimano il timore, lalciò correr l'imprcfa, (culàndofi , che partiti i Marclculi , non ba- 
nca potuto d tempo riiiocare le commillioni . Dopo la ritirata d'Orbetello liaccatofi 
dall'Armata Francefe il Comcndatorc di Ncufclics con noue Vafcclli , era andato m 
Candu, c quell'era la (quadra promefla zià alla Republica , mà il Mazarini haucua pr ma 
voluto feruirfene in quel tcnutiuo, onJetardi arriuò, màtuttauiain tempo, che con 
iùncRc giattiirc s’accrcfccuano in quella prte i pricoli . Vani prò riulcituno conrra 
la Suda gli sforzi de' T urchi . H qucllu voo Scogbo , che lòi^ all'unboccatiira di lene» 
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fjatiotò, fopradi cui l’arte fen« regola a^ultandolì al (ito hi laiiorato maraiiiglioTe '**^*^'^ 
aifefe . Douc non (cruc Ji muraglia il làfìì^ la cingono Hatichi,c baltiom, afficuranJoU 
d'ogni parte il Mar, e il dirupo . Gira poco mano d'vn miglio , e con difugual diilanza, 
è da vna (urte Hiiccnto , e dail’altra ottocento pitia J.1I continente lontano . Non ar- 
diuano i Turchi fcrmarfì coirarm iti nel Porto , mà portando B.irchc per terra , ò fàbri- 
candoiic alle riue del Mare, mcditauanodidarlafcalaca, battendo nel mentre da ogni 
parte in ruina le muraglie , e le cale . Ciò a’ difcnfori non daua gran pena , tenen Jofì 
quali fepolu nelle cauerne , ic non hanellcro prouato i più crudeli fùpplia j della altura, 
la fimc, e la fete, e poi per a^vnnta la pelle, che più vorace, confumaua 1 Comandanti, e i 
Soldati. Cudcin accortoli di non poter con la tbeza tentarla, nè col timore cfpugnar 
l'animo de’ difcnfori lalciandola emù, incomodata, mode centra Rettimo il groflb 
dcU’armi . Afprilliini Ibno 1 monti , che diuidono quel tcrhtoiìodal tener di Canea . 

J palli però benché llrctti lon molti , e iiicn’mcomodo degli altri è quel d’Armirò, lungo 
il Marc. I Vcnaiani haiicuano applicato àfortiHcarlo, mà conofciuto , che picaoio 
luc^oitnpcdirnon p>Kcuailpallo,ncreliiLTàu valida Armata, l’ abbandonarono . Il 
Cornaro però col Gonzaga si’aiunzù à quella prte con due mila fanti , trccentocaualii, 
e quattrocento huomint delle proli , inuiundo gli altri di quel icrritoiio à prender Tarmi, 
coll’additar loro la mercede iniclicc riportata da quei di Canea vilmente reilati in preda 
à fieri nemici per non hauerfi voluto difendere. Mà ne meno qui alcuno comparue, 
e (coperta la pcitc in Calai Mifcopi quartiere della Cauallcria , ixr non perder la gente il 
Cìencralc in Rcttimo 11 condulie . CuUcin per tentare i palli fpinfecinquc mila hno- 
mini d piedi, e diiccnto à cauailo, alTapparir de^ quali fù abbandonata Petrea, & ogni altro 
luogo (U deboli giurdic munito . Egli 'poi per la via di Armirò feguitò coll’ Èlcrcito, 
benché inietto di pelle , & in villa eh Rcttimoficondul^. Quella Città Epifcopale, 
che numeraua circa diecimila habitanti , e polla fopra viuTtngna di terra , che forma 
papgia, non meritando nome di Porto vn picciolo feno di quattro Galee appena ci pace, 
e che per il Hiiliodcl Marc e quali fempre interrito . Douc s’vniicc qnelta pcmfula al 
continente lacingcua imperfètta muraglucon qualche fianco (bcropoRa ai alcuni luoghi 
eminenti, che la puccuano battere. Appena contra il gulto degli habitanti , che in pro- 
cinto di perder tutto , credeuano di poter (àluar qualche colà, s'haucuano tagliato alTm- 
torno vigne, e vliui per far la fcopcrta,c lauorarui tnneiere, madaitrollauanoin piedi 
Iccafe finlottoil Callcllo, pollo ncITcllrcmità vn poco più rilciuta sùT Marc con quattro 
ballioni fuori di regola , e con poclx dilcfe. Cuilcin con iniprouilb allalto (p..ròdt 
guadagnar le tnneiere , mà rifpintocon pcrdiu di trecciitodc’fuoi , s’accampò per auan- 
zar l'efpugnatione con più regolate milurc . All' incontro 1 difcnfori conofcctiano di 
non poter lungamente fol tenere Timpcrfcttion di quel lito, e (e di fuori battuti da' fur- 
chi, erano dentro Hagcllati da hcriliima pelle . Mà più imponaua , che TAimata di Mare 
accoria per inuigorirc la rclillenza , not) potcua nella tempcilofa IbigiondclTAutunnoà 

S iici lidi importuofi fcrmarfì . EHmque fù nfoluto di icmar qu.ilche fpedito rimedio d' 
lontanare il nemico , ne altro ne foitucnnc di più pronto , ché eh (breir fopra le batterie 
eternar di fpunarc gli approcci. Sbarcati pcrciòdalle nani due mila Soldati, altri 
nulle cauatinc dalla piazza, ioni da vna pane il Gonzaga con gl'italiani, firoliramanni 
à piedi , e quattro compagnie di caualli , e dall'altra il Colonnello Dumelhil Franccie eoa 
truppe della fila nationc, ed’Olanda; mà quelle appena fatta vna fcarica, prefo Ipa- 
«ento, fenza fàperfi da che , gettate Tarmi, voltarono le fpallc, g«tandofi al Marc, 
dotte molti allearono, &alm furono raccolti da PallifcbcTmi. llColoncllo vilmente 
■ nafcoltolì abbandonatoli fcniitio più non comparue . Dall'altra pane s’atianz^tuno 
salquaotoi Soldati, mi intefòilrumorc, e lafùga deloro compagni, prima la Ciualleru 
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voltate le briglie , poi tutto il rcflo fi diede alla fuga . Feriti recarono il Conte Nor»,‘ 
che conduceua le genti di Parma , & il Coloncll’Omaiio, che guidaua i Corfi . Solo gli 
Oltramarini brauamentc fi diportarono , poiché il Gouernatorc Deli Xtirchouich con 
fuo figlinolo , & alcuni altri penetrò nelle trincierò de' Turchi, mi nlenòcgliducmo- 
khcttaic , & li Gelich rcftò morto , onde tutti gli altri fi ritirarono . Culléin non la- 
feiando tcn^ a'dircnfori di nmcttcrfidalla confufionc, e dal danno, piantò (ubato i 
Sant’Atanafiovna batteria, cheoffèndeua la guardiadellatrincicra alle (palle, &auan- 
zando gli approcci , diCvle a' venti d’Ottobrc al balaardo della Marina vn'aflàto . Lo 
folkenne, benclie folle la (brtilicjtione imperfetta , quattr’ bore il Marchcle Pietro Cc(à- 
rini valorofimentc, e (àlendcui (opra i T urchi^ li ribucò, mi ( calo nel corlo della aierra 
troppo famigliare, e fempre infelice ) accefoli fuoco in due barilidi polucrc, vnloldato 
grioando, che fi guardafic la mina , nello fnaiiento, e ncllailiga traile tutti i difcnfori. 
Entrarono allliora furioTaniente i Turchi litibondi di (angue, e s’aflacciò loro il Gon- 
zaga con la fpada in mano , mi non potè trattenerli . il C’omaro con r ran cuore com- 
battendo in vna (brada per dar tempo , clic le militic lì ritiraflcro nel Calbcllo , colpito di 
molchcttata nel petto , non mcn ainitto della perdita, che della (èrita , fpirò in breui mo- 
memi . Anche Filippo Molino lAoucditor ferito in vn ginocdiio di freccia auuclcnata i 
moti poco apprcflo . I Turclii perlcguitando quei ,ciic nel Caftcllo ccrcaiiano fcampo, I 
e trucidando indilbintamcntc i foldati, e la plebe, riempirono unti di tumulto, e di (bra- 
go . Tra i gemiti , e le ferite , tra il timore , e lo (brepito , i fiiggitiui erano ritenuti da* 
combattcnui e chi volctia combattere , impedito dalla calca dc' fiigsjtiui . 1X-’ barbari 
chi profanarla i Tcinpij, chi (accheggiaua le cafe, fe vno apnaritia tinto di fanguc, andaua 
l’altro carico di riccliczzc , e di fpoglic . Ottantaotto Officiali , e più di mille cmqiie 
certo foldati, oltre numero grandi/fimo degli hahitana relbarono trucidati in quel 
fiuto . Gli altri fi ritirarono nel Calbcllo , doue aftolandofi , fii polba la gente imbelle 
(òpra ic Nani , refeandoui mille cinque cento fanti comandati da Bcrn.irdo Bonuifi . 
Zaccaru Balbi rcpgcua come Proucditorcltraordinario, &.*haucndo Gionrio Qiiirini 
fin dal principio abbandonato indegnamente il goucrno ; il Capitan Generale l'impolc 
d Gio; Luigi Minotto Goucrnator di Nane . Vna fqiiadra di Vafcclli rcfbò per allLbcr 
aUa ditela , mentre le Galee da tiiriofò temporale sbattute, haiieiiano conuenuto ritirarli ' 
ne’ Porti. T Turchi ilallc cale coperti hel>beropocotrau.ipliod giungere con gli ap- 
procci d piedi della muraglia . I ditcnlbri però à colbo di (àngue vendeuano loro caro . 
ogni auanzamento ; e dopo fatta volar vna mina .apprclTo la port.i , benché oon picciola , 
breccia, amlaronoi Turchi ali’aflalto,màrifpinti fi ritirarono. Il Vcfcouo luttauia per 
nome degli habitanti impauriti da’ padàti accidenti , (iippluraua i Comandanti , che con 
olbinatajdifcfa non pcrmcttcfièro anclic nella fortezza quell’ horrhla Ibragc , e’ baueua la 
Città dclolato, mi con opportuno accordo (ottracflcroil popolo, e le milinc dalPclbro» 
modellino. Anche il Bonuifi, altri Officiali per (aliiar Icmilitie, con(igh»uan la 
refa . Solo Gio: Francefeo Ornano, ancorché infermo, con cuor intrepido vi diflcntiua, 

& alicgaiia cflcr ancora (ufficiente alla ditela il prefidio , non mancar vi’.ieri , ò munitio- 
ni, & in fine doucrli attender fbccorli con la llagionc dal Ciclo , e co’ (iillidi) da’ Genera- \ 
li. Màil fenrimcncvdc’piu prcnalcnclo,iIMinottoa’trcdicidiNouembrc, capito!^ 
chccoU’in(ì;gne,armi,cb.igaglio, e due mortali folle a’ ComanJanti , e loldati del prc- 
(iJio pcrmcrtà l’vfcca ; Fifldlà folle pur libera agli habitanti , & à quelli > clic rcll^ vo- 
Icfl'ero,fbde co’loro haiicri prcfcniato l’Efercitio della Religione . Otto giorm fflrono É 
prcfcriui all’imbarco, efibendo Cudein i Vafcclli , cafo , clw quo de’ Veneti lupphr non I 
KKcdèro à portar tanta gente. Tncto fU cfattamcntc adempito; Ar entrandoui i I 
iurclu tkibòfi, i Ycucci Prouediton appena rfuci terminarono per infermità la loro I 
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vita, comeptire POrnano,c Cirio Albcrti,cnn molriflimi altri , alami per ferite, altri 
per morbo,- non pochi, e tra quelli i ComanJanri, per afiiictioni , morbi anch'cflèdell'a- 
uimo non mcn’ acmi, e maligni, che la contigionc dc’corpi . Porle piùcrogn'altro 
fò il Conte Camillo Penatolo compianto, che per zelo fc Iole , e prone infìgni s'era rclo 
caro a’ Tuoi, e temuto a' nemici . Ciiflein rallcttaca la Piazza, incoi trono trenta tre 
cannoni, & armi per tre mila foldati , lì diede al ri polo, alloggiatidiccimilahiiominiin 
Kemmo, il rclto ne’ contorni in più larghi, e lontani quartieri. Sogliono le miliric 
dcirOttomano dopo vn’imprcfa elicere in mercede la quiete, e ritornare volentieri 
riniicrno al ripofo j mà CiiUcin per Iciiame il commodo, e la Iperanza , liccntiata l’Ar- 
mata , le tratccneua con abbondanti regali, e con prontezza di paghe . AiKhe i Veneti 
non applicarono , clic i ben munir Candia , ch’cflcndo la Metropoli eia conlìderata il 
più certo dcpollto della Gilutc , e della difèlà . Fuori di tempo s’allontanò il Cionza- 
m col prcteilo di qualche difgullo j mà vi lopragiunlcro predo Gii d’ As , Te il Cauaticre 
Vincciuo della Marra Napolitano, condotto nuoiiamcntc àgli dipendi j del la Repu- 
blica. Nel redo ripofin iofi dalle fattioni, mà tranighandoli in diPporrc le cofe à 
nuoiii, e più duri cimenti , Iti riacconciara l’Armata ,. redando (olo il Morofim con le Tue 
Nani à feorrcre Tacque. Egli in quelle di Ncgropontcdidrufl'e qiiiiiJcci S'aichc piene 
di prouifioni , che vokuano paflàr in Canea . AlTidcHòfine d’impedir alle Piazze , ife 
al Campo nemico i foccorfi Gio: Battilla Grimani nel più duro del Verno con venti C^.a- 
lce,c ere Galeazze n portò in Arcipelago. Era già il NculccHcs partito, «rprcflófi 
fubito , che gionlc all’Armata luiicr ordini di non fermarli, che per tutto il mofe d’Otto- 
bre . Lafciò tirtauia tré delle fuc Naia ai loldo della Rcpublica , e col Capitan Gene- 
rale accordò per la ventura campagna in Tuo nome prìuito Tei altri V .ifccHi, due Briilo'ti, 
e due Tartane ad alnllimti orezzo, che furono armati in Francia con accrcfcimento d’al- 
cunc Tarlane, e di Vafcclh da fuoco, li S'ciuto imputando .alle rcpiJczze del Ca- 
pello le p.atitegiatturc, lo depofe dal Carico, e vi foditui Gio: Battilh Grim-ini , meni 
albergaua in picciolo corjio animo grande, huomo facon<fo ne’ diicotfì , rifo'uco iiclT 
opinioni , e proiitidiino in cfcijuirle . L’impiego di Proiicditor Gcncr.al del Marc , che 
giielh tcncua, fu contènto à Luigi Moccnigo detto Leonardo, & al Cornaro detonto 
fu fiirrogato nel comaiidodcll’armiintcrraNicolò Delfino, ch’era ali ’hoi a Generale 
dclTIfolc. Coiuicniiia il Sanato cràCaiidia, e Dalmatia ripartir le diftrlè, (.Iccurc, 
pcrcioc in quella Prouincia alcuni tic’ coniiii-inti bramofi del torbido [oer aiudua di ri- 
partirli icampijC Iccafc, ffcmcuanod’impatienza di miioiicr Tarmi. Ebram tiittauia 
non volendo diucrtirfi dal principale difegno, altro non pcrmettcua , che quanto balladc 
à tener duieuitc le forze della Kcpublicatc parendo il Dirsi della Bofna troppo amator 
della quiete lo dcpo'c, foflitiiendo il lìultane.i Bafsì, clic come nato in Narciitacra 
pnactico dal Paefe . Leonardo Fofcolo era il Generale della RcpiioIic.i, e i pnncip.ali 
Capi delTarmi ilContc Periliiwndo Scoti , & il Baron di Deghcnfclt . In Mare con- 
fillcua ili (ci Galcclagu.ai'dja,cdi buon liumerodi Futlc, Barche armate, Sfaltri Legni 
minori . Le Città , e la Fortezze à fiilhciciiz-i di prcfidio munite con buon corpo di Ca- 
uallcru, acni come ProucditorGcncralecomaniaua Marc’Amonio Kfaiii . Ne’pac- 
iàin gente bcliicofà , Ar auiiezzaà difendere dali'mrolcnza de’ Turchi con la fp.iJa i loro 
terreni, garcggiaua la fedeltà col valore . D Pofeoio fenuua, che vfccndo in Campagna fi 
preucmìlèro le minacciate oùele dc’iicmici; mi il Senato non giiidicaua opportim’ il pro- 
uocarle . Perciò pailatiano folo reciproche (conci ic. e le i T tirchi danneggiarono Gru/iì, 
Non.!, la' Torretta , e M.i!p.iga, i Vcn«ifi rifarcironofopra le terre loro. Sa in quelle 
valle Campagne . Il Bafsà hmlni-aiitc fblleciuto digli huomim più torbidi del confv 
iicconcraNouegradiù tnofic. Luogo picciolo, e più importante peti! ileo, che rigmr- 
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deuolc per ^brtìHcadoni ; anzi I*hauercbbe il Generai ilcmolito ^ (e oppofli non fì fòdero 
gli habiunci ^ edbendofì difenderlo concra ogni sforzo . L'Efcrcito de’ Turchi era cooi- 
^olfo quali tuCco di padani in numero di venCimila ; ad alcuni però maiicauano Tarmi ^ 
a molti iadifaplina y con jxxrhi cannoni > e lenza chi con pcricia fi mancggiallè . Ber- 
nardo TadiapiCtraProucaitorclfraordinario di Nouegradi amltto i Zara per chieder 
ataciicra luto pollo dal GeneraTin arredo , perche in tempo inopportuno haiiedc ab- 
bandonato la piazza j onde rcllaua Francelco Loredano Proiieditor ordinario» che al 
comparir de’ lurclii fece quanto feppe > e potè per danncgiarli prima con foriitc , poi col 
cannone. Mi i Turchi alzata vna batteria in fico eminente» e fcatislcato vn pezzo i 
quei della Piazza » facilinciueaprironobreccia^ che riulciua però cosi alta, che diHicil- 
znentc potcìialì arrilciuarfi à falirla . 11 Loredano con tutto ciò impaurito » Se inUigaCo 
da Martin Ollrich intrcKluflé parlamento di relà . Gli habitanti » die prima vi npugna- 
uano » accorulì di non poter impedirla » ne volendo crederli alla fede fallace de’ t iirchi> 
pallàronoà Pago con picciolc barche. Cosi abbandonata la terra , accorgendofene à 
Turchi dal vcckr rallentate le guardie » rotto U maneggio entrarono da più parti nel bor- 
go , e di là nel CalfcUo , Scendo pn^ni (^nd pochi ^dati » che non cagliarono à pezzi. 
Al Loredano donarono la viu , elalibcru» màilContcGioiBabricio Scardi Gouer- 
natore Ili triiadato . Rillaurata pofeia alquanto la Piazza » e chiufo con vna muraglia 
Tuigrcllò nel Borgo dalla parte del Marc , vi lalciò Fdrat Agà con prelldio » e coiTc?cr- 
cito pulsò nel tcrruurio di Zara y cdopoinfcritouiildannochcputc»fìportòapprcl!bdi 
•Sebenigo . Vi acctxfe il Fofcolo con le forze di Marc mentre il Pilàru con la Caualleria. 
dittcrtiiudalIaparccdiZemonico, 11 Baisi prefentatolt due volte alla Città» ne fil 
altrettante ret pinco» & il Generale dc’ycnemni con forte pan tentata vanamente Scar- 
dona» benché entrallc lidia Città» fi ritirò non volendo lotto il Caltello impegnarli. 
Paolo Caotorta Proueditor elhraordinartohauca indotto i pondi di Pnmorgie , e ^Iacar- 
fea à darli alla diuotionc ddla Rcpudica , mà ellcndo dal Caltello di Duare infcflati» 
egli lo tentò col Petardo » e gli riulci d'ottcncrlo , celiati à pezzi i diicniòri . Non ne fa 
però lungo U pollcllb» imperciochc il Bafsàtnonòlicon died mila huomini à ricuperarlo» 
con feroce afulco Io guadalo, perdendoli tutto il Prelidio con cinque Capitani Croati» 
&Albanefì. Con ciò terminò la campagna di Candia» edil>almatia con si lata fuo> 
celli» che femirono ad allungar più tono» che à terminare la guerra. Non li può di 
menopcrviurealmcnoin ilcocQolamole degli aflaridomelfia con la prolpectiua degli 
llramcri di non narrare lùcanumcncei progrcfli (ànguinoli dcU’armi» & i tardi maneggi 
di pace crà le Corone Più potenti d’Europa . In Caùlogna mentre il Conce d'Arcourc 

diLcridaprocuraualKqiuRo» dcluTo dal Gouci nacor Giorgio Bricco» che gli léce ero- 
dere Icarfczza di viueri dentro la Piazu» Iperò» rallentata la forza» con la fame domai 
la . Mà la mifura » con clic il Comandante le chltnbuiua » iàcendodurarc le venouaglie 
più lungo tempo »fopragiunlctnittanto il Marchelè di Leganes con Elcrcuo forte in foc- 
corfò y & aliali nelle trincicre i Franccfi con lodcuole ardire . Era il Marchelè dclide- 
rofo di vcniicarllcolTArcqurt del colpo (otto Calale patito, e lo Muorila forttuia» per- 
che fciuiabban.ionatoTaflcdio, appena egli liOluòconlafoga» qui dopo leggiero con- 
tralto il Conte gUiafeiò il campo y li cannone, e la gloria, illòccorfo d’vnatanta Piaz- 
za» die foinmamciKC rallcgtòii Rè Filippo, hcbbcperconcrapunco più mifèrabile cafo$ 
poicl^cinSarogozzafpiròil PnocipcCarloncl diaotcdimo dc’llioianni con immcnfo 
cordoglio de’Regni. MàilRcconalcrcccantacoltanza» non cosi tolto vi i le morto il 
fuovnico^Uo» che prefa in mano la penna ne diede parte a’ principali Mimltri» Se 
a*GcneraliraccomandandoLoroila.Uici,gliScaci» ò le Armate» che chiamò vgual-. 
taciuciuoi figli» Ndù'LbudciiCoacciwiic.diwailiglu Gouaoaioic ixopcrét Vi- 
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j^uanocdcmolìBrcmefcnz'altroruccdTb. Più ftrqiirofi riufcirono quelli Hi Fiandra, •**^*^^« 
inai! vnitc le due armate Franedì dalFOrleans , e dairAnghicn comandate , efpiigna- 
rono Courtre nel mor della Prouincia, e ricu forarono MardichdapJiSpaj^uoli nel ver- 
no forprefo . Di tantocontento l’Crlcam ritornò predo alla Corte . Mà TAnghien 
coouuàtiabil’appctito di gloria ocaipato Fumé , e battuto il Caraccna che H lafciò trarre 
dalle Trìiidcre ai (otto Doncherchc cfpugnò quella fortillima l’iazza , quando meno fi 
credeua, che per la lbgioneauanzaraofa(lc tentarla. Era fpcdita la Fiandra, (egli 
Olandefì haudlcro voluto dall'altra parte fecondar la fortuna , poiclie vnitofi all- A rina- 
ta loro il Marcfcial di Gramont con (cimila Soldati, li (olleataua ad adempire il con- 
certato afledio d'Aiiucrfa . Mà l’Orangcs non (òlo caduto infermo di corpo , mà di ca- 
duto di mente per humori corrotti, e lantafmiconfufì, benché fbflc nel campo, non 
era più confìderato , checomc vnoSclielctrodelIagloria humana, ò più toRo vn (net- 
tro della mortale fralezza . La Pnneipefla (ìia moglie gu adagnata dagli Spagnuoli airi- 
gendolo con arbitrio allòluto , attraucrfauarimprclc, ondcfeTilemont dalla guarni- 
tone di Madrich fu (orprefo , anche (ubito hi aobandonato ; (è i Francefi fuggerirono 
racquido di Lier , fù reggetto ; A: in fine fe per a pparenza fotto Vcnlò rclcrci to fi vidde 
accampato, à giudo motiuo di ritirarfene , fù appodatamente permeflb l'ingrcdo al 
foccorlo . Per l'imprcfa di Donchcrche la fama dcil'Aiighicn s' innalzò con tal grido , 
ch’era egli venerato da'popoli , cdalicmilitie, quali nume dcirarmi , e pure da tal fat- 
to , che fmifuratamente codemò gli Spagnuoli , cominciò il Ciclo i minare la feliciti 
della Francia , perche la fortuna è di vetro; l'aura ideila che la gonfia, la fpczza . 11 

Duca mfupcrbito degli applaufi, e della fortuna , s’indufleà credere, che il Ré gii do> 
ucdco^cofa, cchcniuna poteflcnegarfc^fidalla Remenza. Vccifo perciò il Due» 
di Breze full'armata naualc , il Principe di Condè richielè per l'An^hien, che era Co< 

|;nato del morto, la carica di grand’Ammiraglio, e (cufandofi la Rcina di rifcrbarlai 
difpofiaoncdclRc, quando foflcma^iorc, il Principe alterato per qualche giorno fi 
allontanò dalla Corte; mà non liufa difficile richiamarlo guadagnandolo con regali,econ 
la collatione d’alcunc Badieal Principe di Conty (ccondo fuo figlio . S’apprendeuano 
più dal Mazarini gli fdegni d’Anghicn , perche parcuano tanto implacabili , quanto co- 
perti, e molto più, che morto il Principe di Condè nel fine dcH'anno, redaua rali fciolto 
dal freno , che con autorità lo reggeua . Spirò il Principe con tal fcntimcnto di Chridian» 
pietà , chic della vita ftia memorabile , fiì non meno efèmplare la morte . La fède al Rè, 

U zelo di gmlhria,rinclinatlon’alIa pace haucuano pienamente cancellato la memoria dell» 

g ìouanil’^mcodanza , e (è i’auidità d’acqiudar le ricchezze , e la parfimonia di vfaric noti 
aucflè in qualche parte odùfcato le virtù morali , che radornauano , e certo , che oiio 
llc largamente fu pplironoà ciò in che gli mancò la fortuna dcirarmì. 11 Cardiiul da 

g iicda morte fi trouò veramente fciolto da vn gran ritegno , impcrcioche , quantunque il 
nncipc profittandone , feguitaflc cogli altri il fàuorc della Rcina , e la volontà del Mini- 
itro, ad ogui modo alcune volte opponcndofi, e Tempre parlando con libenà, e con 

E rudenza per facilitare la pace , e nmuoucrc i pcrnitiofi difcgni contra l’Italia , fe tutto il 
enc non confeguiua , diucrtiua però , e modcraita gran parte de’ mali . In Alcmagn» 
il Marcfcul di Turcaipaflàto il Reno rinforzò gli Suedefì, che perdute le Piazze già oc- 
cupatcncirAiidria , ooligarono l’Arciduca Leopoldo ad vnirfì àRiuiera. Niente più 
deli Jeraiiano le Corone confederate, che vcndicarfidiqHcU’Elcttorc, che foto trài Car- 
tolici preftando fomento alla cafad’Audria , horalcrcprimcuaamcnduecoll’armi , bo- 
ra col negoaolchcrniuai Francefi . Eficndo perciò niilcito alla Suetia di prorogare la 
neutralità col Saflonc fino alia conchiufìone di pace , sforzauanfi di ridurre alle conduioni 
(ncdcfimc il Bauaro . 'S’aiunzarono perciò reno Auguda rannate dcX.'oUcgati^ mà noi> 

riukito 
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riufcitol’mtcnto difarnevfcircil prcfiJio Cattolico ,chc v'cra flato introHotto, erpugiu^ 
rollo Kauifopra il hiiinc Lcch, c con quel comodo palio s’intcrnarono nella Bamcra . 
D.I1.1 hancu principalmente dolcuafi l'iJcttorc, die mentre trattaua à parte con quel- 
la Cotona , cchc ue' maneggi vnmcrlàli di pace, le procttraiia fodisEittioni importanti» 
ella gmdafl'c per mano gliSucdcfì a rumargli lo Stato . Mà in ogni parte tutto ceden- 
do affurorc dcll’armi,in vano lì mancggiauanoin Munfler,df in Ofhaburg i Mcduioti 
per promuoiicr la pace, e fc eoa zelo rapprercntauano le piaghe domeibchc del Chriilia- 
nefimo, ii»-' i progicHi de’ Turchi, vdiiuno dirli da’Miiuirn delle Corone confederate 
cflèr pronti d’abbracciarne tra i loro maggiori vantaggi le cooditioni, tali però , che por- 
taflcrolorn premij pari aIdifpcndioallctatichc,&aHangue. Giunti tuttauia à Mun- 
Itcr gli AmoaCcucori delle Prouincic vmte, & arnuatiui pure per la Francia Henneo 
d’Orlcans Duca di Longauilla , e per la Spagna Galparo di bracamoute Conte di Pigno- 
ranti.! , parcua , clic con la prefenza di cosi celcbn pcrfonaggi doiicflc la ncgotiatione 
aiKinzarrt . Lo Spagnnolo apparendo nel prmcipio tutto arder per la pace , n’cfibi col 
mezzo de’ Mediatori ogni arbitrio alla Rem.i Reggente, moltranJo di credere , ch’cflcu- 
do ella Madre d’vno de’ Re , e Sorella dell’altro, lapnebbe nd prcfcnucrnc le condióoni 
meglio di chi fi fìa conciliare rmtcrellè ilclle due Corone coll’afictto di Prinapi tanto 
congiunti . Di tale progetto , bcnclic fòflc Ibco prima fuggerito Hai Nuntio Bagni coll' 
aflcnlb di iMazanni, quando à Parigi ne giiinfc l’auuiio,il Cardimalc, clic fole nuraua i 
confondere i mani^ publici con le infmuacioni pnuatc, fi diede ad efagerarc , non edere 
qiicilo vn mezzo luKcro di pace, mà tratto infidioiò degli Spagnuoli per tcnur la Rcina, 
iugelollrne gli amici ^ e difcrcditarla apprefiù i fudditi Udii . Rigettandolo perciò con 
irdegno apparente, fece tuttauia ncll’iitdlo tempo jicr il Marchcic Luigi Mattel , che in 
qua gioriu pafsò per la branda al Calici rodngo Goucriutorc dc’Padi balli faperc , che 
la pace potrebbe llabilirfi con più moderati partiti di quelli , che pubhcamcntefidifcu- 
tcuanoinMtinllcr, (e prima le Corone conucmllcro à parte rlc^ punti più importanti 
alla loro comune grandezza . Mi quando il Mattei dcfidcrò di ritornar à Parigi alhn* 
diricau.irc il più precifo, Se incaininar il trattato, il Cardinale coll’illdloamticio ^i negò 
i pafiàporti . in tàcci contiiniaiuno i congrdii , non per llabilirui la pace , ma per trac-» 
tener i popoli tra lo fplcndor degli acqtiilli e le f|x:raiizc di quiete , inlcnfibiJi alle fencet 
che getCaiuno fangue, &all’impollc , che fuenauano le borie . Ogn’vna delle parti col 
ncgucio credeua di auuanta^arc le armi, e coll’armi inuiiii ppare il ncgotio . L’Amba- 
feutor Contarmi mlinuatoii conmir.ibilcddleriti,&aItrctunta patienza nd trattato di 
Ccfarc con gli Suedeii, haiicua poco menu ,chc aggtullato il punto principale delle fodif> 
latuoni prcccfc dalle Corone . Carneo alla Francia , (uperou con ellrcma fatica la re- 
nitenza di Traiitmcflorl haueuaiio confcgiutoi Mediatori^ ebe à quel laCoroiu rcll.iflc- 
ro l’Allaùa , e la Brifgoiiu con le Pi.izzc importanti di Bnlac , e di Fàlipsburg,. Mi per 
la Succia fpuacò il Contarmi (non ingerendoli il Numio nelle cole de’l'roCdlanti) 
che della Pomcranu vltcriorc con le Piazze di Stccui, e di Vifnur , ode' Vclcouau di Bre- 
mm, e Verden la R 9 m.a ficontcnunc. Ne giouò poco , ch’ella vlcille di minorici m 
quello tempo, poiché aiiucduuli di dicrc tuttauia da' l'ucon più opprdlà , chegouer- 
iiata, credè per loccrarfi dal loro giogo, clicrle opportuna la pace . Ma dlendo il trattat* 
in mano dcll’Oxenllcrn figliuolo ddgran CancdJicrc, che n’era alieno, cl'animn po- 
tere de’ Capicanuia iuuiipcndcnci, ella commciua fulleuarc il contrario p.irtito di quei 
della Gardc , honorando il Conte Magny de’ fuoi partuii fàuon , Se inaiandolo Amoa- 
fciatorc alla Corte di Francia per iicuopnrcmc^ioi’animo, A:i pcnficridichigoucr- 
natia . Strmlc in oltre il Salmo alla luacunhdenza , e diuisòi'clpediuonedcl Palatmoal 
couuudo dcll’armi 3 minou tutto ad ru tratto, uè tosi prcitopocc pcrlcttionar il difc- 
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Trattante il Pignoranda vici con la Francia à più prccifc, ancorché menaOT'»- ***^®^^ 

atc propofle, efibcndòlc la ccllionc di tjiiattro Piazze con k loro dipcndcnzc,cioè lin- 
drccijBapatime, Hc(din,c Danuillicrs ; progetto, che in Parigi più denfo , cherdito» 
hebbe in rifpofla, prctcndcrfi ò di ritenere le conquiltc , ò di ricambiarle con la Nauar- 
ra . Il Conte ix-rciò difpcrando co’ Francefi l'accordo , fi voltò alle Pronincie vnitc , & 
accolti quegli Ambalcbtoriconefijuifitcìiifinghcdi vifite, di titoli, e trattamento con 
<^i lotte d’cfibitiooi, e promefle le guadagnò di modo , che Iccrctaraentc conchiiift 
conefle vna tregua. Iltimore, più ,chcla'ragione ne fu certamente il mezzano, per- 
che fin da quancui viucua il Principe delle Spagne per atterrire gli Stati , &r indurli d Itriiv- 
verfi vie più con la Corona Franccle , hauciu il Mazarìni latto infìiniar in Munfler da' 

Mediatori il matrimonio del ftio Re colFIii^nta con la dote de' Paefi balli . Hora , che 
per la morte del Principe fi vagheggiauano in lei le fperanze di fncccdcr alla Corona , fece 
il Conte credere a^i Stati mcdclimi di voler da doucro gli Sponlali conchiudere , aman- 
do noeglio con dccoroloncgotioproiieder alla làltitc generale de' Regni, che perdere le 
Prouincie di Fiandra con prcgiodicio pari allo fconio . Ciò ben' impreflb negli Olan- 
defi, che abborriuano non folo de* Francefi la vicinanza , mi comprendeuano trasferirli 
con ciò in quella Corona le ragioni degli Spagnuoli (opra l’ifteflc loro Prouincie , ^'m- 
duflc à tanto liirorc , che poco mancò non trandallcro i Francefi habitanri nelle loro 
Città . L'£(lraddc, che vi rifiedeua per la Corona,conuennc fottrarfi, e gli Stati ordina- 
rono agli Ambafeiatori di abbracciare la tregua , e poi di ItabUir perpetua fmee, à ciac gli 
Spagnuoli per illaccarli da' Francefi con more aperto porgeuano volentieri lemani, *• 

Tuttauia prima di publicar il trattato,bramauanOjChc con la Francia vnitamete fi flabi- 
liflé, à che Pignoranda per maggiormente im^narli moftrandofi pronto , confidò loro 
tutta la negotiationc, in cui rmiclfi i punti di Pinarolo , e d'Aliàda a’ trattati coll’Impe- 
ratore, Srefclufi rifolutamente i Portiighcfi , clìbitia , che le conquillc ne' Paefi baffi , e 
nella Borgogiu alla Francia rclbflcro, inlicmccol Konciglionc, Kofes, eCadaques. 

Per la Catalogna fi llabtlifièpcr trent’anni la tregua , Si in Italia a' Duchi di Sauoia , e di 
Mantoa, l’occnparofcambiciiolmentefìrellituiile. teli co' Mediatori facendone feu- 
fe , lafciaua fcuoprir i fuoi fini di hauer pollo in mano d^lì Olandefi il negotio per iUa^- 
quear i Francefi ncll'arti loro , cconchiiidcrc vniiicrfiilefapacccon le conditioni dagli 
Itclfi propelle; ò almeno ftabilirla colle Prouincie vnitc, con che feprato dall’alleanza 
quel valido braccio, fjKraua , che il Tuo Re difcodcflc non Iblo i l^cfi Dadi , mi con vaiv 
raggio di forze poccnc altroue follcnerc la guerra . Il Cardinale colto nell* file reti 
fnuidementc dibattcndofi per vfeime , ordinò al S^niieot di pafiar in Olanda per impe- 
dir il trattato coll’arte, con minaccic, e co' doni , nè pqtcua impiegami Mimflro più ar-' ^ 

dente, perche vlandoc^ni mezzo, compraualaiiori, feminaua difcordic, e nell’illefTò 
tempo accufaua di venalitàgli Ambalnatori, che trattauano in Miinfler . tlagcraiu .> 

egli nelle publichc aflcmblcc, e ne' priuati difcorfi le opprcllioni , cìiauciiano le Prouin- 
cic dalla Spagna patito, e rammemoraua non lenza nmprouerii benefici riportati dalla 
Francia . Mà non riportaiLa gran frutto , perche i timori prefenti prciiakuano agli anri- 
chi pcricoli,c la gratitudine dallagelofiaera, le non canccllata,3lincn vinta. Lon^iiilla, 

& Allò , ancorrfic s’haiicflcro piu volte lafoiato intendere di non hauer co’ Pomigiidi al- 
leanza che non obligafiè à non abbandonarli , tuttauia per fiifcitarc nuoiic difiicoltà chic- 
denanobrctietriegtiad quel Regno, &allegauanopcrindnriVcnetianià proporla, che 
dalla pee raccorre non fi potrebbe il defiato Iriitto di refillcre'' a’ Turchi , mentre l'viu 
delle Corone contra quel Regno impiegandofi , l'altra non potrebbe di meno di non 
portaniifoccorfi . Dimandauano in oltrcdiritencicPortolongonc, e Piombino, che 
come uuoue couquifte fiippo^^cuau» non comprefe ncU'ciibcioix degli. Spagnuoli, .v . 
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A^incciKleuaiiOicluCalàiprcflanèdaprcfìdio dc'Suizzericuflcxhtaper paf;arfrvnqmr-> 
t-o J 4 I X>uca , la mceà dalla Francu , il rdèo dalla Rcpublica > la quale per ^ciliure c^i 
xipiego alla pace v'acconlcntiiu . Mà duccuaudoti cri le ^Hicolti, & i progem tei 
slWcrdlitC gli arcit)ci)>la wcci che rccifc la vicidel Principe Carlo, tagliò anche c^t 
rpcraiuadi pace, perdio ekinconclaiiuiro in Parigi , il Cardiailcalla nouui del colò, pri- 
ma feipelo j poi-da:rarij penfìeriagitato ^ in tìnc.rifolucdi dar manoa’fauoridcllaiur- 
ftliai} Si alUiRona, al Cunliglio portò uli ragioni , che fu decretato di continuare la 
gLuetc». £gli conliiierò la Hotiaxcbut di Spagna cadente y mentre vedono il ^y& 
itegli ami ft re^iriugena nell’ Infanta La. facce fjioue de’ Unni. Efier crcr 
dibile ,y che per genio y e per ttaerefle HUppo incbtaajk ad Melarla in Germanix 
■per vnirc in viu fol ttjia la vt^a j>me/rj^a della fka €afa > Mi quei mah uoa 
d>Ai4erfòff'irt0Ja.FrancÌ4y^lia»do altre volte ba lafciato.coglicrfi inme^tjp tri l’bape» 
riOye la Spagna Ì Douerji perciò impedirlo coU’armtjt eoa i vantaggi prefenti y e con 
l/e fperoKcp di maggiori pre^e^ y.ahringerlo come Pre:^ vmeo^Uafita quiete y et. 
jollocarla in Mattmoaio col Lodouico . C<ò e^i pure penetrare ioccua ad akri 



biella Corona t'ranccfe . 
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Sarebbero troppo mifcri gl^inlclici, lèquanc’òi(bncabiIc, alctettantonon (òlle vola» 
lule la Ibrtuna . Panie , che dopo durillimi colpi ella comioclaflc i riconedurfì alquao* 
40Coll'armi della Rcpi^ica, computandofi tri vantaggi il celUlcre ad Tn'iDimicoluUtA 
k vincere , c rcrpirarc lenza perdite dopo urne percome . Bd aicia to il pdb > e le iorze» 
yxdlc allkiirarlì il Senaco di ciò > che dadi aluiu aiuti attender pocellc . Scnllé perciò 
ktterc al PonccHcc, i Ceraccj & alli due Re di Franaa, e di Spagna , nelle quali narranti 
ciò;, chcconintìnitQdirpenJio,^uidicibilelludio benché forprcTa, &inuafa, l’o'a ior- 
cito raccogliere di forze, c d^Armau nc'ducannt dccorfì, rapprcicntatu trouarjivera^ 
mente con animo intrepido ytoà indente à gran flancbes^g^riaotta y perche Candia, il 
Mare , la Dalmatiayil Frittliy c t*»t*lfole\ che per Ittngbcgg^di quafi mille cinquece»^ 
somiglia, formatto non folotlfuoconjine colTurcOy mi le frontiere del C briSiianefmo^ 
e le difeft d’Jtaiia^riccrcano cosi nnmeroft ,, e robujli prejidtf , che non ft credeua capace 
di refifiere in tanti luoghi con vigor pari al hifogno. Certamenu non hauer nrnncatO' 
à Ufiejfay &" aU'vttiueifal interi; sfornire glt ,/trfenali , vuotare l’erario , facrificeqe 
i Cittadini y implorar i vicini y folUcitar i lontani y fino dal Settentrione condur Legni, 
e Mtlitie . Mà ilimarft tenuta d*additar francamente agli altri y e i mali temuti , e 

f l*imminentì pericoli . Efere Candia la Bpcca del Mare , la Sfitta dcfi’^cipelago , U. 
riglia de’ Turchi , che fé fofie loro permefjo di foggiogarla , fatti vgualmtute fkperòty 
e potenti con fortifiime Viag^, Torti ficuriy ,4r fenati muniti y cannoni in gran numero, 

remigatiti per ' ' j - no— 

mia Sede, & 

potei fi oppiare i ai fiero nemico, che acerefeiuto di Stati c’borif. tenta di foggiogarefà 


iper vn'^rmaza^pajjèrebbero oltre ad Rigete U ^giont , ebe in Italia tic-^ 
r , & opprimete La libertà , che ne eonferua il decoro . Dopo di che qual for%d. 
gpoore a si fiero nemico, che acerefeiuto di Stati c’borif. tenta di /aggiogare, à 
tutti gli. altri minaccia barbara feruitù, e duri (fimo ^oga i ^chiedere per tanto 
IfisTet ■ ■ - - - 


tajlhtenga y e-nil eoncorfode’Trincipialladifefad’vuRcgno, che domuato dalla 
puhliea è d’orpafttento y e dicommodo àtutti . Scongiurarli principalmente per tutto 
tifi, (he di più cariò bàUB^figion de’ CbiiLluuùyfi L’hìmredeL Priutipatpaplacarie dH- 

feotdit. 
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far ite ,. t comfwrr la pace per volger Far mi cantra l’ofiinMto nemico del culto fedele . j, 
"PTOte/larfi altrimenti cafintta , qua»ttU> fola doueffe contendere col deiVno felice , e con * ' 

ia'.fòrtuna amica dt^i Ottomani àprocvrarji lofcampocou tjuei partiti y che quarti* 
tunquc à tutti datinoli^ farebbero tuttauingiujbficati per nuefjartf y e prudenti . Tali 
concetti furono dalli voce degli Ambafeiaton più cffacaccmentc animati ,&inpartico- 
larein Koma,cinI\trigij poiché quantaagliAuilriaci, benché gJiSpag^ioli conoffnte 
apparrnd'cuoprillcrorimpotcnza, IccofclorOicdiCciaix'inognt parte abbattute , non 
dauanafpcranza di canameprofìtto^ Dunque Luigi Conranni Ambaiciatorc appreC* 
fo il Pontefice , l’ciortaua con graui parole a farfiu queita caufa ^ che militala per Dio, . 
c per b’Chicfà j c conciltatofl Kamocc de' Pnncipicou'autontà, e co' faiiori j c delia Fran> ^ 

cia^ prticolarmcntc > chcgodctia l'aura della fortuna imprenddic ciòcche conueniua 
al Ixii^iMTuinc , alla pace, all’Italia > Stata in quel tempo IniKxcntio per t fiiccclli di 
Piombino ^oucntc turbato, c non meno ingciolito per iVnione de-l Ducadi Modena- 
co’ Franccu,prcfcriualc dootcfHche cure à piùlontani pencoli . Confidando tuttauia,che . . 

h Jlcpublica col di&nder se fteflà cuopriflc l’Italia, Tanimana i refìlfcrc ; c per moifrar 
di-tàr qualche cora,fgraiiando se Ifcflodabiariini, edapenneri, aflcgnò vnaCongrega- 
none di Card nali , che applicandoalbifògnodiicorrclicdc' mezzi, locflahì propoTta<~ 
dal Cardinal Capota , che almeno qiactro mila huomiiu àrpeie della Cbcfaii mante* 
noflcro in aiuto dcllxKcpublxa, ma il Panciroli nc diiicrti l'cnctto , allegando la poucr* 
tà dell’Erario. In fine il Pontchee ordinò, che s’allelhflcro IcGoleepcrandarmCan* 
duinfiemcconicMalteli, c dopo la perdita di Nouegradi apprendendo i pericoli della 
Daliuaùa v’cfpcdi nulle fanti à prcGiio . Mi in Francia cornfpolfc rinflanzc con lar- 
ghe promcflcd’aiuti , nc (uamrono poi preibmente gli effetti, imprroche il Cardinale 
jnuaghaofi dell’opportunità fi ìllcalredall’attcntionc alle cofe dc’^ Turchi per applicar 
a’ vantaggi, & alPimprcfé in lulia. Haucua Girolamo Giuiliniani Ambafòator in 
Spagna di nuouo propoflo i quel Ré Ia.fofpcnfionc dcll'Armi nel Mediterraneo , non 
tanto per agcuoIoràCandailoccorfi, clic pcrdiucrtir l’oggetto tragico che fottoglioc- 
chi de' Turchi s’inCinguinaflero le Armate Chrilfunc. MàFilippomollrando di ac- 
cettarla con zelo, Pcdcludcua per gclofia, chiedendo, che nell'Oceano fi dilacafic , cchc 
purdalla Franca fi porgeilcrocoacrai Turchi palcfi fbccorfi ; onde U Cardinale, cre- 
dendo che tutto tendefle à Icuar gliaiud al WCauli^na, & ai Portogaio, Si inlicme i rom- 
pere l’antica anucina delia Corona con gli Ottomani , lalciòcadcr il partito . Nel tem- 
policflo però , che negaiia gli aiuti, inllantcroente preflàua la Repubiica ad vnirfi con 
laCorona per rimpcefc d'ltaìu,douc prometteua immcnli comodi , & impcnfàti vantag- 

S ;l. 11 Nani Amoalcatore diinoUrauaall’tncuntrogiiStati dr lei inuali dagl'infedeli;, 
e piaghe fanguinofc, & aperte, le forze. Se il pefo , che reger doucain tanta ddefa ; Mà il 
Cardmalc appagandoli di ogni bene concortb, purché alla Lega contnbiufie il credito, e 
U uomo, prometeaua in tal cafb validi aiuti, e coiifortaiia , che tutto ciò j' che nelle parti 
lontane accaddfcdicedcr,ò perder, làrcbbenfaictto ampiamente con le fpoglic, ficure 
dalla Monarchia cadente di Spagna, Il Senato però, clic penetraua nc’ tini prcdbndt, 
non lalciòmai perfuaderfi d’abbandonare la difclà delle cole liic per incerti , .Ht inoppor- 
tuni profitti. Le più nrahgne inrìueiuc, ò minaccauano, òcadcuanoda c^i parte 
fopniritalu, poiché fc da vna gii Suedelifiirprcfo.'U Lago di CoihnzaBncgcnzacctuiio 
credere di voler pcne*trarut pCT la Khctu , e per il Tirolo ; dall altra il Duca di Modena 
pieno d'ambitione , c disclof ia , altro non mcdiuua , che di raccogliere delle ruinc degli 
Aultnaci qualche nobil fragtnento . Affine di renderli più conlidcrato egli s’armò con 
alcune truppe , e per il Marchefe Mano Colcagnim -tuo Fauoritu.mandòadcfibirleal 
Cardinal Mauriiu,- che foUtoycoderfi caro, qu^o-fi vedeua ncbicUo, lotractennr 


con 


% 
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tS/Ly» con dubbictà qualche tempo . Poi lo rimile in Italia à trattarne col Cardinal Grimaldi» 
che indc&llb à follcd tar la guerra con lettere» e con otbei; » maneggiaua co' Pnnapi della • 
PrbuinciagrintcrelIidelLit^ona. Il Duca azgrauatodil pelo delle militic » e (bnco 
di uiiu ritardi, Itaiurlòfpelb, màintìneperlciòUcuationidtSicilu, e di Napoli, cre- 
dendo, che maneafléro a I Milanele i (bccorfì, talmente lì lufìngò , che fodero per riulcir- 
gli fìcuri gli acquili! , che rottofcridc con la FraiKU il tratuto . Non cosi lìxero il Gran 
JDuca, & li Duca di Parma, che predati dal Grimaldi coll’ilicdè fpcranze , antepolèro I* 
neutralità più ficura ad imaguuti profitti. La Kcpublica in uleprocinto meritò più 
che mai con la llcligioue, impcrochc quantunque abbandoiuu , volle ad ogni modo re- 

> nilcrc, trattenendo f.UntcdcIi,chcnonpadàdcroadadàlu'glicrpolb,epocomcno,die 

derelitti Regni d'Italia . Coll’ifucrnarc in Arcipelago hauean’i Turchi creduto di fot- 
trarfì dal pencolo d’dlcrc chiuli qiicU’ anno dentro i Oillclli , Perdute fa Galee per 
nani ragie litoriundo dalla Canea; nel redo l'Annata loro (bua ripartita à Scio, ?< ù 
NcgropontcroUccitamcntc , allciicndofi pcrtraglicttar in Candii Ef^'itocosi vigorofo, 
che coil'cfpugiiatioiie della Città Capitale terminadcl'imprcTa. Anchei Vcnctidiuilà 
l'Armata parte alLa concia io Caudia , parte al trauagho sù'l Mare , ibiuno alle occa^ 
fioni attenti , Ik il nuoiio Capitan GciKtale da Milo particolarmente con vena Galee, 
CreGaicazzc, c qumdeci Naui Icorrcua le acque. Accade, che le Galeazze incontra* 
fono due Vafcclli di fiarbaria comandati da luiùt Balsà , che per Viceré andaua in Aigc* 
n-, e da Memmi nnegaco FranccTe, e percuotendoli con folca granirne di cannonate, 
gli adnnlèro à dar in terra per (aluarui le gena . Secunta però n'erano morti nel coni- 
Datcimcnto, e quaranta feriti, rclbndo i Lcgiu giiarmu l'vno di trenta caonom , Taltto 
di vcntiuno in potere de’ Veneà con feilanca fcbuui ChnfUani , che feioite le catene, 
confeguirono libertà . Mà gli sbarcati non hebbero miglior fòrte , mentre alzando per 
* difenderli certo poco terreno lopragiuufc Tomaio Morofini con vna fqtudtadiNaui, 
c miiuccondolicol cannone, gli altruilc à renderli à difcrcnonc , rclbnJo tri gli altri pri- 
gione Mchemet Agi hratcllo del Viceré , cnc con la fn^ s’era prima fotcratco dal nfchio . 
Scoperti pm altri Legni nemici , comandò il Capitan Generale , che dal Porto di Milo fi 
adcillè, A* il primo nefù il Morolìni,chc mentre gli altri più lentamente lo Icguitano 
fiì trafportaCo dal vento in vdb di Ncgropontc . Il BaGa vedendo lòia la Nane CapU 
tana della Rcpublica, falpò rpediiamcncc , c tirandoli dietro quarantacinque Galee aad4 
^ hmofamenre all’abbordo. Il Morofi tu allegro di cosi gionolo cimento ,\fpicgaubao- 
dicra , diltnbuicc le guardie, cuiiRirtatt i Mannari, e i Soldati, laiciò anutemario , c qiuo- 
dolo vidJc in giiilb itilianza , lo faiiicò cotuiiuoilcannonc. I Tuteli, notabilmente 
ofiefi cominciarono à rccroccdcrc . All'hora il Bafsà , c qualchealtro Capo infientab 
atterrendo co* f upplia j d’alcuni Ichìam le ciunne , c con le imnaccie sforzando i foliatt 
replicò più tiretto l’alfalto. I Veneti non poxndo piu oficn Jerc per la vicinanza cd 
cannone il nemico , li dtfc.idéiuiio terribilmente co’ fiujchi , da' quali acce! i Icgm , orli 
’ hnomini pochi col gettarli nel Mare trouaiuno feampo . Non ardiu i più alcuiu Ga~ 
Ica di accodarli alla Nane , mà ccrcauano lolo di poila d fondo cannonandola di lonta- 
no , Vii folo de' Bei abbordando la poppa sforzaua i fuoi à colpi di fabla à (àlirui , & 
vno più ardito aggrappatoli alia finetlra nella Camera del Capiuno , fcancò l'arcobugit^ 
e pj (landò fuori della porta b paUa, fpezzò al Morolini latclb.. Cadde cgh ftibico 
morto, mentre inhamaua i Cuoi al coinbatcimeii'.o, & alb gloria, c cosi per colpo del calo 
peri vn Capitan valorolo . Gli altri più animati daircfempio , che dal difatlro atterriti, 
c principalmente Vincenzo Canal Sorgente Maggior, c KJ^e da Vcnccia Capitao 
della Nauc, benciic tòflc il primo ferito, d'altro luticllc la faccb poco meno, che aria, 
continuarono la difoià : vendicando U morte del iur Comaoiaoce con qudb di .'viuGi . 
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Capitan ‘Bafsi, che fiula colpo di cannoiKfquarciato. Erano però untele Galee 
miche , che lubentrando le più frtfchc alle flanche , i difenfori indeboliti per la morte di 
moltii e per le ferite degli altri , non poterono inmedire , che non entraflcro i Turchi , e 
che alami falcndo fopra gli albori abbattuta rinkgna di San Marco, non vi piantafla-o 
la Luiu Ottomana . Rcìiftcìiano tiutauia folto coperta additandoli l’vno all’altro i Le- 
cm, che fcuopriuano venir in foccorfo , perche non cosi predo il Grimani banca vdito lo 
iftrepito delle cannonate , ch’era vlcito dal Porto con le due Galeazze diBcrtiiccio Giura- 
no, Si Andrea Cornato , e con la Nane Granforuma gouevnata da Giouanni Contarini . 
Vedendolo i Turchi hcramai fatto vicino, s’allarcarono dalla Nane poco mcn clic o&. 
cimata, abbandonandoui fopra molti de’ loro. Diuifiindiiefquadre fecero moAra di 
voler ciiiKiitaifi con le Galeazze; mi confitkrato il potere di Legni si forti , e pala morte 
del Generale mancando ilfu premo comando, oltpe che ogni Galea fìtrcuaua danneg- 
giata dal fuoco, e bagnata di langue, girate le prore , fi ritirarono nel Canal di Negropon- 
te, rompcndofi quattro delle lidie Galee à Capo Colonna , che maltrattate nel combat- 
timento , non »itcrono più rq?gcr al Marc . Il G rimani prcfcniata la Nauc , rimefle le 
baiKficrc della Republica, e riccuuti à difcrctionc i Turchi , che v’erano fopra , non po- 
tendo per il pelo de’ Ixgni giunger i fuggitiui, fi ref litui aH'Argcntiera, cpoipafsoiii 
Candia per riftorarc, e rimetter l’Armata . Come qucflo tù il primo combattimento, 
in cui con fòrze impari fi (cgnalafic il valore, cosi fù celebrato con degni encomi j, &.'olti'e 
i premi j dati dal &nato largamente a’ ruperditi , cllcndo giudo, chela fama aggiunga 
(ccoli adii s’accorcia gli anni per fcruirallaPatria, ordinò, che al Morofini follerò fatti 
publici funerali . Le lodi di quello fatto concitando tanto più i biafimi centra quei, 
che parcuano gli autori delle palla te difgratic , fù inuiato Marco Contarini Inquifitor in 
Armata, e fopra procdlb da lui formato, Giouanni Capcllofù chiamato alle carceri, 
dalle quali fù poi pienamente allòluto . Ebrain all’ incontro intefo da vna fola Naue 
edere dato vccilb il Genemlc con mille cinquecento de’ liioi , feriti molti , incendiata la 
Galea del figliuolo del già Bcchir Bafsà, e maltrattate le altre, infuriò llranamente, e non 
potendo vendicarli col morto Capitan Bafsà , conlifcò a’ fuoi hcrcdi innocenti quattro- 
cento mila reali . Gli folhtui poi nella carica vn’altro Baisi del nome dellb, e che fi vc- 
dcua dedinato i fimile forte ò per la crudeltà del Re, ò per i cali dell’armi . Cqlhii giun- 
to àNcgropontc per terra, e troiiata infiacchita l’Armata , csbandiitcle militie.chiedc- 
Ua potenti foccorfi . II Vifir pendeua confuto tra le neeelfita dellaruerra, crinclina- 
tioni del Re, che prodigo nel Serraglio , e profiifo con le Donne, e co’ Tuoi Fauoriri, aua- 
nmente negaua tu lomminidrar danaro alle prouilioni dcll'armi . N on fuppicndo per- 
ciò i tributi, ne le rapine, coniieniuano i Mituflri con violenza ammaflàrc IcJdati , e fear- 
famente fomminidrare le paghe . Nell’Arlenale fi follccitauano i lauoii , e fi acconda- 
nano venti Galee, che maltrattate ncH’vltimo incontro , erano con Achract Bafsà ritor- 
jjatciCodantinopoli. Qiunto à militic due nula huominifcicltilùronorubitamcuto 
àNcgropontc fpediti, poi comandato à -.liccifctte mila di quei che godono Timaro di 
troiiaì^ alle marineairmibarco, e per armar le Galee , fù di diciotto mila remiganti ordi- 
nata la proiiifionc . T utto piiò,ctii sà in vallo Imperio iupplirc alla ncccHitì colla fbr- 
*a, e coll’arbitrio correggere gli errori della tbriuna . Né la Dalmatia fù tralcurata , dc- 
ftinatiiii tre irda Gianiacri, e mille Sphi, oltre cinque mila foldati di nucuo nella Bofna 
raccolti . Attenti però i T urdù ad viu fol cofa per meglio afiicurarfi da ogni altra par- 
te dimcfloil folito fallo , efibirono all’Imperatore la connnuation delle tregue, chieden- 
«loah però il paflb per fpingerc nel Frinii le armi . Mi Cefare volentieri accettando il ' 
partito, che gli daluliiu la quiete, nel redo fi sbraedò dall’inllaoze . 11 Coza odiato autor 
della gucnajhòr liudiaudo di &rfimczzano di pace, haucua fatto fu^eiifalìBaioi, chdl 
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potrebbe fàcilmente accordarla, fc dalla Rcpublicavn’Ambafdator Eftraordinario fiT 
nundalìc alla Porta ; nè il Settato haucrebberìcufato di tarlo, (e dd genio fallace del Rè, 
cclella parola infedéle di si Hero Minilbro hauellè potuto hdartì. Ordinato perciò al 
Bailo di Icandagliare Tintcntioni, .V iniiclligarc gli oggetti; quelli penetrò intcnderfi da' 
Turclii, che Jall’Aml>alciatorc la cedione di Candia s’oftcriHè al Sultano. Lafciata 
dunquccaderlapropolbinfilentio, tuttoT rimedio fi riponeua nella guerra, e nella 
ditela . La Suda era ibita opportunamente foccorla dal General Delfino, in tempo, che 
il prefidio di mille era ridotto à foli duccnto. Morto Cìio: Filippo Polani ProucJitor, 
Girolaino Donato la goucrnaua, & in ciTa più che mai inficniu la Pelle , e trauagliatia la 
fame, onde battuta incetlànteracntc da' cannoni nemici, era (lata folatncntelollcntita 
dalla fede, c coilanza de* difcnfori . Per quello, che fpctta a' morbi rEfcrcito di Cuflcin 
non haucua prouato forte migliore, ridottoà foli dodici mila, c tiittania con ouclH egli tc> 
Dcudo prefioiate le Piaracdomiaaua i territori j , c lenza contrailo fupcrata rafprczza dc^ 
Monti, arriiiaua con le (correrie fino in faccia di Caniia. Non patina quella Città 
Arage minor dalla pelle, mà non intcnnclli i laiiori delle fortitìcadoni , Giorgio Coma- 
ro coiidutdcre de’ Feudatarij latto Caiialicr dal Senato , frequentemente lortiua à repri- 
mere gl'tiifulti de' Turchi . Per difcacciarli da'f Jafali ,douc llauanoà raccoglier i gra- 
ni, vfeirono Gii d’As con mille cinquecento fand,c Giacomo Caualierc di Grcmonuillci 
( che à raccomandationc di Ino fratello Ambalciator Francefe in Vcnctia, haucua la Re- 
publica a' fuoi ilipendij accettato) con cinquecento caualli, firaflàlito Calici Tcmini, 
sforzando quel pollo , tagliarono à pezzi piu di cento cinquanta nemici : Animato da 

a ucllo primo fuccellb , di miouo fonirono Gild'As , c Vincenzo della Marra con mille 
uccnto fanti, c trecento caiialli , c quali à certa vittoria , vi fi accompagnarono Antonio 
Molino, e FrancefcoGiullintani Proueditori , e Gio: Luigi EmoCapitanodt Camfia,e 
concorrendo da ogni parte i Villici, fi formò vn corpo di cinque mila . ITurchi erantf 
apprefio Caraca , douc la Marra adlàlcndoli con vigore, sbaragliò cinquecento pedoni,’ 
eneprontife gli frccro incontro. Di già dalla parte de' Veneti s'acclamaua vittoriajmà' 
i Turchi non mai combattono meglio , che quando paiono dii lipati , e confufi , perche 
airhora tirando chi h ficguc in aguato, ò almeno allonranandoli dalla fòrza del groilo» 
con macflna mirahilefi rimettono prcllamcntc, & bora (parli, «V bora vnid combattono» 
&ogn’vnoda wr8c,ctuttiinlicme. Cosial prc^cntc;quci,chcparcua^orotticambtt-' 
ta la lòrtc, pofero in biga prima il Gremonuillc, e la Marra, pofeia la fanteria, che abban-' 
donata non refiilè. Alcuni fi faluaronn gettate le armi, fi dil^rfcro t pcfani, e de* 
foldaticcntofuronoi morti, e trecento t prigioni , tra'qiianMarc'Anromo figlio gtoiu-' 
netto del Generale Delfino con ifmifurato contento di Cudein , che con tal pegnofi fì- 
^rauaimmenlÌYanta^,eforle la dedkton della Piazza, Sedcllc (ciaguredouefièogni 
volta la cagione indagarli, potrebbe dirli , che le (quadre di Gild'As pcrcmulationc noi» 
fi molTcro a fbccorrcc la Marra ; che quelli buon (bldato , nù fenza condotta , preci pit^' 
cosi nell'allalirci nemici,che in ritirarli , oche Gremonuillc poco piti, chcd^cti puerile 
fu de' pnmicon la Cauallcria groflà à prender la fr^; mà farebbe vano lo (ludio , poiché 
in Cali cimenti domina tanto la forte , e si vari; lulcono i cali , che quantunque a' vinci 
fiunpccs’tmpuacdpa , gli errori d^ Iiuomini fono per ordinanogiiilbficjti , ò coperti' 
da' uelirìj della fortuna .. Mentre t Veneti fi dolcuanodie' danni patiti, Cuflem fremetia 
di non poter iiifèrirli mag^ori , perche non comparendo l'Anmta con gli attefi (occorfì^ 
aonolàtnccMidcboUforzeallalir UMetropoli,bcnchcinfi3Ccliica,econhilà . Egfts'ac- 
I campòtiKutualòpra le coilinedi Creiuloili otto nuglia lontano J.dla Ciuà , c (onendo i 

Veneti per dilcacciarlo, perfeguitò leCorazze fino al follò; mà vlcito la Marra lo ribattè, 
ya ijo toritit atc l^icnncntc fcqtoiy Yemv poi odia Volle del Gioliiro, douc il cao>- 
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Olone contìnuo} c le frequenti loitite non gli pcmiilcro di fermarfi . Fralmente con («à | 
mila foldaó «*acamrticrò filile colline d’Amoruflà vicino tre miglia à Candia , da douc * ' 
perla debolezza acl prdidio della Città, non fii polfibìle di aleggiarlo . Trattanto ch’e- 
gli raccc^licua i grani, in cam|xigna, la morte in Candia mictcua gli hiiomini i fi rìempi- 
uano ogni giorno i lepqkri , e li popolaiiano gli horpedali . De' prìmaF^.nìorirono il 
Mobno, & il Giiilhniani Proucditori, d Marchdc Pietro Ccfirini, ^ il Colonnello 
Chislieri con altri infiniti di minor conto . Men’infclicc , perche piu degno fii il fine di 
<iio: Antonio Giulbniani , arriiiato di nuouo per rilciiare l’£mo della carica di Capita- 
no j che fortito per nbiittare l'inlolcnza de’ Turdù , rimafe vccilo da vnìmbofeata . Il 
CdonncUo Bardclli che goucrnaiia Girapctra lenza attendere l’inimico fi mirò à Mira- 
bcUoj c quando i T urchi qiiiui fi prefentarono, egli in Candia le nc fiiggi , douc filile for- 
che pati l’infiimc fuppl icio, che la Tua viltà mcritaua . 1 (oldati, ii i terrazzani dall'cfcm- 
pio di lui rpaiientati, s’arrefero (enz'attendere il foccorfo , che con alcune Galee di Cai>- 
dia venitu . Poi traianata la debole Città di Sittia, douc Leonardo Battaglia fopraintcn- 
dcua, gl'inimid attaccarono Girapetra , e follaiuti dalle militic due alialti^ gli habitanti 

t refentaroDo a’ T urdù rolonuriamente le ciùaui . Cosi reflatia Cuflcin padrone della 
àmpagna dalle braccia de’ paefani facendo fpiaiurc le Brade ^ conduflc il cannone per 
alpnllimi Monti, tutto allcUeudo per l’anno legucntc, in cui meditauadi tentar fotto 
Candii vn dunliimo atucco . Non liauciia potuto il Capitan Bafsà vnirc cosi prcBoi 
L&ui, eie forze, nè imbarcare le nùlitie difpoUc in più luof.bi, perche il Grimant p ima 
i'^afièdiò, c poi l’uilcgui di tal modo , che l'dcrcitio di qucB^anno fii per i Veneti il corfo, 
c per gli Ottomani la fuga, il Capitan Generale ripartito in diucrfi polli il rcilantc an- 
dò vcrlo Negroponte con ventiquattro Galee, quauordid Naui , e tre Galeazze prima 
chedilàlciodicrpotcficilCapiunBalsà, che tcncua apprefio di se cinquanta Calce , c 
dodici Naui di Barbcna . Non vokua quefli od rangulbc del fito efpork al cimento, mà 
cautamente laicati nel canale i Valcelii, che con sforzo di vento potcuano vicire , trapafi- 
nò il ponte , che vmicc riiola al conunentc , andando con le Galee al Volo per caricare 
bifcotu . Il Gnmani parimente lalciò nouc Naui lotto Marco Molino , che combattei 
ff ro il paflb t c col rcBo giuntacofcdi il Moccnigo Pruueduor GencFolc coiialtrc quattro 
Naui, c tre Galeazze, loicguitò, clocoife lotto il Volo, quandoappctu comindaco ha- 
tlcua à caricar i fuoi Legni , Mà nc meno quiui volendo attenderlo il Balsà per efler 
cuci Lut^o apcno,ancorche dal CallcUo difclo, lalciatc addietro dicci Galee , & alcune 
^che, tre deue quali raderono in potere de' Vcnctiani , à Srio fi ricoucrò , douc l’actcn- 
dcuano altre Galee, cinque Maone, St altrettanti Valcelii . 11 Giimani non perdendolo 
d'occhio, prclcntatoli al Porto lo battè , inferendo a’ Legni il danno , elw maggiore potè, 
perche il lulsà difalboratc le Galee s'iiucrnò > & alzato terreno alla bocca con batterie 
impediua l’entrata . Nondimeno la Città era tutta in Icompiglio , & qgn’ vno credendo 
dìc 1 Vencruni sbarcailero» alcuni fuguuano, al tri nafeondeuano le cole uretiofr, e molti 
Turchi cambundo le veih co’ GrcaTpcrauano «b prelcniarfidagl’infulti, òdal facco. 
jVlà ciò, che ad viu parte pcrfuadeua il timore, all’altra la ragion Iconfiglìa ita, perche il 
Cìnmani non hauca tal forza , che intraprender poccllc l'd pugaitionc di Luogo cosi po- 
polato , c dall'Armata difclo . Ad ogni modo il Capitan Balsà non credendofi à ballai»* 
su licuro, ddannate alcune Galee , con quaranta delle migliori di notte trapalsò à Mcteli- 
SIO per vnirfi ad altre diciotto , c tener mano all’imbarco (òpra trenta Saichc , di dnque 
STÙlahuomini , che Ibuanoa Cilme . Non potendo i Veneti nc combatterlo fotto la 
Fortezza, nè trarnclo fuon, nlùlucruno con fortuna migliore di battere CiTmc , & il Forte 
SUI receniemcntc piantato, c munito di nouc cannoni alla bocca del l^rto. Nèritilci 
ubJBicilc nuoulocomc lauoro St unperlctto, onde polii à ccn:aroldati,c leuati du^ 
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itf47. pezzi d'ardgiicru, e gettati gli altri nel Mare entrò tutta TArmata . Fi\ il primo Lomv> 
zo M:irccllo , che tagliate le funi Icuò di lotto il Cartello vna Saica , e fubho l'altrc C^lce 
con cmulationc ne traHcro vcntùjuattro, non ortante « che tcmpctfafle rartiglicria della 
j Fortczza^clamolcbcttcnaddlctrincierc. Erano cariche di grani, & altre proiiifìoni 
per la Canea, più di trenta pezzi di vario calibro, con trenta inlcgnc vi fi trouarono , oltre 
I Legnile b preda . Ciò (cgui con molto rtrepito, mà con poco bngiie , perche le genti 
I Turchclcheftatianoin tcrralicure^cdalcantode' Vcnetianialcjuanti morti) e feriti, noa 
fi dirtmfcro per conditionc, ò per nome . 11 Capitan Bafsd arrahbbto dTiauer in bccia 
fila panto rinfulto, volcua , che à Smirne pafiaficro le nuliac per terra ad imbarcarli (opm 
Valcxlli Chrirtiani, Sregli per allirtenii fi portò à Carabruno , e f>er tutto crollandoli a* 
fianchi imporninamcnte il nemico, tinfe ai prefentar la battaglia; mi vedendo che i Ve- 
neti da donerò saiianzaiiano ad imicrtirlo, fatta vna Icarica, girò le Galee , e non ellcndo 
imbarazzato da' reiniirchi de' Legni maggiori, abba ndonatc tjuattroSaichc con fbrmcnti 
in inano a' nemici , ntnggi à Mctclino . Poi Icuacofi à notte olcura , appena trouato il 
Tenedo, radendo il lido, andò à Malualìa, douc trouò le militic Uraace à Negroponte fivi» 
pra le Nani, ò sbandate per tedio, ò morte di pelle, onde egU pafsò in Canea, e sbarcate 
alcune pronifioni , non potè mtrodiirui pai di mille cinquecento loldati . Non cardò 
molto d comparir il Grimani,ancorchclaliu Armau folle de' piu grolli, e più tardi Na« 
uili j comporta ; hb bfeuto Bernardo Morofini forticuito dai Senato Capitan delle Na- 
ni d (no fratello Tomaio, con otto Naui à Scio per trattcnerm quei L^ni , che v’craa 
rcrtati, rintracciò li Capitan Bafsà, che higgcndo il combattimento à Napoli di Romani» 
fi ridulic per caricar nuoue genti, e da' Veneti iiì ferrato nel Porco . Ciò paflàna nel me-' 
fc di Giugno . Q^ndo llatuno le Armate ncllacquc di Scio , e di Mctclino giungcuono* 
à Cortantinopoli per la vicinanza ai ogni modo i fnccelli riferiti dalla fama più rtrepito- 
li , e con ingranduncnto delle ibrze de' Vcnctuni . Commo/li per tanto i Minìrtri , » 
mormorandone il popolo, Igridaiuno l'ardir de' nemici, e conianiiaiiano la codardia 
del Capitan Bafsà . I Artefio Re Icofi'oli quali ad imminente pericolo, diede fiiori dana-' 
ri per conlolar le milicie, e crclccr l’Annata, d conditionc però , come che alcnii li pre»i 
ftallc , che gli fodero rcrtitmti . Chiamato poi à se il Vilìr con tal vchemenza di nirc, 
che non ammcttcìu ragione, ne replica gl’impofe di connocarc l'Efercito , e portarli egli 
all'imprele. Mi non eflendo pronto pari proiicdimenco al decoro della pnncipol qim 
gnitd dcll'Impeno, il Vifir d'animo crtcminato, e di guerra totalmente incrpcito , abbor- 
niu d'elponer l'honor , e la vita à doppio nfchio dell'ira del Re, e del valor de' nemici.' 
Ciudagnati pertanto i Fauoriti con doui,qucrti induiicro Ebrain à riuocar b commiilio» 
ne; e girando con arte la inacluna,iii cui i'naucuano gli emuli fuoi ininliippato , ottenne;, 
che federo erti appunto dpoih al pencolo. Erano qucrti Fosli, e Giailcr generi dertiuaù 
del Rè . Il primo fù i'pedito per Capitan Baisi, l’altro à Ofinc per vnire, Rimbarcarle 
miiiiic . Nè baibudo 15 .Galee allcltitc momenti, il Vilìr impofe a'Minirth de’ 
dpi Chrirtiani di Icnucr i Smirne , che tutte le Naui delle loro natiom feriiir doudièro à 
quelto tnolpoico . C^id d’Inghilterra, e d’Obnda per dubbio d'arrciU, e di violenze prc» 
^iidiculi al comcrcio, rdegiurono pruntameme . il Francefe rclillè nel piUKipio , mà 
poi acternto per U prigionu del fuo Dragomano , benché quella Icguific per altra caula^ 
vi s'aidiilTc ^1 pure . Cosi per feruitio de’ T urdù contri i Chrirtbni, e gli amid s'arma* 
u.ano i Chrilliani Udii , R 1 popoli più conlidenti . E' però vero , che l'Amb.iIcbtor di 
Francb quali arrollcndo diuucrfi l.ìfcuto vincere dal timore, diede al Bailo fcgict-imca-. 
te lettere , che il primo ordine comramandauano , md liiori di tempo, pcrchcii Vilii con 
elpedicionc di Obeco, cosi chununo i Corrieri, che (]uafi volando portano i comandi del 
Kè, l’iuacua già prcucouco . I VafecUi però di quclb Natfenc, alabotrcndo tanta ver- 
geva. 
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!fu*tc l'ai’xore , s'allontanarono cautamente dalla Fortcau , c ritornarono qtiai 
n tutti a’ lor Porti . Alcuno nutama fu stbrzato à prendere foldo > c molto più gl'In* 
glcfi, e gli OlandeC con minacele duirimoma a' Capitani , e di Hlco alle N’aui . Cuìrcio, 
e Muf« per ffliiltificarli , e fottratfi dalla pena temuta y h-iucano fatto con mcrri occulti 
peruciiir ad Hbrain , edere il Vifir cagione della vergogna , e de' mali, impcroclic lafcbtz 
liionadiruernare l'Annata fenza prouifìonc , e fenza Arlauli , trafeurati poi i rinfbr- 
ad, n'era nato il titanio, e da quello la prcucnnonc , & il vantalo, c’haucuona 
iàpiuo cogliere i Venctiani } e come la malcdiccnza, quando cominciai pullular nelle 
Corti, i mcrauigliagermogiu , nel tempo ilelio Iti ad hbnin rilcrito, haucr il Vifir , di 
hii Iparlando, come di huomo perfidio, e per viti j nato più alla fcniitù» che aH’Im*»' 
pcrio , confuluto quei della le fi poteua dcporlo . Fodc ciò vero , ò pure men- 
zogna , il Re lenza voler (apeme il più certo, andato per isfuggirc lo llrcpito del Serra- 
glio alle llanzed'alcuni Santoni, chiamatolo i sé, quando lo vidde, le gliauucntòho 
ramemecoalad^a , e lo trafifie nel petto , ordinando a’iatelhti di finirlo con la corda 
di vn' arco . tl^di polcia à Miifsd il ino i^illo , mi pentito in momenti lo riuocò , e 
lo conlegnò ad Achmet Deùcrdar delhnato per ilpolb ad vna Tua figlia, die appena 
era nata . Achmet hauaia quarantadue anni , e marauiglundofi le donne del Serra- 
glio, di nozze tanto immature , e dolcndofene la madre della bambina , il Ré crudele an- 
oier.c’lclicrzidin.' ridendo, che rcquindcci anni alle nozze mancauano , egli iiaucrcbbs 
ito' all' bora fatti trucidar altrettanti Vifiri. Difcacciù pur fuori del Scrragho tre Tue 
fbrellepcrilolticapricij, Sr opponendoli la madre, vi hi del tumulto, dilponendo il 
Odo la morte ialdicc di vn Principe, che prima di nafccrc liaueua meritato la tomba, 
perche in lòtti anche viocndo, egli poteua dirli vncadaucrc, ò più torto vn Icnolcro» 
fuori titoli, e fàftp, dentro immonditic, e fetore. Seguirono appreflu Napoli varie 
£ittioni, pcrclic le Armate vi li trattennero qualche mefe . lai Venera da cinque (klec 
del Pontefice, e lei de’ Maicefi accrclcuta , oltre altre quattro con cinque Nauinuoua- 
mcntc armare m Venctia, tcncua nrtretta Tinimica di modo, c'haucndo quella ten- 
tato più volte l'vlcita, ikxi volendo banaglia Tempre li ritirò. In terra fi Icaramuc- 
ciau.1 frequentemente , comprantloli da’ Veneti l'acqua col languc ; &• hauendo i Turchi 
auuclcnaioipozzi, e con tagli diuertito i riiioli più vicini, coniicniuanoperprnucdcr- 
lene, nel paclo internarfi. Vn ciomo più dei (olito s’ingrofsò la faiaonc, e foftcncn- 
dola con valore Giorgio Morolini , vi perirono phi di duccnto nemici . Égli pure eoa 
le C.-.lce accollaiofi à Ncgropontc vi rouinò i Molmi. Patinano grand' incomodi i 
Turchi, onde i Gianizzcri llanc'u, fi Ibllcuarono , cortriiKcndo Mufsà à rinchtuderfi 
ndCartclio. Anche nel Paefe 1 popoli chiamati Albancli, bcnchchabitinoncllaMo- 
rea, inclinatillimi alla Repiiblica, sainmutinarono, abbruciando Cafali, ^inferendo 
danni, ondediiperatoil perdono, in buon numero s'imbarcarono (opra le Galee Ve- 
retianc . Non mancò vn Greco , che s’efibi di ardere l’Armata nemica , mà fcopcrto 
dal Capitan Balia fù con fuppbcio crudele punito. Per trarre da quell’ allcdio l’Arma- 
ta , \(cito Fasii da Cuilantitiopolt con qinndcci Galee, e none Vafcclli , liancndo vnitod 
sé venticinque Nani Chnltune inneggiate à Smirne, e tre d'AltlIindria , e rallcitatcle 
Calce, e MaoiK , che in Scio fi trouauano , formala altro valido corpo . Non po' et» il 
^loroiìni con pesche Nani à tante forze afiroiitarfi , & il Griimni diUratto da variccurc, 
defidcraua in vna parte conti iiiarc rallcdio, e nell'altra opporli a’ nemici . Diuilè dun- 
que le fune, iiiuiò egli il Pi oucditor Gelici al Moccnigo con la (quadre aufiliaric, e con 
quincicci Galee, e cinque Naui, ordinandogli , ò di crattaner àncora in Scio qucll'Arma- 
ta, ò (è à tempo non arriuallc, combatterla alle bocche di Andrò . Ancorché i vcnticon- 
CrartjgUritardallcronctvnmcrcilTlaggio,aniuòiuttauiail MocerugoàSciopnnu, che 
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nc vlcifTcro i Torchi , ana prcfcntatofi al Porto , li battè gctuodo i fondo due delleloro 
■ ' ‘ Galee , c fcaiialcando alaim raniirtii . Mà ftauano venticinque Vafcclh fuori del Portai 
forti folto vna punta > e pcraòd Moccni^o dubitando, che lo co^Ucllcro in mezzo, 
s'allarp.ò, andando à Piòta, & il Grimani edendo il mefe d'Oltobre , ne in Marc potendo 

} >iù foltcncrfi, erede meglio vnir tutto il corpo , & opporli da qualunque parte volcdcro 
bingcifi i Turchi, chcfifcorgcuano in c^ii luogo aflai indeboliti . Ail'hora Mufsà, 
cIk i cllaua con pochiflima gente Miti da Napoli , e verfoPAfìa tendendo apprefloSa-* 
mo sVni à Fasli, ch’era vfcito ài Sao, non hauendo potuto il Moroflui con debole 
(quadra di Naui colte in bonaccia , impedirlo . Ma (e i V cneti cercauano la battaglia,' 
)a fiizgiuano i Turchi, e per non cflctncallretti, lafciatelcNauià l^hicsandarono 
à h^ètclino , preuenendo di vn giorno Tarriuo nel canale di ^o de' loro nemici . Pot 
rolto buon vento militarono in Canea , & mi dimorati dieci giorni per far lo sbarco di 
none mila huomini, e di protiifioni diuerfe , iitcflà celcntà a Coolbntinopolt ritor** 

narono, itimando vittoria il (occorfoalla Piazza , e irionfò l'haitcì lì (betraCto dalla batta?- 
* glia . J Veneti per lo contrario vanamente cercandoli nel labcrinto di quel Marc, che. 
per i Turchi e lutto Porti , e Foltezze , li conlblauano di haiicr ritardato per vn'aono le 
accolbimatcdifgratie,cd’haiicrlcnon vintOj, impaurito almeno, e fugato tante volte 
il nemico . Partite poi le fqiiadrc d'Italia, viziarono cllì l'Arcipelago , e come padroni 
del Alare, impolcroall'lfolcgrolli tributi, che nel progreflb della guerra imponaroQa< 
conliderabili fomme. Finalmente fi ridiiflero alla Scandia , iV in Candiaa ripone 
ikI verno, mentre le Galee dc’Bci accompagnato alla Reggia il fupremo Stendardcv 
o'f feirono , e traghettarono più volte da Sao alla Canea fiirtiui foccorli . in Dalmati^ 
con maggiori proìnerità fi mancggiaiiano l'armi . 11 Folcolo non mcditaua ^ che di ri- 
cuperar Nouegram, per leuaril modo a' Turchi d’inlèllar da quel pollorillna, e i'ilble ■ 
dcIQuarncro j mà pcrconlcguirlo bìfognaua impedir i loccodì, Se dlèndo dalle ncoi . 
chiulclc Ibade de’ monti ZemonicoTclfaiia , da cui poteiiono i nemici dillurbarc l'im- 
prefaj picciola Città, non più di (ette miglia difcofia da Zara , altre volte di buon recin- 
to , hora mal popolata con due ordini di muraria , & vna forte Torre , clic di Cailclio ; 
foniiua. Per diucrtirc l'inimico ordinò incurfioni da più parti, e fece arder i borghi 
d'islan , e diSohoiiarc , douc il Colonnello la Batic fu clhnto di mofchcccata . Poi nel 
mele di Marzo forti in Campagna Marc'Antonìo Pilóni Pcoueduor della Canalicna con 
cinque mila huomini , alquanti cannoni . A tal moda vici dall' Vraau Dtirac Bei . 
con mille foldati . Era egli hpliuolo di Ali Sangiaco di Zcmonico , ambidue principali . 
tra quei confinanti , e nemicimmi de' fudditi della Rcpublica , (òpra de’ quali Ipcrando 
di trarre con la guerra profitto , hatieiiano ottenuto dalla Poru inucllicura di molti ter- - 
renni , & anche di alarne cafe delle migliori di Zara . Mà mentre m Zcmonico volcua. 
introdurfi, battuto da’ Veneti, e dii perii t fuoi, v’entrò cdicon pochi ; & Ali , clic fi ve- 
dciu circondato, e rinchiufo , volle, che la notte ^(ciflcdi nuouo per vnirc de' luoghi vi?. • 
cini madore (occorfb . L^fegui edi con infelice fortuna , perche incontrato da vna • 
rompagnu di Caualli , gli fii iellata la teila, che fopra vna picca fòtu vedere à quei di - 
Zcmonicoliattcrriinguila, che cominciarono à parlar della refi. 'Ali inftinato di do- 
lore, e di fdcglki, volcua difpcraCamentc rcfiitcrc ; mà gli altri non aiuiczzi ad altra guer- 
ra, diedi rapiiu , abbandonatoli borgo lenza concraflo cederono al primo empito l'e- 
fterno recinto . Centra il fecondo vedendo fubito piantato il cannone , e dalle bombe 
ricciiendo grainllimi danni, fi diedero prdlamcntc falua lavila per cilèrcconuc^liaci - 
fino all’ Vrana faiz'armi, e bagaglio. Ali nonpreltando à taldcdicioneconlcnla, 
dentro la Torre li ditendcua , mà vedendo à pochi tiri aperta la brccaa , il prclidio 4 
difcrcuonc s'arrdc, & Ali à patti dircibr vn nicfc prìgictoc. A tal couduione l’ha-.. 
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b«nó i Veneti voluto nceucrc, à fine, che .m,Tcdir non pmefleU dijcgno diNonegradi. 
tafeura perciò partir la turba imitile, il PlCmi iiKiemc col Ca^, yoleua trattenerne cin- 
qiunta dc’priiKipali. Mi Alioccultati circa diiccnto de fuoi in alcune cane ,d^c 
muli douciiono forar la notte , fperaua , dy: vecifi gl^mmia in alta qu«e J? 
icro ricuperar il Camello , e irantcncrmli fino ad vn {w^rofo foccorio . Ciò parato: 
dal PirmCfecc egli vilitarc quei liK^i , e rethnio vcafodifpcratamcnte th ^“clla gen- 
te nafeorta vn Opitano , die s'azzardò di entrare nelle t^e , nrcondau fiibito dalle im- 
htic , e minacciati di fbftóarli col (iimo, n’vfcirono reltandone trema morti , e gli altri 
iwigioni . A li giudicato indegno della fede pronndlagli , come autore del tradimenti 
R Andato à Ve^ia, e li no che ville aillodito nel Caltello di Brefeu . Dalla parte dt 
Veneti morirono duccnto , & altrcttann furono i fcriu , con ricco botuno c^oland^i 
tli altri . Qiianto al luogo non compiendo tenerlo coll impegno di grollq prtiiJio, 

tè fortificarlo, fa dato al fuoco, e diftnitto, leuau prima i cannoni, e le 

rono facilmente con eli altriaitelli all'intorno Pt^l^nc , & Wan, benché in fito emi- 
nente cinti di miirag^ con buon prcfidio, cqualchc f^iiigarda , Scabl^ndonau da 
xhi , fiirono da' Vèneti demoliti . Indi l’iilercito s i^imno all cfpugnaiioiic di N<^ 
Ua-mdi,c vollcallifterui il Generale con tre Galee, Si a tri Legni , puntandoui viu l»t- 
tSa di quattro cannoni. Sinan Bafsà vemiu con facent'.humnini P« tentarne d 
foccorfo, mà il Pifani con Ridolfo Sbroiaiuca , e grofla paffita di Caiulleru 1 

pofeinfuga ; onici difenfori difpcrandod’aiuto, vedendole muraglie aperte, e v no 

PafTalto ,Licdcro à diferctione , lahu U vita . Qtiaitro Aga dunque con ^ ^ 
ffio relfarono prigioni . Se il Fofcolo biucfrc voluto riftaurare quel luogo , che tU due 
attacchi patiti era poco men che dillnitto, haucrebbe conucmito impicgarui la gente, 
ri tempo , di cui ^Ho llmuua valerli altrotic in proca^rc nuoui profitti . Li- 
moli pertanto, e prJcguendoi vantaggi, il Caltello di Tinfòocciipto; e mll iltefe 
tcmpTil CouematL Pollidana s'impadronì di Nollimna , 
dife.^ri .che vi lafciarono fette cannoni , e prouifioni abbondanti . Il lòlam 

fnuclHNaèn forte Caltello fopravn colle di miiragbc, e di torri munito, e a vfcito^ 
per combattere trecento anquanta caualli conalcum fanti, che dlontauatifi troppi^ 
£tSE^«i fuori , non trouarono più la ;>adcl ntorjw Da * 

«f Setolinquci eh' erano dentro , fcnzVtcndcr la tom l a^ndonarono . 
l'Vrana R di mclhcri adojwaril cannone . Il bor^ ifli 

ile alcune nell'amenità del fito comode , e dclitiofc , Tu arfo . battuta la Ti rra , g 
habitanti di notte per trafenratezza delle guardie n vlcirono &liu . Fu ella fpunat ^ 

•fondamenti, modio^clmal’animo de' fiioipofleflori, e de 

tcmp^pacc. Tril'altrecofc, ne fiirono tratti quattro cannom di belili 
fpoa^al^ volte riporute da' Turchi nell’ Vngheru. Fu m Quella ^ 

■lowcl Sorgo fèrito dimofeheteata , & vn>ltra paltindo dauana gì °«hi di 

iieliuolo etti Barone di Dc^enfeltbelhllimogiouanato, fcnza tenrio , 1 acaeco It^ 
SfwHam^ . Scardo^ pofta come penifolafopra fiume ampio, e pr^onJo . 
Città celebre aScamenic, bora per il fito capace di eflcrc Piaz^ d armi , fc volc le 
Torchi tenur Sebemeo , haucua oltre le muraglie due picctoh fora , 1 vno fiiwi , e 
'tro dentro il recinto , che battcuano dalla pane del fiume . Vi s accolto ad 
do il Fdfcolo con tre Galee, Se altri I^ni armati m num^i 
cinnucccnto Caualli, che tenuuano impedire lo sbarco . Ocaipau la Citta fc^ 
ofiacolo, mentre i Veneti Italiano applicati alla pr©^» fopragiunfc ^ 

TurX ^ 1« coire confufi, e dhnVT, mi accorft i ^pi maggu e ^ 

•ile, petto piedi i tw con le fuc guardie^ U n^uif^o con brauura. 
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abb.indonati anche i Forù, la Città fu incendiata , come pur Oif rouizza ^ & i Molim 
(hriitti . Salona , che ritiene il nome y mà non più il pregio de* Iccoli cord , ai comparir 
dell* armi Venete fu abbandonata. Vna partita di Canalicria co’ padani occupò il 
Safio liiom annullo, mà che confórme al nome> é fatto fòrte dalla Natura . Nella Loca 
penetrò il Pollidaria» e forprclaGratfoii ricca Tena ladtcdcàftioco, à Tacco afpor- 
tando Tettauta (chiaui , e ricco bottino . Contali acquili i Icuati i ricouen , e i prefi di j 
al nemico, relpirauano i popoli del Paclc ^ che ne patinano il giogo . Sono cui Chri- 
fiiam, e li chiamano volgarmente Morlachi, hiiomini brani , e robufti per iilintu , cjjer 
clcrciCio tutu foldati . Quelli folleuati à migliaia fi diedero alia Kt publica , e difctero 

I iolcia se Udii, &'il Pane con prone maratmlioiédaidirc pregiudicate alla fama dalla 
oro ignoranza, che rozzamente trafetira le nodtic , e come attieni ordinarie, defrauda 
più tòlto, che efagerar il racconto . Anche quei di Zuppa, Maine , e Pogdori, fi diede» 
ro à CoUanzo Pefàri Proucditor di Cataro . Si rifcntiiiano con Tpauento le più inteme 
Proùindc, oliando giunto in Bolna Tcchieli Baisi con le militic delia Fotta, fènnòlc 
fluttuationi aegli animi , e volendo con Icucro ercmpiocaltigar iMcrlachicontrc mib 
Gianizzcri, e millcSpohifi ponòàKr.n , da douc fparfediùerfè partite per Iccampa» 
fece ammazzarne alcuni cento , chetrafeurati, e forprefi, non poterono ridurh in 
Tìcuro, ne riccucr fcccotfo . Poi allcUito il cannone , proueduti Caualli , e Camelli in 
^an numero, raccolte genti dalle vicine Froumcic con quali quaranta mila hueminì 
raccolto à Scbenico nel mele d'Agofto. Non cratKi però tutti foldati, poiché molti 
p.iciam con zappe, e badili fcruiuano di gualtadon, altri non tencuano, chcl'ar» 
co, e la fabla, mi vn ncruo di buona milicia venuta da Coitanunopoli , e da 
Belgrado daua ùirza, e pollo ali'EferciCo . Nella Bolna il fiume Cherca fccndcdaf 
Monti per diruptc valli con alnco ineguale, e iaflolo, e mette in vo Lago . Quindi ar» 
ricchito di moir'acquc Tcorrcndo per aperte campagne , poiprecipitandod’alioconal» 
trctianto vaga che Itrcpitofa caduta bagna , e cinge da due lau Scardona . Poi tamido|y 
e largo fatto ca pace di tj lulfilia Legno , forma vn’ampio (cno, dou'è Scbcnico , e farebbe 
più che di Fiume , fi- di nuouo ui canale riUatto non sboccafTe con letto moderato , mà 
con a mpu foce placidamente nei Mare . L* quella guardata dal CaUcllo di San Nicolò 
j^nta (u tre lati , mi di poco giro con groilc muraglie , e gran numero di cannoni . AI 
Seno predetto la Otti di Scbenico s'allaccia, fbpra vna falda di colli faflc^ , che declina 
PO al Mare. £ perciò foprafatta daelii, e benché di buone muraglie, e d* vn Ca- 
fteJlo munita , Uà però cipolla agl’itùulti . Per cuoprirla haucuanoi Veneri (opra l'al- 
totracciato vn Forte, & vna Tanaglia, chefidana mano con vnridottto. JLMe Proue- 
ditorialiiilcuano, vno nella Piazza , l'altro nella Prouincia, che ambiduc con nome , e 
Cafatopromilciio TomalóContanni.li chiamauatio . V 1 s'iiitroduflèro poi Andrea Va- 
llerò, Girolamo Batbango, & Andrea Zeno Nobili , e Marco Bembo Cìoucrnator di 
Galea con qiufi cotti i Opi deli’armi , il Dcghetiiclc, loScoci, i Colonclli Gralli , Br&* 
|on,&altn, e giunto il Marcbclc Federico Muogli opportunamente con vn reg^ 
incnto dt ottocento fanti del Poinciice, volle entrando nella Piazza partecipar della 
gloria . Afccndcua il Prefidio à tre mUa cinquecento foldati , comptefi fcfianta Ca- 
malli i mi fparfa la voce deU’aficdio , Galee , e Barelle annate v'accorfero ; dueCom- 
pacnied'OltramontanidaSpalacofuronochiamatc, e da Zara il Generale, clic Ihiua 
inoifpofto, v'efpcdi Icicrnto huqnaini i picdi^ e poco dopo il Colonnello n-cllatori 
v'andò con cento quaranta Dragoni, & il LongauallcconrentovcntiCorazae . B re- 
fio della CauaUeria col Pifam tcncua dalla pane di Zara con inccflaoti (correrie in 
dèrcino 1 txmici . Tcchieli con grofià paruta di Caualli s'auuicinò à riconofeer b 
naKayinùjòciiùtdilculòri^ (ùacqu^ 
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to con (Ircpltotb raluto,^oblù;ato ad allargar^ con fpargimcnco di (ànrae . Nei Campo X 
a/Tiilcuano Ailàn Bai» dcpoffo di Buda, il Sangiaco di Lira, e fd altri dcll'illcflò gra>^^ 
onde fc abbon .laua la forza , non nuncaua il confìalio . Alloggiauanoi Turchi coperti 
{otto l'inegualità di ouciilti, ccol làiior degli (fe/ii piantarono contri il Forte (ette can- 
noniintrt pelli, &■ altri due cor trai CallcUo. Mac(icndolcofié(cIonune, haucrcb> 
bero potuto itiferir danni maggiori da vn colle, che battcua il ridotto chiamato del fì»> 
ronc in henore del Dcghenfclt . Fù pciciò ad occuparlo mandato il Capitan Henrica 
Xa(cnu$,chc nonlblorefeguìcon prontezza, mà con valor lo difcfe, poichcilBafsàau** 
ncducoli dei vantaggio del (ito, moki sfòrzi ii^icgò per sloggiarlo . tocire dunque al- 
tro 1 uogo ( lo chiamano le Ccmizze , A* i: à Tremontana ) douc fpcrò tra la Ciui , & il 
Forte intcriui fi, battendo quello con tre grolli cannoni, che quantunque contrabattuti, 
infÌTiuano danno, per edcnlauori in quella prie imperfetti. Appiicandoiti tutto il 
pcnlicrc,ela fciza,coltal'opporiunitàdigran piogda, che impcdiua l'vfodcii'arinida 
fiicKo, fece dare alla Tanaglia ticnllimoafialto, c^uito dalle nulitierenzahfprmio di 
fiinguc con empieo Cale, che riufd loro alloggiar Alila punta, & il giorno apprdlb, pur 
contintundo la pioggia, inticiamcnteoccupaila. Si fàrcbùiro idifènfori con ciò amai 
partito ridotti, fc dalla Tanaglia pafiàndo i ncmidall’acquiilodcl Forte, haiieflcro poi 
battuto la Città da quel lato . Sortiti pertanto i Colonnelli Sottouia, e Freeda con do- 
cente mof chcttien, dopo duracontrailo feaedarono i T tirchi nel fondo del fodb . Quo* 
Ih il giorno feguente la riacqiiilbirono mi per momenti , perche i Veneti fatto sforzo 
maggiore, tagliandone moki à pezzi , la ricuperarono intieramente . Fù nella gamba di 
moìclicttatalému il Mirogli , nel rcAoli delideraroiio 60. degli aflediati , e de' Turchi 
più di 400. perirono. Con ciò s'altcmauano i cali, mà non A allicuraua la Piazza ; 
perche tormentando le batterie , quella delle Cernizzcà turo di moAhetros'auuicinaiu, 
onde appariu.auo due brcccic, & era in pencolo il Forte, che imperfetto , e riilrt:ttQ,ina«* 
laincutc liauercbbc potuto icfillcrc al replicar degli aflalti , FÌì per tanto nfòliua vigo- 
rolarortitavchcvalcilcaci allontanar, e sloggiar il nemico. Ripartite le naàoni, tìc i 
pelli; 1 Morlacb dal Sorich , e gli AlbancTi dal GoucrnatorCrutta condotti, fortirono 
daducpartidcllalanaglia, màtaitipoclù |>a(li, vedendo cltcilncnuco arditamente vo- 
niiia loro incontro , A ritirarono . i 1 Biccou , che oflàli fuori della punta il polio pid 
forte de’ Turchi, benché faccAc le parti Aie, fù ad ogni modo rifpiuto. Ne meglio il 
giorno AgueutcìMorlachi operarono, ancorché follcniiti dalle gena del Papa, imper- 
cioclic non aiiuczzi à tal forte di pugua , fcntcndo le Aarichc de’ nemici , e vedendo alti, e 
forùinpari lenza hceguo tornarono addietro. Difanitnati da talicfperienzefàcctudi 
me Au ri applicar à più certi rìmecfi j . L’I ocegner Giouanni di N amur dentro il Forte 
lauorù vna ritirata, e con più Autto Ai tra la Città , & il Forte licffo piantata vna batterà) 
che fèriua quella delle Cernizrc . I Turchi pannano doppio colpo , e per i danni, che in- 
ierioano loro i dtfeniòri , e per lo sbamio dc^ padani , che accorii fodimcntc alla ipcranza 
del Cicco, fodrirc più à lungo non potcuano la difiicoltà, & i pericoli ddFiraprcfà . Man- 
cauanoloroi viiicrt,&i foraggi in quello llcrilciìco, onde con aflàlco generale , eforiofo 
deliberarono ^ decider la lorte . La mattina de* none Settembre lo diedero i tutti i po- 
ih; la geme à cauallo Anontata infflTofsò la faiterra, egtthutili all’armi, portando temj 
e tifene , feru mono non meno cnc con la fpada faccflcro i più valaron . I ditriilori 
tutti occuputati, trattaiidoA dcll’cilrema ialute , il Ycfcouo , & il Clero coll’Orationi , e 
co’SagriAcij; i Comandanti coll’efcmpio, e gli habitanti coll’armi, fino le donne , ò p<^- 
gcndo nfforo agh ftanclu, ò nciraixlo 1 morti , ò aiutando i feriti , operarono tutto 
che il Infogno ^edeua . Giuocana il cannone da ogni parte, le Galee,! Vafcelli, le Bar- 
CÌKÌuIaùauuDo diti Forco, epa tutto conbonenfolhepiuiAcoiiibadfluanoitirì) e 
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1^47* IcTOci, mi niente meglio ferui , che rna gagliarda forlita, da cni battuti a’ fìaiKhi glf 
aflàlitori, dopo àngue horcdi olhnatoconHittorifpinà , e rimc/fi più volte, Hnalmct>* 
te fi ritirarono . òrande efiendo la perdita latta, e maggiore la cont'ufìonc , non pcn- 
fauano i Turchi più , che i (àluarfi . Allegri all’incontro i dilcnlbri con fuochi di gioia 
fcfieggiauano la loro (klute , quando con qualche (contento fi Teppe , che quei di Spalato 
feorrendo la campagna, con più attentione al botano, che a militar diidplina , dal 
prelIJio di Giflà erano (bei colà, e battuti, ceUando prigioni il Conte Erneo Capra, 
IcilCoionello Arbanalouicb,e morto il Capitan Gandulfi con due Oflidali . Tcchiell 
nondimeno afiUtto da’ propri mah , cominriò à Icuar i cannoni , &r afircttò pofàa 
Uniirau^ quando fcuopri , che il Folcolo veniua ai ioccorib. Facciia 
quelli m Marc con larga ordinanza di Legni mollra ma^or delle 
Ibrze • e giunto nel Porto raccoKcro i Cicta<lini con voci di giubilt^ i 

rìL erimbombo di militar allegrezza. Mà i Morlachi follenuti -’i 

dai Colonello Breton , non lalciarono partir i Turchi 

lènza vifitarli fin dentro i lor Padiglioni , abbru.» 1 

ciandone alcuni, e faccheggiandone molti, *> 

Nonefimeno il caiuione , & il bagaglio ; 

^ i in (àluoà Derni» (iì condotto, e vi » i 

'i ^ , fi ritlufic l’Eferàto più della '• - » 

. metà indebolito. KÌlo~ 

;3 ' ^ , ■« ;ì* fi tutti li Dalmatia . . : 

• ■ - per la faUiezza , ‘ : 

diSebeni- 

►. Acche in Venetia à Ko fc ne relcro grafie folcnni , 8i ì più valorofi (timnò 
riconofàiiti co’ premij, & in particolare con grofli lUpcndii , il gicK 
' nane Deghenfclc acdccato. Se vn figliuolo ancor tanrìullodel 

. del Marclicfc Miroglì . 11 Pifam , che terminaua la ca» 

► é rka, fiì eletto Ccnforc, Se il General Fofeedo 

• .'i «t ' * lù decorato della dignità di Procurator 

4' di San Marco ^ alla quale pari» « 

• • menci era fiato adunco 

•9 “ • CioiBatfilbGri, 
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E1 tnolcdo racconto delle domeflìche calamità, reruirebBe di 
qualche duicrtimcnto trattenerli ne latti Itranien , fé fodero , 
quelli ò piaccuoli , ò inciidacnti . Mà ci conuiene vcrlàre tri 
lealHimoni, elcllragi, e narrando i danni degli vni^ non tacere 
il dolore, i pericoli, e i rofpctti degli altri. Leriuolutioni di 
Sicilia, e di Napoli , ilinutc con ragiÓ^nc tri i più importanti cali, 
fono Hate defentte da nobili penne ; onde noi ne diremo qud 
folo, clieferuealcontcftodelrupcra, &• alla Simctria gcncale 
d'Europa. De’ due Ki^ni d’Italia , la SiciUa quietamente 

patiu a il domi nio della natione Spagnueda , perche la tei ra bagnata del lingue Francelc, < 

ifpira ne’ popoli col timore delle vendette t’aiiucrlìone à quel nome. Mi in Napoli J 

alternato tri le due cale d’Aragoiu , c d’Angiò più volte il dominio , rellano le fattioni 
quafi che intiere, e rinclnutioqi perciò vaallanti. Nodiiiia la Francia da molto tempo 
intelligenze con alcuni Baroni, &iMin)llriSpagnuoIi, horadidimulandolc, bora pti» 
nendole, procurauano di regger con tal freno, che diuilì gli animi , impoucriti i potenti, 
introdotti ne’ beni, e nelle dignità gli Stranieri, non conofccflcro i popoli le forze loro, 
nè fapcflcro viarie. Md le m Sicilia vn calo impenfato fece quali perder quel Regno, 
in Napoli vn’ accidente fatale lo prclcruò . Nell* animo de’ popoli alla Monarchia Sp- 
inola foggetti , era decaduto per tedio di si lunghe aiuicrfità il credito del goticrno , & 
j1 nome ^ Re selle felicità , c nella potenza già oualì adorato, vilipcforcllaua nelle 
dilgratic, epcr 5 li.a^auijdclla guerra poco mcn che abbomeo. Poi per la mortcdel 
•' ftinci- 
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IVincipc t (corgcndoC priua di hcredi la Monarchia , pcrdcrono i fuddui qoel confetto ^ 
& inficine il rif petto j conaiirattefafucccllionc JclH^Joal padre, fuole, òluiìngarei 
nulcomtnu, òraflrcnarcg^'inquicn. Glirpiriruorbidi ibpra ciò promoucuano di-» 
Icoififrcqucmi, &i p'ùqricti con taciti rtflc/li deplorauraio la fortuna maligna, eh: 
ciecamente ira;feriicbbc quei nobiliflimi Regni ad incerto dominio, Canto p.ù duro, 

a uanro più ignoto . Non mai con più ciliare prone fi conobbe clTer vero , che per Ita- 
llirc grlmpcri] , Dio fulcita lo fpu'ìto deeli liroi ; mà per abbatterli fi (cnie dc'più vili, 
cdc^più federati . Il Popolo fi dolcua delle impolitioni refe pcfanti dal bi fogno non fo- 
lo, màdairauaritiade’ Vicciè,cdc'Mmittri. La Sicilia, ch’c U Regno di Cerere fer- 
tile , & abbondante di grani , cominciò d patirne pcnurLi . La plebe , che rifiora le Tue 
^tichcconsinaturaranmento, nemormoraua, ma non curate le fiie querele, anzi in 
vece di rimcdiatut , impicciolito il pane per nuouiagaauij. diede in furore, e dal fu- 
rore pafiàndo al l’armi, riempi la Città ai Palermo tli conferionc , e tumulto . Non 
hebbe in quel principio il Viceré Marclicfc de Los Vclcz forze per opprimerla, nè 
configlio per acquietarla . LaTciandodunquc pigliar animo d quella \auflìma plebe,, 
vidde arder i libri delle gabelle, fcacciarc tyicfattori, kiiar da’lurchi publici l’armi, e 
finda'Bafiionil’Artiglicric, ^ vdi gridarli per tutto , che ì’impofic s'aboliflTcro, cchc. 
nel gouerno parte pan dquella , che teneua la Nobiltà, al Popcwo fi conccJciTc . Il Vi-, 
cercaccordaiia ognicofa , e molto più pioincttcua , mi il Popolo prinu contentò pofrìa 
irritato traboccaiuadccccfliinoggiori , Sei più iinpenincnti dinunic, òpcrchcJalà- 
cilitd d’ottenere gli fuggcnircpcmieri di più prctcndefè, ò perche non inancalilcro ifb-, 
gatoii, chcrpargeuanocflercfimulatal’mdulgcnza, e pericolola la pietà di natiuneper, 
natura falera , c'contra i delitti di Staro implacabile per inflituto . Dunque fc vn gior- , 
no blandita depoheoa l’armi , l’altro ftiriofà Icnpigliam con ma^iorc ftrepito, dilatan - , 
dufi anche per il Regno il tumulto . Mancaua però vn capo , cnc con dirctuonc feda 
regolafle la forza del volgo, che fècominciaua con rumore, prefio languiua, contento 
d’aflàrgiare la libertà, con qualche infoicnza. Màla Nobiltà odiata dal Popolo non fi^ 
fidaiiaditanr'incollaiiza, efe pur’alainoapplicòraniino à féniirfi dcll’ccrafionc, hfi 
poi fuori di tempo. Tra i’ificilò Popolo i meglio ffanti cfpoilì agli Uratij dc’più • 
zncTcbini, chedcapriccioardcuanolecafc, e fecchegguuano le fell.uize, fbrpirauanoj 
la quiete pninicra. Alla plebe più vile s’viùuano i oclinqucnri, che aperte le carceri! 
cercarono tranchida da’dcDÌti, &imp(initàdc’dclitti . tudetto, elicili vna tauenu| 
^ettaflcro alcuni fc fòrti di ehi afTumcr doucllc la dircttion: della riuoìca , e clic toccaflè S 
a Ginrcppcd’Aldfivnode’pm abietti, pcrcliccoiuicmua, che del Regno dAiifpcrad g 
folle dalla cicca fortuna difiiolia la Coroiu , e conirnta al più indegno . Coilui inpltej 
cofe ordniò , e gioite n’cfcgui d’importanti . Difcacciò il Viceré dal Palazzo , e lo co- . 
finnlc ad imbarcarli fopra le Galee nel Porto, poi li compofe con vn tratuco fòlcnne, • 
che al Popolo concedeua tali Pnuilcgi , Se cfèntioni si 1 ughc , che anche in Rcpublira Iw » 
beta farebbero fiate eccedenti j ma ni ime mcntr’egli Uà con guardie, e natta con fello» j. 
inuidiatc ila tutti , A'odiofoa’iuoi, fu dal popolo vecifo. L però vero, che dal fiioi. 
ianguc di iniouo furie la feditionc , pache alcuni crcdciick} , che dagli Spngnuoli gli fefe , 
fero fiate tdlutc l’inlicdic , altri ambendo quei pollo , fiutCuarono grandemente fc cole» 
e mollo più furono agitate dopo, che il Viceré caduto infermo per l'atriutioncd’animo , 
tciminòla Tua vita. Lafaò^li il Goticrno al Marchefe ili Mont'allcgro , che tutto 


tollirù per follincrenlla Spagna aimir.ol’imaginc del comaudo. cgiiud-ignar tcmpoli- 
no alfai uno del Cardinal Inuultio, àcuil’haucuailRcdefiinmo. Nel imiurc non 
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hà tante fi.nr.mc il ViTuiuo, qiunci erano gl’iiKcndij ne’ quali Italia Napoltinuolco. 
in quel Regno Laucuaco gfi SpagnuoL npoitu i mezzi priQcipaii delia loro ^fèla , per- .. 


i 


1 


4 


Lt-BT^O QVA TJ-O. 


77 


clic immune dairimunoni , fertile, cricco, godendo in se tutti quei beni, che dirada 
il fJicIo in vn.i parte fola difpenfa , forniua danaro , Se huomini ad ad ogni altra IVouincia 
aliàlua . f-Lucrebbe la fecondità, e l'opulenza fupplito al bifogno, fc l’aniditidc* 
Minilbi non luudlc cfpilato le ricchezze della natura . iVIà in Spagna cflcndo più Aiina- 
to quel Viceré, clic fapciuricauarc più danaro, non vi era machina , che non s’àdo- 
praflc, per haucrilconfcnlb della Nobiltà, cdcl popolo, ch'era nccclTà no per dclibe» 
rare l'im [x>Ac , e per caiiarnc la maggior fotUma, che fi potefie . Vcndeiianfi le gabel- 
le à ehi più offeriua, e conciò perpetuando il pefo, s'aggranaiiano rdlorfiont , perché 
^cndoi compratori llranieri, e per lo più Gcnoiiefi , aiiulifoldi guadagno, non era 
forte di vcllatione, che trafeurate le calanuti de’ miferi popoli, cnidclmcnte non prati- 
cafiero , Non rcibua più che imporre , e pur' il bifogno CTcfccua , poiché tentato da* 
Fraiiccfi Orbctello, occupato Portolongonc , fi richitdeiiano, e |>cr fuppliraltro- 
uc , e per diièndcr il Regno , grandifiimc proinfioni . Gioiianni Ponce di Leon , Duca 
d’Arcos, e Viceré, abbracciando pronti npieghi per far danaro, allenti d quello, che 
per l' abbornmento del popolo finTaora regetto , rcllò fatalmente riferuato al prcfcntc , 
cioè l’ impofiuonc fopra le l'rutu , infciifibilc per se Iteflà ( non iraportaiia , clic fopra 
ogni tré libre vn quaunno ) mà graaofa per il modo di praticarla , e tanto più dalla plc^ 
bc fcncua, quanto che fotto clima caldo, e nell'abbondanza di quel felice terreno, ella 
non fi nutre quali d'altro alimento. Veniua però tollerata, fc nella tragedia delle fin ie 
non hauefie toccato al cafo di fir la fila parte . La mattina de’ fette di Luglio , portate 
da Puzziiolo al mercato alcune fporte di fichi, follccitanjo gli cfattori di trarne il dado, 
nacoue contefà fòprachidoiicflc pagarlo, e per giudicio deir Eletto de! popolo, conuc- 
nctido ehi le portaiu dalla campagna csborfarlo, vno, che nonhaucua danaro, vcrs« 
con imprccatiom i fichi per terra . Da si picciolo accidente pende la forte di grandifii- 
mo Regno . Accorfi molti à rapirli , alcuni con rifa , altri con colera , mà tutti compa- 
tendo quel mifero , odiando la caufa, fonraticnnc allo flrcpito Tomaio Anicllo ven- 
ditore ili pefee , gioiianc di primo pelo , mà viiiacc , Se ardito con altri ragazzi, eh' era- 
no cafiiaimcnte armati di canne, e tutti da coffui inanimati, cominciarono i faccheg- 
giaril pollo dcll.1 e: «bella, fcacci.irKloncco’fàiUiMiniftri. Da ciòaccefi gli animi, n- 
ecuendo forza dall' vnionc , e dal numero , fiialigiarono tutti gli altri luoghi de' dati), 
Guidati da cicco iiirorcfcnzafàpcrncimotiui, nèdifcerner'il fine, corfero al Palazzo 
del V iccrc con pmtefie d’obbedienza al Ré,mà con cfclamationi centra il Gouemo. Le 
cardie deridendo quel puerile trafporto, nonvis’oppofcro, & il Viceré impauritolo 
fomentò, c(ibcndoproaigamcntcognÌCT3tia. Crefcuita con ciò la licenza, e comin- 
cundo.i più nfoluti à porre a facco li Palazzo , egli tentò di filuarfi nel Calle! nuouo, 
màu'oiiato innalzatoti ponte, non fa pendo per il timore douc ridurli, corfe in carezza 
chiula vafo quello dell’ Olio . Scoperto però dalla plebe , poco mancò , clic non reftaf* 
fc opprello , le non fi folle ricoiicrato nel Cunnento di S. Luigi , fcrnundo col gettar 
monete d' oro per llrada il popolo, che non lo feguitafle . Di là fece fpargcrc editti , 
che aboliuano La nuoua gabella delle fhittn ; mi ciò non oilantc il tumulto à guifa di vn 
torrente che innondi, crcfccua , e iùggercndo i più torbidi al volgo fcmplice varie cole, 
chiedeuano ad alca voce , che fi IcuafTcro tutte l’ altre gabelle, e che al popolo il priuile- 
gio di Carlo Quinto fi confegnaflè . Quei che Io dimandauauo , là penano meno degli 
altri doue fofic , cciòchccontcucflc, pcrcbcil dominio lungo dclliSpagniioIi , clafof- 
fercnzadc’ludcUti, aboìiu ogni memoria d’ indulto, haùciia refe arbitrario, ÌS: afloliito 
il comando. A tanta coir.motionc accorfo il Cardinal fiiomahm Arciuefeouo , per 
acquietar il tumulto, s'inrcrpofe col Viceré, clic trouandofi in quell’ arduo proonto, 
in, CUI era perirò loia iafeuentà, e l'iadulgenza, e fcilncgauaogaicofa, e fc tuttofi 
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tS/in, *t)ncc<lcua , crede in fine meglio confcgnargli vn foglio , in cui promettetja quanto (à- 
^ pcuan pretendere , con fpcranza , che Iellato il rumore , e fciolta l’ vnion di quei Ical- 
-41, tutto prclUmcntcfi nmettefle in buon'ordine , cqiuctc . Mi in contranoia mag- 
' gior parte confulà da quei fiintafmi di libertà, fenzalapcr ciò che volcfic, volcua an* 
cera di più , onde il male pcggioraiia co' rimcdij , e s' imtaiia co' Icnituii . Scoppiò in 
oltre l'odio hcrillimo , checontra la Nobiltà dilungo tempo la plebe iiodriua, onde 
feorrcndo per le Itradc i lollciuii , trucidarono alciim tic' Nobili , arfcro d' altri le calè, 
profcriflcroi principali) e bramando di cfterminarli tutti , Itana la Città in procinto 
d' aiidar à fuoco , &• à fingile . li. pure credeua il pojxilo Itolto di mantenerli fedele al 
Kc , e folo di correggier il cattino gouerno , e rifcntirfi de' Jirazij patiti da' Nobili fuper- 
bi , eda'minilfri inaluagi. Maranicllo (cosicomiiucmcntcchumatiari quel vili(iinx> 
huomo d' Amalfi ) lacero , e feminudo , hauendo per teatro vn palco , e per feettro la 
i'pada , con cento cinquanta mila liiiomini dietro arrruti in vane fbggic , mi tutte terri- 
bili • comandaiia con afioluto impero ogni cofa . Egli capo de' folleiuti , anima del 
tumulto , fiiggenua le prctcnfioin , imponciia fìlcutio , difponau le morte , e quaft 
che tencrte lii mano il delfino di tutti, uucidaua co' cenni, 8 c inccndiaua co' fgiiar- 
di , perche douecgliiiichinaua, rirccideiunlctclfc, e fi pqrtauan le fiamme. Non 
vi ertendo freno più debole del goiicmo, quando il popolo , in cui la forza confirte , (ì 
trafporta à fprezzarlo , fu il Viceré indotto à dar in poter del popolo Iteflb il pnuil^o 
richieito, & accordare vn folcimc trattato , incuis'abohuano le gabelle, fi conccdciia 
parità di voti al popolo con la Nobiltà, fi promcttcuaobliuiondi ogni cofa, e fi per- 
mcctcua, che nei tre mefì , ne' quali attendere li doiicua la confcrmatione dei Re, iUt«' 
(è armau la plebe . Mà tutto ciò ratificato nella Chicfa del Carmine , con giuramento 
diede brcucrcrpiro. Mafatiicllo honoraco dal Viceré con eccelli, gonfio di vanità, 
poi agitato di mente , finalmente dalle vigilie , e dal vino ridotto à dclu-io , fitto infop» 
portabile a' luoi , e centra tutti crudele , fù da gente apportata nel Conuento del Car- 
uunc vccifo . La forte Itcflà corfero alcuni de' luoi confidenti , con che fi crcdcua raP» 
fcrenatoqiiel torbido Ciclo. Mi con dannofa imprudenza, rtrapazzati da' Nobili 
alcuni di quei della plebe , e con peggior configlio diinmuitoii pefo del pane, fi nfuc-' 
gilè il tumulto con tanto furore, chcìliflottcrratoiladaucrc dcU’vccrfo, & honorato' 
con efequie reali , fii occupato dal popolo il torrione del CarmiiK, e prelì altri fìtiop-' 
porturu per dominar il porto, & opporli ailcbattcnc de' Cartelli, il Duca d'Arcog: 
ntiratofiin Caifcl niiouo, lotrouòdiogmcufàrgairnito, e cosi erano tuta gli altri ^ 
mentre per accudir a' bifogni lontani , haucuano i Viceré indebolito il treno della Città , 
e la curtodia del Regno. Mancaiu danaro ; ninno ofaua più efiger le rendite, tutti 
con pan licenza ncufando di pagare l' impolfc . Le Milttic erano già Rate fpcdite à Mi- 
lano, & alcuiu pochi fànu chiamati dalle Protiinae, furono da' popolari per camino 
battuti, e sbandau. Dilatandoli poi per il Regno le nuouc de’liicccfli ^lla Città, 
com' erano per tutto vgiiali le cattfe , cosi non furono difpart gli auuenimenti , poiché in 
ogni luogo , Icoflu il giogo delle gabelle , e follciiandoù il popolo concra l' inferenza dt* 
Baroni riempirono le Rrotiincic di tumulto , e di ilragi . Fu perciò in Napoli colfrct* 

to il Viceré ad vii' altro accordo più indegno del primo } mà il popolo Tempre temendo i 
&il Duca niente dillimulando, non hclobe più lunghi] pcrioib la calmi. Paflandofi 
dunque, come liioraccaderc dal tumulto alia ribcluonc, dimandaiiano i popolari al 
Viceré 1 Cartelli , e non volendo egli dargli, fi venne all' attacco. E' certo, che (ìt 
all' bora quella gente infunata hauefle hauutovn corpo di ben difciplinatemilitie, & 
vncapoif^rimaitato, e fedele, cTpiigruua i Cartelli, .tt occupandc^li difcacciaua gli 
Spagnuolukl Regno . Mà dal popolo ,abborrcodolì-il qouk (U foccoifo rtranicro, e- 

coll'og- 
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eoli' oggetto di liberti imaffinaria tendendo à più milèra feruitù , fù fcielto per Capita» 
Generale FraneclcoToralto, che n’ accettò il carico di concerto col Viceré. Egli ri- 
tardando con apparenza di megliò allicurarli gli .attacchi , e con errori volontari; i e men- 
dicate ddationi guadando ogni cola t non ptiè linalmenteà tanti occhi occultare l'in- 
nnno, onde impiirato d'intelligenza con gli Spaglinoli , con mifcrabilc (lipplicio dal- 
la plebe arrabbi.iu Iti trucidato, l'ratranto giiinfc l'Armata Spagniiola comandata con 
autoritàruprema da Don Giouanni, ligliuolo naturale del Kc,c couftaua di ventidue 
Galee, c quaranta Nani, riguardciioh per il numero, c per la grandczz.1, m.ì poco 
meno, chclguamitcdiirttiiiitioni, c con (oli quattro mila foldaci, c pure quell'era 
ftimato il Palladio Ciliitare della Monarchia, perche era dcflinata à frenare i'diic Regni 
fluttuanti, foccorrcrc l' Italia , c rifciiotcrc PortoloHgonc , eKombino, dalle imnidid 
FraiKcfì . Qiiclb non approdò così tolto , clic il Viceré contra il parere del Confìglio '' 
Collaterale, che (èiuiuadlntrodurrecolnqjodo laquiete, indiifle Don Gii)ti.anni ad' 
v&re la forza . Arruramcntc vedeua quello giouanclfrincipc partitodi Spagna coll'im- 
prcllìonc datagli da'luoi adulatori, di vincere con la fola prefenza , che cosi vii plebe 
anco.'a ofaflc tener in mano le armi , c voleflc capitolare del pari. Il Viceré per i corti 
pmcoli , c per gli aflronti patiti , defiderofo di vcndicarfi, raflisuraua tutto facile, e 

{ liano . ^tierirfi con la fUma del Vrincipe , con le mfnaccie deli* armi , coir rimbom^ 

0 de" cannoni la Cittì fiacommoP'a . •^sinnj^erfi le Hrida delle fi mine imbelli y il 
pianto degl’ impauriti fanciulli f cheTredemo diroccarli le cafe y e non trouanJo alcuno 
/campo y confonderanno i timidi , & auui tiranno i più forti . Sin’ ad bora banertrion- 
fiuo l’ infolem ^ , per non eflerui stata d’ opporre . L’ indulgerne invece di f tna-^ 

re y hauer i nferocito il popolo inf mo . £]jere necefìario non menò y ebe ^infìo y che col 
[angue de’ più contumaci s* efpurght coti enorme delitto y e fe la Città ba date alle Tro- 
MÌncit l’ ej empio di riiioltarfì y dia col gallico noi-ma à tutti dell’ obbedienga . ììora 
dagli infitti corromperli i [ani , ma quando autorità y e la forga fi moiìri , doner / 5 r- 
pararft quefii in pochi momenti . Tener’ egli te offerte di più di venti mila y che non 
attendono y chefe il fegno del primo camane'per dic&ararft , cr adherir al partitomi-^ 
gtiore. Eche farebùe la viliffima turba y numerosi y ma non fin^, che manca di 
Capo y di Torteci , di viueri , di danaro , e [opra tutto d’ ordine y e di configlio i ^l- 
rima fi veder ebbe ri farcito il decoro del iti y 'vendicato ilrifpetto dd Figlio y e con ar- 
mata clemente y non più sfortpfa y né indegna fi rimetterebbe la quiete y ia Ciufiitiay- 
& il "Principato . Dunque da Don Cìiouaiini lù latto fapcre al popolo , che confegnafr- 
(eie armi, e ciò negato, come li preuedeua, sbarcati tre mila làuti , e da cfli prefl i po- 
di piùalti, Se opportuni, cominciarono i Calle! li , e l’Armata indillintamcntc i pcr- 
cnoccre da ogni urte con inceflàntetcmpcUa di cannonate. Ciò benché nel principio» 
alquanto a ttcrnflc, unto però c lontano, che domalle il popolo , che anzi irriwndolo 
portò le cofe agli edremi . Si ruinauano ciecamente le caie, e itcmpij, i palazzi, c t 
tugiuij, lì danneggiauano indiihntamentcì colpciioli, c i fedeli; mà in quella valla 
Cinà non per ttuto arriuauano i colpi , né oltre lo llr. pico , c leruinc ìnferiuano nota- 
bilioflclè. Air incontro i mantici della ribellione intiammanano gli animi. Eftere 
quelle le etnditioni dal Duca efibite i questo il perdono folennemente giurato [opragli al- 
tari y& i Sacramenti i Qfi'erKarfi dagli SpagnuoU la fede , fino eoe manca loro la [or- 
^Uy mà troppo tenaci effer negli odi], troppo implacabili ne" caitigi , E che douer atten- . 
dere gli buomini y fe fono punite le pietre? cqualclemengaafpettarfi da’ rei, fe incrn- 
éelij ^cono contrai innocente imagiue di quella bella Citta? Dunque Filippo hauer ina 
miato il figlio, acciodx porti piu pofienti I fulmini del fiio [degno y e amar più toflo 
perder Tippoli con efempioattrou di crudeltà, e diyeiidettd'^cbeconfeguatla confeet^ 
. . . j txo ruo- 
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tro moderato , e con dejlra indulgente . Poco ci voUc per confermare con la dirperatìo- 
nc di perdono nella contumacia ifollcuatii anzi per indumi i più quieti , e mentr’era il 
danno , e l’ofìcta comune 1 s’ animatunu tutti con odio diremo alla refìitenza • Ripar-i 
tita perciò la difcla , fortificati i podi , canate Armi , e cannoni dagli arfcnali > per tut- 
to mollrandofì iaccia da’ Cittadini con rifolutionc odinata. Si auuidero predo gli 
Spaglinoli clìcr vano ogni sforzo di vincere col timore vna Città si grande, piena di pcv 
polo furibondo, tarmato. Mancarono loro in oltre predo la poluerc, &r i badi- 
mcnti, onde conuennero rallentare le batterie. Se allontanare le N'aui, rendendo più 
atuiacc il popolo col dimodrarli impotenti . Ne vi fù calo cnonne , in cui licentiofa- 
jncntc la plebe non trafcorrcllc . Nel patibolo del Toralto patena , che fofic flato a& 
fililo il decreto di odio pcr(>ctuocontra la Nobiltà, e nelle coniienticole , chi haiicflé 
vdito idifpcnici configli , &r i concetti rabbiod , haucrebbe creduto , che fofleto nel Re- 

S o del furore confedì d’ aiierno . Mà fc della Nobiltà e la fuperbia originario peccato, 

1 popolo e vitio naturai rinfolenza . Abbattute l’infcgnc nueritc del Re , e calpcda- 
ti i fuoi ritratti , fin’ ad bora fi può dir adorati , afliinfe la Città di Napoli titolo di Repu- 
blica . Non fi può dire quanto di tal nome nel principio cf ultaflè la plebe fadofa, quan- 
tunque pochi crededero doucreflcrc lunga la forma del fuo rcgimcnto . Non vi e altro 
popolodeila libertà piùcupido , e men capace, mobile ne’codumi, incollante negli 
affetti, volubile ne'pcnlieri, odia il prcfentc , e con (regolate paliioni troppo tcmc,ò 
fpcra dell’ aiiucnirc . S’ intrufe vn tal Gennaro Amicfc nel Generalato dell’ Armi , 
huomo di prqfcdion militare, mà d’abietti natali, accorto però, e niente menofagacc 
architetto di frodi , che ardito efecutore di fceleratczze . Màfjxirgendo trà il popolo i 
confidenti della Francia volcrui per mantenerli ombra falubrc , e nrottettione potente * 
cadcadalcuniin penficrodicIiiamaralReggimentodclla nuoua Rcpublica il Duca di 
Ghifa, Principe d’amabil afpctto, di cuor gcnerofo, prode ne’ fatti, e nelle parole 
cortefe; in oltre d’alti natali, e che dilcendcndo ifagli anticlù Rè, rantaua ragioni sul 
Regno, e ancora i titoli, e le infegne ne conferuaua . Crcdeuano,ch'cglidclgoucr- 
noprefentedi Francia non molto contento, trame di là bensi poteffe lòccbrli, mi non 
dipendefie dalle voglie de’ Miniltri , nè dagl’iixerelli di quella Corona . 11 Duca , che 
in Roma per affari domclhci fi ritrouaua , à si grand'oggetto d’impiego femofo lafciò 
rapirli, Se arditamente con poche FiUicIk in Napoli s’introdullc: accolto con quelle 
acclartutioni , &applaiili , chcfuggeritia la Itima della pcrloua ,e ’I bifògno della Città 
Scruto eglLincamt^nafcnza ritardo, poiché i Baroni ridotti à difperationc per l'odu^ 
del popolo, viùtifia^i Spagnuoli, Juucuauo lòtto Vinceiuo Tutuiiilla, e Luigi Po^' 
derico raccolto in Aucrfaiiulicie, più volte in varie làttioni con (uccelli rcambieuoli 
clèrcitò. L’Armata Fra iiccfc comparile in quello tempo ivilb della Città con non f 
più di ventinouc mal prouediitiVafcclli da guerra , e cinque da fuoco, e cannonandoli 
di lontano con la Spaglinola, prcflo fi ritirò; non liaucndo il luo Comandante ordini di 
prclbr al Duca fomento . Nè il Duca fi curò di cauame fu(lKfi) , perche come la Corte 
diFr.incunonapprouaua, clK Cglifitòflèincrulòiiiquelcanco, cosi egli diuifauadi' 
operar da sè , e profittar per Tuo conto . Inclinau.uio molti del popolo à darfi al Ponte.T 
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quei Regno era fbto preda del più potente , bora la decrepità fua non porgeua (pcranza 
diveder tranquillato il torbido, che promouelfc , e che conucncndo la Chiela valerli 
d’Armillranicrc, ella licllà rcltarcbbe finalmente in predai quei, c’haucflc chiamato 
ìp aiuto f Applicò dunque più coito al cotnpoaimeaco ^ daudooc comnuUioni cSìca- 
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“ tì nd Emilio Altieri filo Nnntio , e nel mentre folTriiia , che in Roma fatta Piam d'armi 

“ d'egra ma neggio, amcndiic la fatrioni fabricaflcro machine > e negotiaflèro trame . A n- 
'* che gli Spagnuoli richiamato il Duca d’Arcos abborriro da' Napoletani j v' iniiiarono il 
■■ Conte di tignate, che rìfìedcua Ambalciator a ppreflo i! Pontefice, accioche come nuo- 

* tio Miniltro ioffe creduto dal porolo nnoiio alle colpe, e più facile à perdonarle . Ho- 

' . ramai cominciaua il tempo à prodtir i fiioi effetti, cioè tepidezza ne' popolari , e difeordia 
’■ ' ne' Capi . Gennaro Annefe , che teneiia il Torrione del Carmin»’ , non potcna patire 

‘ il Duca fupcrior nel conundo , & il Duca fòfìrir non tolcua per emulo dell autorità vn* 
f huomosi vile. Procedendo perciò con grlolic, e dithdenze, non mancarono di pratti- 
!■ car infìdte per Icuarfi La vita ; almeuo per accrclcere l'o<lio fcambiciioimcntc le publicaro- 

* I ro: onde nella Città, & in cainnagna, (hittuando gli afictti , anche Tarmi con varia fbrtu- 

“I na .agitauano . S'accrefcciia la confiilionc del partito I ranccfc , clic col fomento del 
' Eoiìtanò Ambalciator di quella Corona apprclJo il Pontefice , prctcndciiano di formar 
^ fettioncdiftìnta da' fcguaci del Duca. Erano però pochi , a non molto forti , poiché 
J' hauendoU tumulto del popolo preuenuto le trame ancora imiaaturc ,chc la Francia con 
' oleum Baroni nodriua, quelli erano ftati per fàlnarfi dall'ira, e crudeltà della Plebe, qua- 
I fi tutti cottrctii ad vnirfi con gliSpagnuoli ,ceomra lor voglia cofpirarc allo Uabilimen- 

: IO di qucITabborrito doiiùnio , <Josi fù lòtto Tlmpcrio del Re Cattolico confermato 

* il Regno con quei mezzi, co’ quali parciia, che la fortuna volefic fottrarlo . Non fù per- 
' lento difhcile alTOgnate debellar quel moflro più colTingcsiio , che con la forza . So- 
*j fpiraiufi lioramai da’ più comodi habicanti la quiete , poiché interrotto il commercio, e 
'' I turbata la focietà citiile , non relhaiia più alcuna cola licura dalle voglie «frenate dc'fccl;- 
•'* rati , e dcJTaudacia di quei mcfclìini, che auuczzi con le fatiche A guadagnar la mercede, 
*1 iiora volcuano viucr ncITotio con le rapine . Sotto il manto di libertà , introdottafì vna 
,1 diflóluta licenza, lo maggior part^cra fianca delle fucfleffcpa/Iioni, &cnérido vicina la 
'7 Pafqua, incili gli huommi riconciliandoli à Dio, ammettono ne’ loro cuori defidcrij 

piccoli di ginflitia , e di pace , s’miptcgaronolcgretamcntc molti Kcìigiofi , e pcriiitro- 
** dui ticli , e per coltiuarli . In fine hauendo il Conte c.iuato da certi principali le condii 
*. tioni che nchicdcuzno, mà così cforbitanti , che l'opra l'autorità del Rè innalzaiiano i pji- 
*1 uilegi del popzjlo, egli vn’abborzo ne diede di più moderate, perdonando a’ rei , e leuando 
% le gabelle dal Regno , e per accettarle prefenfle non più di tre giorni . Mà prima che 
' tal tempo {piraflé,difpoltc le cofe con grandiflima arte, DonGiouinnidaTiiaparte,& 

* il Conte dalTaltra lortirono d'improuiio da'CaftcIli con gente arnuta , e calando nella 
’ Città , ben riccnuti in alcuni quartieri , doue tcncuano intelligenze, gridandoficon voci 

* fcflofc il nome del Re, fi implorandofi paec, e clemenza, fi dileguò per tutto la fcditionc, 

* • la Città fu occupta in momeiui. Non più di tre mila huomini ndtifiero quei popolo 

* inmimcrabilc alrobbedicnza , e tutto ciò fcgui lenza flrepito , e fenza fàriguc , tanto vale 

* il tempo, e la congiuntura ,ch'c vn momento indimfibile noto alla fola forturu . L'A» 

* aefe lubitodicdc il Torrione, e nei Duomo fc ne nfcrironoà Dio gratic folennementc . 
' Fuorché alcuni pochi , che guidati da nula cofcicnza , fi lòccrafièro con la foga , tutti gii 

altri rcllituiti a' loro liiellicri/malcdicendo le confulìoni pafi-itc, abbracciarono con gm- 
bilo la quiete prtlentc . Si tiouatu in mici giorno il Duca di Giufi fuoridcl'a Città , 

‘ì intcla la riuolutionc, attonito à tanto calo , ccrcaua lo feampo , quando trouato da’ Rc-« 
' gij , e fatto prigione fù condotto à Gaeta , e di là pofeia con buone guardie m Spagna fù 
1 tramandato. Sgombrato il tórbido , e rimoflo il Capo, potè facilmente il Contedi 
f Ogiiate riordinar il goucriioj econfifcatclcgabcllcàdaniiode’ compratori, ne reflitui 
’ alcune delle meno abborrite, à beneficio del Rè. Aflicurò anche tutti con generai 
^ perdono, mà poi più auido di pene, che fodisfàtto del pentimento , non rifpartniò alcuno 
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^47* de’ j itnpcrciochc in breuc tempo, bora imputando delitti, hofa innentando 
' pretcUi , ò li puni con (upplicij , ò li coltrinlc A prender cfilio dal Regno . Nelle Pro- 
uincie ancora Huttuanti alcune commottioni , rcitarono nell' Abruzzo, ilotie da Roma 
coQCorfcro alcuni Francefì in aiuto de’ follcuati , mà dalle Ibrze dc'Rironi , ò ciall’auco» 
rità del Viceré , furono con poco rumor dilfipati . Dunque potè Don Giouaiini por- 
brli coll'Armata à MeIJina , e confermar quel popolo , che s’era mantenuto in lede co- 
llante, Se incalorire il Cardinal T riuultio Viceré, clic niiedeua in Palermo , ond'cgli pure 
acchcCtò in Sieilu i rumori à tal fegno , che quantunque alcuni Nobili malcontenti pro- 
curaHcro rifuegl tarli , non hebbero maggiore progrcHo , e fatti cautamente Icuar di vita; 
e difcacciati gl’inquieti j il rcllante haucua imparato 4 fuo collo, qtunto della popolare 
licenza lìa inen pcfantc l'obbedienza, e la legge. La calma vcramemedi quelli due 
Regiu accade nell’anno leguente , &in elio la r duttionc di Napoli a’ fei d'Apnlc, ch’era 
il Lunedi Santo . Mi per non fprczzame la rclationc l’habbiamo ncLprefcutc raccolu . 
Oliando in Francia giunfe del primo tumulto raumlo, la Corte in Auiicnsfi truuaua, 
condottaui dal Cardinale, per incalorir dalla frontiera TArmau , allontanar la Rema, 
che dimoflraiia qualche inclmatione alla pace , dalle voa del popolo di Parigi , chem- 
ilantemcntc la dimand-iua . l'al'accidentc pareua capace d’alterare aiKlie ne’ più pro- 
penfì c^ni buon fentimento di quiete, decantandoli il calo come vn colpo del Cielo , che 
decidcua à fauor della Francia la Monarchia dell' Eiiiopa, sfiorate le due piu prctiofc 
gemme dalla Corona di Spagna, Icuatial Milaiiefe i foccorfi , e rcllandoquafì tutte le 
Protiincicòcontaminate dalla ribellione, òiiiuafedall’armi. Mi U Mazarini , che per 
.altra firada forfè più certa indrizzaiia le cole , vedendole da improuifo accidente Icon- 
iioltc , pareua fofpcfo più , clic contento . In Parigi il popolo luollrauad allegro , non 
per i luppofli vantaggi della Corona , mà per l’clcmpio , clic imparar p 'tcHero 1 popoli 
a fottrarli dairdlorfioni . Perciò in quella Città , & m tutto*! Regno sVdiuano ne' fre- 
quenti dilcorfì con lodi immenfc de' Napolitani 1 racconti dcirvmonc improiufa, de* 
tumulti arditi, dcgl'inccndij , e lacchcggiamcnti del le gabelle, cdc’gabdlicn, augurao- 
• doli da molti di veder anche in Francia arder ben prcito l’illcflc fiamme p.r clpugoarc 
quella pelle vorace , che roieiia il Hori Jillimo Regno . Proearaua il Card nalc di oc- 
cultare le notitie, ccalligarclefbmpc, mi parlaua la fama , e (i concepiuano 111 caCi le 
calamità , ch'egli prociiraua di fomentare di fuori . Con gran fenuinento ititele , che il 
Ghifa à Napoli foffe pafToto , non crcdaviolo per volubilki d'aimo capace di mane^»- 
rc negqtio si arduo, l': attento egli à profittare per se, e per 1 fiioi , haucrebbe deli Jerato, 
che vi lì folle (uo fratello poruto , ancorché coiiolauto da tutti per iniiabile à reggere va 
popolocosi liccntiofo . Quelli ottenuto la pcrmilfionc d'andar à Roma, haucua gua- 
dagnato con gran promeflcl’animo di Olimpia cognata del Papa , & cfpugnato quello 
del Papa medefimo con la (pcranza della rcltituuonc di Piombino al Principe Lodouifio. 
Perciò in vna promoc.one di fette foggetti (tra'quali per la Republica fu comprefb 
Chnlloforo Vidman ) era egli Rato con titolo di Cardinale di Santa Ceedu dàlcato all* 
porpora ambita . £' però vero, che il Mazarìni ottenuto l'intento , e nngratuto fobruf 
mente il Pontefice; negando, che fuofratdloluueflc facoltà d'cfìbire le cofepromeOe» 
quafi in pena dcll'intcrpoilc lunghezze in compiacerlo non volle alcuna clcgiurne . Ciò 
paiiaua m Italia . Ma per la pace non poteua il trattato inMunilcr nicntir maggu»« 
Icollà, perche non ben difccmcndo ancora il C'a rdinalc , doue folle per fèrmarfì cosi gran 
mouimcnto, nccellario credeua alpatarne gli crictti . Ne giouò,cbc agh otlicij dc’Alc- 
dutori accoppiafTc la Rciiu d'Inghilterra le lagnmc , e le più clbcaci preghiere per bei- 
]itarclapacc,dallaqualcfci VcivcuanifpcrauanocuntraiTurchifoccurfi,clla pur cot>- 
fidaua di rifcuotcrc il Rè fuo marito, che dal Parlamento era cullodito prigione . Meno 
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falfe , che il Pontefice per tentar <^ni meazo fàcefle prefentare alla Reggente di Francia 
vn Breue hortatorio alla pace , per mano di Fri Iimoccntio Calatagirone > Miniltro Ge- 
nerale de’ Capuccini > che vifiuua in quel Regno i Coniicnti della Tua Religione con tó- 
ma di fantitài&appiaurode’ popoli . Le narrò egli con lagrime lo fqualloredn aii la Re- 
ligione in Gcrinailiai & in Fiandra giaccua, e precido a’/uoi piedi lafupplicò con fenudo 
zelo di donare a’ mali del Clirillionelimo con la pace rcfpiro . Mi ella mai' imprella da’ 
fuoiConfiglicri, (è n’ifcusòcon aicrnicrca’ nemici della Corona di tanti mali la colpa . li 
Generale perciò niente octcncndo> minacciò con infolita libertà la Rema, 8e il Cardinole 
di quel t rollaci, da’ quali poco dopo il trouorono quali che opprelli . Pa^ qucft'annq, 
per quello (petta a’congrciJi di pcc, non in aitaiizar i maneggi» mi in cerca r’iuucmioni> 
colle quali la Spagna iacefle credere di volala, e la Francu mottrallc di non ricnfarla . 
Lalcdcdcl ncgotioparcua traslchta ncll'Haia , doucg-untoSauicnt, cpoilaTullene 
non vifù arte, ne mezzo, che non impicgailero per diiiertirci trattati particolari diqnel-. 
le Prouincic con Spagna . Dall’altra parte ^ememente maneggiandoli gli SpagnuoU . 
T’cfpcdirono Filinole Roy, che oltre il fàii iòrteiUromentodcll^oro , latamente pro- 
hifo, molto con la lingua, e con la penna vaicua . inMunllertnttaiualiuegotiauala> 
cclTionca’ Franedi di Piombino, e Portolongonc , parlandone di tal modo gli SpagmioU» 
che lenza impegnarli voleiunudlcrintclì, che per quello punto non fi barberebbe la 
conchiufìon della pace. All’incontro il Cardinale, benché aiiidameme delìdcralle ri- 
tener quelle Puzze, intendala , che fopra c^ni altro capitolo più tolto la ncgotudonc lì 
rómpellc, perche creduto dlcr qiiellAiitcrdiè più Ilio , che <k*lla Corone non patiua di 
renderli reo della continuation delia guarà . Alale Prouincic vnitc ordinarono final- 
mente a’ loro Minillndi rottolciiuerc in Munllcr la pcc, aggiungendoui per apparen- 
za , c’hatK.llc luogo fol quando li conchiudcilc trà le due Loronc il trattato . Gottardo 
Nulcrhorlt, deputato della Prouincu di Vtrecht, non volle per al l’hora legnarlo, mà 
bcendolo gli altri, ancorché per qualche tempo non li piiblicallè , confeguirono però 
Spagnuoli con immcnlo giubilo quanto luiicuanoprctdo, cioè, che da la iVanaa li 
uaccaiicro gli Olandcli, e che dcpondlèro l’armi . Rdlaiuno ancora alarne diilia^ti 
trà le Corone , mà potcuano tutte £ialmcntc aggiullarlì lìiorchc due , che toccammo U 
Lorena, il IHirtoga lo . Per qudlo Regno pretcndeua la Fnnda di accordar vna tre- 
gua almcn di Tei nu-A, alfine duodlc tcmpoai preparar la difdà, e procacaarlì alliilcn- 
ic. £gliSpagnuolipcrlocontrarionoavolcuanovdicc,ncmenoparbmc. La Reg- 
gente indona dali’Ambafciator di Venccia ordinò veramente , che da tal dimanda li ddt- 
udlc , mà il Cardinale ddudcndo la coinmilIionc,l'ucgcrialtreditficoltà, Fù difcor- 
lò, acooche la piena dell’ armi nemiche fopra quel Regno fubito non cadcllc, che 
amendne le Corone inuiafléro le Armate loroNaiuii lU iuccorlo de’ Vcnetiani , ma lolo 
in qudlo iMinilth concordi, moitrandoin apparenza di appioirarlo con più occulti fini 
vi dillcntiroix) » Intcndcuano i Franedi di iifcnurlì làcoità di aliilRrc al Ponogalo 
con dichinrationc, che il concorfo di armi auliLarie non i iolallc la picc , e chiedeuano a' 
Aledutori,a’ Celarci, & agli Olandefi va rdcritto ,chc dtchurallc intendali nelle paro- 
le generali quel Regno patticolaimcnrc comprdo. Nè da calformadillcntiiuiiogli. 
Spagnoli, quando iKll’citendcr il Capitolo 1 Francelìlodilatarunoaikdiucrnoni , che 
far fi poteflèro coll 'armi m aiuto. DaciòllranamcntcilPignorandas’acccrc,dagcraii- 
do volcrfi dalla Francu allèdiar il Re Filippo m Madrid con le mani legate , già che pee- 
tcndeua poter allàiirlo lenza che gli fòlle ali’incoatio pamdlò di poterli dilcadere. 
£ benché fopra aòiFranccfis’clpiicalIcro alquanto, e che .tlciuii temperamenti follé» 
vo liiggcrùi, non lù poilibilc ttouarnc alcuno, che al corrotto gubo delle due porti 
Tguaimeme piaccllc» Ijorcna poi aluo non clibùtaoo i Fraa c dt» (he pcnlkme : 
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X (?47« P^' dicci al Duca , dopo i quali date da lui prouc in quel tempo d'animo quieto ^ 
e di moderati pensieri ^ «li rcftitiiirebbero quella parte dello Stato ^ che non nlaia dalla 
Corona . Mi gli cftbmano nel tempo lidio à parte maggiori vantaggi per iflaccario 
dagli Spagntioh , i quali cedendo in tanti punti a^ loro ìntcrc/li, conuentuano rollcncre 
quelli del Puc3i per non perderlo^ mentre trouandofì egli con molti danari , e dieci mi- 
la rolaau , gran niomento (lortar pctcua douiinquc picgallc . In tal giiila nnr.odsndoli 
le diHicoUà, altre fc n’aggiunlcrovcrlo il Hnc deiranno , cauillando per vua pane gli 
Spagimoli ciò, che inrcndcic fi douefle per le appartenenze delle Piazae cedute} Se t 
(raucefi dall'altra voleiìdo introdur nc'tiattanii Duca di Modena nuouo lor Collega- 
to, e che dicliiarafic la Spagiu di cedergli le conquide , che non ancora tentate calcola no- 
no di confceuirc ben predo . Il negotio perciò Hmtuaua , e }>afiàn do hor per inano de’ 
Mediatori, nor per quelle degli Olandefi, corrcua Icmprc riftcflo nlchio di rompere ne* 
(cogli , Si arenarli . hi Parigi Iiaucua il Nuntio Bagni m priuato colloquio commodb 
adài la Rcina, e forfè rimoflc alcune dclPombrc, nelle quali i Minidri la tcncuaiio iiiuol- 
tajmà gli fùproliibico parlar più di negotio^ fuorché nelle aiidiciue, le quali ad vio di 
quella Certe poco meno clic piibiichc^ Iciiauano il modo degli odici] più importanti, 
e più confidenti . Solo il trattato della pace d’imperio auanzo qualche pafib dopo da- 
V bilita la Ibdtsfattionc degli Siicdefi , rcibindo accordata quella dcli'Eicttorc di Brandem- 
burg , Mi neo il riparto degli Stati tra le calcBauara , e Palatina coU'ilhtu tiene delBotta- 
iio voto nel Collegio degli Eiettori . Mà per la Religione prcccndeuano i Protedan- 
ti di coltrmgcr riinpcratorc à permettere ne' ftioi Shù heredirari j la libertà di cofeicn- 
za, egli Suedefi per lodìsfar le paghe alle militic , richiedeuano (bmme immenfc , e niente 
minori le dimandaiiano i Franccft per il Langraiiio d’HalEa, & in oltre, che Celare 
s’obligallc con lòlcnnc promedà à non allillcrc b Spagna con qualunqnc prctedo , 
(liioj'chc la guerra duraflc. DaciòilTrautmcdorfinfàdidito parti, non peròfenza, 
qualche contento di luuerc dabilito la lòdislàttionc delie due Corone confederare 
aU'altrui fpclè , e con tnemorabirefempioà colla) parucolarmente di quei Prinapidell* 
Imperio , che le luuciuno chiamate in loro follicuo . Egli non ignoraua i mali odi- 
ci) rcligli appredò l-erdinando dagli Spagnuoli menti’ era lontre, e per la fouerchia 
iollccitudine con cui pareua loro , che anrettadè la pace , e per la polcfata inclinatione 
di fcparar i tratuti, e promettere , che Tlmpcratoic non haiicrcbbc loro predato foccor- 
(o, con che diccuano elfi faiocerlì i fondamenti della Monarchia , e didinguerfi gl'in- 
teredi tenuti fin'liora indiuifi per coniicnicnza , e per {angue , In fatti per dnn^Ii 
maggiormente iiauea il Re Fdippo adentito di riceucrc in Spola la figlia maggiore di Fcr- 
dinandó, ancorché m età difpari , e che già promeib al l^napc dio figliuolo , doucua 
wma edergli nuora . Mà gli affari drCmrc nel maneggio deirarmi s'angulHauano 
lanpre più, poiché oppreda b Bauicra da* Collegati, hauca TElcttorc per sè, e per l'Ar- 
ciuefeouo di Colonia conuenuto accordare la neutralità , e promettere di odcruarb fino 
chela pace generale fi colichiildcllc. e ciò con duri partiti di conceder loro il pado per 
l'alto Palaunato , e per ricuperar le fuc Piazze , confegnar loro Hailbrun, Mcninghem, & 
■ altre Fortezze nella Sueuia, e nel Vittemberg } fbpra tutto non foccorrcrc l’IiTiperatorc, 
* ncpcrmcttac ,cìic le fuc truppe fotte le di lui infegne pafTafTcro . In tal modo tutta la 

piena cadeiia fbpra gU Stati hcrcditari; degli Aultriaci,c di già penetrato l' Vrangcl nclb 
Bohemu, hauciu sforzato Egra, mentre nell’Imperio , e particolarmente ncfiaVcfl- 
(àlu , bcachc fi fodero feparati da lui i Francefi , ftcaii il Cluiufnurch importanti/finù 
acquifh. Il Baiurg però, che fempre fi reggeua con profondi configli , fcor^cndoda 
ciò l’ccàdio della Rclbioiic, e dcll'Impcnitorc , ruppe bcnprcflola ncutraliu con gli 
il chcaftriole la Fraucuad uuuar dt nuouo il Tuirvoa> uid con debob for- 
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• lèj ondcdagl’Imprrinli vnittco’Bauari, fij fecilracnterirpinto. Fù in qiTcfto tempo I 
I promoflb il Matnmonio coirimpcratore , à aii era morta Maria , fbrclla ad Re di Spa- 

» gna,di Madamigella d'Orlcans, e per infinuarlo la Rcina Reggente fpcdìà Vienna ilSi- 
c gnor di Monucrt à titolo di condoglicnz^mà caldamente manergiaiidofi gli Spagnuoli 
^refcliiderc vna Princi|iefla Franccfe> Cefarc fcielfc dalla Cafa d'Jfpruch FATCidi>* 
i, chcITa Leopoldina per Spofa . Tutte (jucflenegotiationi vcniuanobenlpeflointcrrot- 
J tc dagli acadenti di guerra non folo in Gcrinania, ma in Fiandraj&altrouc. Haucua il 
i Re Filippo ^prefb pur troppo con filo luantaggio con le difeordie de’ Capi quanto folle 
uc' Paefi baffi pregiudiciale dilgiungcrc dal politico il militare comando , Chiamato 
perciò a quel goucrno TArciduca Leopoldo > gli fece confegnare vn foruffimo Efercito, 
conati potcprdtamente vlcire in campagna. Gu gli Spagnuoli non tcmeiiano più 
' dalla parte d’01anda,dlèndo non fololottolcritta lapacc, mà morto in continui dclirij 
' lX)rangcs con fine mcn degno di cosi celebre vita . Appannano le Annate Franccll 
1 più deboli degli annidccorfij onde rOrlcansnons’eraaegnatodiafliimcrned'alciina J 
I ^ comando . Il Cardinale incolpala i Finanzieri) che mal tnaneggiando il denaro non gli 
ibrniuano i meta di fupplir al Infogno . Altri accufauano il Cardinale , che preferendo 

S CI fuoi fiiu l’Italia, trafcuraflc la Fiandra . Stimaiiano alcuni (le attieni , & i pcnfìcri 
c' Grandi, cflendo fempre creduti ò artifici; , ò che il Cardinale rallcntaflc à 


• <]uelle frontiere gli sfora per allcttare gli Spagnuc,. .peranze di qualche vantaggio 

■ dell’armi à non cedere cosi fàcilmente nc’ trattati di pace , poiché dalla fagacità loro fi 
Tcd cua egli à tal'cUrcmo ridotto, che conueniua , ò centra fua voglia riccucrc le condi- 
: rioni clìbite, ò dichiararfi amator della guarra, c cagione abliorrita di tanti mali . Vcra- 

ì ancntc potè l’Arciduca aflediar Armcnticrcs , & haucrebbe progredito più oltre , e forfè 

) iuuafa la frontiera Francefe , fc la difcfa di quella Piazza non tbflc fiata follenuta più lun- 

I go tempo di ciucilo hancua I tippoflo . Rcfafi finalmente , anche V'arncton , Cornine^ 

! « Lcds, Luoghi mcn forti, concro Tillcfla fortnai, e poi Landrccy fu attaccato . Il Car- 

f ffinalc trattante fpintolì al confine per tirare la Nobiltà , c ^i Officiali all’Armata potè 

f formar giuflo corpo d’Efcrcito, che farebbe flato più vigorofo fc à tempo foffe giunto il 

I, Turrena, mi mcntr’cgli pafla il Reno per venirfene nel Lutzcmburg, le truppe Àlcmanc 

i l per mancanza di paghe s’ammutinarono, sbandandoli quafi tutta l'Armata, che per fìnv. 

> ; patia di religione, c di gemo, s’arrolòfòttolìnfègncSucdefì. Gò non oftantc il Caf« 

I I (ion dopo hauer fenza frutto tentato di foccorrcrc Landrccy, aflèdiò la Baflcc , & ameiv 
due qucflc Piazze fi arrefero in breue tempo con vgual bianmodc’ Comandanti, perche 

» quello di Landrccy fu imputato d’eflernc vfato troppo prctlo per faJuarc le focaie , e 

I Faltrodi hauer prematuramente capitolato per timor dciraflalto. Anche il Rantzò 

I prefe Dixmuda, mà Ai prcllo dagli Spagnuoli ricuperala. VnitiA poi i due Marcfciali, 

t tentarono di portarA fotte Ipri, mà nc furono dall’Arciduca impediti . Con tanto ter» 

I minò U campagna di Fiandra, c con allegrezza di qua popoli per la morte del Gaflion, 

{ «he n’era il più fiero flagello . C^clh mentre col fòlito ardire s’cfponc fotte Lens per 

1 romper la paliflàta, colto nella tclla da mofchcttau, fpirò poco dopo, huomo grande per 

^ Yalor.e fortuna, (oflenuto da tanto aiorc, che parcua il fulmine della guerra , & U tcrror 

I de’ nimia . Alla Corte però ftipcrata horamai da’ fuoi lei uiii; la nccnipcnla , la gelo* 

I Ija, Si il Iiuorc, cominciauano à preparar le machinc accollimatc , impcrochc oltre certo 

I militare difprczzo di tutti gli ordini , che pcrdirigcrcl’Armata,cl’impreA; vfauanodal 

( gabinetto , fegl’imputaiia flrctta corrifpondenza col Parlamento d’Inrbiltcrra , c con gli 

j St.iti d’Olanda , fotfe ad oggetto di farli filmare nel Regno , come Ca po degli Vgonotti, 

t nella fetta de' quali egli nacque , c mori . Per quello" il dolore , che moltrarono tìnta- 

[• |Dcnte j Mimliri al pruno auuifo dclb forica , fi conucrti io vero giubilo , quando fep>. 
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pero la fua morte . Haiicua inqiicft’annoil Condcaffunto il comando di Catato|^$ 
■ ' ' * follecitato da' voti di quei popoli , che fpcrauano da lui la lalutc , benché ne riuudTcro; 
diniulo i Tuoi f ù congiunti , conofccndo , che il Cardinale col ritirarlo dall’Armatc > e 
dalle Prouincic , douc era più celebre, e più Ihmato il fuo nome, l’cfponcua à cali nuo- 
iii , & à maggiori pericoli . Mà egli conndaua tanto ncllafortuna , e nell'autorità , che 
dilccmcndoglic^gctticrcdeuadi confonderli, e di renderli con maggior glona temuta 
à chi per troppo temerlo l’allontanaua . Non però cosi tolto giunfe al guuemo , che 
s'auuicie eflerc gli animi de'Catalani agitati da vari) fofpetti, deboli le forze dd Rr,e 
lontani gli aiuti ; ad ogni modo anfe d’aflcdio Lenda , & vfatc perfettamente l'arti di 
gran Capitano, prono, che douc manca la forza l'ingegno languifce, poiché difcnden- 
dofigliaflcdiati, e rEfercico Francefe diminuendoli , erede il Principcmcglioaccopiar- 
al vaìor lapriulenza, e ritirurfi in Balagucr, da douc aflicurata la Protfincia, parti, e 
lenza veder la Corte, fi ridiiflc al goueriio fuo di Borgogna . E'bcn vcro,chcchiam^- 
toui poi intbntcincntc,egli vi andò , quando appena riunatoda grane infermità il Du- 
ca d’Anghiò , cadde il Rè mortalmente ammalato . All' bora fu , che in gran fiuttua- 
tion di timori, e di dubbi] pcrlavitadiLoJouico, s’agitarono molte cole ne' gabinetti 
de' Grandi , e fi difcuopruono le pallioni de’ Principi , e gli aftetu de' popoli , diuifàn- 
dofi fc il Re monna di limitar la Reggenza , chiamarne à parte i Principi del fangue, 
cfcluroiic il Cardinale , con altri torbidi , non mcn che confufi penficri . Mà Iddio volle 
riferuar il Rè à cole maggiori , &r inficine punire il goucrno} cominciando à Icuoprirfì 
nella lòmmità delle grandezze la nube della fortuna, che non (uol’efier m..i vuota 
di turbini, e di tcmpelie. Era la Francia piena di pellimi humori, cpcrodiodcl 

{ lopolo contrai Miniltri, e per genio della nationc , che prona nelle profpcrcà la nau- 
ea, che logliono patire gli altri nelle di fgratie. il Rè innocente per la teiera età; la 
Rema per Tua bontà più capace à compiangere le miferic del Regno , che con vigor, 
d’animo rimediarle, tutto dal Minillro pendeua, che intento à ròlicncrii colla forza 
dell' armi, e col eredito della fortuna, trafeuraua gl’interni languori. Nod.endofi 
perciò coll’oro della Francia le gucirc d'Europa, e non fuppIcnJo l’ Erano, era di 
mcfticri trouarne con mezzi Icucri , e flraboccheuoli impoftc ; e ciò ch’era più odiofo, 
quanto putcìia citrarfi dalle follanzc di tutti, vernila con infedele manct^gio conucrtito 
ne’ comodi, e nc’lulli di pochi, onde nel feno di apparente felicità tri fé conciuiRc, e 
le vittorie , ca lena il Regno in languore di poucrtà , e di mifcru . Gli opprclli popoli 
perdendo il rifpctto, pa(Iauanod.ill’odioal difprezzucon iiccntiofidilcorfi , & m Pa- 
rigi particolarmente dtuulgandofi eiVcr il Cardinale per l’auucriìonc fua alla pace, la 
cagione di tanti mah, è incredibile quanto contro di lui fi concitafié ogni condiuun di 
perfone . Negli anni feortì per ncceliità di daiuro banca il Coiifiglio della Reggenza 
deliberato alcimi Editti grauofi, e conuenendo per l’crccurionc farli verificare, come 
dicono, ne' Parlamenti, non fi trouaua facile il modo d'oidurre ad accunfcncirui quel 
di Parigi, da cui per credito, e Rima dipendono gli altri, (e non vi entraua il Re, che 
con la prclcnza, e coll’autorità fburana, fiippriinendo le oppofitioni, fa approiurc 
ogni cofa. Mà il tentarlo parcua pcricololo, mentre de’ Rè minori il potere è in 
certo modo forpelo , nèaccoltumauali introdtirh nel Parlamento, fe non per conferir 
alla Reggente il Goucrno, e per riaflumcrlo, quando per l'età prefifla fono dichiarati 
maggiori. Mà tal' era la confidenza di cki comandaua di fuperar ogni cola, che fù 
deliberato di conduruclo, e per maggior difprezzo inhabiio puerile, con leguito però 
de' Principi, e de' Grandi , douc nella S.ila , interzate co' togati le guardie , tu;to quieta- 
mente palsò con adulationc , e filentio . La Reggenza all' bora ìtimò più queifo fatto, 
chcfclopra i nemici nportaco haucflè vn'infignc trionfo, iuucndo lopra il collo d«L- 

Porla- 
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Farlamento (^abilito 1 autorità ^ & aperto la via à trouar danari con meui non piti tcn> I 
tati . Per lo contrario arrolTiti frcmctiano quei del Parlamento» fentcndofi proucr-^ ‘ ‘ 
biar liberamente dai popolo^ clic da Re fanciullo ^ da Recente Rraoiera» da ^^ni^fro 
togato,haiicflciolafciatorapirri lapotefli» e violar ilrifpctto. Viiodi queiConfìglic- 
ritrà gl altri, chiamato Pietro BruuclcSj accreditato per la Tua poucrtà , &innocenz.i» e 
per quello più ardito* cominciò ad arringare , bora cummilerando il popolo , bora placi>< 
lAndoilgoucrno,cdiuulgandoni fìioiconcccti, rucgliaiianfi pcnfìcn in molti, e confi- 
denza in tutti, colI’clem|Mo di ciò , che ne' Regni fc^gctti.alla Spagna paflaua , di trouar 
bneailemifericjCprcKaccurfìrcrpiro . <-Mà non s’auucdcuano dica Jerc nelle caiamiti, 
«(berne della atterra ciuilc in cui e più federata la vittoria, che milerabilc ropprellionc . 

La Reggenza Tprczzaua tali principij , credendogli sfóghi di libertà popolare , e folbntita 
dall'armi, e dalla prof perita, meditatia altri miodi per raccoglier danari coll'inltituir. 
niiotii olici j,accrpfccre il marnerò degli antichi, crear Configliert , e Maelbi delle richic- 
fte, erigere prcfidiali, cariche tutte , che polfc in venJita apportar pcKcuino al Rè 
confìdcrabili fomme , mà che infìcme diminuiuano l'autorità , i profitti di chi con- 
cedeua le prime. Era fotcìlillìmo l'artificio, non tanto mìrandochi comandatia, a 
porlo ad ctìctto, che ad indurre con tal timore i Parlamenti ad apprmnr altra forte 
d'Editti, che faluando il loro intcreflc ag^gratiaflcro il Regno, e con ciò fi rcndeflcro 
difereditati , 5todiofì, ondediuifìi Magiibati, Se i popoli rcitaflcro tutti à dircrction 
del gotierno, quelli fenza (èguito, e qucRifcnza tutela. Mail Parlamento di Parigi 
fiancheggiato di buon concerto dagli altri del Re’no , cominciò co' Tuoi arrefh ad op-, 
rporfì ai Configlio della Reggenza , e moderando i dadj , &r abolendo lìinpofition di vni 
calia dalia inditi) rcoperti di crafcorrerc prcRoà più nlóluti partici . Ollcniandolì cali 
jnouimenn domdtici della Francia, gli afiàri d'Italia come piu vicini, toccauanoncl 
ancnctf la Rcpqblicacon maggior cura , impcrochc vedeua che i Principi della PioiiitVi 
eia, feordandofi degli antichi iltuuti, guidauano per mano nelle fucrifccrc le forze ftra- 
niere. 11 Senato perciò teneiia in piedi nella Lombardri, oltre InlHcicnti prcfidijvra 
corpo riguardcuolc di Caiullcru pronto ad accorrere douc il biloguo chicdclic , e tan- 
to più ncccllàno, quanto che a'hiot confini doveua mai)cggurfì la guerra . Mentre 
nel principio della Camp.agna il Contclbbilc di Caviglia GoUcrnaCor di Milano ha- 
«cua occupato , e demolito Nizza nd Monferrato, «'era trouatoapprcfTódilmvnAli- 
fliilbodcl DucadiMantoa ,comc.alIi!lcncc airimpicfj . Perciò la iVinapcflà Tua ma- 
<lrc vedendo nel Modenefe vnirlì ranni di Francia , dubitaua di qualche nfciitimcnto . 

IMà da Ririgi,rollccitate dagl, olhcij della Republica , veniuano alkucranze preafè noti 
«fiere qucU'armi, che per allàlirc gli Stati di Spagna. Il Duca di Modena fbettofi eoo 
la Coruna , Se afiiinto il Generalato dell’ A rmi Franccfi in Italia , à ci nque mila fmri riioi 

S opri), vni altri cinque mila, che vennero la Piombino, cconmillccaiulli, che dal 
cmontcinuiòil PrincipeTomafo,fórmiiiarobullocorpod'Efcrcito. Non venendo 
pù daaari da Napoli, nè militic da Spagna, Io Stato di Milano con languide forze era 
loftcnuto dalla fede de' popoli, Miperche vcd.uad tendere coiitra Cremona il di- 
fegno, il Marchefe Serra , vnitc le mtlitie fbrcnfì , p'r impedir a’nemiciil paflag^iodd 
XA> vi s'accampò stile mie dentro i coiitìm del Mantoano. il Duca d> M<xlcna fate» 
pnnufgombiàmotuiKa fanti Spgnuoli,prefì ho del Calle! di Correggio, tingcndodi 
• p.vfiàriV humcfottoilcalordiBrclccllo puià baflbapprcflbBorgofórtcIotraghcttò fen- 
. »a oflacolo, perche i Mantoani non potendo opporli , lafciaiiano, che nel loroaiierto 
- Paefcognivnotranfìtaftc. Il Serra non lenza dìrordinc con le lue mal'cfpcrtc militiefi 
. ntirò, e munita Sabioneda, e gli altri luoghi migliori , cmrò in Cremona con tre mila ciur^ 

, . ^ucccuto bati,e lUillccaualU , liDuca di Modem occupato prima Caia! maggiurc s'a«<* 
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campò (baro quella Cittidalla parte di San SigifmonJo, fpcrandodi fu [citare qualche 
mouimcnto de' Cittadini nià il Goucrnatorc di Milano , chiamatine già à sé alami de' 
principali , qmfi per configliar la dilcià , li haueua poi trattenuti , come fofpetti . La 
Itagion’cra auanzata, e per pioggie dirotte inr.ondando i Fiumi , s'aiutaiiano i Padani col 
taglio degli argini ; onde l'iilcrcito Francefe de’ viucri grandemente patiua , e fi dimi- 
nuiiia per fu^ I e per morti , introdottafi anche dilco dia tra i Capi , in particolare trà 
il Duca , e PEllradde Comandante Francefe . 1 Cremonefi poi con frequenti fortite 
trauogliaiunoU Campo;pcrciònon fcriiendoil tempo, e mancando le forze, fùii Duca 
corretto à leiui fi con altrettanto cordogjio , con quanta vanità s'era modo . Kiparti 
ad ogni modo i quartieri in più luoghi del Cremonelè per bloccar Sabioncda , mi inco- 
niodato dalJ'acquc in vn folo, che fù CafaJ maggiore , comicnne ridurli . Intclo da Ma- 
rariniil fucccllocongranlcntimcnto, & imputandolo all'iiKfpcrienza del Duca , qticIU 
per informarlo mandò il Marchefe Caicagnini alla Corte, che aliai inuchi contra il 
ftincipe Tomafo, quali che con le maliime lue di trattenere , mi non auanzare ramà 

1 naueliè- 

tacque della Rcpubltca di Vcncua, che con 
largo foldo per le fucleucIuiielTc allettato ifoKlati alla fuga , & accolto i fuggitun a! lcr> 
uitio . Mà il Sellato c’hauciia permeilo a' Franceli rdtrattioncdc' viiicri , e proiiifioni 
dallo Stato fuo , non olbnte la ncccifiti della propria dilclà , crcdciia à baldanza giulliH- 
cata la fua indiflcrcnza . Più fc n’aritaua il Ifrincipc Tornalo , che i Parigi inuiò come 
per ollaggto la moglie, ^ addofsò (T’ognt cofaall’impcritudcJ Duca, & a' ritardi dallo 
itcllb intcrpoiti la colpa . Il Modenefe cuttauu chiede inldantcmcntc alla Franaa , 
e ne fù compiaciuto, che con più fodo concerto in auuenire da vna parte loia s'agillc^ 
celie àluiddl’ Armata con autorità fuprcnu folTc confcruo il comando. Mà nlafcta- 
to alquanto l'animo cri le làccadc dtramcrc , hon ci conuienc rientrar nel hlo de' do» 
incitici aflari . 

,/f 71 710 M DC XLVIII. 

Lajuerrapefantcco’TurcIù, fc non opprìincua gli animi dc’Senatori, fortemente 
però gfi agitaua , imperciochc nelle paflàtccampignc indebolito per il grane difpindio 
f’errario, e ne' viaggi, e nelle fattioni conlumatc le ciurnic , e le foldatelcìie , non fi Icor- 
«cua facile il modo per venturi cimenti di riraccterc le fòrze , e di proiicderfi . Vedeua in 
oltre il Senato cinto lo Stato fuo da guerre , e militic Itranierc di modo , che fc da vn* 
parte itringcua il traiiaglio, il fofpetto follcduua dall'altra. Penunauafìin oltre di 
grano, corrotti dalle pioggie, 8t innondationi i campi , e la melTe , e conueniua di lolita» 
no fornirli , e farne venire fin dal Settentrione , con promefià di donare oltre il prezzo va 
ducato per Itaio à chi ne porcallc . Fb: fupplirc alle fpefe , agmtundo la Città princi* 
pale di decime , e talTe, obligò per tutto lo Stato i pollcflbri de' terreni Iccondo le mia» 
luà loro à coiitribution limitata . Non appariua fpcranza di terminar il crauaglio^ 
poiché troppo duro parendo ceder a' Turchi, altrettanto diilialc fi conofccua ncupc» 
rare il perduto . Parcua perciò , che la gnerra folle come vna fcbre , tanto più da te- 
merli , quanto più liiuga . I T iirchi , che nel deliberar l’imprcfc hanno foiamente per 
feopo il profitto prcfciue , fono poi tenaci , e violenti nel profcguirlc , perche niente ve» 
denJo uapcnetrabil: alla lor forza, amano.lilollcnerilconcettod'iiniincibilt, e di po- 
tenti. C^indté,chefuriTundovu punto di Religione, cdilionore, ricfconocosiolti» 
^un;‘ccauùui,cbc fcallc volte auacaodo all'arac U couli^o,iikuano grani pcrcoile, 

nlbrgono 
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tìfbrgònopcrò più formidabili , e piùcoilanti , onde f bucando gli animi , cledifelòal- 1 6 ^ 9 t 
mii, oppnmono chi s’apponc > c Hnahncntc ancorché vinti > trionfeno de* loio dilègni . 

Parciia ^rtanto pericolofo partito continuar la lotta con inimico, che cflcrnon può de- 
bellato, cdendcraiianoalciini, che fegrctamcntcs’imrodnccflc maneggio di p^cc, oche 
à tollerabili conditioni fi conchiudeflc. Con tal’ oggetto era ftato nelhne dell’anno 
trafcorlo propollo di formare vn conliglio, in cui ventiquattro Senatorieoi Doge ridotti, 
doudlcro perfei meli conliiprema autorità deliberar della pace ; c dal Senato nc fu ap- 
proiiato i! progetto . Màprimadidciienirfiall’elettionefolpcfo, e di niiouo con qual- 
che alteratione propollo ^ fii largamente regetto : perche venti volendoli fciegliere, die 
col Doge , fei Conliglien , e tre Capi de’ (Quaranta , della fomma di tanto negotio dcli- 
bcrallcro, venne addotto in contrario, che i Confìglieri con le accollumate vicende 
mutandoli, & 1 Capi de’ Quaranta due foli meli durando, non bcns’aggiullauano à quel 
tcnor fermo , c collante , che richiedeua la trattationc . Quei però , che dclidcrauano 
crouar quanto prima il porto defìato di quiete , voleuano nel principio dcH’anno corrcn- 
tedarordine al Bailo, cnc cedendo ad Eorain q^uanto gii rcllanad^occupareneirilbladi 
Candia, conchiudcllc con le antiche capicolationi la pace. Mà opponendo per l’altra 
parte Luigi ValarelTòCaualiere , c Procuratore , c Francefeo Qncniii , che con la facilità 
di tanto concedere, li prouocarebberinlolenza di peggiori dimande, fù indotto il Senato 
alla gcnerola rilolutione di perfiftere nella difcfa . Solamente lù fpedito Gio: B.utilta 
Ballanni , Segretario del Conliglio de' Dicci à Collantinopoli , non per ncgotiarc la pa- 
ce , ò portar nuouc commillioni al Soranzo , md aBinc , cnc nella llrctta captiuitd Tua lo 
coniblallc, & allillcflc . Il Balarini Ilato altre volte alla Porta, pratico perciò del ge- 
nio , c de' collumi de’ T urchi , hauciia in altri maneggi con pari felicità cfcrcitato la lin- 

f ;iia, c la penna , lalciando incerto , le lòlle m lui maggiore rhabilitd di comprendere , ò 
a dellcntà di operare . Nel rcllo tutto per la ciicrra fi prouedeua armandoli Calcele 
Valcclli di mioiioj&clpt^endofi danari , prouififoni, militic, quautecondilhcoità, e 
dilpcndio infinito le iic potcìiano raccogliere , con perpetuo contrailo, pcrladillar.2a 
de' Luoghi, col Marc, co' Venti, con la nccclltt.ì, niente meno, che co’ nemici . Corrciu 
fima, che volefleroi Turchi non ottenendo da Cefare il palio, tentarlo per forza, c te- 
ner quella llrada per venir nel Friub che praticata altre volte , pare aperta dalla Natura 
a’ Barbari pcrccadio fatale d’Italia . Ma Cefare inuiato il Baron Smit alla Porta , per 
confcrnvirc la pace, ilcanlàua di rifpondcrc alle dimande de’ Palli, c la Rcpublica npolà- 
ua ficura da quella prie per rintcrellc , c’hanno gli Aiillriaci di ricufirli . Nel verno 
non celiarono nella Dalmata le continue fcorrcrrc de’ Morlaclii, i quali penetrando per 
più giornate nel paefe de’ T urchi, faccheggiauan le Terre, inccn Jiauano Iccampagncco* 
afporto di bottino, c di fdiiaiii . Sopragmngcuano dii doii’crano meno atedi, forprcn- 
deudo nella licurezza, c ncll’otio i lontani, & horacon lo llrcpitorompcuano dòn- 
ni, bora col fangiic contaminauano i conuitti, refi cosi terribili à tutti , che in ogni luogo^ 
ogni tempo d quei confinanti prcuadi haucrli preicnti . Il Fofcolo non haitetu 
dilcaro, che d maggior prona di fède s’inficnflero vie più centra i Turchi , c nc cauaua 
profitto per le imprefe che meiitaua , facendo in vn luogo abbruciar le prouifioiii rac- 
colte da^^Turchi, invn’alcro dclolar il Paclc. Vniti poi apprcfloScardona don 'egli 
Jlcflo fi portò con Gio: Francefeo Giorgio ProucJiror de’ Caiid li ,c col Conte Ferdinan- 
do Scoti, lei mila hiiomini, gli I pinfc d Derms Callcllo , che domina vn’ampio territorio, 
c che di qua da’ Monti Icruiua di magazeno a’ nemici . Paflàco fopra vn ponte il liuine 
Citob, che per le pioggic cadute gonfio corrciia , i Morlachi precorrendo con la van- 
guardia arfero liuto ciò che trouarono per la campagna, onde i difcnfori del Caftcllo dal- 
- b bnu ddcacciau ^abbandonarono ^ tuggeurio inÌKtac conjgli habiuuùp & i Vene-, 
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ti (enzacoatraflo occupandolo, dopo &fportatoicannomconqiicIloclK;npotc, 8eit^ 
fo il nnuncntc delle promfioni , lo demolirono . Tutto (cguma nel più rigido vcrno-a 
incuinondimcnoTcchieli imicoquantopiù potcdimilitic compaiuc. Ma fàttofegUf 
incontro lo Scoti eoa la caualleria loftenuta da grolle panitc di gente à piciii , licbbc~^i| 
Bafù per miglior configlio di ntirarfi . I Veneti alr fiora fi Tpuifero lotto Knin , cli’è 
picciola Piazza , creduta incfpugnabilc per il fico nell’ clhemo della PromiKia, douc la 
Bofiu tri monti afpri, e ftrctti polli confina. Ella a’ e come la porta nel pendente di 
vn eolie col borgo iballodo Itagni, e piludi cinta ingiulà , che malagcuolmcntc acco* 
ilar vi fi può , non che pcn far di cfpugnarla . Ad ogni modo il imiorc , clic Icorretia per 
tutto il paefe , perfuafe i Turchi ad abbandonarla . I Veneti à pieno contemi di fiaiicr 
confcguitofcruadirticoltàciò, ch’cranoindiibbiod’imprcndcrc , difperfc le miinitio» 
ni , demolite le mura , fatti crcpar i cannoni , il lafciarono , come luc^o lontanoda non 
poter lollciicrfi rutto ciò folleuaua l’animo de’ popoli C.'hriltiam, che veniuano 2 
gara fottoporfi all’obbedienza della Re publica. Se il paefe dilf rutto non potendo più 
mantener tanta gente, ne furono oleum trarportati nell' Ilfria, &r altri chiamati à mili- 
tar in Italia. l'al’cfcmpioincitaua i popoli di Albania àprocacciarfi l’ilfcflb rcTpu-o» 
Ibllcciundoi Comandanti della Rcpublica ad occupar qiiaìcficPi.Tzza , fotto ilcui calo- 
re dichiarar fi potcfTcroj Mà fortitom campagna CoUaiizoPcfari, Proucditor di Cat- 
tato, per dar mano à certa intelligenza, conuenne ritornarfene Icnai frutto, |>oiche 
per negligenza di chi la manegguua , fcopctta fìiori di tempo , erano ftati puniti coHiip- 
^iciu crudele del palo Giacomo Sarmano, e terdinindo d’Arbifbla , Rcligiofi dcU’f.)fi. 
Knianza di $. Francefeo , con alcun’ altro de’ congiurati . Il F'of colo appliraua à più 
celebre^ &vtilc tcntatiuo, con celerità femore dequeudo quanto con tcruorcdclibcra- 
ua. Scà Clifia poco difcolfo da Spalato j none aprcndofii Monti , che ingombrano 
largamente quel tratto, vnofe ne ifacca dagli altri, che alaandofi poi quali (coglioc 
capace d’Iubitationc, e rccmto . Egli e tutto di duro macino con alti dirupi , e fc 
in qualclic parte ammette inegualità , Se apertura, accoppiandoli le fatiche dell’arte 
co’ benefici j del la Natura, fupplifconogroHcmiiniglie co’ fianchi. Sarebbe inaccefli» 
bile ,. fc rmiliillria non haucflc canato vna Ifrada ch’c battuta dalla Fortezza . Coniiie- 
ne pertantoafeendere tra moltcdifiicoltà, clu vuol’ aflàlircvn’angu/Ia faccia di muro, 
che fetue di porta . Tre ordini di muraglia la cingeuano , cominciando dalla parte puì 
bafiò, S.' ergendoli l’ vn lopra l’altro fi comunicaiiano le difefe , e i fbccorfi . Fiviendo 
putv’olcccambiatodominio, era però fiata femprc, òfbrprcQ, ò tradita più tofioche 
efpiignata per forza . Mail Generale rprczzanJoIa contrarietà della fiagione, e de’ liti* 
andòà quell’ imprefa accompagnatoria Girolamo Fofearini Commillano» e da Luigi 
Cocco ftoucditorediScbcnico, confegnata la dircuionc delle Militic allo Scoti , e ri- 
•panitc agli altri Capi le cariche . Fù alla pnma dilcacciato ilncmico dal forte pofio di 
Gruben , poi iMorlachi occupando il Borgo abbandonato d;igli habitatiti , s’impadro» 
uironodcll’ acqua , che ad vlo della Piazza (cruiua . I Veneti piantati quattro canno- 
ni > tcnuuanodi rompere il primo recinto, nrpintcdiicfortitc, che fecero quei della 
Piazza, cdopola ^tteriaditrcgiorni*apcrtabrccciaandaroQoildccimanonodiMar- 
zoairallalto . L’ angufiia del luogo, che prima a’difcnlbri giottaua * fiora li confùfc 
ih modo, chcimpcdiiu loro (cambicuolmcntc gli offici j-, &^il nuncggiarlì coU’Armij 
perciò dopo non lungocontrafio nel fccotvdo muro fi ritirarono . Qui appanna più dit» 
aal’cfpiigrucionc* perche come più alto battcuagli alloggiati nclpamo, Se cllendodi 
puro fallò rcfificiu , e al cannone, e all» zappa. I Minatori tiinauia cominciarono 
.aTpiciiiclIa muraglia le opre loro; mi incendiate da Turchi alcune cale di legno, che 
Ucuopaiuo»|^ coaueoocco pcctUmciUc abbaodoiur k kuca. J^unque coniche- 
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teric fiicem di mcllicri aprirfì la flrada , mà poi così alta rcftaiia la breccia , chedifficiJe 
YÌulciiia (alimi , Ad ogni (nodo con tre aflàlti sforzati sji odacoli , c nell’ vltimoentra- 
tiui gli aggrcilori , dc'qualiliiil primo il Goucrnator Cruta, nc difcacciarono i Tur- 
chi, non però (enza fangiic , rciunrio tra gli altri feriti il Colonncl Sorgo , & il Conte 
Almerico Mbint , Sargeme maggior di battaglia . Hora il più arduo reflana , eflendò 
T vltimo recinto il più forte, in cui llauanp la Mofehea , la caia del Goucrnatore , i quar- 
tieri, Icciftcrne, e le munitioni . Idifcniori oltre la gente imbelle aano più di (cicen* 
to, ccolSangiaco del luogo vi (i trouaiiano molti principali (oggetti, e tra quelli Alì 
Bei Filippouich , c| Mchemet Mudai Begouich , nipote del Bafsa dell' illcflo nome>el*è 
già anquantaduc anni , leiiandola dalle mam di Celare T hauea rellituita all' imperio 
degli Ottomani . I V cnetiani però , ancorclK mancando il terreno potellcro malamen- 
te cuoprirli , piantato il cannone , e rmolti contro le muraglie otto pezzi ritrouati nc* 
polli prcli , s^aflaticauano per far breccia , & hauendola aperta , s'allogiarouo nel fon- 
do . Trattante Techicli Bafsà della Bofna , raccolti in fretta cinque mila foldati , ven- 
ne ad accamparli tre miglia lontano da dilla , animando i diflcnlori coirollcntatione 
dcll'mlcgnc, edcfuoi padiglioni, e con legnali, accioclie fpcraCero pronto, e Ccuro 
(bccorfo. Subito fe gli accollò la Cauallcna de' Vcnctiani con qualche gente à picdi« 
Scegli vfato dalle tende , volle lenza ritardo incontrarla in campagna, fingendo al pri- 
mo veto di ceder , con dillegno di lalciaroccupriluoi nemici neUa preda del campo, e 
poi lopralàrli . in fatti i Morlachi , e parte del le militic cbmiiiciauano à manomettere 
auidamcntc le bagaglic de' Turchi, quandoil Bafsà voltata briglia, caricò con empito 
»ale, eh' erano quelle genti perdifpcrdcrfi, e fuggir bruttamente, fc il Longaualle, il 
l^ctrico , il Begna oppolloli con le loro corazze , quali con muragiu di ferro non hauefo 
Icroarreltatequclcorfo. Da ciò rauueduti, e nuniti gU altri, cosi brauamente gli 
diedero addoflo , che il Bafsà altro non potè, le non appena con parte de’ Tuoi àfpron 
battuto lahiarfi . 1 I^diglioni , l' Armi , i Caualli , con molti cadaiieri de’ nemici , re- 
ilarono in mano de'vincitori . Quei da Clilla llraiiamcnte afflitti da tale fuccdlb , pati- 
uano in oltre grauiliimo danno da vtu batteria piantatad.il Baron Maflimiliano d'trbe- 
ilcin, in luogo quafi inaccciiibilc , màcheruinòrnde’lor fianchi. Ninna cola però 
li trauagliaiia più , che le bombe , che cadendo in luogo riflretto tra i (oldati , e b tur- 
ba, non faccuano colpo, che vccidendo molti non lulcitallcro gli (Iridi in particolat 
delle donne , e dc’fànciuli , che impauriti chiedeuano pace . Elpolla dunq^uc bandie- 
ra bunca, ii vlciti cinque de' principali a parlar della relà, vduono dirli dal Generale 
di non volerli , che à dilcrctionc . Poi mitigato il rigore , li riccuc lalua la vita , & il ba- 
gagho fuor che lei , che volle rilctuare pri^cni , (in' à tanto cheli Conte Capra, il Bor- 
tobzzi , e qualche altro fodero liberati da’ ì urchi . V (citi l’ vltimo di Marzo i difènfori 
pallarono tri le fila delle militic armate, & allontanati appena ancorché feorrati da guar- 
die, lurono da Morlachi (gente, che patti, ò fede militar non conolce ) aUàliti , e mef- 
C à HI di Ipada più di ducente . Hauerebbero tutti l'iftedo infortunio patito , fc accorlì 
dal campo i Comandanti non hauedero impedito la llragc . Il Generale (degnato cafti- 
gò alcuni de' più feroci , e fece render a’I urchi la preda . Entrato poi nella Piazza , 
caikgrandofi tutti, che in cosi brcui giorni la feliaià del lucccdo, hauelle coronato di 
gloria l'ardire del tentatiuo , abbattuta la Luna , vi piantarono il Leone , e nella Molchea 
conuertitainvfo. di Tempio, calpeftatclcinfegnede' Turchi, che di tapcto fcniirono 
alle ginocchia de' vincitori , nc rclero à Dio le ^rauc douute . T.a aira di Clida fu de- 
mandata dai (venerale à Francelco Vallerò fiu'a tanto , che arriuò Mai co Bembo eletto 
Proucditor dal Senato, He al Colonnello Andrea Bretonfù mcccmandato il gouemo 
4«B' Armi . In V cnctia mcclo rauiulu con gran coùtcmo per decoro dcll'Arnn^ e Heu^ 
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t<;4S • rez 2 a della D.ilmacia j fùdalScnatocorrilpoftocondimoflrationi piedi Sagrificij, Pro- 
ceflioni , & Elatioline . Alami fcntiiuno , die la Piazza fi dcmoliflc , indotti dal 
dubbio , che non cflendo gli Ottomani aiiuczziàibdVirc le perdite, farebbero per rial- 
perarlaogiu sforzo, c perciò (hmauano meglio , che non reftafle loro dmic poner il pie- 
de per danneggiarci vicini, guchc hanno per ilhtnto diltruggcre più tolto, che rcaifi- 
carc le Terre , ò fortificare le muraglie . Mù troppo duro ad altri pareua , che fi fpat^cC- 
fc gran (angue , cs' clbondlcro tanti huomini valorofi à perieejo, non per altro, che 
per fcpclir trd le rui ne la memoria , c P imprefa . Ciò ne’ luoghi deboli con ragion prati- 
carli, perclx facilmente efpugnati non fi mantengono, clx con incommodo, e fpefaì 
tn.i i più forti feruir di prejtdìo , mantener il paefe , dilatar ì confini , protegger i jùddi- 
ti nuoui , e difender le Città dell’ antico dominio . 7<lè Japerfi ciò , che in Cltjia demolir 
fi potefj'e , perche quel faffo , incuilaforteg;ganaturale confi/le, non può fradicar fi . 
Dunque rejUndo iljito non douer dubitar fi , c/x àrimetterlo , non concorrino i Turchi 
inuitati dalla -vergogna , e dal danno. Con ciò immolar fi alle loro fpade crudeli quei 
paefani mef chini , che non hanno en-ato peraltro, clx per dar pe?ni maggiori di fede. 
E come Spalato, e gli altri luoghi vicini potrebbeno foslentrfi injìdiati da così potente 
nimico, che dalle lue perdite Jtefie hauerebbe impar ato quanto può nuocere ? Voler fi do» 
nare il frutto , e la gloria per timo-, e di perderla , e pur la perdita fieffa cederebbe à pro- 
fitto, poiché per ricuperar Clijja conuerrebbero i Turchi diueriir d’ altroue le forge ^ 
confi-.mar lajiagione , e l’Efercito, e dar tempo , che la difefa fi di fponeffe , fi forti fi- 
cafiero le Tia-g^ , e forfè , che accidenti , e cafi nafeefie-ro [oliti nel corfo del tempo fuf- 
fragore a’ più deboli . 11 Senato molTo dalle ragioni , c forfè tra le principali fù anche il 
decoro del nome del Generale , con larghi voti ordinò , che C'iillà fi mantenefic , anzi 
fi migliorane . Cosi in breiie tempo terminati dal Fofcolo i fuoi difègni, può dirli, 
che nel (uo principio la Campagna, in Dalmatia finific, pcrclic diltràttii furchi da* 
cali più tratiagliofi, c la Kepiiblica per grane iiifbriunio coltrata àvaleifi altroiie di 
quelle forze , tutto il redo dell'anno pafsò io feorrerie a’ Morlachi per lo più vantaggio- 
fc. Ma iTurchi valcndofi della Irodc, alletraron» Stefano Sorich Sacerdote, iltigator 
principale della riuolta di quei Morlachi , cc’haueua prode la mano non meno, che il 
genio guerriero con inlidiofo trattato ad entrar nell a Lica . tgli v'aiuò con grolla par- 
tita, c aevompagnato da due compagnie di Caiialli dc'Capitani Bua, e Marcoiiich, e 
giunto dona l' attendetiano i congiurati , incautamente fidandoli di lalciar à quei del 
paercd'vn’angultillimo palio la guardia, fi trouòinuiluppato nell'imbofcate. Sfor- 
zato ad ogni modo con elWemo valore l'iltcflb palio per ntornarfenc, VI perdé trecen- 
to de'fiioi mfiemc con i due Capitani di Cauallena , a egli fi farebbe laluato , le colto da 
tnofehatata non folle da cauallo caduto , e con peggior forte rcllato in potere de' Tur- 
chi. Egli come oggetto principale dell'odio, rcìtò con fiera crudeltà trucidato, gli 
altri , che tornarono fallii , più che mai alla vendetta infiammati , elcffcro per loro Ca- 
pi, come più mtercflatiMirultri di ben' clcr.uirla, il fratello del ^rich morto, & Elia 
Smiglianicii , il di cui padre parimente era Itato vcafo da'l'urtlii . 11 Senato ad ambi- 
due per animarli aflegnò ampie ncognitioni. Tali fàttioni s'alternarono polcia per 
tutto il tempo , che la guerra durò , incitati qua popoli dall'odio antico , da nuoui (de- 
gni, da’ danni continui , c dalle Ihagi frequenti, Ebrain occultando l' indigniti col 
dtlprczzo , moltraua di vdirc con indifferenza la perdita di Clifli , &i fuccelli della Dal- 
matia, e quali annoiato ila'penfieri di guerra, s'occupaiia in Serraglio nel comporre 
le garetti le file Fauorite. Difcacciò Inori di elfo la Madre, relegandola in vn' altro 
Serra jlio vicino , come troppo parualc di vna delle meno gradite . Solennizò con Ipc- 
(cccccdcnti le nozze delle figljc , che appena erano iute • Sopra tutto egli abborruui | 
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che lo riccrca/lcro i Tuoi Mnilhri di dar fuori danari , credendo più tofloo)m*cra vfòan- 1^48, 
tico degli In^ratori Ottomani , cliccon le prede doiicflc Terrario amcliirfi . lifanen- 
dolo perciò uipplicaro il Capitan Baftd di romininiltr.irc cento mila reali jier rimettere 
l’Armata, cg)i fondandolo , e penlonandoglt appena la vita, lo depofe dal carico. 
IlChiccaiàdclTÀrfcnalc liibito l’occupò, impcroclie in vece di chiedere, donò egli 
cento mila reali y per comprare à caro prcno il (iio maliiagio dedino . lira lUco colini 
TUO de’ primi mantici della guerra , pratico del Mare , e nella Nana! difcipluia fciicro, 
altrettanto temerario di lingua, che di animo vile . Si vantaiia, che i Venctiani amiczai 
à vederli à fronte Comandanti inefperti, non roffrircbbcroladiluicomparfa, ccon va- 
ni difcorii barbaramcnic diuilaiia incendi j alle Chiefc , lacco alle Terre , fha^ a’ Popo- 
li, gloriandoli di voler penetrare à Vcnctia , e punire chi ofaiia competere col dclhno 
felice , e con la fmiliirata potenza del fno Signore . Lo dcndciiano i più faiiij tra’ Tur- 
chi, e Tammirauano gTimpenti. Il Grimani applicatoà rimettere nel Verno T Ar- 
mata, mentre s'acconciaiu il rellantr ^ con none Galee, e quattro Nani, elpugnò 
‘ Mirabcllo, luogo non tòrte , màconfìderato per l’abbondanza di pcfchc 111 quel tratto. 

Cent’ huomiiii , eh’ erano nel Cadello, aboandonato il recinto più debole, dopo 
qualche diR fa , vedendo aperta dal cannone vna Torre , n’vlcirono a patti . Gd d’ As 
haiiciia guidato le militic per terra. 11 Colonnello Altcìnburg vi rimafe tento, Se 
eltinti circa venti foldati . Alpiraiido il Generale à cole maggiori , allellira che fu i’Ar- 
mata , vna fquadra di Galee afiegnò per allitlcre in Candia ; vn’ altra difpofc alle Gra- 
bulc per impedire alla Canea i (occorfi . Egli vfei al Mare con ventiquattro Galee, 
cinque Galeazze , e vcntifctte Nani. Diuilaua con animo grande , e gcncrofi pcnlìcri 
diportarfi a’ Dardanelli, doue chiufodibuon’hora il patio a’ nemici, ò li tcncrcbbc 
da Càndia lontani , ò li coflringerebbc à battaglia , in cui benché di numero fotlcro lii- 
pcriuri, la ragion della caufa, la fòrza de’ legni, il valor delle genti lacciia fpcrargli 
vittoria , e che con quella abb.utiiw l'orgoglio loro , li rcrminatTe la guerra con glori» 
pan al trauaglio . MàlcilMarcèiIRcgnode’ Venti,! Venti fono ifatcl liti delLi for- 
tuna , che calhga i pcnlìcri diclii troppo Ibivla sii T incoilanza eli qucll’Elcmcnto , al- 
trettanto tcrnbile , quanto inganncuolc, de inlìJiolo . Era nel mele di Marzo , Si ap- 
pena fciolta l’Armata dal porto , coniiennc Icpararli per vento gagliardo. , poi reltitui- 
talacalma, il Capitan Generale con la maggior parte àP(.nà li ndullc, luogo como- 
do per vinrlì con 1 legni sbandati, quando la notte de’ diccifcttc Icoppiò la più fict» 
tcmpclla da Ponente Maellrocon tutti gli horrori, che portar pofleno le tenebre,! 

Venti, Icondc. Rotte le fimi, e perdute le ancore , andauanolcNaiii, e le Galee 
ad vmre ncUoScoalio j alcune tri elle inuclUndoll , accrcfccuano il pencolo , e lo fp»- 
uento . La furia ìlei vento a’ Nocchieri non pcrmctteiia di regger i Legni , ne ìc ciur- 
me poteuano domar la contumacia dell’ onde. NclTofcumà, e nel rumore turban- 
doli le voci , e gli ofhcìj , non li dillingucua il bilògno, md tutti rgualmctitc conlulii 
marinari , Arifoidait, ccrcaiiano (campo dalcafo, e dalia fbrtiina . .Molti perirono 
pcrlàliiarfì; .alcuni li giitaiiano al Marc, altri nc’Palal’chcrmi, e più infelici di tutti, 

3 uci ch’erano portati ì terra , perche tra’ Legni , e’ lalltrcllauano infranti . La Galea 
cl Generale lenza timone , leiu’ albori, Iciua veleflmtuaua , bora gettata vcrlò ter- 
ra, horam Mare ni pinta, quand’egli , che confortando le fuc genti Icorreua per l^cor- 
fia , da viT ond.a diltelo mezzo pelloTn 1 banchi , fu da vn’ altra rapito , e tutto il Legno 
fommcifo. Col nlchiararfidcleiornocclsò la boralca, mà non potcìia vederti più. 
tragica (cena , in cui fotlè dipintoìl tcrror , e la mone j il Mare coperto di cadaucn , e 
Lcg.ni i loScc^liopicnodiiciniuiiii, òlpaticntatidai pcikolo, ò intirizziti dal freddo; 
nuucaiianotvclUu, &iipaiK, & ogni VQo piangendo sò lleilo , iiicordauade’parciv-. 
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1 ^ 48 * tijcdcdiamicipcrduc», c JclIcuauftagalefofVanze. Diciotco Galee fi vcdcuano rot- 
te, defìe quali ^uc foli (caffi li poccan ri mcctcre je de'Valcclli nouc cffctido perduti» 
gii altri erano bifognofì di concia . Giormo Morofini con la fua , e con vn' altra Galea 
àppenall prcfcniò, dopo haucr gettato al ^re ogn’ ingombro . Qjicffi ch'craPrcuc- 
ditor deir Arnuu * allunCo intrepidamente il comando di quei mifcrabili auanri , atto- 
fc Antonio Bcrnardo'^roueditor General del Marc con le Galeazze , e Bernardo Mo- 
rofìni con alquante Naui ( perche tcnutifì ftiori dc’Scogli , haiiciiano potuto puTeruarlt 
dal naufragio , ) e couuocata cotifulta , tuta d' acccorJo dclilicrarono che con le Natii 
andaffe il Morolini a' Caliclli , il rclio in Candia tornaflè per nllora rii . Dimane inw 
barcate le genti , ricuperati i cannoni , eie armi, ripartito quanto fi potè raccogliere di 
vcftiir.cnti , e di pane , arfi 1 frammenti dc’Lcgni , s’ aiiuiarono al ddlinato camino , mà 
tutti mlìeme giunti à Sdiilc , trouarono con molto gaudio Giacomo h iua , che eoa 
(quadra di Naui portaua da Vcnctia in Candia loccorfo . Da qntfte prcibciò che lorot 
mancaiia , mutato parere , crederono meglio , che anche le (ìalcazzc andaffero a* Dar- 
danelli . 11 redo pafsò in Candia , douc con le genti raccolte dalla borafea narniarono 
fedia Galee, cconcfll-, e con altre fei Naui il n-oucditor Morofmi foccotfa prima U 
Suda , e prefa la Galea del Bei d'Andro , arriuò opportunamente aCaltclli . L'auui- 
fo del naufragio peruenutoà Coffantinopoli, banca naimìtoi Turchi di tanto £illo ^ 
che credenano il dominio tiel Marc doucrcflcrc il minor frutto delle loro vittorie, iiu 
mentre lo folcnnizauano con gran felle, altra voce penò, trouarfi a' Dardanelli T Ar- 
mata nanica. Ncgaiiano molti la fede al fatto, & il Capitan Baisi dcmcntitia fuper- 
bamcntc quei che aécrmauauo di haucrla veduta . lu line tri la marauiglia , e la eoa- 
fuiìonccTiaucflero tant’ammo i Vcnetiaiii, lafciato il Marc coperto di Legiurotti,e dliuo- 
inini cllinti , di prclcntarfi arditamente a'Calfclli vincitori delle tcmpcttc, applicando 
al npato , tu (peditu Ebrain Balu nell' Affa , e Fasli nella Grecia ad vnir le muttic , de 
il Vifir clùamatiàsciDragoinani delle nationi Chriftianc, impolc loro di preneda 
dicci Naui per vno , e che nel mentre quelle , che in CollantiiKipoli fi trouauaco , pi- 
gliaffcrolbldo. Né valfcro fculc di non tener tale facoltà, nè meno raciom, che per 
non patir violenza fi tenirebbero le Nani lontane da' porti con danno Jc'Datij , cdilhir- 
boai commercio ; poiché il Vifir non badando, che al bilogno prcfcntc » pctlillcua ùa 
vulcrobligarlcal fcrumo. Più giouò il rifoluto partito prefo dall'Ambalcutord'Jn- 
gbUcrra/chcimbarcatofilopraìcNauidifnaiutionc, protdbndo, che Icabbruaa- 
rebbe più tollo , che foffrirc la forza , fitiròàmezo il Canale in faccia al Scrradio , e 
con certi legni vlìtatitraTurchi, moffrò di cliicdcrcginffitia al Sultano, onde il Vifir 
per non cagionare rumori , credè bene per all 1 iora dcfiilcrc dalla dimanda . KacctJte 
dunque dai Capitan Bolsa quaranta Galee , che potè armar prcffamcnic^c lafciatcne 
addietro trenta per mancanza di remiganti , fi portò egli con eìle , e con cinque Maone 
jbpraui cinque irub (oldati a'Caffclli ; douc non potendo tollcrarar lungamente la vifta 
de’Legnincmia, volle tentarne l'vfcita, mà incontrato da' Veneti con furia di canno» 
nate, egli con altrettanta vdontà fi rcllituidcntrò lo ilrctto. Pon ciò rintuzzate le- 
fianclo le fuc vane giactansc, il Re delulo delle fuc vaile prorocfi'e, chiamatolo alla 
Porta, Io fece decapitare conhfcandogU ogni Ilio haucrc congiuUo calligo della fuptf- 
Ina , r delle rapine . Fatto fubito falirc forra l' Armata Aclmct Baisi , che ctiffodiua 
tCailclli, fùpotfbtbtuitoil Dcftcrdai nel Geiieralatu del Mare . Coll'aiuto delle Ga- 
lee i Veneti fuppliuano al bilogno dcU'acima , benché accadcficro diucrlc fàttiont , olian- 
do i Turchi allo sbarco, che diretto dal vàaualicre di Grcmomullc , riulciua per lo più 
coniortuna. Mà sparendo l' Armata nemica» e il nuonofuo Generale deboi e di co- 
laggio» cdtlònc^iVaicaaiucixdaonotaeglio» che il Ftoueiitor dell' Armau eoa 
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l« metà dcHc Galee, c con alquante Nani, nell’ Arcipelago iralcorrcflc à frenariBcì^ 16a^» 
che alla Canea, .*V: al Campo portauanofnditlijlrccjucnu. JiiVcncdalanoticiainfcli- * 
ce del naufragio , haucuaturlàaco gli animi giultamente, tanto più grane riputandoli il 
colpo, quanto era feguito nel pnneipio della Campagna, e le diihcile non riulciua ri- 
mettere i Legni, altrettanto maLigcuoIe parcua ritrouarc le ciurme, troppo alrborrita 
quella inilcra vita , che di fatiche , e di ftratij li nutre . Sono veramente nella Città , e 
nello Suto deferitti da vari j mclticri remiganti in numero fuflicicnte al bifogno di cento 
Galee i mà per non fponolarc in lunga guerra l' arti , & il paefe fù giudicato prudente 
conlìgho crmcambiarc il rcrwtio della peilòna in riprto di foldo , con cui lì ntccoglicua- 
no volontari) , ancorché à carinimo prezzo . Hora per meglio rcfillcrc agl'inimici , Si 
9* cafi fi follecitò di amniallamc in buon numero . rù comandato in oltre , che s’ ar- 
mallcro all' Kolc alarne Galee, eche di Dalmatia in Cardia lei ne pafiòllèro lenza ri. 
tardo . Alà come la perdita dcU’Armata , che dagl' infiliti de' barbari cuopriua l' Ita- 
lia , doucua renderli fenfibilc à tutti , cosi la Republica ne prtccipù il difaltro alle Cor- 
ti, dotte diuulgatofi nell’ ilicllo tempo, che appena videa dal naufragio, fi trouaua ■ 
alla FVjrta dell'imperio Turchclco, cambiatofi li combattimento in (fupore , Se inap- 
plaiilb, i vicini dal pcricoloficredcronoficuri, e gli altri lo trafairarono . &loilPon- 
teiice efibì al (olito la (iu fquadra con la Makefe , Si in oltre permife , che fbpra il Clero 
dello Suto Veneto cento mila Scudi fofiéroimpoiti. 11 Re Cattolico à D.Ciouamii 
ordinò , che in fixeorfo della Rcpiiblica mandaflc vna ponion dell' Armata , mà quan« 
tiinquefbncroall'horaacquictatidiNapuli, e di Sicilia i tumulti , gli altri afiaridcIU 
Corona lo diueniroixi . in tale apparato di cole giunfc il fiallarini in CoiUntinopoli , 
e benché incognito, e quafi nafcolto , non rosi prcllo la Nane approdò, che i MiniRri 
credendo, ch'egli portallc larghe condiuoni di pace, volcuano vdirlo, mà (coperto 
non luucr ncgotio , ne minificrio , lalcurono , che alla Cala del Bailo per cflcrui guar- 
dato li trasfci iiiTc . Appariua nel popolo defideno di pace , perche la guerra lunga non 
(bloannoiaita , mà iudcboliua , Se oltre ciò difiurbaiia il commercio, effendo quafi 
tutti I Legni predati da’Vcncti , oda' Corfan Chrilbam , e chiulò il palio de’ Dardanelli 
le merci , & i viucri , che vengono in gran copia per Mare , conucniuano paflàr per ter- 
ra con incredibile accrcfcimcnto di htica , e di prezzo . 1 Mimltri connumcrauano 
tra i danni maggiori l’infulto, che l'Atniau folle unpcdiud'vlcirc, e tri le agitationi 
diuerfenon mancauano rumori nell' Afia, dopo che Icmilitic, che la culloduuno in • 
quiete, erano fiate per bilbgno della guerra chianutcui Europa. Non lalciauailBai- 
lo di promoticr le iiKltnationi comuni con aggiufiau progetti, mà preualendo apprcllo 
i T tirchi più d'ogni ragione l'impegno , vdiua pretenderli la confegna d t Candu coU'al- 
■tre Ihazzc, nfaramento di danni, e di fpclc, con firabocchcuoli infianze, e s’cgli 
per lo contrario dimaiidaua la rcibtutionc m Recttmo, e di Canea, Se in tal cafo inlì- 
nuaua honorcMoh conditioni alla Porta , vedeua ìMinilbi accenderli di fierinimo fde- 
gno , e rigetrarc le più giufte pro^'ofic . Dunque difpcratà la pcc , dall’clpugnatio- 
nc , e dalla difrfa di Candia la fomma della guerra pendeua . Dopo la pngionu del fi- 
gliuolo del Generale, hauca il Senato creduto ragioncuok di eleggerli fucccllbre, poi- 
chela barbarie de^ Turchi per atterrir il padre, hauctebbe lui le tenuto d'cfporre à 
ilracij inhumani quei garzon’innoccnte . Peraò in luogo del Dcliino Luigi Leonardo 
Moccnigofùfaclto, e poi intefo del Grimam il naufragio, eia morte lù coiìfrritoall'- 
ifidtò Mocenigo la carica di Capiun Generale, eia dignità di Ifrocuntor di S. Marco. 

Era cgl i di età matura, di venerabile afpetio, integerrimo ikt l'impicghijc di così ben tem- 
perato ulento , che le con la mente tutto abbracciatia, raleua anche ad elcgcire non 
meno coU'opra,clK coi comsuido . Ct eduto pcroò del pari habilc > e degno , era in bre- 
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1^49* ui fTmo tempo ptfTato dal carico di Commiflàrio al Generalato dcirifolc, poi à quell* 

' del mare , liora di Candì» > e fenza intcrualio al fiiprcmo . Mentre TArniara llaua in 

£ iù parti difpofta , egli conueniu* fèrmarfi in Candu almeno fin’ a!l’arrino di A ntonio 
ippomanodcltinato in terra al comando dell’Armi, mà non otiofo, imperochc mi- 
glioraua le fortificationi eftcriori , rallcttando le fatte , & aggiun-^ndonc altre . CtiPi 
lein, che da'colli d' AmbrnlU oliemana i laiiori , che feruir douciLino U’ impedimento 
a’fuoi lini, bene fpeflò con inoirfioni li diliurbaiia , horaafialcndo le guardie, hot» 
impaurendo 1 gualtadori , Tempre inquietandoli j mà fortendo quei del perfidio comic- 
iitua ritirarfi Tuoi polli , ne’ quali fi trouaua ingrollàto à forma di giuflo elèrcito , poi- 
die oltre i pcruenmi foccorli nel cader deiranno, da ogm parte pafiauano genti eoa 
picciolc (quadre con Legni minori, ncirampierza del Marc non incontrati , ò nelle tene- 
urc notturne non (coperti da’ Vcnctiani . Cuflcin caduto grtucmentc infermo, con» 
uenne traporrc mialche ritardo all’attacco, e non fidandoli della cura de’ (boi, richiedi 
al MoccnigoilCircolctto Ebreo, Medico infignc,che concedutogli , lo reditui nella 
iànità primiera con efempio (cambicuolc di confidenza , e di fede . Poi il Bafsà allegro 
per il naufragio dcirArmata nemica, cominciò à cingere più (Ircuamcntc la Piazza, e 
per Icnarlc il comodo , e l’vfo del Porto, collocò artiglierie al Lazaretto. Ciò non 
ollantc fpczzando il pericolo , vi entrarono lemprc i Legni , A; lui , òal Dramatà sbarca- 
rono ficuramcntc i foccorfi . Giacomo Rina con due Galee , e due Nani batte più fio- 
re i lauori de’ Turchi , fino che sforzato da’venticonuenne allargarli, clafciarclic (labi- 
iificro in batteria lette pezzi , che feriuano fin dentro le mura . Con altrettanti corri- 
(pondeiianoidifenfori dal Caualier Zane, mà prello fi diucnncà più firctti cunenti. 
Cuflein calato da’ Monti , copertoli con gran terreno , ciiifc la Città di duro , e memo- 
rabile allcdio . Gli era conteib l’auanzarìi da’Wneti con frequenti lortitc , in vna delle 
quali , vfcici dalla Città alcuni vediti alla foggia de’ T urchi , mcfcolati con efli nel con»- 
battimento, ne vccifero molti , e tri gli altri Burli Mtidafà Baisà, die comandaua le 
miliiic di Natòlia rellò morto. In altra parte Ihetro Qucriiii penetrò fino all’allog- 
giamento di Cufl'cin , e tagliati d pezzi duccnco Gianizzcri , fi ritirò con pocliifiimo dan- 
no. Mà non per tutto arnfclMddfo vantaggio, il Conte Achille di Romorantin 
c'iuiieua condotto di iTancia vnalcua fiorita di dye mila foldati, tentò di notte con tre- 
ccntodi elfi Ibftenuti d’alquante corazze, d’occupare alcuni ridotti dc'Turdii ; mi 
^ l’ oicurità , che nel primo empito confiile le guardie del campo , dilbrdinò pofeia gl: afià- 
litori , perche la caualleria vrtandonc’ fanti h (compigliò , e diede comodo a’ Turchi . 
d’accorrere alla difelà. I foniti pertanto fi ritirarono, rcllandonc cinquanta morti, , 
Jlc alcuni feriti , oltre ventiduccaualli perduti, e tra gfiellinti lu trottato il Yen inge- 
gacic . Cauauano i Turchi altiiiimi folli , e cominciando di lontano , s'auuinzauano - 
diramandoli come vn'alhcro m branchi , Pcriiiettendolo la liceità del terreno , s’ inter- 
nauano con molte cauerne per alloggiarui , lemprc pronti , & indcfèlli alle guardie , a’ia- 
Hon, a’ cimenti . 7 'ali rami apprcilàndofi alla Città , s’ vnuianoconlc tnncierc , trà 
le quali difpollc frequenti batterie con grandillima cojiu di cannoni , parcua inefpu- 
gnaniic il campo . I^chc il prcfìdio della Piazza conifallc di (èi nula huomioi , (cario 
' però rinfciuaà tante guardie, &: a nioluilimi|io{li. Non ixichi languiuano ancora ne- 
di Elofpedali , e le reliquie della rontagionc non erano emme . Suppliuano però ^ 
uabitant i, e tra quell liEcudatarij Tutto Giorgio CornaroCaualie re, con alcuni ancne 
diRcttuno, e di Canea, c'haucuanoappreioquantofofie graue il giogo dc’Barbari, 
che con altro linguaggio, ccontrarijcoltumi , introducono non fola leggi nuoue, mà 
N umù diucrli . Alle tnilitic tiparutc in più (quadre , furono aflcgnatc in guardia i ba- 
(honù; e l’ opere di fuori. V'o corpo diiniiitcìuqucccatOj àcuis’voiuauoiEcudat»- 
. ri), fù 
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tìj» (Tmlèniatoalla Piazzid'anni; gli altri erano pronti per accorrere dooe occorreflc. 
Alla cauallcna grolla il Conte diSalmscomandaiia , S: alla leggiera il Sinofich . Al for- 
te di S. Dimitri, chcpcrrcnunenzadclfitoraflémbra vna Cittadella, Girolamo Bat- 
taglia col Conte Giacomo Valuafone aflifteu.i , Ogni pollo pnncipalcllaua à cura di 
alcun Comandante prclìcdendo à gl i altri la Marra /Gii d'As , Komorantin , fecondo i 
lor gradi , riconofccndoli da tutti raiitorità fupretna del Moccnigo . Con tarordine di- 
fpoltc le cole , horamai addomellicata la guerra , ognicondition di peribne conucrlà- 
ua ne’ pericoli intrepidamente, A' incontrandoli rilblutaracntciciraenri, non paHàua 
quali momento , che non folle Icgnahto da qualche làttione. Tuouaiia giorno , e 
jiottc il cannone j volaiiano ad ogni paUbi Fornelli, ò le mine, haiiendoli prcfillb t 
Turchi di giungcrcaIlciniu-aglicco|H:rti, eprtna patir lòtto terra le èriche di cicca 
talpa, chcefporli agli afiàlii col furor di Leene, ^’oii dincrfamcntc i Veneti .aggm- 
ilando le difelc al bilogno , profondaiiano vie infidiolè', A incontrandoli col nemico, 
òchiiidciianoi palli, ònempiiiano di mine le lòlle j raà d' improuifo con mine 3 e for- 
nelL reciprocamente gettauano in aria i lauori di molto tempo . Combattcìiano per- 
ciò bene Ipcflb in quelle angulle caiicmc colmarmi , e Icmprceol liioco , e col fumo me- 
fcolandouilì del veleno per ammazzar gli operanj, & infettar icuftodi. Lacampagna 
furcua vn ciroiterio , e con forte diuerfa moln cllinti nelle fàttiont rdbuano lenza fcpól- 
cro, & altri viui lì Croiiaiianofotterrati tri leriune. Con efcrcitìo inccflàntc comoat- 
tcuano i foldati con gl’inimici , Si inlicmc con le vigilie , e fatiche j onde le di fuori i Tur- 
clii con ardor diremo {Iriugcuano , conuennuno quei d’ entro fenza q uietc rìllorar i la- 
Hori , Si alzarne dc’nuoiii . 11 Capitan Generale ad ogni pollo {cotretu , fouuencudo le 
inilitie con pghc pronte , e coalblando tutti con vigor d’ animo , e con le fpcranze degli 
attcli foccorfi . CulTcin haucua Iciclto 1» parte , che guarda l’Oticntc , doiie con lunga 
lixKacomiiKiandodalMareclaCitta cinta da’baloaidi Sabionara, Vittiiri, Gicsii, e 
Martinengo, Coperti i due di mezzo dal S. Dimitri, mà tutti oltre il fbllb difcfìd’am- 

e llimc ibrcilicaiioni , da’ moderni chiamate corone , mezze lune , opre i corna , A altri 
iiuri , che prendono il nome dailaibrma , ò dall’ . Era quali per lo Ipatio di vn 
migliacmczzoefleloUluocampojtiittolbltoditrìncicrc, edi tòlti , cccntrcatuccht 
filpingcua vcrlòla Piazza . L’vno contra la parte più ballàdcl S. Dimitri , che Crcua- 
cuurc li chiama , ouc vpa lunga trindera con molti rifalci era difcla dal Fòrte . L' altra 
verfo il Gicsii, che da vh’opcra à corna detta la Palma , liana coperto . 11 terzo al Mar- 
tinengo miraua , e fcruiua prìndpalmcnce non folo la Corona &nta Maria , che cingeua 
<}ud gran baloardo , mà inlicmc batcciia il rcuclbnoS. Nicolò, chedilendeua la Corti- 
na tra la Palma , e ^nta Maria . Predo in più luoghi li aprirono breede al tanto ful- 
minar de’ cannoni , e giungendo le trincicrc , e le batterie fin’ al follò , li combattcua di 
mano,cda’TurchilidiuiIauano, eda'Veneti s’ aCtendeiiano gli allalti. La Corona 
Santa Maria daua à cura del Gouernator Tartarini , mà d quedo , che fù vcdlò nel nco- 
nolcer vn'allt^iamento nemico , fù lodituito il Colonello la Ciarté , che con valore lo- 
llennc più àHalu . Vna volta Hngcndoi difenfori di ritirarli , fecero volare vn fòrncl- 
lo , che diiiipò numero grande di Turchi , che fopra vi erano làliii , A ali’ bora i Vene- 
ti aflalcndo gli altri nello dordimento, ne vccilero molti, incalzandoli tri 1 cadaucri, e 
le mine lino alTalloggiamcnto . Replicato in altro filo Tallàlto , le ne ritirarono pari- 
menu con danno, e vergogna , lauandola breeda col languc . A’dilcnlon parcua di 
azzardar troppo colTattcndcr allalti generali , e gli empiei cdremi , perche in clli duo- 

candofi tutto ad vn punto di forte, puonnohaucr luogo impcnlarì aeddenù, e can lu- 
nedi . Kilolucrono pei tanto di rrauaghar gli aggrcllori con frequenti lonite per tenerli 
lontani , dillutbar i lauon , e dulatli , A ^ dilcgno il fuoco loitcrrwco nurabilmeutc 
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• fcniìua, onde vfciti da più parti, &aflaliti con brautiraipofti, riraronocombattendoì ‘ 1 

nemici , doiic|(biianolcmine, c i fijmclli , che à tempo acccfi fecero mirabile ftrare. 
Perendone molti , tutti fli altri s’impaurirono, non fa^ido più dotte aneiidcr , ò hig- 
gir dcueflcro l’miniico , e la morte . Perito nella fitrione il Ciarte , clic perde d» tal col- 
polavita, (ù al Conte GioiLiuioNoris quel polio raccomandato. 1 Turchi ail'in> 
contro procuraiiano d' introdurli nel follb, per tagliar fuori le fortiHatiooi cftenon , & 
alla m.uraglia fpcditamcntc attaccarli t ma con le mine , e tornelli furono fouuertiti ilo-, 
rolauon. Pcrricordodcl Conte Valuafonc Impellendoli rrcl lòfio caflè piene di gra« 
nate, edi bombe, edandotn fuoco quando i Turchi vi Italiano (opra, nonli puòcrc* ’ 
dere qual danno , e terrore li cagionafic tra elfi . Penetrati anche nella campagai lòtto • j 
Jc batterie , nc fecero volar vna , clic trauagliaua il fianco del S. Dimitri , In "tali opc- ^ 

racioni (lue lòpra gli altri fi rc?,nalarono, Filip^io Bcfiàda da Verneda, c Giouanm di' 
Bellone Francefi . Si contmìlaua con rilchio , c traiiagho maegiore alla Palma , doue • 
alliltcuanoil Goucrnatorc Attimi?, SeilSargcntc maggiore Cafanuoiia, pcrchci Tur-' 
chi alleviati alla punta , téccro volar vna mina, con tanto ma^ior danno Je^difenfori 
quanto, chccrcdeiidodi luucrla incontrata , vi ripolàuano lòpra licuri. Fù perònrircK’ 
to Tcrror col coraggio , mentre andati i Turchi aH'afialto , nirono valorolàmente lòlto» 
nuci, crìfpinti. Ben’évcrocheilRomorantin, dalla mi dircttionc dipendeua tutto ' 
quel tratto, dubitandoà rHiouocimcnto di perder il porto , comandò, cW s'alxindo-' 
naflc, c mentre vi cn:r.iuauanoi Turchi, latto dar fuoco à due fornelli, nc lagrificò 
quattrocento alla morte. Ma quella perdita non cornfiiondcua al gran vali aggio»' 
che ritrafié Cvflcin da quel fatto, poiché fece , che vi fi fortificaficroifuoi di buon mo- 
do, c fpcròdi conlcguiril rdtanteclc’porti vicini piu fàcilmente . Dunque fotto la Co- 
rona Santa Maria , f.cc ardere vna grandillima mina, che Tua però con danno minor dello 
rtrcpito,mà crollò in guilà gli aninjidc’difenfori, che totalmente Tabbandonarono, la- 
feiate Jc ritirate , l’armi , le monitioni a’nemici . Con ragione Cuficin cluhatia , pache J 
gli erano Itati ixko mcn che donati quei luoghi , che clpugnar non credeua , che in tem- 
pò lungo, c col fanguc . A Itrctunio di giulto dolore acce! o il Moccnigo fc nc cruciaua , 

Funi egli fubito col ftipplicio alcuni dw’dircrtori , altri nc cartigòcoll’infimia , A' al Noris «* J 
Iellato lo rttpcndio , allcgnò in pena per dicci anni la carcere . Soddisficto con ciò alla 
milit.'irdirciplina,rcrtjua riparar al danno imminente ; mà txin era facile ricuperar il per- ,7* 
dut0 5cpiùdiihcilcli rcndcuatràlcfaucidcgl'inimiciconrcrujrglialtri porti . Fuper- . I 
ciòcreduto mcn male Pabbandoiurlipcrroìtericrconanimovigorolò, c forze vmee il y Jj 
principale recinto . Sopra tutto prenieuaricupcrarlccontramincdi Santa Maria; mài i 
Turchi le haucuano^àdciiartatc, onde fu lupplito con certe galene del Martincngo,' f ^ 
opera antica, mà che dalle nuoucfonificacioni coperta, àcafo fù ntrouata. Mcrure 
trauagluuano gli operali j , &ri lòldati, punto non fi nrpanniatuno i Generali . De* ’Tjl 
Veneti la Marra , mentre da vna cannoniera del Gicsù fpecula la difpofirione d . 1 campo, 
colto da mofehettata terminò la Ina vita ; c con applaulo delle militic , c de’ popoli à "M 
Gild’As, che in ogni cimento inortraua ardire non dilltgualc al bifogno, fu conlèrita - M 
la dircttionc dclTArmi. Dc’Turchi parimenti Cullem nieuò due lente , mà cosi fàiio- 
reuoli , che per pochi giorni Io tennero lontano dalle iàttioni . Da Vcnctia non man- ■ ' j 
cauano frequenti foccorlì, e tra gli altri Lorenzo Marcello i^oueditor Frtraordinarto I 
d’Armata , condufic none Galee, vna Gale.izza , A'aicuncNaui, e pocodopoil Ge- 
neral Lippomanoloprarriuò con ogni forte di prouifione. ConciònmngontalaPiaz- 
aa, crdccuaTanimoa’dilcnfori, fiipplcndofi con nuouc milinc al difetto dc’morti. 
Accoric anche il Morofini Froueditor dell’ Armata con otto Galee , dopo liaucr dato la 
caccia à quelle dc’Bci nelle acque di Maclmo , Trouandofi inqualchc vigore TArma- 

ta, pcn- 


L I *B 1^0 A 0. 99 

ta , penfàiu il Moccnigo imbarcarfi , fcorrcr il Marc , e difender Candia coirimpedire al 
nemico i foccoril, mdiotrattencro nella Piazza i'eiìiraa preghiere delie miUne, e le 
foni iibnze degli hahitanti . Fù dunque delibcraTo j che il Marcello , ^ il Morofìni fup» 
pliflerot opponcndonaltranlitodellcBcilierC) e d’altri Valcclll, ccliorvniti^ horie- 
^ parati dal tempo, e dall’occafionccoglieilcroi maggiori vantaggi. Il Morofmi prclb 
^ vn Vafccllp di Fripoli , frenò l’ardire degli altri j & il Marcello giiinre neU’acciuc di Ca- 
nea due giorni dopo, che entrate in porto ventiquattro Galere de’ Bei, vi haticuano 
sbarcato gente , e danari . Egli tuttauia procurò eh ccncrucle chiufe , e col por genti 
à terra in più lut^higualbr la ricolta, valcndofi di Matteo Calcrghi per follcuar ipo- 
poli, e far calar ^iSfàcchiotti, in CIÒ occupandoli, n’vfcurono flirtiuamentc venti 
Galee nemiche , e benché egli le leguitaBè , altro non potè , fc non guadagnarne vna , 
'• facendo più di cento prigioni . Le altre vcrlbRhoJi con celerità fi laliurono . Fùlco- 
peru in tal tempo la perìidu di vn Luc^otcnentc , clic con intelligenza di alcuni foldati, 
crattaua di dar le Grabiife ai Balsà di Canea , mà vno dc’complicì , ò allcttato dalla Ipc- 
l’ ranza dc’premij,ò atterrito d.ilf'atrocità del delitto, riuclò il concerto poco alianti il tem- 
K. ; po Ibbilito per cfcgiiirlo , ciùrubitoiltradimentopnnitocoirupplitiodc’principalt,e 
ri parato con la miitatioiic del prclidio . Poco più le Galere poterono tiattenctfi ionta- 
i^> ne, impcrciochc la nccclfìtà della difcf-ichiamaua l'opera delle ciurme, alla metà delle 
r., quali fciclrii più habili, furono date l’armi agli altri la zappa. Gitinfero veramente 
allaStandia, lioladinmpcctoàC^ndia, difcoìfa però dodici miglia, le Galee Pontifì- 
X eie , e le Maltcfi , mà richicih t lor Comandanti , ch’entno il Bolognctti , &il Boncamps 
à predare qualche numero di militia alla Piazza , l’ vno non fommiuiUiò, che fedànta 

Ì foldati, e l'altro non pcrmifclosborco,chc alci Canai ieri, tré de' quali fcpialaiidofi 
nelle prime fàttioiii rclbrouo morti , e gli altri feriti. Giachc in terra militare non 
volciiano , fù da'Vencti procurato , che in Marc opcraflcro ; onde tentarono Milcpo- 
canio , mà non riiifìrì altroché il ficchcgio del bor?o . Poi à Ccrigo s’rnironocoi; Fran- 
cefeo Morofini Capiuno del Golfo , che haucua Tei Galee , e tre Galeazze , ad og,n\ mo- 
do i Bei paflàrono di nuouo m C.anca ad isbarcarui groflo fiiflidio. Rnalmcntc gU Aufì- 
hatjj nel principio d’Otobrc (piegate verfolulialcvclc, pmirono . Inutile pariinci?- 
teriufci 1 cfpcJitionc del Caualicr Cornato nelle parti di Sittia per miioncr i popoli ,edi- 
Ucrtirc le fòrze del Campo , poiché liifcitati da lui quei dclb valle di Ccrcs à trucidar i 
Turclufparfi peri calali, non cosi tolto Cuflcin v'cipcdi debole partita delle (uc gen- 
ti , dici folleiiati s' iiifcluarono nel più afpro de 'Monti, lafciando ne’ Villaggi la mag- 
. sior pane delle donne, cdc’figli, l^aiquali vendicaronoiTurchi con vluradicni- 
s deità il fingile de' morti . Mà fotto L'aiidia fece dare Cuflcin al ridotto dd Crcuacuore 
vn fìcniCmo aflalto , ne fbrtitogli di occuparlo , lo replicò nel giorno Icgncntc con peg- 
^oitc fucccfk) . Mortemi di molcliettara AlTan Bafb. di Natòlia , huomo prode tra* 
^ Turchi , Si diedero dh fiibito confacclùdi terra à riempir il fòflòin più luoghi , mentre 
T inaltn, òallarganano col cannone le breccic, ò fcaiiandoi fondamenti di quelle furti 
^ muraglie, fpcvaiuno ùrie cadere. Sotto terra poi fi corabattcua ad ogn'hora nondi- 
L itmgucndofi la nouc dal giorno, e di {òpra erano continui , e si feroci gli afiàUi, che 
Qons'altcrnauanopiùlehorcditrauaglio, cdiquitc. Temeua no alcuni , cheiTur- 
chidommando il follò, occupaflcrohnalmcntc i diicbaltioniapprcnu del S. bunitri, 
con che refo inutile il Forte , fi per Icua U prefidio , onde feutiuanodi ritirare le milittc, 
I cicannonijC abbandonarlo. Miti Mocciugoaglialtiui pareri oppcfociidolautoriti 
della carica , volle con falutorc conliglio , che (ì niahrcnefie , poiché èia quel luogo ernia 
, nente hauerebbe potuto il nemico batter tutta la Città, & impedir la difcfa. Ihaugcroiio 
' tdifénlòti più che diogn'aiiro iamocte di GiotLuigi vccilò da lòfio, die sbalzò fiior 
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n della uiuraglia eh colpo di cannone battuta, poiché fuifccratamcnte antato daYcldatt , t 
dal popolo , che prinu come Capitano di Candu , bora come Proueditorc rcg^cua, ne re- 
narono afflitti oltre modo . Il Senato poi lionoratido il luo nome ordinò , che vn pic- 
nillimo Elogio in Tua memoria negli arclmii) li regiltralTc . Il Valualònc da infinmùd 
ne' difagi contratta , j^dc parimenti la vita , il Conte Guerengo di Prcdolon rilcuò 
pcricolòCa ferita ; ne Gii d’As n’andò cfcntCj rcibndo offefo nel capo benché Icj^icr- 
mcnce . Sarebbe diIHcilc (criticr'i nomi , e lurrarc le anioni di tanti y che in quell' allc- 
dio filcgnalarono ; conciolìachc bene fpcflo l'oprc più illuttri vfeirono da huomini ofeu- 
ti t e coiifulc nello Ibrpito dcU'Armi , e tra la iòlLt degli accidenti lafctarono il prìuilcgio 
felito alla fortuna di niellar i fatti dc'principali , e Icppcllir in iìlcmio , & in oblaiionc la 
turba . Scorgeua Cuilcin, che (e molto luueua fiipcrato, molto più gli rclbiia, & a II'jii- ^ 
contro la (lagionc opportima correiu, onde bi(bgn.iua (ollccitar la forza, e col fangiic re- 
dimere il tempo . Tutta la fronte larghillinia del Martinengo , era fatta vna breccia , ò 
fpianata dal cannone , òdallc mincfconuolu . Dunque era tempo di tentare l'allàltoi, 
e Cullein lo diuisò con tune le preferitioni dell'arte . Animati con eccitamenti di lode i 
Capij e con promefre di premij i foldati, diuife le militic in più fquadrc, ordinò, come di- 
{pur fi doueflèro , e fottcntrar al trauqglio . Le guidauano i Comandanti più arditi , Se. 
egli con la Sabla in mano y à chi fì ritiraflc intinuua la morte . Fù incrcdiistlc il furore, 
con cui li moflèro i l'urchi , con grida (compolte , e con barbari vrli , mentre per la IcoP* 

(a dc’fbrncllt , per il tuono tlclle artiglierie tremaua il fuolo , & il Ciclo fremeua . Nella 
Città col fuono delle campane chiamati i dif enfori, accorfero tutti a*Ior nofb , poiché per 
diucrcirc le forze , fì daua in ogni parte dall' inimico aH'armi . Mà iù^ Martinengo ar- 
dcua il principale confliuo , douc i Comandanti con i Capi militari , e coi fior delle mili- 
tie rcfìueuano con valorofa coltanza . 1 Feudatarij condotti da Gio. Francelco Zeno, R ■ 
fcgnaliioiio y niente meno molti degh habitanù, e hpiutiti gli oHicij, chi ritiraoa i mor- 
ti , chi {buucntua i feriti, alcuni portaiuno le municioni, altri porgeuano i faili^ tra U fuo- 
co, e il fumoj volauano i colpi, le ferite , la morte. l 'Turchi combatccuano coll' innata 
ferocia , clic fuggerifee loro ropituon del dcfhno . I Veneti rcfìftcuano col valore , che 
fommtnilira la pietà, e la fàlute. Dopo qualche bora panie che i difciifori (huclii ,cdi- 
tninuatijCominciafìèroà rallentar qualche poco, onde i Turchi incalzando con empito, ; _ 
giunfero à piantare iopra il baluardo molte oandicre . A tal villa come à certa vittoria / ' 
applaudì '1 campo con voci feflofc , quando i Veneti in valorofo drapelio nllretti fì fea- 
sliaronocon tanto furore Copra i nemici , che li rouerfeiarono nel profondo del fbflb . i 
Nel tempo Uefló Marco Sinofìdi fortito con la cauallcria per fianco alla brecna, li 
fcompigliò, e contufe di modo, che non ardirono più di faluui. Sivederono per tutto 
cumuli di cadaucri, e d'armi . Tre infegne hmafero in mano dc’difenrori, dc'quali fc fìi 
maggior il coraggio^ non fu poca la perdita. Sitrouòtràgliclbnu GioiGiacumoSila- 
toonci nobile della Colonia, tra' lenti Marco Barbarigo, & Etiif achio Barocci dell' ordi- 
ne Uefìb, il Trulli fopracomito della Galea Brcfciana, il Taiiami Sargcntc ma^or d' oU 
tramnrini, e con pcggior forte il Conte Komorantin j &r il Caualicre Gio: An^a Mani- 
noni, che comandaua la Galea di Bergamo, dc'quali mori quefh pochi giorni dopo per le , 

ferite, e l’altro imbarcato per ^ndar à curarfi, fpirò ucl camino. Ciinèin fbllccitato lial- 
Ic rclationi di vn Greco fuggitiuc^ che gli ryjprcfcntò grandemente indebolito il prclidioa 
comaiKfò rn'altroaUàlto al baftionc medefìmo , douecferciunJofì reciprocamente pari 
ardir, e coraggio, non fù dtuerfb l'cftctto ancorebe più memorabile il tcntauuo. Con lo 
(coppiodi tre tornelli procurò egli di fconuolgcrc tutte l' opere fatte d.i'difcnrori porri- 
paro alla breccu , poi lubito fpinte le guardie all’aflalto,c non nrpacmiandosc flclib , le 
y ya aua cod U voce | e la «uno , Meocte itauaoo m Urccuiiuoa pugiu qiufì lotta»- 
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do, echcfiiittiiaiMno eli vni , egli altri , lior* aiianzando , hor cedendo, il cafo , quali I^ 4 Bir 
Icherrando tra tanto fanguefeparo la tenzone. All aunampar fortuito di alcuni banli 
di poluerc, ecco fgombrato Al orni parte r arringo, poiché creduta vnamina, i Tur- 
clu precipitarono nel foflb , & i Veneti appena li tcrmarono nelle ritirate . Ninno fi- 
dandoli pili, òdiaffàcciariii/ìiòdifalirui, rcilò vuota per qualche tratto di tempo la 
< breccia. In fine Gii d'As accorfo al pericolo con furor martiale chiamando alcuni , c 
fingendone altri , rellitui le di^e. Ciilìein d.draltra parte ,• fiinbondo in veder i 
nioi dal l’opinione atterriti, richiamando i fiiggitiui alla pugna , c rinforzando leiqiia- 
dre ali'adàito, voUcpcr ogni modo, che rimontaflero la muraglia . Mi il General l\ 1 o- 
'Cenigofopraiicnutofoflennc ognisforzo, c dopo più bore di olfinatifTinia pugna, liri- 
ci Ipinìc con loro grandiUima ftragc . Suua c^i prima difponendo gli ordini, quando 
vn’Oihciale veduta per il fuoco improuifo fenza guardie la breccia, curie à portargli au- 
uifo edere la Piazza perduta , onde douellc làluarli fopra la Reale , che Italia nel Porto. 

4 Alàcglilolgndò,anzilopcrcuotdconlacannapcrcosivilcconlìgl:o, Se cfdamando di 
ì 5 voler perir per la Patria , e che lol«juitadcchi haiieiia cuore nel jxitto, sfoderato lo 
I itoccun.auuiòalManincngoquali portatoà braccia da’fuoi perlagraiic mole del cor- 
• po , infiammando per le Itradc quanti trouaua , onde à gara i foldati , iS: il popolo gli 
‘ andarono dietro , c ledonncltcllcarmircdifaiii, corfcroalladifcfa, celebrando tutti 
^ con picnillimc voci in quel giorno la fallite di Candia , vfcil mento del Generale . An- 
che Giacomo Karbaro ftoucditorc con fegnalato valor fi dillinfc . Apparendo per ta- 
li fucccili non foto i Turchi auuiliti d’ animo , mà indeboliti di forze , frequentauano i 
difenfori tanto più le fòrtitc , infultando a’ polli , infeltando i ridotti ; alcune volte fcac- 
ciandoncgRinimici , altre vccidcndoli; non però tutte riufciiiano coli' iftcflb vantaggio; 
impciciochc alarne furono fatte con diforditic , & altre dagrinimici rifpinte , c battute . 
Giuocaiiano fopra tutto i fornelli , e le mine , poiché obbedendo facilmente quel terreno 
alla zappa , c per la liceità potendofì prolòndarc i fiozzi , c le tc>llc , penctrauano i giia- 
Ibdori lotto quelle de' Turchi , c d’ iniprouifò fàcciiano volare le tnncierc , gli approc- 
«1 , gli alloggiamenti . Tnì molti cafi , memorabile iù quel di vna mina , clic di lon- 
tano principiata da’ Turchi, poHàua lotto vna cortina, c pcnfaiiano di farb volare 
quando fi delle altrouc l’aUàlto , c per le mine introdiurc grofiò corpo di gente . Mà 
ceno Monaco Greco, che Italia folitario in Cliielà vicina, vditolollrcpitodcl laiioro, 
n' auuisò i Capi , da' quali tatù incontrar l' opera , fi troiiò poco meno , che à pcrfcttic- 
nc ridotta, c fatta fiicntaic, rellòla Piazza libera da grandifiuno rifchio. Si cruciaua 
Cuilein , che non gli giouaflc la forza , nè l’arte . Trattante la Ragione auuanzaua , e 
mancaiiano i foccorfi , non mai vfcita da'Caltclli l’Armata , & in Còllantinopoli ftaua- 
110 di animi dalle ciiiili turbolenze agiuti. Agli aUcdiatimandaua il Ciclo gh aiuti at- 
tclTcon pioggic abbondanti , che innondando la campagna ricmpieuano le crincicrc , c 
le folle. Deliberò egli dunque d’incomodar inccHiintcmcnte il Porto con le batterie 
del Lazarctto , c cuigcrc di là fin’ al Giofhro picciolo fiume , che sbocca in Marc nella 
p.irtc deir Occidente , con forte trincierà la Piazza , noi allontanar i fuoi padiglioni, c 
fino alla Primaucra rallentare leoflcfc. Non iàpciido tuttatiia così prefto itaccarfi dal- 
le fpcranze, lafciò indurli da vn Tenente Prancclc dalla guardia del Giesù fuggito nel 
cam.po à tentare vn’ ailàlto , promettendogli colui facilità , c intelligenze . Mà i Co- 
mandanti, aiiuilati delia fua fuga, c cambiate le guardie diipofero la (lifcfa in tal modo, 
che 1 ruichis’auuiddcrod’cllèrattcri . Il traditore difpcratamcnte combattendo tra' 
primi, mentre non afpcttaua da Cuflcin, che atroce lupplicio, mori nella fàttionccon 
pili honorcuoJ caftigo di quello , che mcntaiia . Poco altro tentò il Bafsà , mi dopo (ci 
incfi di hen/IiiBoatuccp, abbandonato il follo, c le forcifkacioni, li ntitò dKcru kfue 
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♦1^48. trincicrc^nontrouandoficon più di dicci mila foldati, più di venti mila cflendorie 
morti . Sollcuati da gran timor i popoli , c le militic da si duro cfcrciao , le i Turchi 
dirponctiano per l’anno fedente niioni , e più formidabili attacchi , non tardarono i dt- 
Knfbri à preparar la più valida rcfìltcnza . Poferu fubito mano con inimenfa fatica à ri- 
parar le ruinc I fpianar i lauori , nettar il follo , migliorar le fòruHcationi y penetrando 
nel terreno può dirfì con labcrinti di galeric , flrade cicche , & ofciiri recefli . Rialza- 
rono infieme le muraglie abbattute , impiegandofi à gara gli habitanti, le militic , le aur- 
mc , ini non fenza trauaglio , poiché le batterie dc'ncmici , percuotendo incenfàntemcn- 
tCf aiKorchc di lontano , accrefceuano bene fpenb le aperte brcccic con nuoue mine. 
•Erano pur anche gli opcranj molelhti da frequenti aggrcilioni dcTurchi,& altemandofì 
le f'attioni, & 1 lauori pareua rinouato refempio antico di quei, che edificando la Città &- 
era , vna mano adoprauano nella fabnea , c con lafpada nell' altra fi difcndeuano da’ ne- 
mici . Vn colpo di cannone dalla Piazza > icuò la tella da Aflàn Baisi , quel fàmofo che 
sbarcò in CaivJia de’ primi , e che con la pernia Tua , c coll’ i ngegno haiiea egli fblo più 
^ dannegiato la Piazza , che le mani di tutto rEferato . Si follcuarono alquanti paefani 

"concitati da Matteo Calerghi, &cf]èndoii nome del Moccnigo perii mento della difcià 
acclamato da tutti ^egli volle con fquadra di Galee portariì alla Suda. Màda'venti con» 
tranj per più giorni impedito, al fuo arriuo trottò che alquanti Sfàcchiotri, e quei dei pae- 
fc vnitifì per difcacciari Turchi da'pofUintornoquelPono,maiKandodi viueri, d’ar- 
mi, e di difciplina , s'craiio dileguati 111 momenti , ond’cgli altro non confeguì, che di nir- 
narecon le prorcdcllc Tue Galee la batteria di Santa Venerarufa, & aftringerci Turchi 
di ritirarli alrArpicorno , e Calami , abbandonando gli altri loro ridotti . In terra tut- 
tatiu riceuc qualchccolpoj quando sbarcati alcuni fanti , procurò di fcacciare da luogo 
eminente la guardia nimica^ imperciocheaccorii in ma^or numero i Turchi , li fugaro- 
no fin’al Marc , in cui perirono alcuni y Si il reffo in numero di cento cade fotto il ferro. 
Ad ogni modo i T urchi accortifi eficr vano contra la Suda ogni sfòrzo , dopo haucr get- 
tato inutilmente all’aria innumerabili colpi ^ fé n’allargarono, &1I Moccnigo ritorno in 
CanJia contento di haucr porto in ficuro quell' importanuflima Puzza. Vi fi riduffe 
parimentcadiruernareilBcrairdo, Lifciato a' Cartelli con più di venti Naui Giacomo 
Rina fucccflorc del Morofini , aiKorchc l’Armata nemica , che non haueua ofato tentare 
r vfeita , ritirata fi rofic in Conrtantinopoli y e che nel canale con alcune batterie procu - 
raderò i Turchi di prohibir la rtatione a' Legni de' Vcnctiani . La dilèanza de' luoghi 
non permctccna che di pari padò con i fuccel li di Candia caminadcro in Vcnctia i confi- 
gli, impcroche quando qui con dolore fi prlaiia di quella Piazza , come di colà perieli- 
tante , c quafi perduta , colà per la ritirata degriuimici fi fcrteggiaua , c nel tempo ftcflb 
in Coibntinopoli l’ingiurtitia della guerra veniua col (àngue dei’autore punita. Verla- 
iianoi Senatori in continue confulcefemprc ardue, e pcncolofe, parendo Candiarn’- 
abidò, che ingoialle oro, fangue, viuen , e munitioni infinite , mi Tempre «>crto , e &- 
melieoe nuoue prouifionichìraeflc. Pertanto non cosi torto s'efpediua vn (occoro,cbe 
vn’alcro più podcrofo (c n’allcrtuia , teflendofi Tempre il Mare da^ Legni , che veniua no 
al carico, e ne prtiuano pieni . Per trouar danan , oltre l’offerte , ì'impofitioiu , i 
depnfìu , furono gli offici; porti in vendiu , c gli eluli liberati , componendo le colpe loro 
'meli grani con qualche esborfo, ò col fcruitio della perfona, e con maggiore profit- 
to , conforme al praticato altre volte , venduti i beni amminirtran da Procuratori di San 
Riarco, aflegnando loro del tratto Tei per cento di annuo! proiicaCo. Furono anche 
inuitati i gtouani Patrieij con certo csborlb ad entrar nel Configlio , habilitariì 
ad alcuni carichi prima di giimgcrc agli .inni dalle Leggi prcfcritti . Mà tutto ma- 
lamente à unto bifogno fiipplcndo nella dilpariù delle fune fi frorgeua immmea- 
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i tc> e vicino ii p< rìcolo ^ c quando s'vdi attaccata CanJia , abbandonate da’ difènfori l'e- 

ii ftcrnc (brtificationi > i nemici padroni del folTo ^ anzi penetrati nel viuo della muraglia^ 

i alcuni deplorando per incuitabile il calo , vulcuano , clic Ipcditamcncc al Bailo ii coman- 
^ dailcdi Itringcrc accordo, e fc altre con bcioni mcn'iniqucconlc^uir non potefle 3 (lipu- 
t laHecon la ceillonc della Piazza la conlcgna del rcilodcirilpla , Tenza punto curarfi del- 
I le conquide della Dalmacia. erano di tal fcntimcnto i Saui] del Collegio ^ fuorché 
M diiCjCiocGiotLanniPelanCaualicr, eProairator, e LuigiContariniCaiialiere. Mi 
I Vincenzo GulloniCau.ihere , per informar il Senatodcllc ragioni di cosi grauepropo^ 
1 Ha, falito l’arnngo casi parlò , all'età nolìra per ignote , mà ginile caufe consumata 

I dai Cielo agl’injortuìm tocca à piangere ie perdite de’Ffgni y temere i pericoli efìremi 

> della R^puolica . Tunto fatale, in cni dalla yofbra prudtn:^ pende, fc reci fo vn membro 
\ Umtano,e corrotto, deue la Tatria reflir tranquilla , e libera, ò fi per oSiinat a coflan^Ay 

tni fta lecito dirlo , habbia da fluttuare naufragay e pericolante , Io porgo i miei voti à 
I DiOy accioclK placato infpiri a’ voflri cuori quél che richiede la Udigione, & it fuo culto y 

I t poi à voi porterò ciò , c!k mi detta la fincerità della mente y e Camere della Republica . 

i Gran tempera è quella y che agita i uqftri animi . Io conofeo quanto pefa perdergli Sta- 

I ti } sò clx in efji V anima della dignità , l’ampie:^ dell’Imperio conftfle ; màfe la regola 

I di natura y non che il fenfo prudente fuggerifee y che cantra vna parte s’iticrudelijca, 
perche U tuttofi falui, chi può contendere co’ decreti del fato , ò rcflflere alla for'^ de’ 
( più potenti ^ Tqpn s’ è veduto mai con maggior coftanyi più di f uguale contralto. Tur 
j troppo altre volte bà la Pppublica conùcnuto per difgvatia di lìauer vn vicino quanto 
-, ingiufioy altrettanto potente , cimentarli congU Ottomani , mà non inai fola . il re/a 
} di l{^l gione , l’interefle di Stato, flufeitaua l’intiere nationi . Ter debito i Tontefici; 
f iHèpèr pietà y i popoli per cofcicmtpveniuano à parte del comune pericolo y Crabbon- 
f dando i foccorfl , fé abbattere non fi polca quel fortiffimo Imperio, crollaua,e feno» 
f crollaua, almeno fi tratteneua. Ilora Innocentio ifeufa la pouertà dell’erario , ni io 
,, cercale c.-ihfe , Gli altri ò allegano la loro impoter,:^a , ò additano le proprie cicatriciy 

i eleùiaghe , & io le compiango . Vedo pur troppo tra i Chrilliani non troiiarfi più par- 

f te fona . .Arde la guerra, d'iflruggono U batta^ie , lacera la difeordia , chi fpcrarpuò 

t rijlabilita la pace ,fe tra gli arcani della domin.uione pajj'ano gli odti de’ Trincipi , e le 

■ feiagure de’ popoli ì Compariamo i prefenti fouucgni, a’foccorft di’ tempi andati, e 

! trouaremo, che le Galee non formano appena vna (quadra i le imlitic non compongono 
» >n V^gimcnto , Il danaro non basta per vnofcbcrgp alla guerra ; per vn’autipajio aL 
bifogno, Calculiamo all’incontro quanti Legni foiivfciiida’ noflri .Arfenali s quanti 
f cannoni, quante armi ; mà quanti Cnt.'iiini fuenati, quanti fudditi eflinti, quanti elieri 

, condotti con larga mercede al fagriflcio , al fepolcro f Sopratuttoiniatterifcelafpe-, 
, fa, poiché il danaro ch’él’armeriageneral della guerra, non nafee nelle mJlreminierCy 
^ maevn frutto , else fubito colto , inarid.fce la piatua, perche fi fpranedalle priuate 

f foflan:^ , e non tiene radice ebe nella fede collante de’ popoli , e mi cuor gencrojo di voi 
^ medeflmi. É‘ccrto,cbealprefentepiù fl fpendcinvn’annoperlediflieoltà^heàtiitto 
I incarifeono il prtzizp, che nel fecola andato in tutta la guerra , che Selim inpiiiliamente 

f promojfe . E qiuu altro modo ci reità (finuentar , e praticar , per far fol£ i Siamo 

^ giunti alla foglia del Tempio a’ limiti degli .Altari . Ter ciò che à noi fpctta , non 

^ sà più che fuggerir l’ingegno, nè else deliberar la prudcnifa. Ter conferuar fenyi 
^ macchia la F^igione, & intatta la libertà , hauemo comunicato la forte del nafeer , e la 
j dignità del com'andò . Mà crederemo Tqpi con ejuefli frenar la potenifa dell’Otto- 
, mano , else irritato dalla refiftens^ache proua , tanto più forte s’accuge al coiitrafio,f 
^ Gran merito è per certo fofteucr già corrono quattr’asmi il torrente y cix inimdarebbe i 
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pijt fertili Uggnid'ltdìa. Cranlode difendere le 'Piu^ proprie , e confunuir gli Efer- 
citi hosìiliyon'^acqiiifiarncy ferrar le Armate ne* Torti, sfidarle i battaglia , e tener 
quel fave e Leone chinf ì nel f to couile . Ma ftn‘à quando ^ Vn fifehio diTcnto hà nel 
Marc f pento il vigor dell’a mata ; vn colpo del Cafo può abbatter le Tiagge . E che 
farebbe y fe perduta Ccniia , conutniffmo opporftnon più di lontano ; marc(increnel 
fenodello stato , contendere nel cuor del Dominio i Io non voglio nè temer i fatti incera 
ti, nè figurarmi gli eiienti auuerfi ; màfeguitando la traccia y'^ebe la ragione mi addita, 
mi attrouo col peiifterosà l’orlo del preiipitioyogni volta, che feor^o f'dopovnalunoa 
lotta cader il più debole , e trionfar il più potente . La temei ità dì~prefumrr miracoli, 
è attender foccorfi y non farebbe minore dell’empietà di negare gli aiuti del Cielo ^ & il 
corfo della prouidenga, lo trono ti’à gli aforifnù della politica facra il configUo, che 
mifurate le forge , me^iofta comporti , che lafciarfi opprimere dal più robuiìo, e tanto 
mi bajla per fcioglicmi dagli fcrupoìi , e regolar il m:o fenfocol dettame dell’bumaniti, 
e coll’ efpcrieiiga dd tempi. Che far. ì dunque òTadri i e qualefitohaurannolecofei 
Terdute le Tiagge, indebolita l’.A>-mata , fparfo il faiifue , fneruato l’erario, volcmo 
forfè più to/loy che afsentir alla pace , porger le mani alte catene , e fpirando formar il' 
rogo alla nojira fippnblica . Degno fpirito di vn cuor priuato , che preferifee cd danni 
della Tatri.t la morte; mà in fonilo configlio per la Repitblica , che può fopraninere libe- 
va , e grande a’ fnturali di vn P^gno . Dio volcfie , che iopoteffi ancora parlar di Caru 
dia, come di vna Trouincia , che"da’ noiìri arbitrq , e dalle nojìre leggi pendefie ; m.i fa., 
rebbe troppo gr. inde l’ingarmo , e la Infinga bugiarda . La campagna è dominata did 
Turchi-, le Viihn^ qua fi tutte guardate da’ loro prefidijii popoli fatti fchiaui , e quel che 
ci reiia non è altro, clx vn recinto di mura battute, c i tre Scogli, per i quali nonfia mai 
ycìo, eh: naufragar debba la falute dilla R/epublica . lonon sòcio, che dall’alfediara 
Tiagga prometter fi poffa . Il valor de’ difenfori , la fede de’ popoli fuggerifee fanfie 
fperange . MàfeperMtegià fono le più fiicure difefe , fe il nemico è coperto nel foflo, 
fe fopra terra le muraglie fono poco men , che fpiar.itte, e di fono fi f piantano i fondu» 
menti de' più fodi bafiioni , è lecito dubitare , che i nojiri configli verfino più toUo fopra 
vn c adaucre , che vn’in fermo . Molto rejia delta Jìagionc ; molti giorni fon corfi da che 
f n;o flati fpediti gli aumfi ; quefì’é il pregiuditio di si gran lontan.vtga , qui dormimp i 
fonili fìcirri; mà chi sà,fe in Candia nonfcfleggino i Turchi, c non piangalo i noSìri . Sii 
però qualunque la forte, poiché alla cofianga dc’voiìri animi è lecito prefentare l’bor.. 
rido a f petto dell’auuerfi fortuna , fe Candià è perduta , non hautnio più quel degno tao-, 
tino di continuar laguerra ; e fe rcjijle , feì-iiiamoci de' fauori del Cielo per ditìertirele 
maggiori difgratie, angt fiala flefia difgratia preggo della quiete , e tennine de’ traua- 
gli. Se ioni! pcrfiiadelfi le nofire forge baf tanti per fnidar dall’ if ola infelice quell* 
armi, che per legge, per vfo, c quelche importa più, perpotenga non foglionomai riti- 
rarfiffe IO fìimafii effer noi afSaii-obnfliperiflancareconlitngagticrravu’Itnpsrio, che 
dtlla guerra fi nutre ,c coll’armi s'accrefee , non farci cosi nemicò della gloria , chenoa 
lafci affi rapir il mio fpirito à fecondar i più fplendidi , benché forfè mcnficuri configli . 
Miquciloèvn Mar fluttuante, douc agitati dalle neceffità,e dalle difgratie , leondeclx 
cifopraiicngonofono maggiori , e più procelhfc di quelle , c’habbtamo trafeorfo . spe- 
dito vn coniioglio nuoua f quadra preparar ci conuiene. .Appena prouediito danaro, 
altra fomma più larga fc ne richiede. Le Trouincie fìr antere fona (lanche di fommi- 
nijtrarci le vice , ó" il faiigiie de’ popoli ; le nofire non hanno tanto polfo di fornir prefi- 
dtj alle Tiagge, genti al rema, alimento , e paghe agli E ferciti . Vorremo dunque tutta 
perdere per non ceder vn punto i e per non abbandonar vna parte remota , attendere- 
mo, che il mal: amul al cuoi e delia fiepublica i f^uefio i.cefiòfedelc delta terra, e 
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dslMare, dono bàia Tintura con ficratoraJiloalUatiistCy itila religione y allalibertàj I ^48 
diutvrà duuifuc la froiuiera de’ B.irbari i T^ò Vaari . Si recida f^rc ^nel membro 
fr acido , che d tutto il corpo minaccia corruttione^ e fepelcro . I noshi Maggiori ama- 
rono tneglio rejUr in piedi con valide forge , c donar qualche parte lontana y non clx 
abbandonar le fperange di ricuperar il perduto . Si può cedere fenga biaftinoqualdx 
co/d al nemico , à cui non fi può refi/iere fcnga peritolo . 7^n c’è maggior m- feria di 
quella j eh’ è l’vltima delle miferie . Tt.ifiamo bene a’ ttofMcafi . 1 Turchi ci hanno 
a/ialito con aperta gKerra-,altri forfè ci infiiiam cor. oggetti occulti . Lofplendor , cbs 
■vtjliuala felicità y lagrandcggUy la pace della fi^iéìtca y hà Cufeitatoin alcuni Tapi- 
bitione , & in altri Pinuidia . Io non sò ciò y elee fi mediti ne’ gabinetti da’ Trincipiy 
officineyremprefataliyefofpette . sòycbe non c'è peggior genere diferuitù , che l’effcr 
efpvfti alla a f erettone di tutti . Ver qutflo Vadri , j :uotete da voi quel barlume y cbs 
viofiufca co’ falfi raggi di più falft coiìanga ; fntgliateiti dal nociuo letargo di vane 
Jfperangc y procurate con la pace fa falute dello Stato y laquietc voflra , l’intcrcffe df 
pojleì'i y perche non conlifle in Candia fola il dejiino della Bgpublica . Era Itato vdito 
con attcntionc il Guflbm per la forza del dire , c per il crojicodi prn.lcnza , non Iciua 
nota però di cllcrc autore di troopo cauti configli , e clic inclinato al rifparmio , apprcn- 
dcllc della guerra, non tanto i danni, quanto idilpcnJij. Mà Icuacoli il Pelaci» dille: 
'Dopoquattr’anniy da clx la frode , più che la forò^ rifppe laguerra , è ancora lecito par- 
lar di Candia , perche viue quel I\^iio y eia f la Corona f ij/ifls ancora fu’L capo della 
publica. Dileguamo digrada i vani timori y e con cuore tranquillo din fi.tnio d ’ co- 
muni pericoli y c delle nojlre f per auge . lo vonnicgola forga dell’ Imperio df Turchi y 
e conofeo pur troppo pn- flagello del Cielo la prof per ita , con cut hà la cafa degli Ottomani 
ingoiato la più florida parte del Mondo . MàpurdifcernOy chela machinà fotta ilfuo 
pèfo traballa y e fornai con chiari argonuntt s'ha potuto coite hi uderc y c’hanno te loro 
yteende la fortunay ci tempo y Ó* i periodi dell’ incremento , e deiPccidiogli Stati y Ci cor- 
piy la no/tra età lo prona , e l’inf tona . £’ vcrOy che conuenimo ccmpiatgcrc yna Pianga 
perduta, e l’altra affalita; mà fila prima cede aita forprefa , la feconda rcfijtc alla for- 
ga . Dauefono quelle formidabili Armate , fc la noftra dal naufragio appena rimefia, 
trà le fauci di angusto canale , le chiude ^ Dotte gli Eferdti fcnga. numero , fc intimo- 
. riti dalle nofire armi, paffano te militie qiufi Jiigguiiie àpkciols turminel Campo ? 
lioramai languifcc la Monarchia folto vn Capo tjj'cminato neìTotio , clx nsllujfoh i 
ripojlc lagloria,e lo fccttro, c clx in vece di comparir negli Eferciti, e prefi.der all' armi , 

^ trà le fchiere lafciue in preda delle femine , fchtrno degli fchiatii . Solettano i fifir{ 
fupplir alle veci, fc pur i maiu: aitano alcune voU e màbora quei temuti M:>t firi 

pauentauo la loro peflrna forte , mentre non più idoli del fauorc, m.ì vìttime dtlTaipi- 
ritia, tanto vi nono, quanto flà il \if :o à óra 'tiare le loro fofiange . Ver quello confUfa 
la MaefiàdeU'ImpcnOy corrotto il vigore dell’autorità y fciolta la d fciplina dUle mili- 
ttc ydegener a dagli antichi in/iituti y amie il Turco è rcforìr.cib’.le per if noi difetti y fe 
non per le nofire forge . Ccrtoèy chela Hepublica in qu.fia formidabile guerra co.ìten- 
de non foto per la propria fallite , rnà perlaglori-, e fc bilanciemo gii acqtùfti , e itper- 
tlite, i vantaggi y ó" i danni , /c Candia piange , non h.vino foggetto / no/hri nemici di can- 
tar il trio;i}ò . 7/pn hauerci mai creduto , che alcuni follerò della pace si auidi , che 
quafi amafj'cro di eijir vinti y e fifigiiralferolc rdagur: , Ic.uiney tutte te cofe aiutcrfcy 
fileggiato il Cielo , & alienati i Vrhtcìpi , quali che i beacjiaj , co' quali dalU ùgpublica 
il Curifiianefimo s’obli za, fi conuertijfcro in olia yC che l nofiro gouerno placido a’ popoli, 

Cr agii ttr anici i ammirabile fòlfe come rnofiro dilla Vclitica efecrato , Cir abborrit», 
'ì/p'^Tadti } date pur luogo nevo/ta cuori à migliori [per auge , e collocate la falute 

della 
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1548. della Vatria nel più de^no luogo de’ roflri penftni . Sono il VeffiUo della I^Ugione 
militerà à nofhro fauore'il Ciclo , efei Vrincipi paiono alquanto fopiti al prcfentc, che 
credono le noflre forge f ufficienti à reffjiere, non dubitate , che non fiano in fine per accor- 
rere con pietà alla difefa de’ noilri Stati , che fono le loro frontiere . Mà per fjora fe 
non poffano fuperarfi i ncflri più acerbi nemici j perche di gratia volemo yincerji noi 
medeftìmi i Gran portento \ Difendono Candia tanti %eneraft Guerrieri \ s’efpongono 
' s’ pericoli, alle ferite, alla morte i fosìengono gli ajfalti con intrepido cuore , doue fi 
fcuote il fuolo, doue fuaporano incendtii doùe ò pione, àfcqppia da ogni parte il ferro , cr 
il fuoco, e noi qui fedendo fteuri per le loro vigilie , gloriofi per i loro a‘^ardi , rendere- 
mo Candia , e mandaremo fin dentro il sèrragliò le chiai idi vna Viagga , Crin vna 
Tiag;ga vn B^no , al più imbelle degli huomni , ancorché fia il più potente de’ Trin- 
cipi f' "Perderemo dunque per i nofìri timori ciò t chel’auuerfa fortuna, l’inganno, il 
naufragio, gli errori , & in fine gli flcffi nemici non hanno potuto rapirci . Supponemo, 
che in quefio giorno vfeifie così funeflo decreto, certa cofa è , che la malignità delia fama^ 
òlamaluagità de’ nemici l’anderd diuuhando , e che direbbero quelle valor ofe mi litìe, 
accorgendofi non per altro di battere fparjo il fangne, che per f ignare vn’ infame tratta- 
to V Mà quei fedeliffimi popoli, quegl’ infelici habit otiti , potrebbero altro riftluere, 

che preuenire i mali efhrem con render fi vciontarij , e con Ubera deditione placare la fie- 
regga de’ Barbari i Candia forfè par poco, e jt numera tra le cofe perdute ; Metro- 
poli di vn Bfgno , angi dcll’^cipelago , theatro della più tenerof 3 cùfefa ; Alà V altre 
Piagge, che qiiafi nece/ìaria appendice della vittoria fi cei'ono a’T iirchi, non f ino forfè 
le chtaui dell’lfola , i bafiionidel Marc . Suda , in cui appunto hà fidato la T^atura, 
e l’arte per renderla inefpugnabile , che non hà temuto i nemici , c’ ha fiipcrato lapeiie, 
domato la fame , trionfato di tutto ciò, c’hà di più duro la guerra, e d’inef arabi le la 
fortuna, farà ceduta fengacontrafio i e pure foto in quell’ampio peno pofjono ricoue- 
rar[i nell’Oriente le Idrmate Cbrifliane , e pure in mano de’ Barvari farà fatto nido de* 
Carfari , emporio de* Ladri . Dunque in Candia cedemo la fìcureggadella nauìgationey 
i commodi del commercio . Di tanto non s’appagano le cautele di chi vorrebbe la pace 
iniecofofa pur che preiìo fi confeguijfe . Clijfà appena ^pugnata doueràrinuntiarfi 
a’ nemici. tanto bafia . CÌie farà, fe Ebrain infcruorato dalle noflre offerte 
pretenderà ricognitioni , tributi, Ifole , e Stati ? Dirò , che farà di mefiieri conceder 
tutto , perche <^ni altra cofa dopo quel che fi cede , farà foggettoignobile della guerra , 
. Per Dio, che occorrerà confumar i tefori , fparger il fangue , implorarla fede dir Prin- 
cipi , &■ inuocar lagiufiitia del Cielo , fe per ts fuggir f pericoli penfauamo nella vora- 
gine de’ mali gettara i Chiamiamo ÀConfitgltof non dirò i genif magnanimi de" noflri 
Alaggiori-, non vfi Eroi tf tinti , che c*ifpir ano coll’ cf empio più generofi penfieri , màquei 
hraut Campionf, che sù le breccie di Candia bagnati di] udoT , e di fangue , pugnano per 
la Bsfigione, e per la libertà, & interroghiamoli ,fein otio vile amaffèro meglio cambiar 
Uxoria, il rifebio. 7 y?d certo. Leggemo nelle loro lettere i loro voti ; Chie- 
dono bensì foccorfi, e fi rallegrano di riqcuerli pronti ; mà di refa nè pur s’ode 
vna voce , né pur trafpira vn penfiero . Spalanchiamo le porte , in quefl* 
facrario intendiamo i fcntimentide’fudditi, che altrovdircmo , che applaufiallaco- 
fianga degli animi , auguri] alla felicità de’fucceffi. Chi offre la per fona , chi efpone 
i figli, chi dona te fofìange . Siagloria del gouerno , e del fecolo , non s’è veduta pur 
mai tal pronteTga , in cui gareggiano del pari col Principe i popoli ì quegli in fparger e 
i premi] , quefii in meritare te gratie. E fe con volo più alto volemo^ foUeuar il 
dtfeorfo , pare , che con precipitofi partiti cerchiamo di Icuar L'animo a’ Principi di 

, feufar pii a’mffiri fòccorft , 5 ò, che non potiamo lodarti , che fiano fiati abbondautii 
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* ntA doumto compatire grimpeoni altrui, e compianjere i deltrij de' popoli , c’hanno jin' 
bora turbato l’ Jtelia . ''flora }t calmano quejìt; epublicata la pace di Olanda; Ha in 
procinto di concbiuderfi l’altra d’imperio; e quella trà le due Corone , fé non bà per le 
pafjioni precorfo l’eftmpio , conuerrà per ragione fe^uitarne le leggi . Chi dubita , che 
fc tolto cosi valido braccio di fon^ maritime , e di terreftri , non fta fe non altro per 
aprirfi allaEppublica facilità di rinforzarle Tue Armate, e che non giunta il terrore 
fino alla Hfggia da’ Turchi, doue niente piu s’apprende, che la pace de Principi y e 
Tvnion de' C^rifìiani . Mà chi farà, chcapplicln à portarci foccorfi , fc preuenendo noi 
con la rinuncia di Candiaygli aiuti, non voiemo più tenderle mani alla fortuna , ni aprir 
i cuori alle buone fperanje . baucranno i Vrincipi per fofpetti i noiiri configgi ; 

nè fi fideranno di entrar à parte de'noHri interefji, fe faremo conofeere di preferire la 
pace alla gloria , e di amare più della difefa , l’otio , e la quiete . Sono quejii fantaf ni 
della paura, che fi mafcljcra conia prudeìn^. C he pace potremo bauer e co’ Ture hi, 
fe non hanno foggetto di guerra , che l’opportunità , il profitto è Mora combattenut 

fullafogliadi Cojiantinopoli ytenemo del Mare il dominio; il piede nel centro di Candia, 
L’arcipelago ci esborfa tributi; i lidi dell’Europa , e deìl’^Jiafon’efpofii alleno/he 
inuafioni ; mà in auuenire non più combattereffimo per gli Stati ; màper lafalute, per 
ia Rfligione, per la libertà . S e non voiemo trattener i T urchi lontani , bif ugnerà baner- 
li vietai , fortificar quejii Torti , afficurar laCittà , libera dal dominio non'folo , mà con 
fpecialpriuilegio ficura dal timor de’ nemici . Mà voglia Dio , che la facilità di abban->^ 
donar i Eggni, e ceder le Trouincie, non inulti anche ne’ più moderati lacupidttà di 
pretendere , perche non ci è più fteura vittoria , che di combattere con chi teme ìemi- 
tiaccie più del contrajio, ni più infelice dtjlino di colui , che cede per timore di per- 
dere . Taragonate di gratia quefia pace funejìa col più pericoloft cimento dell’a^; 
in quella fem'pre timidi ^gcloji, armati; in quefia filmati , ficuri , gloriofi , In fatti non 
sivdi mai pace con maggior rifehio, guerra con minor danno . T oglia l’efperienga , e la 
ragione delle voflre menti il concetto; effere legge fatale , che il più forte trionfi . L’in- 
uitta coflanga de’nojtri Maggiori, bà fatto conofeere, che la virtù , eia pruderrga inui- 
gorifee la forga , e fehann^èjjifaputoreggerfi cantra Tinuidia di tutta l’Europa, hanno 
anche potuto più volte reprimere l’orgoglio da’ Barbari . Quant’ Imperiq vedemo crol- 
lati, O" abbattuti daminori potente Hà le fue armi il Cafo;la fortuna i futi colpi,gU 

accidenti V arrogano grandifjima parte , doue particolarmente , ò mutandofi Dominante 
hà luogo la forte , t fuffifiendo sù la violen'ga gfimperif , tien’ autorità la Tfatura . l» 
per tne giurarci, che con Ita lontana la cataftrof 'c de gli Ottomani , perche vn comando, 
che hàper imcll'gengal’arbitrio divnfolo , e per fondamento l’efercitio de II’ armi , non 
può reggerfmel f itio dall’ imrtia del Comandante, Mà tutto manchi ; non mancherà 
Jddio^efempregiufìofarà prcualere alle for^ la caufa . Queffè il miofenfo . "hlpn 
ho taciuto la verità, hò additato il pericolo , bà preueduto ì danni , hò feoperto le inflètè, 
refta che fi deliberi con generofità , e con pruder-;^ , efjiruandoft dai Àlondo con mag- 
giofattentione , e terrore 1 decreti del Senato, else gii euenti dcll’armi ; Grandemente 
Itauaiiò feo/Ti 9J1 aninu da si vchemcnti parole . £ tanto più , che Pietro Giudiniani 
per Topinion àc' primi ,& ilCaiuIicre Luigi Contarmi per quella degli altri orarono 

E arimcnti con cloquciua , c come era importante il negotio, cosiogn’vnocrcdcuadi 
aucrc alle cole dette I che aggiungere, c di che confermare maggiormente se llcflo, c 
pcrfnadcrc gli altri j ncr quello venutoli a' voti , tanti hironoiduSbij, cperplclli, che 
rellò il decreto penclcmc . Scnuuano molti , che col line della campagna s'attcndefle 
fefito delle cole, perche le Candia foflc infelicemente caduta , à che giouana clìbirla; 
mire rdillcfle, non fcntiuaoo di cederla iiulcgnameiitc . Diftcrcndofi dunque à 

dchbc- 
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deliberar della pace , vcjincro pochi giorni dopo gli auuifì , che Itrozaato Ebrain , Me- 
hemet fuo figliuolo in età di fei anni Kauca aflunto l’Imperio . Grand’era il cafo , e iin- 
pcnlato . Haucua creduto Ebrain col tener le miliiic occupate , diuifc , e lontane, di 
regnar ne’fiioi vitij ficuro, &: erano quelli particolarmente la crudeltà , la libidine, e 
raaaritia,crelciuti horatnai à tal legnOjchc i Barbari llcHi non potenano più tollerarli . 
Ne’ liioi difetti incollante, alle volte tanto prodigo , che non luppliuan tclori , &altrct- 
tant’auido,che non gli ballauanra pine, mutabile neH’inclinationi ,co’tàuoriclàlcaiia, 
eco' fupplicij infieriua, odiolo a tutti, e da tutti temuto, fin da quelli cheamaua . Con- 
fùfi era no ikI Serraglio tra gli Eunuchi, e le donne gli affetti j gareggiando di continuo 
le giouani per eli amori , le attempate jwr l’autorità . Ma di fuori i principali Minillri 
della Porta feliatamentcpenlàiianoalla loro milcra condii ione, non ficura la quiete, 
incerta la vira , colpeuolc l’innoccnra . Odiar'egli il merito per non patirne i rimpio» 
ucri, abborrirncilcrtiitij per temer la virai, callìgar la tbraina per rapire le (jpoglic. 
Cominciarono pertanto à dar luogo al dcfidcrio di cambiar con Regnante la forte, e 
benché detef la néro nel principio, come fàcrilcghi tali penficri, adJomcfhcandofi però 
nell’animo co’ nuoiiirinclli, patena loro il tcntatiuo, le per l’audacia fàmolb, altret- 
tanto per la falutc deH’impcrio innocente. Mi da’dclidcnj trapaffando a’difcgni, 
mentre non potcuavnfoloefcgiiirli, qiiafi che gli animi di molti s’.haucficrointcfocon 
occulti concerti; cominciarono alcuni à parlar tra loro, poi à fpargcrtràlcmilitic, 
Efio‘ Ebrain il pejjimo degl’ Imperatori; natoall’indccoro , eccidio de’ Mnfulmani ; non 

cono/ :er egli le ùntine leggi, nè le ciuili , punire del pari , an^i pi» crudelmente i meriti y 
c/je i delitti, e poi narrando )m le f riocchi 35;?, hor gli ecce ffi , lo rendevano , e difpre-^:^-^ 
tCy& odiopo. Sopra tutto efagcrauano , iherotia conin 7 Ìu{litiala guerra , lanrantg.^ 
gia^e contndegnitayC fodisfaetndo vilmente alla proprialìhidine , e vanamente profen- 
dctido i tef m , defi odajjc auar amente alle militie le'pagbe , e rapijjc iùrtmtj a’ior Capi- 
tani . Star per tanto chiufa i^obi Intente l’,Armata ne’ Dardanelli y effer trucidati 
nifiramentc nelle fofjidi Candia i faldati ; languir nelf inopia la plebe , O” / Grandi te- 
mer il fupplicio tanto per la fama cattiua , aie per la migliore . Fii l’vlrimo, benché 
forfciion il peggiore de’ trafeorfi di Ebrain, che l.itio dell’oro, e degli olhi, che con 
barbaro lufìo adomaiiano le llanze del fuo Serraglio , volle appararle di zcbcllini , e 
ricbicdcndolcnc quantità imintiifa che portaua fpcla di più di 4. mil.oni, non folo ne 
rapina le pelli, douc fiàpeua trouarfene , mà da’ principali cfigcuadanaripcrproiiedcr- 
nc,cciòcoiitarcflorfionc, che ogn'vnofirafliguraUalof|ioglio,c la morte. Si vniro- 
1:0 perciò in vna ilanza Achmet, MmJadin, Amurat, tutti tre Capi de’ Gianizzcri, e con- 
. fiilcaii (come fogliono i Turchi con la luiierllitionccuoprirogni eccello) quei della. 

Legge, non (enza fcgrcti flimoli della Sultana Madre, parteciparono alle militicla 
ncccìlirà di depor’ Ebrain per (bllcnccc l’Imperio. Non vi volle gran fanca à cullar- 
ne il confenfb , poiché tiouandofi all’hora alfa Porta quindici nula Giamzzcn , e anqiie 
milaSpahi, fi o^olcuano tutti HcH’inhabiIìtàdclRò, cdcllaruacrudclaiiantia. Dun- 
quca’fcidi Agoilodif polle le cofe, dillribuitc le’ guardie (era Ebrain tant* odiato, 
cliC non vi fù alcuno trà tanti , che penfafle, fc non i.ii foccorcrlo, almcn di auiufarlo) 
s’impdronirono de’ principali polli del Scrr.aglio, e piibhcando di voler punir i rei del 
cattino coHcrno, e gl’iilicnicnti de’ pubhci mah , fu fagnficaco per primoal furore il 
Cadilelchicrdi Rumefia jinJi centra il Vifir altamente efeìamando, che corrotto da'Vc- 
nctiani haiicflc tvafeurato le prouifioni , e la guerra , lo ccrcauano per tnicidarlo^ 
Egli vdito lo llrcp’ito, ricorfo al Rèimpìoraua da lui proccttione, e aifefa. Ebram 
dmenuto in quel procinto nietofo, volciia laliiarlo, e con la folita ferocia ftracciato il 
.l'ctfà ciibitc^Ii dal MuB (é come vna dccifioiic legale, che dccrcu fecondo le 

regole 
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I . Tfgole del!’ Alcorano , slamo reo, ò innocente) che piudieaua il Vifir «legno di 1548. 
» morte; minnaccuua à ciù ofaflc oftcndcrio il coltello, & il Liccio. Md vedendo da’ 

j[ (bldati circondato il Saraglio , e che cofpirauano inlìcme ranni , e la legge , abban» 

I donato al timore, lèccin fuaprcfcnzaltrozzarlo, e cacar fuori il cadaiicrea’follcua'» 

1 ti. Elli sfogando l’odio lo fecero in pezzi; md fempre più illigati da’ Capi, non 

I' contenti di tanto, penetrarono nel Serraglio, e gridando per Imperatore Mchema, 

•t Io cercauano per coronarlo. Ebrain agitato dal timor, e dall’ira, haucua tentato 

i' di ammazzarlo, mà fottratto d' alcune donne al furor del P.idre, fii coiifcgnato a* 

j foldati . QiieUi chiiifo Ebrain in altra flanza , prefero quel fanciullo ignaro della 

Ì fua forte , e mentre temendo la morte piangciia , e con puerili prcp.hiac cercaua pla- 
carli , poflolo fopra il Soglio , e con le loro bàrbare forme cintagli al fianco la Sabla , in 
cui confifte la Corona , e loSccctro, lo proclamarono Imperatole. Si aiuiidcro alcuni 
cflcrtrcppogrannfchiolafciarin vita Ebrain, che ò per affrttodi quei del Serraglio, ò 
per commouonc di fuori , potcìia rifalcndovngiotnosù’n'rono, con larga vfura ven- 
dicarli del torto . Egli pure s’afircttaua il maluagio dcftino , poiché ricmpicua le flan- 
2c, doii’cra rinchiuro, di gemiti, e di doglianze , deplorando le difgratic, delle quali n’era 
’ cglirautorc,ctra Icfiipplichc, e le querele mcfcoLiua inopportùnc miiwccie, e sfoghi 
di sdegno. Eù perciò in confulta notturna rifoluto di' ftrozzarlo il "ionio fccucntc, 

«i à ciò fare entrati nella Tua camera alcuni vtliflimi huomini co’ pugni , e co’ cale:, 
mentre fi difendrua, atterrandolo, con vna corda d’arco lo flrangoìarono . In tal 
giiifà terminò infèliccmcntc Ebrain la vita, e rimpcrioncl trentefimo quinto de’ luoi 
anni, e fc la crudeltà , l’auaritia , la trarniraginc fiironole Tue colpe , li conucrtirono le 
colpe in fupplitio, perche mori negletto^ e mifcrabilequafivn’aborto della natura, Se 
vn delitto della fortuna . Tutto cìS fcguiua con poco (frepito , fc fi riguarda rcccclÌG, 
poichei Capi, e le militiecfìcndo d’accordo, il rcflodi quelle turbe impudiche p.artetc- 
mcua per sé, parte non ardìua di oppórli , e quafì tutti amauano coll’eccidio di quel^ Mo- 
ftro cambiamento di cofe . Nella Città tutto era quieto, Se appena fi fiipciu ciò che 
nel Sei raglio paflàflé, tanto e auuilito quel popolo numcrofo , perche e difarmato, e fen- 
tenilo pofeia le felle, Sr intendendo nciriflcflò tempo la morte del Sultano,c la rucccllio* 
ne del riglioj fenza curarne le caufe, ò cercarne i modi , fene rallcgrauano tutti , fperan- 
do, che nella muutionc fpirafle forte migliore all’Imperio . Alcuni veramente , clic non 
erano flati partecipi del trattato, & in particolare l’ordine degli Spalli mormorauano; 
anzi Tantauafi quelli di voler vendicare la niortcdcl Ré ; mài foldati furono per all’hora , 
trattenuti in quiete con vndonatiuo, &r i Capi fi auuidcro, che per la tenera età del 
Kegname , dall’arbitrio loro doiicua lungamente dipendere il goucrno di tutto l’imjiOii. 
rio . E come gli autori delle confiifìoni , cuunto fono quelle maggiori , tanto fogbo- 
no procurarli qualche buon’ordine per flaoilirfi rautoruà con applaiifò, ol lenta u.'t no 
aloini di voler afiumcr i migliori alle dignità, e rilormar con ^uilicìa la cbrcttionc. 

Diedero perciò gran p . rtc nel goucrno all’A ua del Re , don na ncll’arti del Serraglio iiv- 
iiccchiata, & al grado del Vifìr innalza ono Mchcmcc omiaginario, in concetto di 
huomo capace, &jncorruttibilc ne’ maneggi. Alla banca de’ Viliri, ch’é il riflrctto 
configlio , che gouerna lo Stato, aggregarono altri foggetti per età , e per mento ngiiar- 
\ dcuolu Mà gli autori della con^ura riteneuano in fatti per l’aderenza de’ Ciaiiiz/cri 
^ la pnncipal parte , e per intcrcflc comune parcua , che fi tcncflcro vniii fin’à tanto , che 

' comincio a J agitarli i’inuidia con gclofic reciproche, e con difcorJicintcfline 3 Màper 

, bora conciliandofi affètto , col rimiioucrc gli oggttti principali della mormorauonc , e 
dell’odio , rilegarono le Fauoritc d’iìbrain m altro Serraglio , fpo,gliandolc dcirimmcn- 
£s hcchcsc baucua loro jiroiuTo. Efiliaù alcn de’ pm coufkicati, diedero ' 
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16 aB» iaprcdaaiHrcolc(bIUnKdcltrucùUtoVifiir^crcd»;niloIe, benché fallàmanfc , Jonidei* 1 
Vcncàmi, c con.iannarono i pagar vn milione il oHuto ilhgator della guerra. 
Non potè il Bailo l»cn culioiito malklar cosi prdlo quelli amiifì d \'enccii , mi ia* ^ 
confini diDalmatia la fama ne trapcUua, e poi vili fiiUica fpeiita d’Antonio Ber- 
nardo da’ Dardanelli, ne portò ficura notitia , Da ciò lì fiieglianano vanj afiétti, e 
fentimenti diuerfi . La maggior parte fi rallegraiia , ò credendo, checon laiinatodal fj 
Cielo l’mgiullo autor della guerra , fi trouarebbero nel Diuano più miti penlieri , ò f'pe- J 
nudo, che tanta mutanonc feguirnonpotcficrcnzagranditrimalcolla. In fitet il Kè J 
fanciiillofbgg.ettoa’cafi, airnìfidic» altempo, ilgoucrnotralcDonncconfuro, e'trà j 
molti Capi ùirperlo, le militie fitte infoienti , pcrfiiaJeuano, che prcftodoiieilcropro- 1 
fpcramciitc terminar i trauagli , ò col negotio , ò coll’armi . Alcuni però in contrario A 
temeuano, che in lunga guerra ceder doucflc finalmente la Rcpublica al fòrte defiino 3 
degli Ottomani , mentre per conchiudcrc col Rè minore , c co’ Mmillri difeord» la pace, 9 
non lipcuanodiiccrncre qual fòlle la fede, eia caution de' trattati. Tri gli altri Già- 9 
corno Badoaro efageraua non ejierc fiata mai la f^ùublica nel maggior procinto ^ i 
di fortuna felite di cjhcmi affiittioni y impercioche b nuouij e maggiori accidenti 
poiettan’ apportane infperati vantaggi y ò pure il goiterno prefente d?T urebi tratte» ^ 
nerla in più lunphi y e maggiori pencoli . 11 Senato nè rapito da lufinghicre fìxiran- 
, ze , nè .atterrito da' dubbi j vani , ollèruando gli effetti de' cali , e del tempo , deliberò • J 
• con vniforme confenfò di ripudiare t^ni mcntionc di pace , quando con giultì rileghi m 
i Turclii non relhtuiflcro l'occupato. Fu dibattuto, fc com'era (olito in pace ^ 
altri Re, cosìàMehcmct per cougiatularfi , eleggere Ambafeiator fi doucflc, cfìlri-.. J 
foliito di nominarlo m fegno di (lima verfo il niiouo Regnante ; poiché condonata da* 9 
Turchi col fupplitiodel Rè per ingiulla la guerra, parcua, che alla Rcpublica conuc- m 
niflc far apparir dal Tuo canto non interrotto Ifiidio alla pace. Dunque hi fcritto al 
Bailo , clic ne partccipafiél’auuifò, c pafTaporti chiedefle, eflendo (tato eletto Luigi 
Conurini, chenotoa'Turchi per iocgotij altre volte felicemente maneggiati alla Por- 4 
fi trouaua a’congrcfli <li Germania Mediator della Pace . Ma inCofbacinopoli quei ; j 
Capi fi dimoilrauano tanto più infcruorati alla guerra , quanto che fàccuano vaierei 
giultoprcteflo, cplatilibile motiuoddlamortc delKcladifaplicationcfiia, .Se i nuU^^ 
Tucccdi deirarmi . Anche il Capitan Bafsà ritornato alla Poita dopo corfà gran tcra-.^:9 
pcfla di Marc, clic ingoiò due Galee , e ne fece romper due altre, per cuoprirc la Tua viltà, jr M 
iixolpaua i dcpolti Miniflri, e declama con tuta non douerfi autenticar con pace in- 1 1 
degna raffronto di rcltar chiufe dentro i Caficlli l’infcgiic femore vincitrici degli Oto^ | 
irumimà cflèrc di meftieri con magnanimi sforzi «ndicar l'accroità , e la nouità dell^in- > 
giuria . Sollccitatia per tanto vn potente armamento , e con minacele chicdcua Vafcclli ( 
a' Mercanti Chnlliani. I Tartari feorfa la Polonia vendeuano per armar le Galee i"*; -j 
prezzo vile quei miferi fchiaui . 11 Vifir entrato con grand’acclamationeiicl grado, - ,, 
tradtua veramente le concepite fpcranze , carico d'anni , ignudo di cfpencnza , iiicerto ^ ^ 
della dignità , e della vita . Ad ogni modo in quello prinerpio inoilraua d’applicar alla ' ; 
^crra j e con larga mano fomminiflraiu danaro , cercando con ottanta nula zecchini , 
jpediti in B-irboru, di chiamar i Corlari à militar fotto lo llcndardo Reale. Inuiò 
egli foldati à.Scio , affine che di là panàffero in CaiiJu , e ttKto intento parcua alle pro- 
nifioiii, .Stallagiwrra coll’ingegno, e coll’oro . Sarebbero ffiiu lenza dubbio gli .appo- / 
rati maggiori, le qiulch.’ piccola nulie non haueffè cominciato al apparire udrAlia , | 

che quantiiuque dileguata , ben predo diucrti ad ogni muiog!i.uiimi , A'tiidebuli al- 
quanto le fòrze . Caidar, che viucntc Lbram luuctia m quelle parti cominciato qualche I 

nuolu, fiuta il didiiataua contrario al gou^mo » Fiicgli yciamc.i.<. oppreflò prima ' 
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S oafi, che follciiar fi potcHc , mà i femi fi dìlnurono in altri , e i’cftmpio fufeitò rumori 
Ila Porta. Si allenano nel Scrnaglio molti figlmoli , checon firaaa barbarie a’ Padri 
rapiti, e con (lucra difciphna educati , (cruono alla militùi , per cui ogni due , ò tre anni 
i migliori fon (cielti. Mà per tralcuraseinc di iibrain cfTcndo corìì feti' anni, molti 
atpirauanodi pallarcon paga maggiore alla militare licenza. Vfeiti perciò in grolfo 
numero dal Serraglio, prclcro animo qiundo vdirono efibirfi loro d'arrolarnc (enza 
ritardo trecento, evedendofi ingroflàti da molti di marafiire , & inuigoriti d’alquanti 
Spahi , che (bflrir non potcuano da Capi dc'Cjianizzeriladircttion del goucrno dipen- 
dere, fecero alto in numero di tre mila nella Piazza dell’ Hippodromo . lui pollo con- 
ftifamcnte inconfulta ciò, che operar , e pretender doiicflcro , à (uggdlionc di alcun più 
torbido, ma meno imprudente, fu alliinto il plaufibilprctcllo di vendicar la morte del 
Re ingitidamcnte oppredo da poclii cofpiraton, e di chieder le tede del Vifir, del Muftì, 
de’ Cadilclchicri, e «'altri quattro Capi de’ Gianizzcri , creduti rei del misfatto . Erano 
quelli congregati in vna Mofehea , per efler protetti dalla vencrationc del luogo , e le 
prima haiieano fchcrnito come pucrilcil tuinulto, hora per il numero, e perii prctcflo 
apprcndcuanononlcggiet’il pericolo, temendo, le il malcfidilataflc, di veder in vn 
momento in tutte le militie cangiata la continenza inrapiaa, la difciphna in feandaka, 
l'o(rcc]iiio In licenza. . Mandarono pertanto Sinano fecondo Viiir alia Banca, huomo 
ilimato per il mento , e per il grado , à placarli con ofterte adeguate ; inà fprczzato il ri- 
fpctio, violata la ragione, e l’autorità, lo trattennero prigione, allencndofi dal trucidar- 
lo non per altro, cheper lafuacanitic, (olita àriucnrfi da’ Turchi. Peggior tòri una 
colle Mchemet Aeà con altri quattro de* principali , che andò per blandirli , poiché con 
empito , e ferocia Tìiroiio vccifi . Potcuano d maggiori tcntatiui quei fbllcuatt auanzarfi, 
fc non hauctlero dato tempo d fèi mila Gianizzcri di prendere l’armi , occupar i podi più 
vanuggiofi, & aflalirlicondifciplina , e con fòrza. Cederono pertanto, lafciando 
quattrocento moni per llrada , che furono tutti gettati nel Marc per feppcllir ncll’obli- 
tuonc lo fpcfacolodcIc.tdigo, e la memoria del fatto. La Cittd del pari temendo ì 
vincitori, & i vinti, dubitò in quel ^órno d’incendio , e di Tacco , ferrate perciò le botte- 
ghe, e almcgjìochc fi pntcua munite da ogn’vnole cale, flette il popolo quieto, e rin- 
chiufo; mà i Capi dtl goucrno fecero ogni opera per contenere le niilitic in doucrc, 
dubbiofi , che la jiltbc m irata non s'vmflcjx* malcontenti . Diflipato in tal giiilà i! tu- 
multo, ^i Sp.ibifoprauanzati panarono in Alia ^ donc vag-aodo sbandati , fem qualche 
Giannizzero s’nbbartcuano , tagliatoli le orecchie, & il nafb, lomandaiianodCoIbn- 
tinopoh d tci ror del Serraglio . Tale difcordia tra i due ordini prinapali delle mihtic, 
farebbe fiata TU femmario di maggiori accidenti, fei Turchi per empito di natura fiali 
à follcuarfi , con più codanza ncrfcucraflcro ne’ tumulti . Ma le "ucrrc ciudi abbonite 
da' Barbari , rcflano per infaudo rctaglioa’Chriftiini . In Mtinller non altro pur tut- 
tama da’ Muiifln ddle Corone ccrcandofi , che dì concdiarfi l’opmionc , e l’apphufo 
di non abborrirc la pace, fù da' Francefirimeflo alle Proumcicvnitc, & al Principe di 
Oranges l’arbitrio di anque punti, che rcllauano indccill con gli Spaglinoli . Quattro 
di eUi'parcuaiio fàcili d’aggiullarfi : la libertà , cioè di Don Eaouardo di Portogallo j le 
• cautcllc perla reflitutioae di Cafalc al Duca diMantoa , acciochcin poter degli Spa- 
gnuoli non ticadcflc; la facoltà difórtiHcarc alcuni Laioghi di Catalogna durante la tric- 
C,tia ài quella ProuiiKU, e ladichiarationediciò, che fòflcrolc dipendenze delle Piazze 
conqtidtatc nc’Pacfi balli. Pmdithcilc nufcìua accordar l’impiego dcll’armi aiildia- 
• rie dfauorc del Portogallo, e s’aggiungcua l’afiarc di Lorena, che da' Franccfìclclufo 
dall’arbitrio, quali colà (I parita d'parte fi maneggiaua . Proponciuiio cfli di «lar penfio- 
I ni al Duca, e difterir per qualch’anno la rcftituuonc dello Suto con altri fimili partiti, che 
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ccniondcndo il rcfto accrcfccuano più toUo , clic (cic^licrc le difficolti . Per qucfto fi 
conof cena da ogn'niolarcmillionc negli Olandcfi non liaocr altro feopo, che di Ihir- 
barclapublicanoiK della pace loro con Spagna, perche contiencndoli per quello mio-* 
uo p.rògetto chiainar l' alicniblea generale , non (olo il tempo fi prolongaua , nià tri 
tnolrt deputaci delle Prouincic non era dilhcile guadagnarne alcuno, e con le dilcordie 
confi nJcrli tutti . A pparendo per ciò lenza nulclirra T artificio , procurauano i Fran« 
cefi in varie fbggie abbellirlo , nllabilendo in Munlfcr il negoao , doue proniilctiamcn- 
teda'Mcdiaton, e dagli OlandclI fi mancar, ialTc , e le alcuno de' punti non poteffcac- 
corilarfi , per via di arbitrio fi dcadeflc . Cosi li auanzò qualche pa Ilo , poiclie di JDon 
Eduardo Hi conueniito, che pollo in liberti non portane contra il Cattolico l' Armi, 
Che in Catalogna Itabiliui conlini da' Commiflàri), fi perfettionallérolblamentclcco- 
r'ùncLitc fortihcationi . i)cir Armi aUfiliaric riinanell'c com’era cllclb fenz'altra diciiia-i 
rationc il capitolo, e quinto à Calale , i^'allcconqtullcrcllandoadogiu vnoquciLuo-i 
giù, doue tcnciia prcudio , le cautele per l’vno, e le dipendenze deli' altre, follerò de- 
terminate da’ Mediatori , òdagli Arbitri . Mà il Duca Carlo rcllaua , à cui proponc- 
uano finalmente i lrancdi di rendere l’antica Lorena, e gh Olandcfi inlinuauano per 
„ conciliari ripieghi, elicgli rcllituiflcro quella parte, che non nlcua dalla Francia, né 
da’ tre Vclcouati , nè farebbe Hata confidcrabilc la differenza , le i Francefi non haticlTb- 
roagginnto la conditionc di demolir Nanfv con tutte le Piazze , fopra la quale non lenza 
appLulb fi concitau.ino gli Spagnuoli, come che al Duca non volcfl’crolafcur alcun 
luogo, in aii ripolar potcllcficuro dalle Ibrprefc di vn vicino potente. Veramente 
Longatiilla, di Auò forpallàndo si duro partito volcuanoftgnar il trattato j màripu- 
^ gnandoScruicnt , furonoaltrcttiàfpedirlicdifpaccioallaCortc, doucgiunco il Corric- 
ro, ptiblicò con immcnfo.o,iubiIo del popolo per conchiulà la pace. Mà t pochi Mini- 
Ifficbc vi diflentiluno , erano per l’autorità loro più fòrti delibili iicrfalccoiilcnfo , clic 
la volcua . Chiclla perciò dal Nimiio Bagni , e dai Nani Ambalciatorc della Uepubli- 
ca alla Rcina r vdicnza , il Cvdinalc dnbbiofo, che parlandole cllid parte ilticuffcro 
lo fiato vero di cole , fece introdurli vnitamcntc in Configlio , doue la Kciiu co’Priuci- 
pi del languc , co’ Mini! Iri fi ritrouaua , e preoccupando il dilcorlb con lunga, &: elegan- 
te orationcimichi contra la Sp.igna, come che felle dalla pace alleai . PòidàltandoU 
pietà della Rcina, che condcfccndcua aJ importanti partiti, .iddullc alcune ragioni, 
per ifciiCirc il ngor de’ patti che li prcfcnucuano al Duca Carlo , affine che dilàmìata I» 
Ina incofianza , valcffcro à tenerlo in freno , ffe à cullodire la pace . In fine conchiule 
coniandai fiprccifaincntcinMimilcra’Minifiri, che le in tempo di otto giorni non al- 
Icmillero gli Spagnuoli alla rei litutionc efibiu della vecchia Lorena , con le Fortezze ab- 
battute, la i rancia nuocaml’aficnlb prefiato al componimento dc’cinquc punti inde- 
cifi . ScoflbilNuntiodall’inrimntionclcucra, cramilchiandopcr moderarla alle ragio- 
ni preghiere, e procurando diaboliril concetto dell' auucrfionc degù Spagnuoli alla pa- 
ce,. vici àdircncifcruor del difeorfo, non douerfi dalla Rema prefior tanta lede a’uuM 
Configlicri , che non lafcbffc luogo à lumi più certi . Di ciò il Cardinale oflclo s’ alterò 
grandemente , e pallàndoli dal ragionamento ai contrailo , fi farebbe profeguuo à piò 
Urcnitolo rumore , le l’Ambalciator di Vcnctia non hauefle ct>n dcllcmi placatogli ami- 
mi acccli , e riafftinto il licgotio con graui , e delicati concetti , e con si lorci ragioni , che 
fenz' offenderne alcuno, commoflcpiùd’vnodiquciMiniltn, dimollrando, che noo 
{ arebbe la pace durcuolc , le non quando folle à tali giufie coiiditioni conchiula , che al- 
cuna delle parti non doueflé prefio pcntirlcnc , ò Icinpre arrolfirnc . Il decreto lutu- 
uia nonlicambiò porche il Cardinale liflamcmccrcdcndo, che gli compilile dillurbarc 
Ai pace, prccniòdidai ad mtender alla Reggente, tk agli altri che gh Spagnuoli polli 

uà le 


i 




( 


' Ll^T^O Si^FA\TO. iij 

fri le P iù dure nccciTìtà , abbracciaHcro certamente il partito ^ quando con rilòlutio- 
ne foflt ieuata loro o^ni fiicranza di migliorarlo . Ma quello giorno,chc fù di Gcn-* 
naroii vigclìmoquinto , potrà numerarli tra’critici y &: i fatali , jioichc non Iblo in 
quel Conliglio fi difuelarono molti arcani , e le arti , colle quali la Keina era fagacc» 
mente dclufa , mà decretata può dirli la contmuation della guerra con odio^ abor- 
rimento dc'pojwlijprefero motiuo le nfolutioni ciuili,clie |x>co meno , che non fou- 
ucrtiHcro ijucl ixjtcìmlTimo Regno . Efielb dunque dal Signor di Lionne così mole- 
ilo difiuccio I in elio lì conteneua non fido la commillìone per la Lorena , ma vn'a- 
cerbo riinproucro al Conte di Auò , )x:rchc Icdotto haueflc Longauilla ad annuir al 
progetto, obbquaniente^bciiche fiotto color di ri (petto, ferendoli i’illcllb Duca .Poi li 
dilataua con .'imbigui concetti, (opra tutto il trattato con termini cosi jicrpiclli ,& o- 
lcuri,chc oltro di certo non apiunua^lc non il Cai Jmale,clie dettato l'haucua, amar 
di cHcr meglio lcruito,che inte(b.Perciò Longauilla nrcauuerùto da’fiuoi amici di tal 
fentmiento, vedendoli Minillro più delle paluoni , che della pace , Iciu’attendcrc il 
Cornerò, pary dal congrcflò,prclo pretello, che gli Olandelì lènza l’afìcnfo fiuo non 
hauefiìero ligillato l’accordo . A tanto gli haueua l^gnoranda indotti, predandoli con 
prcficriiitrc loro vn termine di i «.giorni à publicar il trottato^con promefia iviò , (ir 
dentro quel tcm|x> il Cornerò da Parigi non ntornalle , non {x;r quello di rcceilerc 
dalle coir accordate a'Franccli .. Fallato jyai il tcrinmc,cgli lènza badar a'piintigli, li 
|H)i tò airhabitationc dc’Minilln degli St.iu delle Proumcic vnite,e li jx;rlualc tutti ad 
viti mar il trattato fuorclic il Nidetnorfil y che pure dillcmito v: baiieua anche l'amia 
padàto. La Ibllar/adi cosiiinportamocapitolationcj verfitua in ampia dichiaratione, 
che lì Uè Catcobeo liberi conoficcua gli Stati generali delle Prouincsc vnitede* 
patii badì,fiopra 1 quali mente jx-r sc,nc per i fuccelìòri pretende , t ontralicndo ixrciò 
jxrpctiia pace,per la quale ad ogni vna iltlic parti rcllaua il pofledó de’luoghi,chc tc- 
neu.ijf de’loro rcmtonj.La nauigationc delle due Indie lode libera a’mcdelimi Stati 
nelle parti del loro doininio,ò di quei Principi, che Ibno (otto la loro protcitionc,e tu- 
tela, prohibitad però a’fiidditi di vna parte di jiortaifi a’Iuoghi all’altra fioggetti .11 rc- 
lìo de’Capiioli m gran numero conteneua il commercio , la rcllitutione dc’bcni à di- 
uerli, c particolarmente .alla Cala di Oranges , acni tàiiores’elibiii.ino gli Spagnuoli 
d’intcrporli aj rrellò L'clàre,per la rcdintcgratione del Contado di Meurs. Si concertò 
parinicnti,che a’5 di Giugno la pace li publicadcin 01 and.i,vn mele dopo in Italia, & 
tn Spagliatici nell’lndic ircll’Occidcntc,^ vn’anno neirOnentab . Aminirauano al- 
cuni là facilita de gb Spagnuoli in tutto concedere à chi haueu’altrc volte riconolciu- 
to la Souranita loro,c compia ngtuano altri, che altrettanto ditheile nufeide comj)o- 
nere le due Corone, Ji icijgionc non meiio,chcdi fangue congiunte . Era dunque to- 
talmente cangiato l’alpctto delle colc/juando 1 dilpacci di l\ingi jx-ruennero in Mun- 
Itcr.Non jx'rciò 1 Mediatori ancorché opcrallcro contro le loro proprie fpcranze , ab- 
bandonarono allàttoil mancggio,iiià non jKitcnJo 1 braneelì alterar le loro commifi- 
fioiii , Hgiiorand.» e Idamauaj che la Francia ogm cola jxr se, c per 1 luoi amici ottc- 
iicnilo,tutco negade aJi’vnicc confcdcratotchc la Sf>agn.i teneua. Si andò fxii jicggio- 
randotixiichc chiamato Auò alla Corte, nel lolo Su uient li 1 illrinlèro i |X»tcri/! Pigno- 
randa cam.bi.ate le lat.hcationi coi. le Prouintic , con iiuouo penuc di lómim/IIoncii 
portò ali’Haya à coiigiatul.'rc la p.ite,e |xm I, nJullè à BrudtlTes,lalt dando in Muniter 
al hrum la facoltà de’uatuii . b»a fi. da quelu parte \cdcu.ifi dilbccata dalla Francia 
r 01 anda,in Ofnaburg Iccrgeuafi lcpai.ito l’imi>craior dalla Sjragna.Proccdcua in quel 
congredò con palli diu^rli la negotiaiiouc , iinj^odie Cliriilina do|x> allumo il <-ào- 
ucruo con clcrciuo ù’LroKhe vutu npoi tendo li tempo, e le cute tra lo Statole gli flu« 
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I d»j,r.iccua cH iramcntc apparire le Tue inclinationi alla face >cconofccndo quanto il> 

CnnccllicrOxcnlKrrncoTuoi |wrtiali vi s’opp'!oncnc,vtflancloloconvarij difgulli l*ha- 
ucuainciottoàntirarfi dalla Corte per qualche tcmjxa . In oltre |xrr Icuar di nunoil 
C( mardo dtirarmi all'Vrangcl 5 (pedi in Alemagna Carlo Gulbiito Ptukijx: Palatino,' 
diclii£iatofucciilC'redellaCcrona,gi3che la Kcinacr|'nnìcua la dia collante volontà 
di viucrc lenza inarito.La prorpcrità dc'diccclli in ocni parte all' armi arnjcua , ad o- 
gni modo e hnltina alPOxenllcrn ,& al Saluto inculcaua le commiiLoni, che fidi 
radérolc diri- colta l'cr la pace .Lra flato coftretto l'hlcttor di Ramerà à faluarlì ncll’- 
Arciuelcouato di Salzhurgsabbandonando 1 dioi Stati > {xjichc ilTuraha , e IVrangel 
cntratiui pcrcafliparc gli artidcii tuoi nc'trartati,|x>ncuano à terrò, e fuoco ogni colà. 
Anzi cLbattutid appreflb Auguft.i nell'Elercito Im ixrriak , R haueuano con la mone 
del e crenle diilandcr, intieramente fcontitto,efareDbcro entrati neirAullria, (e vii’- 
improuilà innondatione delRfcno non haudlc imjxrdito il palio, e dato tein|X) al Duca 
di Amalli di raccogliere le reliquie difivrlc . Poi hauendo di notte tcm|xj il Conif- 
iriurch forprefo la Città nuotu,&il Callello d. fraga reliflcndo,ia vecchia , terminò la 
guerra in quel luop,o,doue n’haucatrent'anni auanti liauutu il |>riiicipio,iin^icrochcl' 
imi'trat.co pito da tate auuerfita/ tticaingni co(à,c la Rema ancorché vittonofa, noa 
volle l'Tomuouere maggiori vantagri.Dunquca’z4 di Ottobre., fù in Olhaburg legna- 
ta la pare.N cl preairbolo dedotte, come e lblito,lc caule della pucrra,c le buone iiucn- 
tioiu dc'Frincipi,dtpn.:ir.cnte d nlciiaua il mento della Kepiìblica c'haucua l'cr tan- 
< ti anni procurato la quiete, e del l>ao AmbarciatorContarini , che iRcfercitaiia l i mc- 

diationc con loi!e d’indiftcrcnza.S'accordarono i generali capitob di obl.mon del pad- 
faro,c di obìigo di non aiutare i nimici . Sicfcludcuail circolodi Borgogna, come 
Ij-ettante alla Spagna , eia calila del Duca di Lorena lì rimettcua a’ trattati d: quella 
flellà Corona con f rancia^ cl rcllo lalciandofi al Bauaro,&’ a’ fuoi dif cn Jciiti il vo- 
to Llcttoialc col fiiperior Palatinato,c la Contea di Cham à conJitione , che rinun- 
ciar douefie al credito di 1 j.mill nm di Lioi ini,chc coh’impcracorc tciicua , lì refli- 

. f' tuiua l'mfcrifr al Palatinaco, à fauor di CUI R8. Elettorato i’illituiua, ini con patto, 

che vna t;cllc due (. ale mancando, s'vn flèTO ncU’altra gli Stati, & il vototeli m lo il 
nuouo abolito.A'Duchi di Vittcmbcrph lì rcndcflcro dalla Francia le Piazze oecuiia- 
tc.ll Maichcfc di Kaden com'era atlanti 1 moti di Rohcmu,li rimettclle.Lacaufa del- 
la fuccciTionc di Cìiulicrs amica bilmeme lì com|XJiKflè.Al Langrauio J’ Hallia lì af- 

■ fcgnalic la Radia d'Hirchfclt con qu.ittroPic|K)iiturc del Vefeouato di Mindcn , e 
■6cocoo.tai.;ri lè ah ddlcro da'l'rmcipi vicini , a' quali egli doueflè rcllmur le Piazze 

■ ^ ■octupate,rotcndo fino all'csborlb tener neliJio in Nculs,Coesfclc,c Neuuhaus . Si 

rdhtuniu l'autorità alle Diete , rilcruando facoltà a'Principi di Germania di collc- 
f aiii à loro difcfa con eli flianieri,purchc non tulle centra Ccfarc , e contra I' Im|ic- 
rio.AlIa Frantiii lìtrasfcii la Iburamtà dc'tre Vc(couati,Mctz, Tul, e Verdun , com- 
prdb jVtoicmiu h,doucndolì |'crò in Tul rimettere il Vefcouo , eh’ era il Duca Fran- 

■ cdco di Lorcna.Sc le cede il diretto Dominio Ji Ccfarc Ibpra di Hnarolo ; & in oltre 

■ Rrilàcl’,con la Suntgouia,l'Allàtia alta,c la balla , con facoltà di tenere Filipsburg i 
titolo di I rotcctionc et n moderato prdìdio,Teilandonc la proprietà al Vefeouato .li 
Si jia.All’ina.ntro dalla Francia li rimetterebbero agh Arciduchi d’ifpnich le Città 
f'Ìudlri,c gli altri luoghi detenuti in quel tratto , csborfan lo loto in tre anni tre mi- 
lioni ui Ine tornclì.ll trattarodi Chierafco lì conr'crmaua,aflumcn lo la Francia l'o- 

■>. hhgn in.scdi comciitar il Duca di Mantoa di 45)booo.rcudi , che deue dargli quel li 

.Saùoia 4 < Ili ' dare conferirebbe rinuclhtura di quella |x>rtioiic del MnnfeiTa;o,chc 
io lìdio trattato gli allègua.Al Duca di Nlantoa lUafciar lì duucfldo Luzzara, e Kcg. 

giolo^ 


Ll^'R^O 7{rO. 115 ' 

gioIo,mà Cc'jrc foffc giudice delle prctenfioni,che ricnc il GtuKalla |r;r (Jooo.lcudi 
ot cnuuca.Uojxj altre con iitiom [xr liciircz 2 a,c validità del tractatoja loia Rcnubl. 
di Vciicua come mci:amce vilicomprendcua.lati 6. iiKdì di tempo jkt dichiarale 

3 nei altri Principi, che nominar vi lì doucllero di coinuiK cólcnfo.S’era negl 'anni ad- 
letro difcòrfo,epoco meno, che ltibilico,chc romix-dolì à Celare da’ Furclii la guer- 
ra, folle egli dalla trancia con certa )K>rtioiK di forze foccorfo, ma bora nello ìtrin- 
gcre,lè ne ritirarono i t’rancdi col folito dubbio di pregiudicare al commercio, & all* 
aniicim con la Pona Ottoinana.Nc gl’imijciiali le ne curarono, ellcndo Càefare dopo 
SI lunghi trauagli,alrrctanto anlìofo di refpiri.c di quiete, <]ii ulto alieno dal prouo- 
f are l’armi temute de’Turchi. Tutto ciò alla trancia fpettaui ; ir.à la capitolatione , 
che coiicerncua la Suctia,cra in molu capi TilklKi (xrr tutto ciò, che alle con litioin 
generalualle cautclcr'^ alle prcrogatiue dc’l’ruicipi d'Imjierio s’apparxiicua , mi ne'- 
punti della Reltgionc,e de’bcni Ecclclìalhci,mo.lranioh 1 t'rancclì di non ingerirli, 
confermata rcftàua la tranlàmonc di Palliu del i^^i^.Si riincttcuano tanto il |X)lléf-. 
fo dc’bcni di Cliiel'a,che gli arf'ari EccIelialhci,iSr inlìcm.* i cmili nello Rito, in cui era- 
no del lóaq.pcr trattarne |xji amicaOilnientc , lenza , che |xr tal caufa alterar iiui lì 
(louelic la j\icc.Si compaitiua in alcune Città il gouerno con voti parptra’ Cattoiici, 
»\ 1 ProtcluntijC ciò pure fi cRendeua agli ordinari) conuenti d'Iinjxrio, animettun- 
dofi i C'aìuinilb à godere della pace religioli, che oruna i foli Luterani abbracciaua. 
Per Ibdisfattione concedeualì alla Suctia T Arciuefeouato di Brcnicn, làlua la libertà 
della Città, il Vcfcouatodi Verden,colbtuen Ioli con ciò Stato immediato d’ Inv- 
pcnojcon voto nelle Diete, In oltre la Citta,ìi( il porto di Vifmar,!.! Pomerania infe- 
riore coITlIbla di Rugcn,c iiclTvltcriore Stetin, Dain, Giocali, TJ (ola di V'olin , c nel 
Vclcouato di Cainin i drim,chc vi teneuano i Duchi di Pom,.rania.l 1 refto deila Po- 
mcrania vltcriorc col Vefcouato di Comin ccJcua alT Llcttorc di BrandemlHiri;h i 
condinone , che la di liu linea mafculma mancando , tutto ricadcllc nella Corona 
Suedefe , c nel rcltr» per com]vnlàrc TilKHo Llcttorc de’dntti , che rinuntiaua nella 
Pon.crania, fc gli alL'gnauano TArt lucfconato di Alticrilatjfic'il Vefcouato di Mm- 
den, la Contea di Noberllciii ,c TArciuefeouato di jMagJcmburg dopo la morte 
del prcfentc ainminiilratorc Duca Augnilo di SolVonii . brano i Duchi di Mcthcl- 
burg nfarciti di Vifinor con i Vcfcoiuti di Sucrm , c di Ratzenburg , & alcune co- 
irendc dclTorimc Gcnrolimitano,& à quei di BranfuiCjC Luneburg, clic tcncu ino 
k coadiutoric J’alcuiii dc'Vclcouati ceduti , fu allegnata T aheriutmi co’ Cattolici 
«ella fucccilionc al Vclcouato di C)lnabui g,fcnza jvrò,ihc in e;i > lo Stato iella Re- 
Lgton s’altcralIc.Certi debiti in oltre furono lororiinelli,fiirai-,giuntaTimidhturadi 
ali.mil Monallcri) di rendita ricca.Per le jughc doublé aiii mihna Sue le le , li onjiga- 
pono i circoli dch’lniiierioicccctto l’Aiiib'iajti iltuiera ,cla Borgogiu aicsborlare 
cinque milhoni di talleri in tre termini, dapo i quali ritnar fi doudloro i picli lij ial- 
Ic ihazze,e da’luoglii nella guerra Accup.iti. l'ale fu la capitoLuioiic delia pace Jim- 
jxrio con le Corone confederate, con cm rcltò dubbioifc folle la Cjcrmania più airc- 
rata,ò comjiollaa: le Tarmi prcic ixr riform.are lo Stato liio,valdlcro più à deformor- 
Ia;iK».thc le iviruc che a’hioi Principi rcltcuitc fallerò le jxe rogatine, c li libenà , 
agli Aulhiaci limitatoli j>otere,ad ogni m'xlo gli Ihameri luróno inirod >m , c col 
padello di gran Prouincie ftibditt in autoeirà, Tirerei ia iilatata,elfnla:e le Chiek, Ik i 
loro beni quali vilillùne mcra,clp>iih in prczzo,.Hc iiv)->rcd.i agU vfurpatori . Pere into 
a’p *poli rclUr può |xr documento ben chaaro,che dc’fòrclhcn lòoo Ji rido gratuiti, 
gu aiuti,e ebe 1» conuerte ^x:r lo piu in abu io di rcligioiicA* in catene di Icnutii quel 
uaTo,tou cui ranoineute h acdc,o propagar il culto Dmmo,ó prumousrc la li aeria . 
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Nondimeno |x:r la ftandiezza della giicrtJi {giacque d tutti la jmcc,c rim’xiratorc dal- I 
le iKCcilità fucic dalle premuic del Bauaro tVi colletto à legnarla . Chrt/bna la volle 
)>u' gencrolìtù d'animo^ (vr Icuar l'arnu^&: il negotio di mano à quei, che anibiumo 
troppo partecipar del goucrno.La Francia vi adheri oer non perder l'amicitia degli 
Sucdcfi,cdc'Protelhiici. Gli S^iaguuoli fremendo, che Celare li lè(iaraire,godeua:io 
t«ttauia,clic Iciolto dall’angulhc prelènti, rimetter potefle l’anuno, e rillorafiè à iiug- 
giore bilògno le forze . Il Pontencc amaramente moftraua difapprouarl i {x:r i danni 
ideila Rcligioncicdc'tx-ni di Chicla ; mi fi contentò npirarnc i pregni Jitij con vna 
protefta dal Nuntio in Vienna jx>lka in mano di Celare, che non mal volentieri la ri- 
ccuc , forfè à rilcrua,c pretedo di ciò, che con qualche cambiamento di colè mauueni- 
rcil tempo jiortaflc. Per fclccutione fù nel mele Icguentcin Korimbjrg tenuto con- 
greflb Jc'Gcncralt dcll’armi , douc in tanta confulione di cofe non mancarono diffi- 
coltà capaci di leonccrtarc il tractato,mà già cflèndo fofpcfc le holblità, vollero i l'nn- 
cipijchcs’aggiulhflèogni cofa. Trattanto i Francefi auidi nc’trauagli di quiete , c^>oi 
nella quiete impaticini, più fati] di vincere, di quello, che fodero Ha nchi di jxrrderei ' 
loro ncmicidi dir|x>nciiano à cofe nuoue,& à quel cambiam^nto,chc gli Spignuoli ha- 
tieiian attclb linliora con gran tollcranza.il Regno era tutto pieno di odio cairn chi 
gouernaua.Sfog.inan mogul p.irtc la malcdicciua,ch'c l’vltima vendetta dc'milèri, e 
de gPimjKitcnti.Sc nelle calè de’ Nobili fi pungeiiano tanti dhnti nelle fgrtioni, òli 
comiutiuanot.inti ffroppiati i«r le ferite, nelle pi -ìiec fi gemella ixn" l’optvclJìoiK di 
graimlimeim(X)tfe.ll Signorai Emery fodcnctu la lircttio.ic delle fiiianze; or.uan io 
a’Iulia,eracgh d.i |v>ucrollito ficrucnuto.iJ immcn'éricchczzc,fccondo muenrordi 
angiUie, lordo à lagrimc,^^ d lamcnti,aItrecunto auaro nsl raccoglier da tutti , quanto 
profufo ixrllo (pender jìcrsccon publica vaiutà.ll jiojiolo t>crianto moraim ntc i’o- 
diaua , jxrrchc con le comuni folunze fupplu- conucniua non lòloallc neccilìtà Iella 
gncrr3,mà alle f)iclè,.'fc alla voragine dc'Mimffri. in fam ap|iarìua edér il ludo padre,.*^ 
Uifiane figlio delle rajànc.Ncl principio dell’ anno prefe m Parigi l’armi in due bor- 
' gjii,alcuiu dif{>eratihaueu.in pro|>olfodi facchcggiaria fuacafa, che oer la vicinanza à 
quella di Mazarini,cd’.iltri principali foggctti )H>:au produrre effetti ixrggion, (eie 
comivi^iic delle guardie Reali, occuiiati i polli non Iiauedcro impedito il palio à quei 
fcditiòlì.Mancando [lerciò la plebe di condotta, e di ca(X},(àrebbe facilmente il rumore 
iuanitOjlc la Reggenza fi fodc .ilfcnuta di venir alle prefc co'Parlamenti . Fentò il go- 
ucrno di abolu"c la Pauletta |xt attcìnfc i Parlamentari j,c \kt tal via indurli ad accor- 
dar altri mezzi . L' quello vn dritto , chcmoltorendc,&c|xigatodaquci , c'hatiendo 
comprato gli offici; , acquiilano con ciò l.a ragione , ò di trafmetterb |>cr fucce, fio- 
re agli hereJi , òdi rìucndcrli ad altri. Mà celiando l'csborfo, vciuuano ad edere 
^1 offici) flc:Ii caduchi , e nelle vacanze il Re ne |x>tcu.i dilporre con immenfb 
profitto.Hà qiiedo di bia fìmcuole la Franaa,che fono venali le cariche, e come i Re ne* 
tcm|>i andati per trarne danari n’hanno introdotto Pabulo , cosi fenza rimedio i danni 
fono patiti dal pojxjlo.Trà i'altre cofe, che lòtto l’ombra di tal’apprcnfìone defìderaua 
Ja Rc^nza di far pflàre nel Parlamento di P.irigi,vna era l' accrclccrc d nunxro de* 
l^ladlridcllc hclucnx'j Màqudh opponendoli naucano nella loro congrcgatione de- 
cretato di formar procedo contravnodc'’parcicanti,C(ic lopra tal'cJittociioiua danari. 
Tutto f(icrauanoi Miniflri di fu|x;rarc coU’atitorirà,ccon la forza . I\;i'cjò introdiitlèro , 
di nuciio il Rè in Parlamento accompagnato da'Prìncipi,c con fèguito.armato^nia que- 
lla volta non s’vdirono le voci bete, con le quab folcuano quei, che lì chi.unano le genti 
del Ré,aca^lierlOjC)xu:ruader la (ommiiiìouea’Rcgij voleri. Anzi il Falon Auuoca- 
Ogcoeulc; |prorupj;>em arduo diicorfo f defenuèado eoa nui colori mifciabilcil 
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Regno, e violente il goucrno . Nontlimcno tri l’armi, 8 c il timore , sfogate vanamente I (^4^4 
fìmili veci , Kirono approuaii gh tditii , che conlìllcuano in crcttionc di dodici Maeftri ^ ' 
delle richiefie, & in vna tailà fopra quei, che godono tendi , e terre del patrimonio Reale . 

A qualche Icnitiuo nuocati furono gli odiofTdccrcti , dcll'impofitionc fopra i bcnctbn- 
ti , e di accrcfcimento de' dati j . Il A^lazarini con ciò credendoti nel poter itabilito , itvi 
duflc la Keina à chiamar asci vecchi Maeitri, e ripreti del commeflò trafcortbtofpen- 
dcrli dall'Othcio . bili aH’incontro in vece di humiliarlli con protènde preghiere , ò 
di ricorrere, com'ti luiicua tuppotto,alla intcrcellionc del Cardinale , congregati fubito 
in cafa pnuata , implorarono la protcttionc del Parlamento, che gli accolte non folo, 
ma aggiungendo contumacia allo tprerzo aboligli Editti poco dianzi alla preténza del 
Re coiitcrmati . Ciò diltriiggcua i difegni , e con più tiero col po tèriua Tautomà def 
goucrno, mà per cuoprirc con apparente fàrcia la piaga, tu al Parlamento pcrmellbdi 
portarne alla Rema le lue rimo! tranze. Se inlinuato a’ Maeitri , che con moderato esbor» 
lo farebbero nelle cariche loro confermati . Tutto in vano , poiché prefo ardire con- 
tinuarono fcnz’altra contributionc nel loro poticllo . Maropportuno in tal dirpofìtio- 
ne di cofe , giunfe Longauilla in Parigi , e vi s’accollò il Conte di Aliò , che non osò en- 
trami, non godendo propino l’occhio del Fauorito, màcosì bene la prefenza delI'viiOf 
che l'aflcnza dell'altro téruiuano di manitctti per concitar il popolo centra il Cardina- 
le , creduto nemico pnblico della quiete bramata . Ad ogni modo ncll’ir.tcrne agita- 
tioni erano dall’ingegno di lui in tal guifaroftcnutcfiiori del Regno le armi , chetima- 
xieggiauano con protperità non irprczzabilcdc’fuccctli . In Catalogna per diuertire 
dalTltalia l'Armata Naualcdi Spagna, fù cfpugnataTortofa . Il Cardinale di Santa 
Cecilia in quel Principato era andato per Viceré , & ctlèndo incapace di reggersé Itetlb, 
non che quei popoli ad ogni treno sboccati , fatto per vani puntigli ditcorde co' princi- 
pali , fc ne parti , fi può dir , fbggitiuo . L'armi rdlarono dirette dal Marcili , e poi di 
tutto il goucrno al Àlarelcial di Sciomberg tiì raccomandata la cura. In Fiandraiiv- 
dottofìil Principe di Conde à comandare TEfcrcito, s’era impadronito con poca jkiu 
d’Ipri fptoucdiita di gente, benché ncH’iftdlò tempo per difetto pur di prcfid.o l’Arci- 
duca foprcndefie Courtre per alialto. Madomigclla d’ Orleans hauca fcgrctamcntc 
introrlotto coH'iftcflo Arciduca maneggio di Ino matrimonio , di che dalia Reina , e dal 
X)uca publicamentc in Configlio riprefa^ ella rimprouerato il Padre di debolezza , Si ac- 
cefa contra il Cardinale di Idcgno , comirKiò ad accoppiare le paliioni file coll'odio vni- 
uerfalc del Regno , In fatti la concordia gelofàmcntc cullodit4 (in qui tra' Principi del 
fangue Reale, fioramai vacillaua , poiché otteniitofi dall'Orleans , che l'Abate della Ri- 
tuera (uo Fauorito, nominato folle al Ifontefice per il Cardinalato , il Condé lo chiedeua 
per il Princ pc di Conty fuo fratello , à cui ceder doucua l’A batc, rcllando però con ama- 
riilimo fenfo contra di Mazarini, creduto l’architetto della dilhcoltd percnc non lo vo- 
Idlcfiio pan. 1 Parlamenti precipitauano poi ad ogniccccflò. Qiicllo di Rennes, 
decretò , che durante la minontd i Minillri ricufàr non potcflero di rifeuotere la Pauletta , 

L'altro di Ani in Pioucnza era in aperta riunita , perche duplicando le cariche , haucua- 
so tcncatódi farlo femefire . InBordcos fugò il popolo gli Othculi , che andauano per 
efiger l'impof te . Mà in Parigi efclufo dalla Reggenza quel Parlamento dall'tdmo dell» 

Pauletta, tant’c lontano, cheli appagafie, che arringando il Briillelks con forte difcorfo, 
e dimoltrando eflcrc qiicfio vn’aitificio del gabinetto, (>er Itaccarlo dagli altri, e con 
renderlo à tutti odiofo indebolirli vgualmentc , ne vici decreto di vnirfi più llrcttamcn- 
te, ancorché il primo Prefidente con <^i sforzo contradiccflc . Nello sforo di tanti di- 
fcorfiuiolte cole cran'vfcite, come di fcacciariMimllnllianicri, di chieder loto i conti 
di unu miLoni efatq diti popolo, di luiutar l'auuaruà del goucrno , e cole, finiili , che dall» 
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contumaòii portauano gli animi à ribellione poco meno > che aperta . I-a Reina chùu 
maco à se il Parlamcinò con la voce del Cancelliere Tammont fenamence ad altcncrfì da 
tali trafeorfì , fvinfiemcgli prohibidi più vnirlicoU'altrc Corti, Màinvano, poiché 
l'iildlo giorno appunto n raglino > e la Rema hi allretta alar carcerare alcuni pochi dì. 
CIUCI Configiicn , e mandarli lontano . Ciò tutti gh altri oflcndeiuj mà fcad^nquieti 
1 animo non mancaua , non fa penano tutiauia donc fcicglicr vn Capo, poìcìk u maggior 
parte de’ Parlamenti , gente togata , li contcntaiia di ollencare b (ua liixrtà ne’ ddcorfì, 
e di acqiiilbrh l’aura vana del volgo. Il Biullclles valeiiapiùàcommuouerel'aflcm- 
blca con b lingua.chc dirigerla col giudicio,ccoU’opra, e nc’Prmapi ancora non fi Icuo- 
pt.ua l’eggetiò ambitiolò, à cui poi li portò ibrfe più l’occalìonc , che il genio Mi co< 
me negli liorologj coucorrono tutte le rinite al liiono aggiufiato deirhorc> cosi ncll’atDO> 
ni htimanc al toèto fatale, X al momento predentto , tutti gli accidenti colbtranu . Già 
ouafi cincr,uc anni llaiia riiichiulo nel bolcodi Vtnceniics il Duca di Bofort dentro viia 
Tot re prigione, bora guadagnati alcuni delle g^iardic,li calò dalle miu'aglic con corde , e 
fi (alitò in diligenza . Non it può dire à tal Lina tettale, e guanto diua(àfullclacon>> 
motionc degli animi j in Conc tinto apprenlione, e Ipaucntoj in Città tutto giubilo , e 
fèfbj nelle l'rouincie difcg,ni , e dilcoi li . tgli vetiuia con piene voci acclamato dal po- 
polo deliia de'Paiiimenti ; Stella delle vniuerbii fperanze del Regno , 1 malcontenti 
tubilo VI ditnbrnnolbpra le macbinc loro, Duca ridottoli alia propria cala in Bic> 

taglia à fronte <k.li'odio di Mazarini vi Uaua ficiiro, cintoda ntimcrulo Ittiolo d'amici , e 
C^iltoiltto dairamofe di tiitii. in vano freme il Cardiaale, N' mutili eranopernu- 
Icirgli tutte rara per fermarlo di niioiio, troppo forte iflcndo il partito del popolo, 
ctiundo s’arma coiitra la fortuna, ancorclic grande di vnfblo. La Rciiia di miouo 
cnumatoà se il Parlamento, gli comandò di poitarii libro de’ rcgifln, per fame in Tua 
prclcii/4 llracciarc l'Editto deirvnioiic j mi il Parlamcntoche lo preuedeua , lenza il li- 
bro corapanicj & andando tutti i piedi con meda pompa , e con le fàccic lommeflc , mà 
co’ction arditi ,ii ti alierò dietro fin'al ILlazzo Reale gran qiianuri dclb plebe, che per 
le diade con voci bbcrc altamente raccomanjaua loro la liberti comune , e la ialute del 
Regno . Perciò la Reggente cambiato confidilo , fi contentò didimularc l’inobbedicn- 
za, e fulo gli ammoni, prohibcndogli dr luioiio coll’altrc Camere vnirfi . Appena 
vlcito da ntiellelbinzc il Parlamento (i congregò, e fé mar con aperu difcorfì alcuni ha- 
ucano declamato cunua il goiiernu, lo fecero tutti in (jucl giorno, faccnaofi lecito 
ogu’vno ilir ciò , che volle, il Cardinale dcH’infolite inpunc fatto impatiencc volcua 
venire .alb fòrza , e fentuu , che maiubte le compagnie della guardieal Palazzo , coU’ar- 
refio de' più infoienti, fi diliipallc i]udb fcandaiora adunanza, mà il Scumgiit ao- 
corgchdoii , che horamai con lenii liberi coiicradir fi potetu i quei del primo Minidro, 
taliragioniallcgò, che iscrfuafc gli Jtri a tcnurc più placidi mezzi, il Carduiaie aJe- 
rendoiii, ccnetia però fillo il penderò i giudagnarc Conde mal’ adetto alla Città di 
Pangi, accioche ìcnninaiab Campagna VI s’accoUalic coll'Efercitio, e cadigafle t le- 
ditiofi . l'rattanto agitaiia perplefla b Corte , e non meno la Città parcua confufà, 

n riw ptiblicanJolì ital Parlamento di voler por mano fbpra quei , che ammimdràuano 
<egic finaiuc, mancando il eredito. Se il negouo, tàlliuaoo molti mercanu, altri 
fuggiiiano, e conhifcrcbttioni, e' pagaiiKnti , non più fi trouauachi volcflcfommi- 
mUrarc danan , ò ipgcrird con la Corona . Emeri lù fcacciato per dar qualche con- 
Inlationecon la fila dilgraua agli afiiitti , e fu conferita b carica di fopraintcudeiite delle 
liiunzc al Marefcial della Milliarc ricco di credilo , e di conuntc j nondimeno il de- 
naro mancaua , 111 pankobrali'Arinata ■ che neH’mupia languendo dopo l'imprcia 

d'ipii uou haucuj pgtuio ati aluo apphcarli, L'.’uciduca all’incontro prefo Lens 

mcdiuua 
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mc'Jitaiia per accrcfccre le confiifìoni , inu.tJcr la Francia. (Jiiinta era il Principe ii I 6^9, 
Conde per loccorrcr la Puzza ; mà troppo tardi , ondeprefe polto in fico opponuiio 
per contendere il progrcnoa’ncmici. L’Arciduca gli prclento la battaglia, e benché 
il Principe col fno genio m.tmalc la forpirallc, ad ogni ino do clamiiuu la dilparità delie 
fòrze, e pa(T:co li momento delia coHguintiira, s’.indA ritirando. GliSpcyiiioIi crc- 
«lendolo vmtodal timore, rincalzarono con tuttala Cauallcria , mentre la Fanteria con 
pili lento piffo marchiana . Il l’rincipcattcntoallccofc lue, & .agli crron degli altri, 
renella le U]u.i;la‘ nerette, e lentamente marcliunJo con lingolar ordinanza, lalciatta 
che s’aiianzaflé li nemico difordi nato, efàitofo; mà veduto il procinto del fno vantag- ‘ 
gio , dato il fegno , e con la m.ino , e con la voce moltrando nella delira , e nella (pa.da 
conlìUcr la fallite, clavittuna, vrtòcon tant’cmpitoncllaCau.illena dc'ncmici , clic 
fcompiglianJola mvn momento l’altnnrcàvihllima (iiga . Poi aainzatoTi ad alLIirc 
J’inlàntcrìa , che mapcnacampagiu abbandonata dalla Cauallcria, grietaua meaede, 
la tagliò e dillipò quafi rutta . Appena poterono l'Arciduc.i , Se il Conce di huenfol la- 
gna faluarfì . 11 Ornerai Bechmalamcnrc ferito, mori poc’apprellò m poter dc’ncrm- 
à, come pure prigioni lì ritrouaronofuoligliiiolo, ill^mnpcdi Lagni, e moltillimi '' 
altri , rdbndo il Cannone , rinfcgiie , il Bagaglio , con chiara victona a’Franccfi . 

Giuntone ramiifo alla Corte, erede il CarJuulc di poter lòuoi’aii della hirtutu de- 
bellar l'ardire del Popolo, e caftigarc la contumacia del Parlamento ; mà nelle inani dei 
£ito, anche le fila delle cofe pruLpcrc (criiono i tcllerc la tela dc'luoi infaulli decreti. 
Rclcncpubliche grane à Dio, mandòla Kciiu ad imprigionare i Configlien Bcufléilci, 

« Blancuidml , e latti fiorrc in vn cocchio vcrlo Haute «liGrace follcckamciitc s’in- 
caminò, argiifamcntc IchcrzanJo ellcrc vinti gli S)KU!nuoli, e predo Brullelics ^ Mi 
nonsicoltolaiàmadcIl’arrcUolidiuulgò, cheli Popolo appanic attonito, & alHttCD, 
come in caiifa di comune dolore, chiamandoli Paln de’l\iacri, ruttori della Libertà. 

Polcia in monienci cominciando il tumulto da pochi, vi aden La maggior parte, alciitu de» 
fìderando la mucatione di cole, e procurandola tutti. 1 eie le catene, barricate le ilradfl, 
e prefe l’arnu, alcuni gndauaiio con IbrepiCo , die lì rcndcnèroi Prigioni , altivconliglu- 
■anocon furore, che fi vcndic.illcro conti ai .\linillri. 11 Rirlaincnto vnitolniitiiòiiibi- 
to deputati alla Corte per follccicarc la libertà de’carceniti, e hportae.- foloainbigiK: rilpou 
Ite; il Popolo maggiormente aimmollo, min.icciò il pruno IVdidentc degli vltiim ftiatij, 
quali che troppo partiolc al Governo, non s'mMUcgallc col vigor opporcuixi i Repli- 
cate dunque per nome del Parlamento lidio rmltanze , la Kcin.i cre.knjo meglio vin- 
cer la Plebe col diàrmar la, vi acconfenO . Kitotoati i due Configlwri ui Parigi eoo 
grand'applanfo ; li vi.ldeconlponcanco , fìcimprouilotrionlbgarcggur la loro jinb»- 
Cioncconla fimplicità della Plclic. Accuril tutu i Granii inqncl tiuimltn al alltllcre 
al Re , s'era tenutoli Cardinal aildhto per (àliurli con la fuga , le i loDeuiti auanzati li 
Ibllcro verfo il I^uzzo Reale; màcolntornodc’prigionieri, calmato lo (trepKO, e per 
E,litoJclParlamcitodepolleIc Armi,crcdèdircttaruilicnro. , Non erano pelò quu?- 
tigliaivmi, poiché il Popolo , comanlaulacicicrutioncicgliatb airarrm, conoiceua 
Icforzcfue.cpcriltinaorcddiaCortcfi rcndc-uapiiiardiu il Plebe, li giamo tutu» 
cn fuenerdi mormoraiiooi ; la notte pailàiia in cunuctUicole , &r m dilegui ; adog. ii ca)H» 
di flrada hlxrlli fi vcdcuaiio jthiii contra il Gouerno ; il Parlamento s’vnuia , «rogm vno 
pidunvoa di poter, e di laper qualche cofa . LiReiiu j criò'.traiii damioui rumonf, 
prefo uiotmo dalla llag;oiK lì portò à Rncl , e di là à S. Germano . Mà i»n collcrai»- 
dolo il Parlamento j coancnncrcllicmrfiinParigi. il Mirarmi cni dito ncll'arti buone, 
e cattine, che l’vto del làitoie , Se il coltiimc della Corte ricerca bora conainìia- 
«iuciPruKiptfilkru^ua , &hotacouiidauioiimvaomgck>fiua li iiiuic , Suua egli 
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JK?4S • attento aH’ingiuric > &r agli empid della fortuna , ben {àpcndo ch’ella fuol rifwere 
conftrcpito, ciò che dona con foucrchia indulgenza, e perciò miraua fc t]ualchc 
calò violente lo {oprafacefle, ad vna ritirata (ìciira, e conol'ccndo cjuanto folle o.iii- 
to dal Papa , c’hauciia fatto cfibir il Cap|Tcllo all’ Abate della Riuicra , pur che di 
Francia lo difcacciaflc,voUc tentar l'animo de'Vcnctiaiu, ricercando di cflcrc aferir- 
to alla Nohdtà de’ Patricij . Sodisfatto con prontezza , ne riceuè egli con fommo 
contento l’auuifo , molto IHmando di cflèrc lionorato da vn gouerno prudente , in 
tcmjxi , che credendolo altri abbattuto gli augurauano fupplitij , ò gli prenarauano 
fcherni . Per la pace trà tante nubi non appanua fcrcno , e taceuano i Mediatori, 
accortili che gli Spagnuoli aliai contidauano nelle turbolenze de’ Franceli , e che 
quelli aH’iiKontro non dif|x;rauano di calmarle . Al Cardinale non piaccua, nè 
la conchiufion della pcc, nè la folpcnlìon del negotio . Infinuò jvrtanto al Niin- 
tio B.’gni, che le Pignoranda in luogo comodo vòìefic vederlo , |X)trcbbc flabilrlt U 
pace, giacile le Corone (ciolte Jall’òbligo de’ lor Collegati, potcuano oiù facilmcn'* 
te riconciliarli . Mà quando il Conte abbracaando l'inuitto , al Cardinal lì nmilè 
del luc^o, e del tcmjx), quelli Icansò col riflcllò, che rropjio ollcruato làrcbbc il con- 
grefìò di due cosi pcincqMli Mìnilfai , e che con minor apparenza fupplir potcua il 
Segretario F'ranccfco GaÙarctc, che di Fiandra in Spagna paflaua . In fitti appro- 
tiandolo il Conte; in San Germano il Gallarcrc parlò a Mazarini, mà Ibndo all’ho- 
ra Parigi in riuolca , & artermanJo il Segretario di non haucr facoltà , che di vdirc 
ciò, che detto oli folle, ne fi conchiulc, ne s’abbozzò alcun trattato . Non dilugua» 
le foituna heboc il viaggio di Agolhiio Naiiarra, anch’egli pure Segretario Spagnuo 
k), che in luogo dell’altro pafsò in Fiandra à fcruir l’Arciduca, poiché non h.iucn> 
do potere, altro non rijiortò dal Cardinale , che complimenti oHiciofi . La guerra, 
con più vigore fi màneggiaua in Italia, quanto vicina , altrettanto niolcHa a* Vcnc- 
tìani , che con difirattionc im)x>rtantc fei mila lantr ne' prclidij di Lombardia , e 
mille cinquecento cjualli tùie riuc dcll’Oglio tcneuano. Il Duca di Modena af* 
fumo l’ambito Generalato dell’armi Franceli in Italia , &r accrcfciuto l’Efercito à 
dicci mila fanti, e cinque mila caualii, i-up|ic il crindcronc del Marchefe di Caracev* 
na , nuouo Gcuevnatnr di Milano , tirato dal fiume OgUo al Pò , e deuafbndo il 
Paefe s’accarajiò lòtto Cremona nel mefe di Luglio . Non gli mancauano intclli- 
gcn/c |ier haucr vna Porta , mà (coperte , ò fuanitc , coiiucnno applicami la forza , 
in Cremona il prefidio afccnJcua à due mila finti pagati , quattro mila ddrordir 
nanze, cinquetlbnto cau;dli , oltre molti habit.anu capacillimi all’armi . Indrizaò il 
Duca contra il Callcllo principalmente gli attacchi , mà non |x>tc mai per il Pò im- 
pedir i loccorfij onde le nel jmneipio jiaruc , che qualche imprcllionc facefle, prello 
diminuito l’Elcrciro , non jxjtcndo jicr le fluttuano ni della Francia riccucr rmfor- 
xo, mancato anche il pane, e le paghe , conuenne Icuai lì . Per qualche giorno egli 
potè tener la camiiagna, mà (nprauenute le pioggic, gli fu forza di ritirarli , raùneii- 
do però Pomitonclco jicr hauer’apcrto vn paflò del IV) . In ogni parte per gli hu- 
mori corrotti de’ jaopoli inlbrgcuano cofpirationi , ò tuinulci. In Gcnoiia Gio: 
Paolo Balbi con intelligenze f&anicrc tentò di alterar il gouerno , mà ne fiì con efi- 
lio punito . In Sjiagna più celebre fu la congiura del Duca d’icara , e d’altri , che 
ineditando di ammazzar il Re ad vna caccia , S: impoflefiàrfi |X)i dell’Infanta , vole- 
vano fpofarla al Princpx: di Portogallo , & vnir le Corone ; mà come i’amor e lo- 
quace, parlandone Carlo Padiglin ad vna Dam.i ,-di cui era inuagliito, e dicendo^ 
. pCT ifcufarc la nouertà, che -gl’imiieiiua l’haucrla jx:r moglie , che prello farebbe 

jnù ricchi dei > impegiiatolì cou la cunolicà della donna , k andò tante colè 

accpn- 
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accennando, ch’ella comprefe il difcgno,c Io propalò à Don Luid wimo Miniftro . 
Da quello per ordine del Re fatti arrcrcarc i congturau alcuni a ciìi patirono §m- 
ibmente la ivna ; altri con clcmplarc clemenza furono compiei:! . In Italia in al- 
cune Città dello ^ato Eccleliaflico, che altrouc , il jiopolo ò fi rifeatì jxrr là fame, ò 
fi feofle iv.r quel fatai furore , che tutti agiuua . In Vicenza fii il moto le^ierij, 
mentre imb-ncati alcum grani jicr cflèr condotti à Vencaa , viu vii Icniina comin- 
ciò à «yidarc , clic il ihjjxjIo farebbe jierito di fame, d che accorfi alcuni lynuaiii otio- 
li, fua'ligiarono quel poco formcnto . Poteua dilatarfi lo ftrepito, fc i Deputati biel- 
la Città accorfi co’ Nobili , non liaueflcro fbpito il rumore . Spedito ivoi à Venetw 
il Caualicre Vincenzo Negri à protdlire la loro publica fede, &cì chiedere, che dal 
Senato s’inui alle foggetto d cafligar* i rei , e confolar i migliori ; vi iikIò Gio- 
uanni CajiclIoT5oucditor in Terra ferma,, che col fiipplitio di quella 
donna, e di vn’hiiomo, vi flabili la quiete jvimicra . Poi vi fu man- 
dato Luigi Fofearini, che molte colè regolò nella politia, e nell’ 
amminilbration del goucrno . La Sjxifà Rcina di Spagna 
inficmccol Re d’Onghena fuo fratello, dcfidcròin 
quell’anno jicr lo Stato della Rcpublica jvifliu: » 

d’Alciuagiia à Milano, & il Senato deputo il 
d’roucditor Capello , che h accoaiieflè 
con degna magnificenza . 11 Ile 
, poi jKC Io llcflb camino ri- 
tornò poco doppo in 

Germania, (xiichc | 

penfando egli 
d’ andar 




m 


Spagna con la (brclla per moftrarfi a’ |x>}x>Ii, Sr alla Corte , e dil^iofi* 
re le nozze fuc coll’ Infanta , parue troppo Urano 
a’ Mmiftri , che con quelle di Filipi^ , gU 
Alemani quali confonder volcÙè^ 
ro i funerali della fua 
lucccllionc > 
onde 

fecero nqx:rc in Milano al Re noij 
coimcnirc ch’ci paflàllc 
. , più oltre . 
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DI BATTISTA NANI 

CAVALIERE. E PROCVR.ATOR. 

DI S MARCO- 

l’BKjO ^P~l^TO. 


, ridde mai TEuropa piu trapico cafb di quello di Carlo prìmo^ 

Rèdella gran Bertagna i per (entenza dc*fiioi luJdiii decapitato 
sài palco, poiché le da'Turchi Ebrain era fbto vccifo con env> 
pito militare > e con barbaro efempto , non però i follcuati abro- 
garono la fucceUìoncalla cafa , ò rapirono la Corona agli heredi » 
Mà in Ingliilterra dopo l'^tatione di lunghe guerre citrìli, ca.> 
cinto il Rè in tanta mtlcria , che comienne renderli à dircTetione 
in mano degli Scozzcfi Tuoi ben nemici, venduto da quelli agl' 


Inglcfi, c condotto prigione, liironojxrrilligationcdiOlinicra 
CromucL dcptitati alcuni vilìllimi huomtni, che lo giudicaneru il più abietto del po- 
polo. E^li alle calunnie oppoliegli non volendo rifpondcrc , per non conofcerc l’an- 
•orità tirannica di coloro, fù condannato al fiipplino ; c iK feguì rcfecuuone m Lon.lra, 
tacendola Nobiltà , Ipcttatorc il popolo, cullodi le militie, con tanta qmcte, comefe 
giuflitiato legitrìmanicntc fodè il più ribaldo degli huomini . Carlo alcclò.il palco, 

E arlò a' fpettatori con gran coibnza , c riucdnta l'accetta fc lode tagliente , per non 
inguire con lungo martorio , ordinò al Carnefice di non colpirlo , che q uando glirl'ad- 
ditude . Cosi volle morir comandando, e (Icfo il collo $ù*l ccpo , datoiK còti kt nuno 
il legno , gli liì da vn'cmpio nulclierato rccilà la tcfbi . Stupirà forfè l 'età ventura, che 
létaiito ardirono 1 (udJiti, non lì commouedero almeno i Principi, panicolarmcntc i 
▼ici ni, e congiunti, àdtuer tir unt’cccdfo , 6 i vendicarlo j ma laSpigna già molto tem- 
ouaco U uconoTccua il Ibi ParUmeuto , c la Eranoa , chic le Un: do- 
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mcfticHc con'lifioni, hauaia più cercato di nodrir , che d’ertineiTere le dilcordie dcinn- I o, 
ghilicrra. Solo gli Stati delle Proiiincic vnite à preghiere del Principe di Galles, ha- * 
tietiano iniiiato per Ainbafciatorc il Pau 3 e la Francia indotta dalle lagrime della Rcina 
Inglcfe^rpcdito per inuiato il Signor di Varenne, màò tardi, ò indai^o ^ poiché man- 
cando 1 loro oflicij di vigore, e portati in forma di preghiere , più che di minaccic , e pro- 
trile, furono intefì fenza nHcflo. Dopo haiierii ncoucrato quella Kcina in Francia, 
anche Carlo Principe di Galles vi s'era condotto , mà per ifcanfare i difgulh , c le geloHe 
del Parlamento, fatto allontanare , llaua in Olanda , doue aflunfe il titolo di Rè , e pro- 
fugo per dieci anni , poi rcftittnto nel Regno ferui di memorando fpettacolo delle vicen- 
de, che ptiòdar la fortuiudcircTìlio, c del Soglio . Né per auucntura in Francia lì (à- 
rcbbecontroilMonarcaprocedutoconpallidiucrli da’ malcontenti, (e minor fólle fla- 
to il vigor del goucriio , ò men placido il geniodella nationc . In Parigi però fi diuif»> 
ua coiitra il Miniilrociò,chc in Londra contra il Rè s’cfèguiua j onde la Rema fù confi- 
gliata ad vfeirne di notte inficmccolRc, c col Cardinale , portandoli à San Germano, 
il che la mattina fluente quando fi diuulgò , accclc il popolo di tanto furore, che prefc 
Tarmi corfe per h Città cercando doue fófiero Mazarini , vtr i Tuoi partiali , per fagnlì- 
carli al piiblico l'degno . 11 Parlamento allliora lo dichiarò inimicc* publico della Co- 
rona, autor della guerra, c de’ mali, c io profcrifle , prefcrinendtuli otto giorni per vlci- 
rc dai Regno , e promettendo cinquanta mila feudi a chi Tvccidefk . Fù quello' editto 
l’araldo della gua'ra ciuilc, imperochc hauendolo il Ré abolito, alT incontro il Parla- 
mento per foilcnerlo concertò più flretta vnionc cogli altri Parlamenti del Regno, e 
trafeorfe tant’oltre, clic imploro foccorfo dagli Spagnuoli . La Rcina pertanto fece 
inueftire dal Principe di Conde colTEfcrcito quelTimmcnfa Città , per indurre alTot>> 
bedicnza col timore, e con la fame il filo popolo numerofb. All’incontro il Principe 
di Conty dichiarofli a fattore del Parlamento , ò fòlle ch’egli per femplicità naturale dagli 
giriti inquietilafciaflcabufardclfuonome, ò pur arte del fratello, che tenendo infila 
Cafa il comando dcll’armi d’amendue i paniti, penfafle dif porre à fuo modo di tutti . . 

Tant’c , egli fu acclamato per Generale dal Parlamento àconditionc, che rifìedefre in 
Parigi» e che comandafléroall’EférciCoi Duchi di Elbcuf, c di Buglion, &ilMarefcial 
della Motta tutti tré per varie caule nenuci del Cardinale . S’ingrolsò poi tal partito da* 

I^uchi di Longaiulla, c di Bofort, e ri aderirono quali tutti i Parhraenti , &: alcune intie- 
re Prouinae, commettendofi per tutto le Iccleraggini , c flragi , che fogliono eflcre meflè 
feconda delle ciudi difcordic . Mà mentre alTintorno di Pangi le militic deuallauano i 
Palazzi bellillimi, c le terre più delitiofe , nella Città la contiifionc regnaua 5 i foldati ra- 
pituno le altrui follanzc, 1 Capiad vfoloroprofondcuanoil loldo, chcricauato dal 

popolo con intollerabili aggraui;, fcriiir doueua a comune Icniitio . Staua TOrleans 
ancora mito alla Corte, c conofccndofì arbitro dalia gciofia, c feoflè frequenti ; onde te- 
nendo egli l'autorità del nome c Condé la forza (fellemi , la Reggenza non luflif leua, 
che per il liuorc , con cui fi muauano quei due Principi reciprocamente . Dcfidcraua 
Cunde clic la Reiiu inficine col Ré fi portafle in alcuai delle Promneie di fuo goucrno, 

r r meglio difporrca’ fuoi tini del le perfonc loro , c dclTautorità , mà TOrleans s’oppo- 
, minacciando m tal calo d'vnirfi col Parlamento . Il Cardinale vacillando da ogiù 
parte, fi manc?.giaua apprcflò tutti con arte . 11 Regno era fianco , che le calamità vni- 
ucrfali militaflcro à profitto di vnfolo. E finHiora gl’interni difbrdiru erano flati am- 
mantati della fcheita degli rilcmi fuccelJi; mà dopo accefa la guerra ciuilf , fi fcuopriuaa 
no in ogni membro debolezze , c dolori . Il Cardinale però Teppe coà bene luiliipparfi 
datallabennto, che quando paruc il ripudio del Regnò , diucnne Stella tutelare della 
Corona . L’Arciduca fpcdi ralùo Miiultro à Pangi ad cHlurc ioccor£ | c yi aggiunlc 
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XC/{9» vn’offcrta di rimettere all’arbitrio del Parlamento le conditioni della Pace tra le Corone T 
Sino a’più redittnfi parue troppo lar^o il partito j ad ogni modo inuaghitili alcuni dell' 
autorità , imuorono Deputati alla Corte à panccùwrc le lettere , e le propofte . Ciò 
veratucntc in ccnu'anodcllo feopo prchflofi dagli Spagnuoli , diede apertura ad vn^rat- 
tatopaiticoLuctiiilKcj & il Parlamento^ ancorché nulciflc pofciadi breuedurau; 
impcrciochc il Cardinale dcfidcrolo per ogni via di cauar ili nianoa’Principil’armi > volle^ 
che s’vdiflcroi Deputati , echecon elTi ad ogni modo l’accordo li conchiudelTè . Fa 
dunque promeflo generale perdono con abohtione degli editti publicati reciprocamente 
dopo i lei di Gennaro . Alcune Piazze iiirono aflegnate a'Principi dcll'vnionc per lor fii 
curezzaj efulhbilito, che s’applicane l’animo al trattato di Pace con gli Spagnuoli , e 
clic nel congreflo vno del Parlamento da eflcre nominato dal Re , come Plcnipotcntiario 
allillcflc. 'Mentre tale componimento li negotiaua, l’Arciduca vcrlb le Frontiere tU 
Francia marchiando, tcncua con se Pignorantfa per moltrarc l'armi, cbpaccj mi in* 
tcloraccordoririconduflcàBniHellcs, lafciando l’armata al Conte di Fucnlaldagna, 
che Ipri , cS. Venant ricuptrò facilmente . Non cosi tolto dal Parlamento , e dal Poptv 
lo di Parigi fu acccuco l’ accorilo , che il Cardinale tirò à le il più , che |x«c delle militic 
di quel partito , pcrdifarmarlo non folo, mi per ciiltodir la frontiera, e mandar ia 
Catalogna, Arin Italia qualche rinfòrzo. Le cole però s’agitaiuno in ogni parte j per- 
che Tur cnaahcnatofidall’obcdicnza del Re con le truppe, che lotto di lui fcniir loUe- 
uanoiii AJarugna, nodrhia varij , ìtc^cculci pciilicri . La Città di Bordcos Icofloil 
goucrno del Diìca di Pcrnon , mollraiia vn’aperta riuolu . Solo il Duca di Vandomo 

f iicgaiu alla quiete, poiché .ammacl Irato eb tanti cali, quanto foflc più vantaggiolo 
’apposy’iarlialbuorde’Minillrt, allcnuua di riconciliarli, riccuendo egli la canea di 
Gran J’ Ammiraglio , &;il Duca di iMcrcinio fiio Primogenito in inedie vma Nipote di 
Mazanno . Ciò uittauia non notcua cosi facilmente clcguirfi ripugaandoui con fpu-ito 
indomito il Bolòrt , ancorché u prociirallc cfpugnarlo con allcgnarli vna Prouinna ii\ 
Goutrno. Fliittuauano pertanto ranni , Iclcditioni, c’niancggi. In Munllcr Italia- 
no tenni ancorai Mediatoli . quantunque otiofi, partiti cflcndouc il Scruicnt, &ilBtu- 
” ni; inà il Chigi diccua di nlicdcr dentro 1 confini della Tua Nunciatura, Atil ómiarimin 
Città neutrale, tciicua lilodi negotio, almeno con lettere, cconnieflàgOT. Fbuuia 
Pignor.inda (bedito il Signor di Fnquet à S. Germano per abboccarli col (cardinale , e 
qudti àBrulìellcs il Vicort per coiiferirccol Conte , màogn'vno Itandosu’l fuovai>> 
Uegio , e mirando più tolto il Francefe , à Icuar al Parlamento i foccorfi , e loSpagnuo- 
lo'à nodnrglicuc le fpcranze , tutto palsò in complimenti. Mà per non perderne il 
filo, dal Cardinale, fiirnocccitati il Nunuo Bagni , e Michicl Morofim Ambalciatoc 
di Vcuctu à proporre al Conte ^ clic s’cgli volcllc à Mnnftcr rcltituirfi , vi andarebbero 
per la Francia nuouiMuiiltri, ofeamalìe piùtollo approliimarli al contine, ò pafiar 
per Parigi, il Cardinale ; férmi rcltandoi punti gLì Itabiliti; pronto fi dunoltniua di 
negotiar con lui lopra gli altri non ancora decili. Con tali prt^tti andato àBrufldiet 
Lorenzo Paulucci Segrctano del Morolini , propoli per lui^hi dell’ abboccamento 
Vcruins, Crcfpy, l^oyoa. Ma Pignoranda allegando le dichiaranoni gii fattcda’Mi- 
Uiltri Inincdi, elici punti accordati non haiicficio luogo, fc tutto il trattato non li 
conchuidcllc, bora in tanto cambiamento di cole intcntkua, che tutti di nuouo s'd»- 
tnuiallcro, efibendoin talcafodi portarli. -ill’abboccamento. Mail Cardinale confido* 
rando non poterli maneggiodi tanti capi in vn colloquio di breui momenti decidere, 
Qcgaua di trattenerli lungamente dalla Corte lontano . Egli ben difeemeua l’intcntio- 
ui, e l'oggetto del Come diurarlom perfona ad vn.a conferenza per impegnarlo inmo* 
oo, checoaucnineadognipartitoconchuiicrb pace, ò coofermar il concetto, che 
• l’abbot ■ 
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l’abborriflè, e fbni* l’inflroincnto odiato della calamità , e della guerra. Tuttaiiià I 
^ per ircbcrmirli con arte pari y oftcriiu, che il Congrcllb in Iiio^ neutro fcguill.:, e fù 

* veramente accordato , che sti’l margine del confine per leuarclc competenze, vna ba- 

* racca fi (àbrtcallci in cui s’abbocca fiero am buine i Miniflri. Mà i! Crelo ne riferuò 

'■ l’cfc%itione ad altro più felice momento; poichcal prcfcntc il Cardinale dclnfeconvari^' 

f modi le file lidie propolte. Non vcdciu egli volentieri per i fuo fini, che i Mediatori 

S più .ilun^o(itra;tcncflcroinMtmlicr, fconlìgliandoli wrciòdiftarlcnc otiofi, mandò 
' AldiànrfroFabri Ino Segretario ad inuharli à venire in rrancia, efortanJoli nel naffi^- 

* po per i paefi balli à ricauar le precife conditioni di pace , alle <|iiali fòdero per adcntirc 
' fMinillriSpagniioli . 11 Nnntio non abbracciando l'intiito fi ritornò m Aqnifgnna, 

' All Contamu, àcuiltauoiu poruto il Fabri più confidenti , mà non meno acco'.\c 

aperture, nccimti gli ordini del Senato, che voi le fare qncft’vltima prona , s’incaminò 
per Parigi. Mà prima ch'egli arrinalVc, il Cardinale portatofi à S. (puntino, mandò 
aCambmy, doueil ContcdiPi'’;ioranaafi ritrouaiia , il Sipnor di Lioiine , come per. 
ifcnoprirc le dilhcolcà , e difgroflarc il ncgoiio . Dal loro difeorfò inforfero più duri gli 
oflacoli , impcrochc riferendo ogni vno le cofe à fuo modo , Pignoranda publicò non ha- 
ucr il Franccle voluto mai dipartirfi dal rigore dc'tratt.iti di Munflcr, e quelli foUenne 
' ederfi dal Conte con fallo foiiciTtao pretcìodi deludere il Portogallo non folo, mà la 

‘ Catalogna, e clic l’intiera Lorena , Piombino, e Portoiongone lode rdlicuito. Poi fi 

I rilcp|)C, che mentre (lana il LionncJifcorrcndo con Pignoraiida, il Cardinale Inucua 
'• Etto proporre .alla Corredi Spagna vn 'altro abboccamento a’Pircnei , progetr.indo à tiit- 

I li cole vane per non concimi Icrnc alcuna . Perciò padando il Contarmi per le Prouin- 
' eie di Fiandra-, trouò gl’animi grandemente adombrati , Ailciionri edemi coinmidioni 
' di Spagna di deludere dii tratuto 1 Catalani , promcttendo pcrò loro generai perdono , 

' A'aojlitionc delle cofe plfatc . E più dillintamcntc gli confidò il Pipnoranda non dice 
egli per legnare la pace , (e non con la conditionc fudecta , e con quella di non compicn- 
I derni il Punogallo, A* in oltre con la idlitunonc alla ^?,na di Piombino, Portoloiigo- 
' ne, Doiichcrchc, Fumé, Vmosberg, leBalìcc, elxtliiinc. Il rimanente fi rii afcia- 
‘ luallaFrancia, à conditionc però , chefode il Lorcnefe contento , celie a' Duelli di 
1 Sauoia, cMantoa,d’amcnducleCoroncl'occup.itofirdhtuidc. Il Contarmi ben'ac- 
1 colto m Parigi , non vuoile .ilprimo rado tracollare il ncgotio con sì dure propolle , mi 
‘ deliramente iniimundofi col Cardinale , caiiò da lui dichiarationc in fcrictiira ,c la m.in- 

* dò a Pignoranda ^ il dettoli da Lioniic in Cambray douer’ intenderli per lolo difcorlb , 

’ Non però foddisfatto il Conte , riccrcaua maggior dnrdlìone , che prima di vcd.crli eoa 

1 Alaz-innis'clplicaflcroleintcntioni , e (opra tutto fi dichiarallcdiclcìudere la Catalogna. 

I Tanto Icniiiia per guada gnar tempo , A odemar l’dito delle cofe , jioichc tutto in Frail- 

I eia tendeua à Urano , A' impenfatofeom piglio. Euripo p;ù confufo di tale maneggio 

I non poteua trottarli, Huttuando ad ogni momento gli adiu-i , cforfe più variamente gli 

adetti. Finalmente per terminar la Ictic di si lungo racconto, inforfero nell'anno Ic- 
I menre in Francia cosi fiere borafchc, chelaS»agnafpcròdtnforgcrci e fe il Cardinale 
I naiicua procurato di IcuariMediaton da Mimlicr, il ihgnoranda dal fianco di lui fluiiò 
I di .ilìoiicanarc l'Ainbafciator Contanni . Hauendo pertanto il Marchefe della Fueiicc 
AmbafciatoreSp.ignuoloin Vcnetiaiiirinnatorinconucrucntc, chei Mcdiaton in Cala 
\ d'alcuna delie parti fi trattcìiedcro , fù richiamato non folo, perche douendo Pignoran- 
I da padarfene in Spgiia , nonrellaua più alcun velame, che ciiopridc il ncgocio, rad 
1 perche il Senato volle ddliiurlo à l.ubcca . Li quella Città doucua tenerfi congredb per . 

» dilatate le tregue , e comporre le ditìcrenzetrà la Polonia, claStictia , à cui la Kciiu 

t CluUlioa fpetko Aiauus ^bilchi à Vcnctia per tingraciar U Kcpublica dcll'intcrpoli'< 
j • uonc ‘ j 
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1^4?. tioiicpcria pace d’imperio, richiedala b Tua mediatione. I/ifleflc iftanze furono 
porute per nome dei Rd di l’olonia , onde il Senato vi nominò il Contarini , e 
non doncndod dar principio cosi prcllo al trattato, gli permilè di ritornar alla Patria . 
Tal fine pcrtpianroanaRcpiiblicarpctu , hebbe la nefotiationc di pace (òllcnuta da* 
Miniltridilcim MunRcr , & in tutte le Corti con immenfe fatiche, e quantunou^ per 
nooH-ccidcrnc il filo , forte dato al Contarini per fiicccffòrc GiouanniGnniani Caualic- 
rc, e ProcuratordiS. Marco, non vi fii ad ogni modo pai alcun ripiego per vnirilcon- 

f rertò, onde rcflòà cura degli Ambafciatoriordinarij , picfbrc fecondo le congiunture 
'opera loro, eglioflici). Tutto ciò rifiiltaua à fommo fuantaggio della Rcpiiblica, 
impcrochei Turchi, ancorcheda varie com ii «ioni agitati , ceni però di non ncciicrc 
da’ Principi Chrifliani dillurbo, perlìlèeuano ndrimprda di Caiidia fenza ammetter 
honeflaconditionc d’accordo. Il Senato tàccua co flantemcmc o:,n. sforzo. Dall’Ar- 
lenalc vicinano tanti Legru , tanti Cannoni , e taiu'Armi con w,ni genere di apparato, 
che Rupiua ogni vno , come in si gran i|iiantità s’hauefle potuto aminafìarnc . In con- 
tante poi in Da Imatia, &*in Candiapiii di otto milioni, e duccnto mila ducali erano 
flati inuiati, oltre l’immcnfo dilpcnaio di tanti Armamenti ; noleggi diNaui, e pro- 
ucdimciKi infiniti . Ad ogni modo Candia era fi può dir ammorbata da viu monc.a di 
rame, che fi chiamaua Gr.nuni, conciofiache 1 Capitan Gcncralcdi quel nome l’iiaue- 
tia inlhtuita in tempo , cheurdandoad arriii.ir i C muogli , maiKaiia il danaro , alfine , 
checomes'eravfatoaltre volte, di fogno fcruirte fin’à tanto , che per concainbiarlo ve- 
nirtcdanaro. Mà dopo la nccelfità , chcfciiiprcèaufl.i, intro lottafi l’aiiantia, che 
altrettanto e ingorda, durante l’aflafio fi accreobe il difordine, perche crtendo di me- 
tallo comune , e di fàcile impronto , cominciarono moiri tiutiua.Ticntc à llampame, e 
nellaCameravalutandofid prezzo baffo , e nel commercio à più alto, non cosi toflola 
buona moneta da Venetia arriuaua , chcconincrcdibil profitto di pochi, era diiiorata 
dalla cattiua , crefeen io in tal modo i prezzi dc’viucri , e diminuendoli le paghe a*^ol- 
dati. Ciò durò fin’à che fùrilblutamcnte dal Senato commertb, che fi parcgg;artè la 
valuta cosi nc’pagamenti della Camera , che nel traffico della Razza , con che celiato d 
profitto , fù ridotto il rame al valor Tuo , e fi dileguò la moneta , rcitandofaliUta la pia- 
ga dopo haucr troppo lungamente corrofo l’Erario, «V afditia la Piazza. Sopra tut- 
to tormcntaua la carciha male comune in quel tempo ali’lulia, impcrochc conuem- 
ua mandarli più di trecento mila Rara di grano per nodnre l’Armata di foli bifcotti , oltre 
altra quantità imnicnfà per alimento del Popolo , e delle Militic . Huictia impetrato il 
Bailo d’ertcrammcrtoairaudicnza del Vifira prefcntarc le lettere di officio per lafiicccfi* 
fionedclRc, Aregli accompagnate le haiicua con grani parole, additando i danni della 
Guerra, eie Rragi di tanti Innocenti . Arterinòe|fèr /a Republica , ancorché indebi-^ 
tamenre afjalita , pronta à ri farcir Vamicitia , che per il pa/Jato conferuata con putì- 
tualitàdalfuo canto y haueuaferHito à comodo de"Popoli t & a decoro degli Stati comu^ 
ni. Infinuò non poterficonchihdere Tace durevole y che fopra i fondamenti della gin- 
Jlitìa ; le conditioni initjue non ejjendo degne di vna parte , nè tollerabili all" altra . 
Conuenir pertanto rimettere nell"e(jer primiero le cofe con la rrff tur ione fcambieuole dell' 
cccMpato , nel qual cafo vfarebbe la l^ublicagli .itti con furti di flima ver fa quel poi en- 
tifjima Imperio . In prona di ciò haner ella dè'jiinato .A nbafciatore cftraordinario per 
iongratklarfi della fuccellioiie del Sultano y &• efprimergU y quando con libertà y e }t- 
cufe^ga Ita permefjb di farlo, la fmeerità dell’ ajf etto ffiir il deftderio di red ntt^rar 
Pamittta. VJi tutto ciò il Vifirfcnzaf degno, e tollerò, che di giulla pace il Bailo 
parlar potcrtcfaiza pencolo. Mà reggendoli l’Imperio con la conliilta de* pnnopali 
(Sl'uteiiieranopurciCapidcibpalbca'congiura) li crcicuano queiU più iìciiri, to- 
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ftcndo i di fedenti t e le Militic occupate, e lontane , acciochecomc altre volte é acca- 1^4^. 
duto y ri.iticuite all utio non lì corrompcflcro nell infolenza . Con/ìderando pertanto 
l'vfo della Cala Ottomana, il decoro del nome loro, i bufimi del Popolo , lo Tea odalo 
de'Soldati, e fopra tutto io fdeeno del Re, (]uaiido latto adulto puufle dtlccrnere 
Tignominia decloro configli, defibcrarono d’inlifterc ikUc prctenfioni > e far fapcrc al 
Bailo, che PAmbafeiatore bcn'accolto farebbe, fol quando ponalle la celiionc di Can- 
dia , e la reflitutionc di Clidà . Mi perche fapciiano in tempo di Ebrain cUcrfì dal Rè , 
cdaquei Minìltri fiftolamentcdilcono, che tutto ciò non folsc, che vn preliminare 
alla pace, echeperconlcguirla, doucisc la Rcpublica amiungerc groili regali, erilàr- 
cimenti di Ipelc , bora per indm urla piu facilmente, crederono bene di allicui aria, che 
niente di CIO al prefence fi prcccndctu , e vollefirloil Vifircon vna lettera fua cRelacon 
termini di honoie, Cadetto, commemorando i mali granì, &c(lrcmi, a'quali fu^ l 
conduri eia Guerra. Per darle piùforza, c riportar con celerità le rifpollc, mandò 
ri/iniomo Tuo , che giunto al Dragomano del Bailo d'improuifioà Venetia,. fàgace« 
mente pubhcò di portare la Pace . A tal voce tutti fi riempirono di ctinofità , e d'atten- 
tiune; màvJitelecoiiditioniil Senato con vnifbrmc confenfò le rigettò j replicando 
tuttau'aal Vifìr inulti cortefi a'Ia mncic, quando con giulh patti , rimella w,n'viu delle 
parti nel poUcffo del fuo , vo efle fermarla . Con ciò ritornati i Medi à Coìlantinopo- 
il, mcnirccrcdcnanoi principali Miniltri, che fodero abbi acciari atiidamcntc i partiti 
propolh , chiefla dal Nilo ratidicuza , vdirono dirli , che la Rcpublica tenuta al debi- 
to, che ad ogni Principe incombe , di conici tur il fuo, e difender gli Stati , non potetta 
dimeno di non protegger i fiiJditi , e proptilfare l'oHefe . Più voleiia egli dire, e con 
taggiodifcorfomirigarglianimi, cd.ucrtirc la fòrza j quando il Vifir comprefo, che 
Caìidiafidcnegaiia, pronippeintantoftirorc, che accecata la ragioiK dall'ira , fatte 
chiuder le porte, ordinò, che fodé il Bailo arrolbto co’fiioi, c ailtadito prigione. 

Con CIÒ tutta la cafa del Vifir fi riempi di tumulto, c fitto ogni vno ardito ad inliiltare 
(tlioprelli, tràftratii, e pcrcofle furono rincli ufi in vni (fatua con catene al collo, e 
Icrriallc mani. Co! Bailo fi troiiauano<lio: Battili. i Bai anni , alcuni dc'Diagomani, 
c veiviquattro altri ( iSegictarij Giu.io Cefarc Albera , e Pietro Vianuoli non andati 
all’alt iicnza , ìntefo iliumnres’cianoconlc fcnunreiicouera liii cafa deirAinbafcu- 
torr Francelc ) che tutti furono mai trattati vguaiineiitc . Limati pofcia alle fette 
Torri , c fhalcinati {•«r le più frequentare fliadc della Città poco mancò, che dalle 
pilline, ò dal Po|KiIo non fodèro inifcramcniclfratiati . Polli |Krò in riu carcere 
altrettanto nftrctta , quanto cfjMjlta airini . urie dc’tcmpi, il giorno icgucntc il Vifir 
ma iidò à flrangolarc Gio. Antonio Grillo primo Draconiano della Ri. pubica , alle- 
gando à pretefio , cli’egli tcntafìè di corrom^KT i Miinfiri, c thè lofi o di trattenere 
con vane fpcranze i fuoi aiitcccdòri fopiti , hauede con k am niidefimc procu.ato di 
adalciiutlo. il Bado , & il Ballaniii a.tcnJeuano cofhnci-inence l'ifkdà fo.tc; il 
Cainehcc moftraua loto il lacco, epl' flroiiicuti di morte , c le Guardie inercanca- 
uono il prezzo dc'loro \cfliti , come di condannati al lupplitio . Aià il Vilir , ban- 
che fb^liano i Turchi to'nuoui eccelli luopnre gli crrou , c ch’egli vaiamente rifeii- 
cifié , ch’hauendo concra il foliio fallo clibica la Pace, non tcdcliata ritcuuu , non 
osò tutta uia cfpoxli taiu’olirc mi va’ in(xrgno pcrixiiuo , &• à biaf mo etti no . Acca- 
de in qm Ih fatti inemorah.l ekmpio di lede ua non taccili non fòlo, mà d’aggre- 
rarfi a quei j'othi , de’quali fi vantano i kcoli antichi; impcrc.ochc Giouanni 
trmch natiuo di Vienna e.’Aiifbia fcruitoic del Badai mi , vciiendoìo in si grane 
pericolo , efibt di contrafirfi co’fuoi vdhmcnci , c porger il collo al laccio ix:r l'al- 
uar li PadroiK . iu tanto bollore taec udo gL aicri «vLmllri dc’i-riucipi , folo il f nn- 
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jCa^» fcfciurlò, c <ìopo (cdato alquanto Io fdegno , rimoftròal Vilìr , come altamcnt® 
orivndtfTc la ragion delle genti , rintcrcflè dc’Principi , il decoro degli Ottomani > 
e la dignità del Tuo nome ; Ma per quanto Icpjic egli dire , apixina J'indiiflè à con* 
ceder ai Bailo nien diipaiata prigione , & à permettere , che auc dcTuoi famigliar^ 
vfciiici o per prone JerRU le cofe opportune. Efclamaua il Vifir, miglior tr.atta- 
mento nondoueifi al MinilhodeV>i nemia dell' Imperio j djdorator de* 

fegrtti , direttor deirai mi , c che d titolo di negotio promoueua danni , &r infiliti • 
Tanto ecrclló rifaputo .à Vcnctia , fù intcrprettato jicr indino certo di IiinghilTìnu 
guerra , e Bandone gli animi fof^'dì , & afflitti , li rialzarono con auuilì migliori 
a qualche contento , jxirche ben prcllo scintele la dignità della Republica vendicata 
dall’armi , e l’ingiulhria del Vifu' punita dal Cielo . S’era trattenuto il Riua con 
le fuc Nani quanto fii lungo l'inuerno con cilrcmo difa?io nel Canale de’Dirda- 
nelli t f per la Ibgione riccuendo fcarfi foccoiTi da Canefia , haucua conuenuto al- 
’ cune volte far .acqua con rif^hio di fangue , c prouederlì deViueri neirifolc , c ne’ 
hiof hi vicini . 1 venti, S: il M.ire niaueiiano agitato , c conqu.ifiàto più volte, 
ad ogni rrodo Icmpre ferme tutte , ò in parte le N.iui .l’ior p>olh > non |x;rmetten- 
do il tempo, che grmimici fonifièro , imjK’diua con grand’incomodo della Città 
dominante , che non vi entraflèro Legni con viucri , o merci . Mà dalla prima- 
nera aprendoli nuouo arringo a’cunenti , ILArm.ita Turca Ibua di tutto punto for- 
nita con feflànta Galee , dicci Maone, c tré Valcclli , che doiicuano jroi rinfnr- 
zarfi fuori dello ilretto , vncndolì à venti Galee di Bei , à più (c|iiaJrc di Naui . 
Pi cjucflc , oltre le Barbarcfchc , tutte le nattoni Chriiliane o jxr timore , ò j>cr*m- 
tcrellc prcllauanoil lorofcruitio , c rAir.balciator Inglelè , ò }vntÌ£o dcirardirc, 
c 100:3110.110 dal Parlamento , che nel difgulto de’ l'urchi apprcndeua i dilcapid 
del commercio , non pin vi negaua l’aflenib . Dunque iJ Capitan Baisi prclcnta- 
coii a'CallelIi , penfaua di coglier in mezzo Jc Naui Jc’Vcnctiani, Se aprirli jx;r 
ogni modo l’vicita . Mà ofiéru.ato nel giorno dc’lèi di Maggio , che pai te di quella 
lt]uadra Ihiua lontana à f.rr acqua , c l’aìtre in fito, che non potcuan opporli a! fa- 
uorc ilei vento , che per Ini nulitaua , alz.itc Rancore à velo lucne forti Iciu’altro 
conu.oBo , che della Nane tré Rè comandata da Girolamo Battaglia , che come 
lK)tè, procurò coirortiglicria bei fagliarla . Il Riua dolente, che gli fuggillc al 
vn tratto il cimento, eia gloria, vni fubito à (c quante Naui ixrtè , c fatte uglia- 
rc le gomene , lèguitò gl’ inimici , che r.nlcndo i lidi JcIl’Afia ^ fi ricoiicrarono m 
liciiro nel feno di Poclues . J1 Riua con diccinouc Naui vi s’aft.icciò , e conaocau i 
Nobili Goucrnatoi i , c Capitani con bi cuc , c militare difcorlb dillè: Effcr giunto il 
tempo fof pirato di fc^nalarfi ptr Dio , e per la Fede . Il Capitan Bafsà fu^?ito loro di 
mano da’Dardancllnroiiarli fen^^ [campo rhicbìufoin queifcno . Si rijoluejjero pure 
al più nobile tent attuo c’hauefje giammai refo. alcun’attione famofa . lui ejjcr mite per 
cjser vinte in vn /o/ colpo le [oit^ dell’aia y dell'africa j dell’Europa j "^oi; poter 
augur ar fi teatro piu degno , nèvederfipiù infigne fpettacolo y che [otto gli occhi del 
Ciclo y e del Monda combattere per la [{pligioiiey e per la Liberti quei Campioni , che 
non nume ratto i nemici , che doppo d’hanerli vinti , e che fanno pareggiare le fotip iin- 
maife df Barbari con le dejire inuitte , e coll’animo coraggiofo . Star’immobilt full* 
ancore i Legni de’T tirchi y e poterfi con certa vittoria alidirli col ferro, e col fuoco. 
Hauer egli rifoluto di entrare nel Torto ben certo di non effer lafciato fola cantra i nemi. 
ci da queiy che gli fono fiati nel pii duro del verno compagni fedeli cantra l’ingìurie degli 
Elementi . .^Jjicurar t utt i de prey/t:j , c che i danni , che rtleua/iero nelle 'tdaui in casi 
gcnerofo cimento f fanbbcronfarciti non fola y mi largamente rimunerati dalla mo- 
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^ nagiìMÌmìtà del Senato , Bcrtucao Giurano jxirtando la (virola |tcr i Goucrnato« 
ri j ciibì )c {Icflb , c gli altri , & i Capitani à gara con allegro mormorio approuan- 
'* do riniprcl^ s'allclbrono alla pugna . il Kiua cojxrno di fiicidc armi , di alta ftitu-> 
Jj ra, di af(x:tto bruno , c guerriero, adornato di veneranda tanitic, diftefe le vele, 
^ fpiegò la bandiera ^ e dato il legno co'lbliti tiri sfidando i nemici i inulto i Tuoi alla 
battaglia . Il Capitan Balia allo fcuoprirc dc’Valcclli dc'Vcnetiani , ad ogni altra 
colà penfaua fuorché al lorientatiuo, anu deridendo l’otio , itil tem|>o in cui fi 
erano per tutto il verno logorati inutilmente a’ Caltcllì , godeua di hauerli con vii 
tratto di ardire , e di buon conlìglio dclufi . Perciò non curò di fpinger fuori le 
Maone, e le Nani , ne dilporic impedimenti alla bocca del Porto j Mà quando 
vidde, che i vele piene VI cntrauano, attonito, e confufo non lèmv: far altro ^ 
che ordinar alla Fortezza , che coIPArtiglicrie procuralìc di tenerli lontani . Già 
vna |c]uadra di Naui accoibtafi alla incdclima cinta di fola muraglia la batterono in 
gullà • che diroccata da quella parte , la relè inhabile à ofit'ndere . Le Naui (xileni 
inoltrateli cominciarono à fracaflàre i Legni nemici con innumcrabili colpi . Dal 
fumo olcuratolì il giorno , e dalle cannonate allbrdandoll Paria , tannerà il rumo- 
re delle voci , cdc'colc>i, e lo llrepito de’Ixgni rotti, e delie genti confulc, che 
alcuno non fi ricordaiia di hauer veduto Battaglia nè (xiirilbetta , nè (dn confulà, 
' Alcune delle Galee Turthefchc li molfero , & in (larticolaril Capntan Baisà (icr ve- 
nire con le Naui Vcnetianc all’abbordo j mà ('aliando egli per fianco al Giurano, 
' fu da quello cosi fieramente battuto , che vccilb reftando il Chiccaiàcon gran nu- 

" melo dc’fuoi , conuenne ritirarli con fretta . Lai Terra vicina (ircfiò à quafi tutte 

' le Adiliue fcampx) , e falutc , (loichc vedendo , che i Legni non (xitcuano maneg- 

■' giarlij e che la tcinpxlla di ferro , e di fuoco diirqvuia ogni cofa . fmontati fi pxilc- 

’ to in laluo . Più milerabilc era la conditionc degli Schia ui , che cinu dalle catene 
fuggir non (XJtcuano , ne i Turchi 11 curauano di faliiarli . Alcuni verameijtc (’ro- 
' curarono di condur via le Galee, e rendei li a’ Veneciani, mi nelle caligim iiuli- 

^ ihntaincntc colp'iti , erano ('rima vctili , che conolciuti . Vna Galea , & ma 

' Maona caderonoin (locerc de’ vincitori , & vn Valcello, che osò vcmr alle mani , 
fù fottomcllo . Nel relfo tutta l’Armata runaneua inccn.luta, le il vento non fi 
' ibllc cangiato , da che riiilci , che (irocuraiuloi Turchi con tapliarc le corde di fe- 
' parar dagli altri i Legni , che ardcuano , qutdfi venendo addolìb a’ Venetiani , li co- 
llrinlcroad vfcirc dal Porto. None Vafcclli , vna Galea, ueMaotie, etra que- 
fte quella, che (lortaua il contante (x:r le piaghe dcli'Llèrcito , rdfarono inceneri- 
' te, altri Legni in gran numero fraciiflàti , &otìclìi cinquecento Schuui Chrilha- 
ni redenn , e fi diceuano lette mila morti de’Turchi. Ma (|uclb non furono tanti, 
ù poiché la maggior (urte sbarcata à terra, coiik Vè detto , fi fouraiiè dal rilchio . 
f Dt’Vcneti Iblo quindici fi contarono morti , e nouanta feriti . il Marc; & il Li- 
^ do di fr.oginenti li vedeuano coperti , & il Paelc di fuggitiui ; onde 1 1 Rina creden- 
^ ‘ do , che più non gli rcitallc da vineeic con hcttoiolb conligho s’allontanò ^ andan- 
I» do alle Sinnnc , doue ciano i Valcelii Clinitiaiu noieggiati (K*r vlb de’ Turchi , e 
con le minaccie , e con le lulinghc gTindulle à ruiuaci uw al Icruitio . Ma non sì 
t tolto egli s’allargò , che ò allettati dalTvtilc , ò indotti (vr forza , (irelèro di nuouo 

J ìlfoldo; & li ikilsà rihauiitoli dallo ipuucnto s'mipheò à riunire le genti f[iarlc , e 
rilarcirc i Legni fdrulciti . Si eeleorc fatto eilclo pici' tutto dalia toma anqhe con 
^ rimbombo m.aggioie di quello, con cuicia lèguito , fù lutefo m Venctia con giu- 

ii( biloimmcnfo, e com’eia il pirimo , òc il piai lieto fuccefib , thè confolatlc eli ani- 

mi, e h folicuallc à nughori ipieraiue , cosi con cccefib di allegrezza fu cefebrato, 
. <1 liRju^ 
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1 <?4P» creato (Jaualicrc di S. Marco , col dono di collana di tre mila ducati j il 

^ Ciurano à rifuardcuolc dignità follcuato , i Capitani dcll^ Nani rinuincrati j alcu- 
ni Gii ciali condotti , & i Coucrnatori liabilitau agli honorì della Kcpublica lenza 
riguardo all’età dalle Leggi prelcrittc . Furono quelU Francelco Morolìni , Giro- 
lamo battaglia, Luigi evenni , Gio; Antonio Muaizo , Michele Calcrghi , Gia- 
corr.o, e Giorgio Polani , Francefeo Bragadini , & Andrea Gritti . All’incon- 
tro in Collantir.ojioli rcnienutonc il ragguaglio, rclbrono i Miniflri altrettanto 
n illi , cpianto ei e co’fatti infìgni haueuano dilègnato di rendere del niiouo Re più 
febei , e fbmati gli aufpitij . Àmurat Agà dc’Gianizzeri , ambitiolb d’eflcr innal- 
zato al rriii'.o pollo colta la congiuntura eli render odiolb il Vilir , l’accusò di mol- 
te cir ni oni, e di gran tepidezza , e tanto dille, vantandoli di fa|TcrIxMT egli i mo- 
di di iimettere la dignità Jdl’lnqx;rio , & il decoro dell’ Ai mi , quando f’oliè in |y>. 
ter fuo fuggerir non Colo i buoni configli , mà rdcguirli , che de}X3llj , Se allonta- 
nato remuio , fù fublimato à quel grado . Non jiccca tra’ Turchi contra Je Lem 
delgiullo, chi tenta nel comando di Ibbihrfi con ogni eccello ; |xrrciò f|icdia die- 
tro ài fuo predccclìorc alcuni Sicarij , lece Amurat ìbangolarlo |xrr Ikada . V’o- 
lendo poi conciliai li l’applaufo di retto , e prudente Minillro anche ai>preflò le na- 
tioni Ihanicrc , j^rlualo da Biidaczadc , e da Cuflein EBcndi fuoi conndenti, jicr- 
n:i!c, che i 1 Bailo co’fuoi , doixj cinquantun giorno di durillinia carcere , folle rc- 
ihtuito nella Ina ca lii fono le folitc guardie . in Candia , dou’cra grande il timo- 
re dcli'Armata remica, fù parimenti del fatto di Fochies maggior l’allegrezza. 
N on haucua il Capitan Generale fpedito à tcin^xj Iquadra di Galee a’Caficlli , }icr- 
che oltre il non hauer do|x) il naufragio di Pfara jvjtuto rimetterne unte, cpiante 
erano le perdute , le ciunr.e vilmente s’impicgauano in Candia , in r.farcir le for- 
tihcationi , & alzarne di nuoue . Jntefo ad ogni modo il ruccclìb , foilccitamcii- 
tc con venti vna Galea , lei Galeazze , e quattro Naui , lafciatc le altre in Candia 
eis’auanzòin Areii'clago per vnirficol Riua, e codier i vantaggi , che l’opiionu- 
nità preTcntanè . Md il Bafsà dojio allontanate le Nani de’VeiKtiani , s’haueu’ap- 
pilicatocon tal diligenza àriunirela gente, &' à rifarcire i fuoi Legni , che potè do- 
po vn n-.efe vicire dal Porto , e rinforzato da’V^afcelli di Aldlandria , di Smirne , e 
di Barbarla , pafsòapjircfibTine con moftra fui>crba di ottanta tre Galee , e (efiàn- 
ta quattro Naui , con quantità di altri Legni minori . Se ne nicrauigliarono i V^c- 
nctiani , cniOltofi'doKcrodi hauerdow vintotrafeurato diallicurarfi della vitto- 
ru , e trnuandofi à Nio con forze così difuguali , do(K> lunghe confiti ce , non fen- 
za varietà di (HinlieFi , deliberarono, che aìl'cfiHignatione di Candia fenza dubbio 
quell’armi tendendo , ritornafic il Moccnigo à quella difefa , & il Bernardo ingrofi< 
lato di alquante Naui inlcguiflc' il ncimco , contendendogli ogm tentatiuo , e ri- 
tardando i progrcHi . Tracchegmando dunque fcambicuolmcntc fi trouarono le 
due Armate (opra Milo nel mcfc'di Luglio , Se efiéndo il Marc tranquillo , llettcro à 
fronte ttè giorni proucKandolì col Cannone , fenza }>erò volontà di azzuffarfi . 11 
Bafsà altro non imendeua , che di sbarcar le genti à rinforzo del CaniiHj , U Ber- 
nardo lì contcntaua di trattenerlo quanto piùlungamcntc |x>te(lc . Flaucua qucfti 
diuifo le lei Galeazze in tre corpi, e con buon’ordinanza ingroppatele con alcune 
Naui j copriua con si forti fi|uadre il corpo più debole dell'armata fottilc . Mi il 
, Bafsa fatta fronte dc’grolli Vafcclli , dietro quelli quafi di iiafcofto fi fottraflc , an- 

dando al Marati . Lo feguitarono jiofcia le lut Naui ; &i Veneti auucdutifi dell' 
artificio, quando per la dilbnza non lo potcuano giungere, lafciati panmenti in 
Marc 1 Lcgoimaggion con le Galee julVarono in Candia • Da ciò nacquero graui 

conte le 
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i conecfc tri il Bernardo, & il Riua, T vno all'altro reciprocamente imputando I.i I 

^ perduta occalionc di combattere • Ma il Senato per fopprimcrc i feini tropjx) dan- 

B noli delle difcordie , fcnamcntc (criflé a'Lomandanti , efortandoli all’vmone de^U 

► animi, cJc'confiiih, e jx:r mtomurfi de’tatti , ordinò i Marco Contarmi d’inJa- 

I game la verità , ucrmcttcndo al Bernardo di ritornar à Vcnctia . Màcolju non ri- 

► fultò ad alcuno Jc’Capij più d’vna volta cllcndo nel corfo della guerra accaduto, 

I che annoiati granimi Ja’cafìj ò dubbi), òauucrii, furono cenfurate le attioni, e 

I chiamati à render conto i direttori dcll'armi , e j>oi coiriftdlò femore , apjH.na vditc 

> le lorodifcol)Tc , allbluti . Il Capitan Bafsa vedendo le forze dc'Vcnetiani diuilè , 

■ andòallaStandia con grand’apprcnfionediijuci di Candia, che occupando quell’ 

Ilbla , (eraflè loro il Marc , & imjTedillc la piu certa via de’lbccorli . Airinronao ;1 
Baisi Icorgcndo le Galee con le Galeazze nel Porto , e ventidue Naui forte lotto le 
• muraglie della Città , dubbiolb quando il Rina Ibpraucmile con la Iquadra , di eller 
aftrettoà battaglia, li contentò di farne mollra , fchicrandofi in faccia alla Piazza . 
Alquante Galee Ifauano di vanguanlia , poi le Maone in due corpi , e dietro dicfla 
il Capitan Bamin mezzo di due lunghiBìmc fila pur di Galene , a’fia nchi delle ipiali 
flauan le Nani , Molte cannonate tiròegli aH’aria , non volendo accollarli jur non 
prouar 1 danni, che dalle muragLc gli farebbero flati largamente inferiti . Allonta- 
' natoli tentò Palcocallro, e fecondato d’alcu ne genti pa' terra, fàcilinenite leuòlcdi* 

fclcjon de cento venti Soldati, che con quaranta Padani lo culloJuiano, cf)'olta ban- 
diera, accettarono honoreuolipattij ma nel iirocintodi vlcirnc,vn Greco onemande^ 
che alcuni T urchi entrauano jier vna cannoniera, impaurito, chevolcflcro romper ia 
lòie, diede fuoco alla jvaluerc , e feanfando il ixJicolo, con vn maggiore, mà pin 
gencrolb , fece volare iniieme con le genti il Calteli® . Non sbircò il Capitan Bafsà 
più di fette millahuominimfoccorfo del Cam;>o, ima gran numero di Cannoni, e 
tant’alirc prouilìoni di jxjlucri , e gran i , che l>.illar jiotcìuiio jx-r noJnrc i Soldati , 
cfjsugnare la Piazza . Giunto il Riua nelle aojue di Candia, tic anco la iqaidra 

> di G-iIeciVIaltefi (orto il Commendatore Babbiam, i Turchi fuggendo il cimento, 

> filarono verfo Canea infeguiti da' Venctiani , (ciaza jxtrò rijuirt-tr altro frutto, le 

: non che vn Vafcello di Barbcria più pwro degli altri, alirctto à ramjxn in terra 

► fiiatfb, cfjKighato. Tcncua ordine il Rina di non perdere il nemico di viltà, poi- 

! che li credeua , ch'ci miraflè à (correre all’Kole per far diucrlionc , & imjicdir à Can- 

I dia i foccorli , efor(cintcrnarfi nel Golfo. Stana )xwciò egli teflendo tra Cengj, 

I e Canea )>cr tenerli sù’l vantaggio del vcfiro , Ma il Capitan Ba(sa , clic lanauj aiìa 

I Suda, v(cito diCanca con qù.vranta Galee , (i jvjrtò à quella volta, doue slxireato 

(opra vn Se oglictto vicino, riconoiccua la Piazza , e diinfiaa |uancar invjuclluogQ 
il |iiù dc’C annoni , che capir vi potdie , e con quei delle Prore delle Galee Ip.anin lo 
; le ditele più baflc, con barconi, e con (cale tenurne in momenti, ancorché tolii 
pcrruilcirfansiunoro , l'acquilla . Pietro Dicdol^roucditorc per contraixarli ice- 
n fu riolb jxn itero , fece portar ài|ucllapaitci più grollì pezzi d’Artigheria , e cosi 
^ febccmciKc gb fcaricò , che rna Palla leu in loia celbial Capitan Baisi, dilfrultè il 

; diCrno. Gli alrri confidi fi rimbarcarono prontanKnte, all irgan doli con fretta 

j maggiore di quella , con cui erano giunti . Non colto altro fanguc à quei dc.arro, 

) che del Colonnello Forilenau foprainten lente dcil’armi, che mcnueladitefa difpo- 

, ne , malamente ferito , fpirò. 11 DicJo in Velicela fu afaicto nei numero dc’Sc- 

natori . A quello fai col )v> )x:rdè il moto, (k li vigore i’ Ai mata nemica j tredici 
Nauilnglcfil’ablaaiidonarono, e li sbandarono Poltre . GliOlhciali maggiori (o- 
i . ftttuiruno AiulLafa nel couaaudoflno à uuuiu ocduii delia Porca, doue OiOar Oidi 

i A *1 


1545 " 


iji VELV HISTOIRIA VEÌiETA 

fù eletto ; e mentre l’vno in Canea trattenendoli niente opra y e l'altro tardi giunge 
al comando, pafvò il temilo della Campagna . Con altrettanto calore procedei» 
Cuik-in contra Ca lidia . L'inucrno non era palTato fenza qualche trauaglio, altret- 
tanto procurando i Turchi diflurbar i lauori, quanto s’anàtticauano i Veneti i>cr 
auanzarli. Al Conte Gio: Bartilb di Colorcdo la dnx-ttione delibarmi dentro la 
Piazza era ftata commeflà, im|^)crciochc Gii d’As, e jicr tcrocia di natura , e jx:r va.iità 
degli applauft acquilbti , relb intollerabile à tutti , era flato inuiato dal Mocenigo à 
Venctia con vn prcKcllò ; mà il Senato affolucndoio dail’iniputatioiii , che cuiiiiltc- 
iiano più in tratti di lingua imprudente , che in colix: , lo mandò à milit ir in Dalnu- 
tia . Ancorché con le Galee de' Bei loflcro in Canea jiortati frequenti Ibccorfi, 
non ardi tiittauia Cuflcin di accollarli alla Piazza, fin’à tanto, che il groflb non i?iun- 
fc ; e }x:r il fucceflb di Fochics ritardata l’Armata , egli inire lentamente auanzò . I 
Difciilbrilotrauagliananoconfrequcnti forate, e nel mele di Luglio il Colorcdo 
con genti à piedi , & à cauallo ne ordinò da tre parti con grande vantaggio ; |x:rchc 
(lue mani di linee frirono guadagnate dagli aflalitori , e la terza appena relìllè, aecor- 
faui tutta la forza del Caiiqxi , nià molti de’ Turchi perirono , e tra gli altri Ali Beg 
Callo de’ Giamzzcri , Ihmato jxir la brauura . Giunto ^h>i coll’Armata il principia- 
le loccorfo di munitioni,e di gente, gli mancaua il danaro, poiché qucfi’cra , come 
s’ò detto Inerito con la Maona, che lo portaua nell'incendio di Focliie^, onde 
follcuatcfi le militie faccheggiarono i pudiglioni de’ princijiali , non rifpettando 

3 udii di Cuflèin, che fi faluò' con la fuga , mentre alcuni de’ luoi volendo a^uietac 
tumulto, rcltirono vccili . Mà nel giorno (ègueiirc col mezzo degli Oflia Ui più 
confidenti con tanta delhezza maneggiò l’-uumo le’ leditioli , che h acquiilòcoa 
offèrte del fuo jirojirio danaro, e conampiie proinelfc di p'reimj, induccnaoli à giu- 
ramento di cancellare la coljia eoi mento di altrettanta >!>bedienza, e di valor nell* 
attacco . Egli fciellc in quelBaniio la piartc, che riguarda l’occafo , doue dal .Mar- 
tuiengo al M.irc calano i tre Balboni , Bcthlcme , Pamgrà , e Sant’Aiidrca . I due 
frimi ellcndo di angoli ottufi, e di figura impierfctta, erano itici egregiamen- 
te muniti da foraficaùoni citeriori, particolarmcnre il Bcthlcme , di cui vna gran 1' 
ojira à corna abbracciaua la Mezzaluna , e tutta iniìeme op;*ra Mocciuga fi aioiiiina- 
Ha . Du nq uc a' z I al’ Agollo coiiiinciò ad i n nalza re furiofui icnte terreno, e ci nque 
giorni dopio ocaijTÒ vn’ eniincnz .1 per (liantarui due baitene dalla purte del Bcthlc- 
mc. Tentarono i Veneti d’impcdirlocoQ più Ibrtitc , mà fenz* effetto , ancorché 
iron llragc de' T urchi . Morì in vna di quelle IX-mctriO Panami, Sargeute maggio- 
re degli Óltranianni , compianto px:r il fuo valore da tutti . Jnaltra vn colpio di 
niofchcttau h^zzò vn braccio al Caualicrc dt Grcmonuillc, & il Conte di Pro.iolon 
Goucrnator della l'iazza, grauemente ferito . A. quello il Conte Marco Sinollcii 
fu fullituito, e nel S. Dimitn aH’Angch piarimenti vccilb, furono furrogati Vinccn- 
a» Canale, & il Coloncllo Marco Zacco . alla frccaa della Corona S. Maria, io- 

lillcndo i Turchi dopio duro contralto vi s’alloggiarono , rcltaiido lènto il Sargente. 
maggior Ciacomo Bura. Indi allalcndo l’ùÉcflà Corona furono nfpnnti, moren- 
do valorofimcntc nella difcfa il Marcliclc GiuleppK* RonJaniiù , che vi comanda- 
ua , Tutte quelle faraoni benché fanguinolc , non Icruiuano , che pKr diucrtir la 
difelà dalla piane del Bcthlemc , contra il quale auanzando i Turchi pùaiitaruno più 
hatteric , clic cormcntauano non fole amendue le faccic deirittefib baltioiie , mà l’t^ 
pera Moccniga , & i riucllini , che cuopinuano le cortine trà il Paaigrà , il M arti- 
iKiigo . Tentarono in oltre di fcacciar col ferro, e col fuoco da vna gaJcr.a i difen- 
ipnj che uoii i'iihhsudQfttfQaw piruiu di hau<vU cou lurueiM dubuica . V na notte 
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vollero i Turchi , ò finfcro di dar vn’aflàho all’opera Moceniga , md qualunque 
fo^c il loro pcnficro, alcuni Francefi , che cuftoamano la parte finiftra imiwuriti 
Tatfabandonarono tu-andofì dietro i Corfi , che guardauan la dcftra . I Turchi non 
| crdcndo l’incontro , vi entrarono con altillimc grida , e iwHe tenebre non di fccr- 
rcndoli la (àlutc « e i |x;ricoli , incalzarono i fuegitiui , facendone flraggc in modo, 
< Ile con lo llcflo fpauento la Mczaluna ftì abbandonata , precipitandoff i Soldati l’v- 
ivo (opra l'altio nel follo . Per l’indicnità , e per il danno , ciò a’ difcnlbn grande^ 
mente premena . OutePillcfli, che ncll'on;brc notran ne haucuano vilnKnte abban- 
donati 1 polu , dcbdcraiiano (otto gli occhi del Sole con )mouc di valor fcgiialarli . 
I\rciò Giorgio Niorolini Proueditor dell'Armata , arditamete Vdibi à riacqiiiibrla 
iniìcme con Domenico Pizzamano, e Domenico Diede Sopracomiti; Gio; Francefeo 
Zeno, Pietro Querini, e Marco Bai bar ro Nobili della Colonia , il Sinodch , N' altri 
Gfhciali, e fatta (ciclta de’ pai braui foldati , (ortirono coragciofamcntc , e tagliati d 
pezzi i Turchi, non ancora bcu|'o(h a coperto , riguadagnarono la Mezzaluna, 

on patì Cuficin di ixrdcie l’occupato, mà dato turiolàmcntc lenza ritardo l’aHàlto 
per ricuperar o , fùlblknuto jxr qualche rcmjxj . Poi jxr la ferita di Giorgio Crii- 
ta, cIk réfe prone lingolari di ardire, rallentata ladilrlh , hi quel pollo di nuouo ce- 
duto ; mà per pochi momenti , poiché i volontarìj con alquanti granatieri condotti dal 
Bcllonet , i Francefi fotte il Caualicr Sales, alcune Corazze fmontatc del Capitan Trito- 
lilo, li Sargentc nuggiorc Fiore con altro fcìclto drapcllo, lòflcnuto dal Coloncllo 
Kaicouich vlarono con buon'ordine , &c altrettanto corapgio . S'oflinarono i T urchi 
nella difi la (opra i cadaiieri dc'ipnmi, fpingcndo micui foldaii al combatto; mà lalcian- 
done pai di mule di feriti, edi morti, e lardine quattordici bandiere, cederono infine 
tutta l'opera Moceniga . Nè fù diucrlb rclito ai rìucllino , che tende al Panigrà , ben- 
ché con isforzo rnmore < poiché haucndolo guadagnato i ncmini , fù da due Compagnie 
(otto 1 Capitani Nardi Italiano, e Miide Francefe ricuperato <• Altro adalto alla Co- 
rona Santa Maria terminò con l'crdita di gente, e di vno Itendardo dalla parte degli ag-< 
crtllf ri , che panmcmrdal San Dimitri furono brauamentc rifpinti . Molte di qiic- 
ik firtioni, in vna delle quali fù vccilò Olànnà princqxil Comandante nel Campo, Ic- 
ruiuano di notte, parcndo,che coll’ombre,c Io Crepito s’accrcfcclle terrore, mà lotto I > 
ìkllo manto bene Qxdo la viltà degli ullalitori ciKipriualì . Perduta perciò da Ciillein 
la fpcranza di clpugnare con a[K;rta forza la Piazza, e vedendo diminuirli i'bfcr- 
oto, e mancar 1 iniglicri , cambiato conrglloypluòali’artc co' lòttrrraiicilaiiori, e 
chiaiTÒ dall’Aimata le ciurme alla zap)ia ,& i loldarialle guardie. Nonauanzò però 
11 cito , concicfiachc volendo centra le due fronti del BcthTcmc sboccare nel folio, da* 
dilcnlon con nane, e fornelli fù refa vana l'opera fua , e la fatica . in <^ni pane era va- 
lida olrrc ceni credere la rcliilcnza degli allcdiati . Non piantauano i l'urrhi vna bat« 
tcria, che vn altra più forte non (entilkro contrapolla; fc alzaiiano terreno, ò fi profbn- 
dauano roii altiliimc folle , vcdiuanufubitoopi'orfi nuoui ripari , ò dalle mine rumarli 
ogni loro fatica, bùdi iuttolitornicntaualacontiniiattnipcftadibon.be, cheliat- 
tcriiua in guifà , che non laptiiano più doue nalcondci fi , nè doue fci inaili . Si attcn- 
deuanoin momenti le piuggic, e poi col proli 'ino tei no i diiàgi della it.-igicnc,e ladifti- 
coltà de’ loccorli . Dilpcisndo dunque t liitjii ridia felicità dti fuctelloa’ noucdi Or- 
»obre,rinròi Cannoni,e Itcuardii aiiftiizaiv, c(> ii.hdici.clietr nticrc, e nt' polli dell* 
anno pdàto. Hautuaegh prima deiraituitr’ u lutato con Ine Ittrcrc il poj'olo, &ri 
(oldati alla relà ; irà iniiolmcme; bora con tu tarmo più vano fenile al Moccmgo, clfc- 
rendogliil BaHallafgiodi Gerulaiuvmt con an pijll.nii pumi; le itliflt coiiicgnargli 
la Piazza , e n’hcbiìc m rifpolla , uou lenza dail.onc , che giaodiiluni comodi lord^ 
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i<?4P. bero à lui conferiti , fc abbracciata la vera legge di Chrilto • rcndeflc a' propri) p«^ 
droni le cofe occupate . Tnttociò in complimento pnilàiia; mcntrcconpiùlhitcuo» 
fefaticliequcidi Candia rìfioranano le fortificatioui , e le rc^latiano in qualche par- 
te , riducendo l’opera Moccniga troppo valta di mtilc in fortilfima Mezzaluna . Com- 
battcuano tiutauia lauorando : veniuano Ipello i Turchi all'attacco, e'difcnfbrifor- 
tiuano porlo più con vantaggio, trucidando nemici , e demolendo trincicre . Vn gior- 
no tra ^1 altri li fegnalarono ^i Albnneli , Se i Croati guidati da' loro Capi Raicouicb, 
Colonia, &: Imota , tagliando a pezzi moltillimi Turchi j mà con maggior perdita dalla 
parte de' Vcnctiam per la morte eh vn folo , che ne meno fi trouò nel conflitto, e fu 
ilColorcdo, che da vna Cannoniera del Bethlemc la fattionc mirando , fù da cicco 
colpo di molcbcttata diflcfosit'l fuolo. Da Corhi Nicolò Teodoro Sparaiter Baron 
Tedefeo, fù chiamato alla dirtttioncdcll’armi, & il Senato diede in Candia al General 
Lipponiano per liiccellorc Giorgio Morofini, &à quello, ch’era Proueditor dell’Ar- 
mata follitui J.uigiMoccnigo Capitano delle Galeazze, delle quali fù dato il comando 
à Bertuccio Ciurono, ma per momenti, poiché rapito alla Standia da morte imm»* 
tura, entrò iTancclco Morofim in luo luogo, Mulbfà hauciido indebolito l'Arma- 
ta per lommiilrar al Campo fcluaiii, e militic, fuggiua d’incontrarlì col Riua, che 
Icorrcndo l'Arcipelago ^efigeua tributi; & intclt», che <)uclh airArgcnaera fi ritro» 
uaua per neceflità di far acqua , ardi di vfcir di Canea , e dopo Icoi^ grane boralca , 
in cinjxrrdè vna Maona, e cinque Galee, giunto à Scio vi trouò Caidar, e nate tri 
dii dilcordic per la prctcnlion del comando , cfléndo la flagionc inoltrata , ritorna- 
rono ambiduc à Colbntinopoli , dopo perdute in queib Campagna per vari) cali 
vcntiduc Galee, alquante Nlaonc, e non poche Nani, Anche de’ Barbarcfchi peri 
appreflo Ccrigo per fiirtuna la Nane Capitana di Tunifi, &rd1cndoinqneft’anno il 
Moi e agitato da llranc temjicfte, non andarono i Veneti denti da danni , impcrtxhc 
da Candia à Corfù juflaudo vna fquadra , fi ni pjx: appreflo Ceri gotro la Galea di 
Lorehzo B^idoaro ^H'dcruatc le genti , e con piu infelice dcllino la Galeazza di Gi- 
rolamo Vendramino a)x;rtafi in mezzo del Marc all’vrto dcH’ondc , fcrui di Icpol- 
cro à.iutti quei , che vi erano dentro . 11 Riua andò ad Egena , da douc à Ca ncA 

traghettauano frequenti le Barche , e col cannone , e col fucKo molte n'incendiò, 
e ne dillruflè ; poi alla guardia de’ Dardanelli con ventiquattro Naui fu egli Inedi- 
to , rcflando nel Mar di Canea Girolamo Battaglia con altra (quadra . Le Galee 
de’ Bei lì trattcncuano fuori dello ftretto |x:r il folito impicco di jxjrtar gena , e con 
efit' sbarcarono vna volta tré Coinandana . Era il Gianizzcro Agà vno di queib, 
che non si tolb )>ofe piedi d terra, che trouò il confin de’ fuoi giorni , ò folle quel- 
lo lui il fatale momento , ò pure , che Cullcin raftrcttallc |x:r haucr jicnctrato 
l’ordine , che tencua di Icuargli la vita , e lóftituirc Mulbfà nel comando . Conli- 
llcuano le acculò degli cmoh fuoi , ch'egli )Kr deiìdcho di continuar nel goucrno, 
non hauefle in due anni coll’impiego di tant’oro , e con lo fpargimcnto di lànguc 
infinito voluto cipugnarc la Piazza. Nell’animo jioi de’ principali Minifbi all» 
calunnia forfè più j'Teualeflc la gdoiia di veder lontano vn Caix> delle militic , fo- 
flenuto dal loro f.iuore , d’autorità , e da ricchezze , che non nauendo {partecipato 
nelle cofpiratiom paflàte occulti tencua i iKnficri , e celati i fuoi Icntimenti . FgH 
alucttamo fiflò in non lafciarfi Ifaccarc ni Candia li giullificaua delle colpe opjio- 
llcgb con la tardità de’ lòccorfi , &: iinputaua a’ direttori del prclcnte goucrno , che 
godendo nell’ otio i profitti , inuolti )Tcr ambitione in dilcordie , trafcuraflcro i 
ixricoli tic’ lontani, che )Kr dignità dcli’Im)Krio ccrcauano tra' fudon, & il l'angue 
li gloru , Amurat lùbito picu la dirctuou del gouwno , ^uca finito ncii’Ali» 
1. . Reeep 
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Feccp A«à |->er agg uHar gli Sralù (bUcuaii, jiromcttcndo a’ Capi loro foJhfattio- 
m , c vantaggi , acciochc li rimarmiaflc il fanguc |>cr impiegarlo 111 «litcG dell A Ico- 
rano, &r in grandezza della Qtfa Ottomana . Mà gli emuli di lui nel Serraglio^ 
yergeuano fcgrctamentc à coloro fomento , con dcfìncrio, che turbate le cole , j>c- 
liflc nella confufionc il Vifir , &r il Tuo Partito cadcllc . Si auanzarono ixr tanto i 
tubclli publicando di portoiTi à Conantino]x>li per cafhgar i maluagi, e regolar il 
gouerno . S’allclb Caidar Baisi con otto mila Gianizzcri per pallar il Cmilc , & 
vnito ad altri lei mila nell’ Alia , incontrarli jirima che s’accollallcro maggiormente 
alla Città Dominante ; mà clli atfrettando il paflò , giunièro à Scutari in dicci mila, 
chiedendo le tcllc del Muftì, e de’ Giudici della Legge , che con ardire Icclcrato ha- 
iicuan’ olito legnar facnlcga lèntcnza di morte centra il loro Soarano . Non tro- 
iiarono quei del gouerno, <fi:lla falua- de’ quali in particolar fi tratcaiia , altro modo 
di Ichermirlt da si plaufibil prctefto, che con la riucrenza , che alla Religione il volgo 
profdla , Spiegato jxrtanto lo Ikndardo del Profeta j che ne’ cafi ciftenu chiama 
tutti alla vcncrationc , & alla difcfa, raccollc Amurat quaranta mila huomini in iio- 
chi momenti, e confili pallàtoil Marc, allàli ne’ |vidigiionii Ibllcuati, dando loro 
tale Iconlitta, che chi'non fù diftclo siVl Campo, fi difjxrlè fuggendo, e quei che vini 
rclbrono in mano de’ vincitori condotti à Co.tantmojxjli , furono imix;fi alle for- 
che. AMufsi già Capitan Rafsà, ptr fofjxtto, che s’intcndcllc co’ lollcuati , fù 
Jeuata la vita . Vno de Capi princi^uli della ribellione , che Nebi fi cliumaua , ca- 
duto in potere del Bcglicrbci di Natòlia, fù con (cucro fiipplitio punito , & vn’attro, 
che s'.icqnic:ò prontameute, con vn gouerno fu riconofciuto , e placato . 11 Muftì 
nondimeno vedendo la lua tciti eljxilla à si fiera borafta, credù nKglio donare la 
dignità jTcr confcruarc la vita, onde rinunnata la carica fi ri irò à quiete priiuca . 
Con jTcrall’hora il nirbinc fu dileguato. Nella Dolna à Techicli cfccrato jicr l’in- 
felicità Hc’lucccili , fudaio j>cr fucccliorc Dcruis, mà fi gnerrcggtaiia in qncit’aniio 
dal Fofcolo più col negotio, che coll’.irmi , jKnehe nodriua intelligenze nell’ Albania, 
e quei }K>jK>h alcuni indotti dal zelo di religione , altri da fjicranzc , e jvoHtfi , lo fol- 
Iccitauano imm.ituramcntc à fiir vedere in quelle piarti rinlcgnc itella Republica, 
pronti tutti a Icuotcrc il tirannico giogo , e molti cfilxmJoli di prendere l’-irmi, A: in- 
contrarlo allo sbarco, Accorfe airimprclà vn tale, che faccuafi chiamar Sultaiv 
lachu,c tra’ Chritbam Alellandro Conte di MontcìKTo. E^ivaiuaiudi lulccrc 
non lolo dalla Itirpc , mà di cUcr herede Icgitimo deU’Impcrio degli Ocromani , nar- 
rando il corlb della Tua vira con inriccciatura di fauololi accidenti . Hauendo |>erò 
egli altre volte , benché lenza frutto , (cruito alla Cala de' Medici per certe imprcfc 
tentate nclPAlia, veniua al prefenre dal GranDucaconmoderarapciifionctr.i:tc- 
nuto,c per paicerei fuoi^Knlicn, e le fpcranze altrui, coltiuaua niulche cornlpon- 
denza nel paefe de’ Turclu , in particolare co’ popoli Chriltum , de’ quali egli la re- 
ligione lèguiiia . Il Senato l'accolic , }>cr non tralcurar alcun mezzo, e per proiiarc le 
quella volta, come in altri tempi t! accaduto , l’apparenza , e l'opinione tra’ popoli roz- 
zi potefle far qualche colpo . S’imbarcòcrii dunque col Generale , e confilleua l’Ar- 
mata 111 otto Galee coin.andate da Bartolomeo Cornaro, quindia Vafed li, e qua- 
rantadue Barche armati con tre mila fauti , cducentoCauailidasbarco, che dirigerli 
doucua dal Conte Ollàlco di Polccnigo , attclb da Caaro con altre tiuj^pc ad ingrofla- 
rc le forze. Cambiatoli primo dilcgno, ch'era di andar ad Alclfio, hi Icielco Anti- 
uari ivT accollarli poi à Sciuari , doitc principalincmc fi ordina b trama , Luogo fxtc 
pcriito, e capiacc di nccucrcper Marc i loccorfi. Maclleiidodi Verno tauri turono 
^’unpcdimcuu al viaggio, che d giungerai tardò il Folcolo più diva mele 3 e trattanco 
” 1 4 > Tur- 
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JX)4.p» xTurclii fcoiwti i jKnficri de’ popoli , idifegni de’ Venetùni, con mano forte im- 
pedirono le commotioni interne, e i’allcftirono per opporli allo sbarco. Il Gene- 
rale dato fondo nella Valle d’Antiiiari , non trouò alcuno, che conforme al concerto 
li prclèntafle j tiittania per inuitar i |K>poli con allettamento più forte , pdè egli à terra 
con due cannoni, & vn trabocco le gemi, per incamin.irli alla Città , clic ii’c tre 
miglia dilcollo. Mà di notte infoifc cosi fiera borafoa, che patendo ogni Legro li 
perde vna Barca armata, e fi ruppe il Vafoclloj che portaiia le artiglierie . La n.atnna 
|x>i comp.uneroi Tiirch*, & aflalirono i Morlacchi ponendoli in qualche foompigllo, 
lionollantc, che la Caiulleria fortemente li Ibllcncflc . Ildlò ferito Ferrante Gon- 
zaga , figlio fpurio del l'nnci|y: di Bozzolo , che coniandaua vna Compagnia di Coraz- 
ze . Scorrcndoi l'urchi airintornoA aiianzandoli con grolle partitc^fù giudicato dal 
Generale più fimo configho rimbarcare le genti j il che Itguire non noti faiza qiukhe 
danno, rellando vn cannone in poter de’ nemici . In quell’ erpeditione informatoli 
fopra vna Galea il lachia , terminò in eltrema pouertà i Tuoi giorni , laloando il fi huo- 

10 Mauritio ancor giouanetto , che dal Senato a’iuoi Ihpcndi) humanamente lù accol- 
to . Il Fofcolo entrato nel canale di Cataro , alTìne, che non riiilcillé inutile totaimciv 
teli viaggio, chiamati à se quel di Peiallo, & i pojKili Pallrouicchi, allàli Rifano Luogo 
sù’lMjrc, cintodi fotti muraglicconTorri, A: vn Calle-ilo di pocogiroj inàinaciciu- 
bile, da cui moleflauauo i Turchi tutto il paefe vicino . Do|X} vndici ciorni di at- 
tacco, e di batteria, à jutti ne vfcirono i difenfori con j-icrmiflionc a’ foli Comaiv- 
danti di fonirne collarini . Morì ncll’imprefa il Gcucrnator f'ii.ta, e fu fciito ilCo- 
londlo Antonio la Lopga j mà vennero all’ol^bedienza gli Aidiiclu gmic braua, (he 
ville di preda , e che rubando le merci , che à Rag ufi pallauano incendiando le cale , e 
le Terrede’ Turchi, tciuicio fin’aila pace tutti quei confiaimi intrauaglio. Nelrc- 
llo l'anno pafsò in (correrie , &r in alcune i Morlachi riportarono gre iii bottini d’ani- 
mali, e di fchìaiii, lin’à tanto, che hornda contagione miieramcnteinuaic quella Pro* 
uiiicia . 11 Morbocominciòà Seben co, ludià Zara , poi per tutto ingoiando à miglia- 
ia , e popolo, e foldatelca . Mà in Stbcnico principalmente lenza rimedio infui iòdi 
tal guifa, che rcRando la Città dcfolata, e poco mero, che abbandonata , altro nuo 
dulciti 1 Turchi da tentarne l'acQuiflo , che rilldlo malore , che vfualmcntc li coiifu- 
maua . Morto Gio: Andrei Palqualigo Conte , tutta la atra fu aminimlirara da Bir- 
bone Pefari Proueditorc , che prociuò diuidcr grinfetti da’fani, (cparaitràglihabi- 
tanti il commercio i tener Icinihtic, ù ferme alle guardie, ò nelle cafcniichuifc, la ta- 
uallcria aquaitierata in Campagna , i Morlachi lontani . Mà (pcflo erano le buone 
regole da’tafi della guerra coutùfe, e gli ordini dalla nccelfità irafgrcdm . Perirono 
perciò foldati , & Omciah in gian numero, e Paolo Donato mandato da V’enctia Pro- 
ucditorc lopra la Sanità, per l’altrui folute cfponcndofi, terminò la (ila vita . Ma nel 
Verno fcgucntc corretta l’influenza della Ragione , e nella (oluudinc di più luoghi qua- 
li mancando alla voracità del male alimento, ritornò la buona fallite , mà non la forza, 
& il vigore di prima . Jl Sciwto |ianmcnti vedendo , che non potetia più alcun’imprcla 
Iperarfi , fece paflarc nel Lcuatice quattro Galee , &otto Barche armate ad impiego più 
fi umiolo . Nel corfo intiero della Campagna , altro foccorfo non godè la Rt publica, 
che della fquadra Maltclc, e di mille fanti , che fotto il Conte Lodotiicu Capra dal Duca 
(Il Parma raccolti al foldo <ii lei paflarono in Candia . Leggiero tuctauia non lipticatia 

11 rcfpiro, che prouò dell’ attentionciua alle cofe d’Italia per l’accordo fegiiito del Duca 
di Modena con gli Sp.ignuoli. Il Caracciu sforzati i Francefi ad vfou-c di Pomponc- 
feo fenz'armi , e paflato il Pò , Cuiorcndolo lotto mano con viueri , e pr&uif 'toni i Duchi 
diALuiou, (tdiPoxixu, euuòoclModcudc, doucprclu pollo ^ e lurtu.cato Gtialtio- 
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ri, lafrlò, che le fuctrut'pcà briglia frioltacorrcflero tutto il paefe, vendicando lopra 
quei mileri popoli le llragi patite dal Crcmoncfc . li Duca in Reggio raccoKc il più, 
cncpotcdc!lclòrzcpcrrc(rUcre> mà ne egli folo poteua far la piicrra, ne il Goiicrna- 
tor di Milano intendeua altro, die d'indurlo alla pce. Perciò coli'intcrpofitionc 
del Duca di Pariiu non fìi punto difhcile di conchiiidcrla à patti; chei Franccli nar- 
tifleroj in Correggio il prdiJio Spgnuolo fi rimctteflc; & à quel Principe i ocni 
fòficro rcdiruui, ^rviandofidalDucaverloil Re gli atti del donneo rifpctto, il trat- 
tato fatto da Ini con la Corona del nulle leicento trenta quattro fi confcrmatlc. Vla- 
cislao Re di Polonia mori in quello tempo aggrauato da indifpofìttoni diucrlc , e 
forfè per non bcn’adattarfi i flutti delle bellézze della Reina alla ftagione in lui 
pili auanzata negli anni . Fù eletto per fuccclìorc alla Corona il fratello fuo Gio- 
iianni Cafimiro, che mutato più volte conditionc di vita, bora militare jhorapn- 
uata; MI paflato nella Società de' Gcfuiti all' ifli’uto Ecclcfiaibco, al prcR-ntc 
fatto Cardinale vclthia la (X3r|K)ra . Hora dcpofhla, coi Regno fixisò la Rcina 
Cognata, dando prefagio, cheli fiiorccnarcfarcbbcmcntcmcnovolubilene’jien- 
fìcri , che mcollantc nella fortuna . Kc Fù diucrfo l'cftato , poiché fempre abitato, 
e quali fempre infelice , coniicnnc fin da principio per reprimere le fconcric de^ lar*- 
tari, e ribcUion tic'Cofacchi, vfeire in Campagna, douc lontrotiò afl.ii angtilfiato, 
e nllrctto Andrea Contarmi Procurator di San Marco , che come Anibafciator della 
Rcpubl.ca andò à congratularli dcirafliintioiie fua alla Corona . ' Poco apnrcflo 
fù il Re coffretto à coni;>orrc al meglio , che eh fù jieinuflo l’accordo , A' efjK' lendo 
à Roma il Vcfcouo di Cuuuia , lofcrcpaflar à Vcnctu in qualità di fuo Ambafeia- 
torc, douc cfjiofc al Senato , haiicr Caliniiro nel trattar con quei Barbari, chiara- 
mc..tc comprefo non cfler punto clTi alieni, in pnrticolar i Cofacchi dal vxmr alle 
mani co’ 1 urchi ogni volta, che col fiillidio degli altri Piincipi jHXcflé la Po- 
lonia prcflir loro fomento. I.a Rc^Hiblica in rifpaila rii efibi il |H>ter filo, 8e 
in Roma fece apixiggiar le confidcrationi di lui da’ proprii olfici}, mà tcpiJamentc 
accolto dal Papa, e nef}icdito fc ne ritornò in Polonia (enz’altro frutto . hinoi 
cenno nell' età gràuc più habilc, che incluiato a'ncgotij partua, che quali con 
noia ièntiflc ciò , che de’ louraflanti ;vricoli la Rcrublica (criamcntc tacepa bene 
fixllò rapi'rcfcntargli , e confi lato nella rcfìllcnza nella mcdclinw, non credeuai 
tnc 1 mah edrcnii iiotcflcro accadere in fuo tcm|x>. Alieno perciò da inolelti jien- 
feri, e nioho piùriajic fl^rfc , non (blo jier natura Tua , che per ifhgationc della Co~ 
guata, che itimaiia tanto à se, A alla fua Cafilcuarfi, quanto che s'impiegaua 
nelle occorrenze comuni , non applicaua ad alcun foccorfo , anzi negando di riein- 
pitre .ilir.eno il rcgimcnto , ch'era grandemente feemato in D.ilmatra , trafaiiòdf 
mandar le Galee all’Armata, e lalciò, che. le Waltefi dofv> haiierlc attclc lunga- 
mente in Sicilia, fc n'andaficro Iole. Nègiouò, che il Vnato anche col mezzo 
de’ Cardinali più confidenti raj^irelcntar gli f.iccfik quanto appariflc propina la 
conciunnira di terminare con vno sforzo gcncroi'o la guerra, niellando la fbnnt 
e eli' armi Chrilhane, poiché non vi applicando c.’hnficdby-riltòfpcttatoro.io'o 
de' iraucgli altrui , e degli vniiicrfili intcrcfiì . A prctdto alicgaua l’cmergcnzé 
di Cadrò , douc non lùpplendo il Duca a' pagamenti douuti a’ Monciih , Innoccii- 
lio affiliò l’ammo à farne l'acqiiillo, non vedendo da qual parte fxitcflc venirgli 
tlidurbo. Accailc ne U’illcdb tempo, che il Vclcouodi ciucila Città clcno contia 
’l gallo del Duca fìi vccilb per viaggi*' , mentre andana alia fua refidenza, onde il 
I j}>a tuhmnò ccnllifc collera ehi perpetrato hauedè SI enorme dchctu , e raccolte in 
truca l'ucùc inipcic, mandò U Conta Dauxi Vidnun ad occuprc U Cicca ltelfc£ 

di Cadio 
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1 54P* Gli riufcì tutto felicemente, e con efempio d^infolila (èiicriti fù ella 

* occupata nonfolo, mi demolita, rimouendo dagli occhi di Roma quel luogo fem- 
prc molell» a’ Pontefici , & infcfto a’ loro congiunti . Puhiicò liinolcntio , ciac 
|'>crccitotcm|X) farebbe dalla Camera detenuto quello Stato ad hipotcca de’ credi- 
- tori , a’ quali dairilhllà fi pagherebbero i cenli , potendo m quel termine i Fornefì 

ricu|>erar]o . Il Gotfredi fauorito Miniltro del Duca prefenre non meno di quello 
fòni- flato del Padre, tentò veramente con deboli truppe d’muadcrc lo Stato Lcclc- 
fiaffico, cporrariii foccorfo, nià incontrato, e battuto a’ primi palli dal Marchefe 
Luigi Mattel , conuenne ntornarfene con grauc {xtreoffà . Con ciò fatto criminale 
dall auucrfa fortuna, il fattore cangiatoli in coliu, fu egli in Parma publicamentc 
decapitato, imptitandofcglià delitto alcune lue attioni, cn’crano durante il fattore 
paflàtc tmpuni tra le adulationi, e gli applauft . In particolare fVt Jitiulgato reo della 
morte del Vefeouo di Calfro, e col fuocafligo , credei! Duca, benché vanamente 
di p acare il Pontcfìce Hi'a coihtt nato baflàmentc m Pròucnza , {X>i ix>lfoft al 
fcruitio del Duca OdoarJo , non fi sà con quali arti , poiché delle buone niancaua, 
s’im)x>iy]àfle dell’animo altiero di quel Principe; fc non in quanto (uilano nelle 
Corti con miglior fone i difetti del vaio, che gji atu della virtù . Con arbitrio a ll<> 
lutplo godè (in che vide, e continuò coi Succeflore in autorità; finalmente {houò 
cheli fauorec vn (òlo vfuffutto , chefe non termina con la vita di «.hi Timpanifcc, 
e per lo più come vfurpationc ixtnitu . La Republica temendo di nuouc agitatio» 
ni, jiortò all’vna parte , & all'altra infìnuationi di quiete, e le riufcì con facilità 
jxrfuaderb , percnc il Pontefice contento di haucr (ciua rumor confesui^o ceni dc- 
liato vantaggio , altro più non bramaua , che in pace goderlo , & il Duca giouanc 
tral’curò lo (jTOgliodi CIÒ, che gli cagionaua oltre l’aggrauio de’ debiti inreflanti d>- 
ihirbi . Da Madrid gingcuano in Italia commiilloiu frequenti di mandar Vafcclli 
alI’Arniatadc’ Vcnctiani, mà fempre in vano, nonefleudocfèguite, anzi con graui 
riflclTi, come cofa infolita fi ofleiuaua il viaggio di vn’ Amoafciator Turco alla 
Coite di Spagna , Amurat primo V ifir, vedendo, che per l’età del Regnante , e per 
le domeftiche confufioni vacillaua rimjxrrio, pensò afTicurarli dello Itito, e della 
volontà de' Chriftìani . Già Ccfarc haucua confermato ;x;r venti anni le tregue; 
la 1 rancia luua inuolta ne’ turbini interni , onde poreua , che la fola SjTagua armau 
potentemente sù’l Mare, e più intereflàta à reprimere i vafh Jilegni de’ I tirchi, 
ollir vi poteflc. Dunque deliberò di cfpedirui Achmet Portegliele Ebreo nne- 
gato , die prattico dd Paefe , e del linguaggio ;>cr la via di Raglili ,' e di K ajviii lì ;x>r- 
tjflc alla Corte. lui accolto con molti honori, lafciaiia fofix:fi gli animi nella no» 
Ulti , e nel fofjietto , iini>crochc quantunque altre volte gli S^Mgnuoh baueflcro ten- 
tato alla Iforta di flabibrc tju.ilchc tregua , e coni|ionimcnto , il nuneggio era jiaflito 
fcgrctoj Mi bora Icuato il velo fi corrif|H)n icua publicamentc, vclcndofi efix:- 
dito da Madrid à Cofhntinopoh Allegretto Allegretti Prete Rabico in q'j.ilità 
d'inuuuo con doppio rificllò , e per la nationc dij-cndcntc da’TurAi, e jx;r il ca- 
rattere Sacro non ben’ adattato a’ maneggi con gl’ Infedeli . Da’ Aliniflri S[U- 
gmioli veniua aflicurato Pietro Bafadona Ambafciator «iella Republica non trat- 
tarfi fuordic complimenti ofhciolì , uè la pietà del Re porger le orecchie ad infide 
propofte, che venir loghono davi’ inuma comuni . Non «{lucrfamcntc fiipponcua 
il Senato, aiui (irocuratia di fuclar gU artifitij de’ Turchi inaliti à diuertirdlaRc- 
publica gli aiuti della Coroiu. Applicando tuttauia ad inuigorirc le fue forze, e 
xifolutopcr rifparrmarc la vita dc'fudditi, di comixitarc benché à coro prezzo, d 
loiiguciIcglieikri^pcoc^uòiliraetJOgUae U puì| che p«xc delie reliquie dcu’A.maic 
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d*Iropcrìo, ArcfiTcdi in Bauicra Girolamo Caiuzza, che delle truppe sbandate vni l6<0 
corjx) valido fono il Baron Gi: Stefano di Clolcn . Da ciò prefe motiuo Girolamo 
J-otcarini Configlicre di projTorrc, che cimpie in fei mila fami con trecento caiialli 
fi fpingeflero in Candia |Kr far allargare il Cambio nemico, indebolito per i tcnta- 
liui paflati, e ricuperar la Campagna , e rcrebe molta fpefa fi ricercaua , egli ricordò 
pai imcnti, che fi nabilitaflcro i debitori ucirimporic panate à jiagarc dentro vn tenv- 
po puffo lenza il rigor delle }>cnc. biirono perciò in brcuilìim.o tempo efjx’diti 
con più f(]Uadrc di ^aiii fétte rnila fbldau; mi piùtpllo , chea terminare prefbmcntc* 
la guerra, tutto valle a ^volon^|a , fin’al periodo fatalmente dal Ciclo prefenuo . 

, ^ M DC L. 

11 prefidin di Candia accrc-ftiiito con tali fbccorfì, traiiagliaiia i Turchi con in- 
ccflamr fortite, in vna delle quali volendo i Veneti ritirar il cadaiicrc di vn Capitano, 
{irifcaidò di modo la n ifcnia, che non iHJtè lèpararfì fen/a molto faiiguc d'mbidiic 
ÌMUiti . De’ Veneti morirono tra pji altri Gio: Francefeo Zeno nella pcritia delle 
fortifc.'^.omctcellemc, {(rAlcflandro Buono, Nobili della Colonia j e ferito vi tù 
Franecfeo *1 ureo Capitan di Corazze . Lo Sparaitcrcon fìngoiar difcipbna tor- 
mcntaiia i nemici, cx-cupando i ridotti, fpianando trincicrc, tagliando le f»uardie, 
elide Ciiféin tù collrctto à mirare le batterie, &a]lontanar il fuoCamjxi, férman- 
dolì fornai colli d’Ambruflà ,douc piantola Fortezza, clu; fi denominò Candia nuo-i 
ua, e lotto di efià fpicgò i padiglioni, tracciando il difcgno di tener lungamente la 
Città princijialc bloccata con fieranza di occuparla vna volta, quando ralicnuflcro 
per Itaiachczza i difcnfbri , ò che la forza deir Im|x;rio Ottomano allliora diitratu, 
vo.eflc con tutto il vigore tentarla . Parendo duntjuc Candia m fteuro, il Capitan 
Generale meditaua cfi porli al Marc coirArmata , hauendo a’ Dardanelli fiicdito due 
Galeazze, Se otto Galee, che aiTiftcncro al Riua . Haiicua quefh ncirandami colle 
fue Nani inferito al Volo notabili danni, riiinat'i i forni, & i magazeni , doiic per vfo 
cIcll’Arniatc lì fibricano, e fi confcniano i bifeotti da’ Turchi, e predati oltre ciò 
cinque Vafcclli , che ne carìcauano pcrCanca . tra quei luogo aflcgnato lurtico- 
larmcme alla Sultana Madre, che accefa di fdegno volca cflcrnc rifarcita da’ fu Jditi 
. della Rcpublica, che trafhcano oe^Ii Stati Turthefehi ,c protcflaua di farne prendere 
fopra Corfù rigorolà vendetta } maconofeiuto quanto ingiù Ito l’vno He’ fuoi jxnlio- 
ri, altrettanto dithcilc l’altro, lafciò, che l’vfo della guerra, il corfb del tcm)x> coin- 
}xuiaflc il danno, e l'ingiuria . I Vcnct;iani pera* non fprczzanJo tutto ciò, che di- 
uulpaua la fama, nnforzarono il prcftdio di Corfù con (éiccnto foldati . Scuopri- 
uafichiaraincmc edere l’intcntionc de’ Turchi di |x>rtar in lungo la guerra, (xaiche 
ncirctà minore del Re, ne voleiiano con (ucc creduta da ciTi bi^imcuolc terminarla, 
ne meno j>otcuano jxr le loro difcordic con valido sforzo finirla , indebolito eflendo 
il gouerno, diuifa l’autorità, le militic parte obligatc alla guardia del Re , jxirtc conta- 
minate dalle factioiii duili , e tutte horamai lanche . Perciò pro|X)ncuano alcuni 
nfolutamcntc,al Senato , che con cflrcmo coljio d’ardire cntrafle il Riua con trema 
Naui di braua geme guarnite nel Canal dyCailellii e penetrando à CoflantinojKili 
tcntaflè di batter la Città col cannone, incentrarla con bombe , diilruggcrc in parti- 
colare col tiicco PArfènalc , e l’Armata . Ptr tal fentimcnto Giacomo Badoaro di- 
ccua : Saper THcIfo bene utuna cofa ejfer più facile quando gli affari profpcramente 
Jucccdonoy che dar conjiglio ^ ninna più ardua j che rtfuluere trdde difficoltà, Cr i 
pericoli; rerfarfi fra.’ Aubbtj della propria falute , e ne’ parofifmi letali della U- 
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1550. berta , e del comando . Sotto la Spada ùoterfi perire con storia , mà ejjir rtuferabile 
' e troppo indegna la forte di pnderfi conjumafido le fort^ . Mentre Irgnetre di Europa 
yfurpano il y alare y & iljangne di tante militie y render fi alla Pepnblica imponibile 
ammalare Efercito poderi fo poi raccolto in paefe cosi lontano irmi orlo y & ani Ih in- 
Mieto copferuarlo-hi vigore pan all’impitfa , & al bifogno . Ter que/io non jpotei ji pro- 
poi re , che fi afjidqno Tia:^e , che s^acqu/lino r Rfent y ni che di Candia fi difcaccino 
i Turchi y ma douerfi jolo additare la via del Mai'e altrettanto brene ythe aperta . Te- 
Tutrarfiper efa nelle vifcere , e nel cuore dell' imperio Tur chefeo , vaftonella iirconfe- 
renr;^, ftcuroy C forte a'Conpni y Pia debole nel fuo cintro y e iif Ile parti vitali più ef- 
fo/lo. QuaTmpedimento dì grava trapporft. cIh à vele piene giungere nonji pqfiad 
c'ohai.tir, opali ; forfè i due C aSìelli ì maquefti pkciolt di giro y benché fomiti d' arti- 
glierie y al Jaiwre del ventoin Canale afsai largo trapajjdìft in pochi munienti . Tre- 
mlere il corfo de' Legni alla jortia immobile deite muraglie . Mancar forfè hmentioni per 
fi Immirfi da' loro colpi ^ Ejibirji di farlo il f{iua , approHarlo i C apuani delle TLauiynon 
ricercarli y che numero mediocre di gente y e colTaltrnirifchio poterji confeguir gloria, 
& inmenfi vantaggi . Le 'Haui ejsere quafi tuttejhaniere , onde non er^rdarlt altro,- 
che il nome, c gftanfpkaj . 7 {pne/ierl‘qurfla la prima volta, che i Duci della Hipu- 
publica habbiano piantato fopra le torri di Coftannnopoli il Gonfalone di San Marco. 
'E{pn pretendere già y che con debeli forTps'cf^ni la Metropoli dell’ Imperio , &" il 
domicilio della jm tutta di cosi potente Monarca . Mà poterji agitar ilgouerno imbelle , 
e ptr auuenturafolleuar i popoli optreffi . La cunfujione ejsere'per lo piùfncina di gran 
cafiy e di Jirani accidenti . 'Hpn dubitai fi , che sboccati i Legni Chrijliaiti dal Canale 
nel Mar di Marmora y ogni cojfaefjeiidodf armata, &'cfpoJtay non cadi no in preda t'- 
Jfole y eitidiy echeil terrore , & ildifordinc ncnerA-ri nella Fpggia , e non penetri 
tei Serraglio . Chitidtrji certamente agli alimenti lajkada , e ridurji à prouar la fame 
quel popolo immenfo y che tutto ventre , etuttotpee^ alla giornata Ji nutre , e fempre 
{rida pane , e abbondarne -, Saperji quanto fiadiui'fo il comando, te militie difeor- 
"di y Janaulloil Rg , le Donne incjperte , Qt- i Mini/hi confrji . Infomnia fe vtdcjfao di- 
Jlruvger e dall’ artiglierà le muraglie i incendiare dalle bombe lecafe, batter* il Serra- 
gl,o_, fpiaiitar TJhfcnate y & arder i Legni, douet*eJJi facilmente applicar àtali confi- 
glt y che vaierebbero à terminar la guerra^ conchiudendo la pace , ^al tentatiuopo- 
'ierji imprendere più vtik y & altrittantofamofo, chefisgarilR^dalfuottido, hntnn- 
gere nel fino de’Tiirehì la Jpada , e vendicar git-Jiamente la fede rotta , gli fpergiuri in- 
ganncuoli , e tanti acerbi (fimi danni 4 'JJpn douerji la guerra maneggiar con rìf petti , c 
quaji con timore di vincere . "Liegh ejlremi pericoli dall’e/fremo ardite la falnte dipen- 
dere} infegnarlolaragiont agli hnomini em la Sìeffa efficacia , con cui la neceffità lo 
perfuade Sbarbari , eia natMra nelle fere l’imprimé . ./igli altri Trincìpi non poter- 
ji porgere eecit amento più acnto —, che coll’ ej'empio . £ qual foip^a poter opperfi i 
trenta Traili, fe vna di efj'e hi conquajjato alrrtwlte l’armata intiera de’Turchi^ nel 
ver no principalmente, incui fogliano ejfi Siate dif armati , ejicnri. TJpn negare, che 
vi ftano delle difficoltà, e de'pericoli ; mà fe'ia prudenxa Jiloda, quando nelle ardue^ 
orcorren’^fuggerifee partiti , meritar ugualmente titolo di maligno, chi riprende gli 
eutnti , che non dipendono dall’ opinione , mà dalla fortuna , e du cajfo . 'laJi erano 
i (cntimcnu di aicnm fóndati full apparenza digcnerofiti, c di corraggio , in yn’ im- 
prcTa , in cui altro, clìclancHiird, eKardircnon poteva ftimarfi . Ma la ma2P,ior 
parte con prudenti confìiìlimifurandok foraci c conlìtfchmdo il fito de' Luoghi , lin- 
certez/a de’ yciiti , de difficoltà del fiicccflo, trouò' meglio , che fi procura flc anche 
quell'anno impedir^ ò almeno ritardar l’vicita a’ncmici’, Mà IrcpKodonc i Tjirchi 
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CÒHolìto rjcgno il Capitan Ca(H (fi chiamaua cofani Ali Mammanu, i iluc Coman- 1^50# 
danti dell anno paflato per lei oro difcordicoflcndoibn depolb ) venne con quaranta 
ducC'alee, cdne Maonea’*.b(lclli, ctrouatc ben difpolte le guardie de' Vcnctiani, 
non olàndo combattere , ancorché fì {oHe vantato alla Porta di voler con ogni ardire 
tentarlo, (i fermò otiofamcntc alle bocche . Coinparucro i Bei veramente con trenta 
Galee per dargli mano, Arali dir iVcncciani alle Tpaile, mà Ibndo quelli fermi nc'po- 
fli con buona ordinanza , nonlielpolcroelliadaltro cimento. Anzi allontanati per 
attendere al lolito tragitto, incontrarono la nauc Inglclc Elifabetta ALria hcentiata 
dal Rina , e volendola nconofccre, {'piegò il Capitan Tomaio Midclton la b-indicia 
della Rcpublica , e combatte con tanto vigore, che le Galee perduta molta gente, heb- 
bcro necellicà «.li andar'à Metelino à nfarcirli de\|anni . L'inglclc condola fa Nauc à 
Vcnctia ne riportò honorciioli premi j . Il Capitan Bafsi ricuopriua la Tua vilt.i con i- 
Ictilcdinonhaiicrtrouatoa'Cailelli le proiiilioni , cicmilitic fiippoltc^Acal primoVi- 
fìrimputana la negligenza, mà quelli ammantando la debolezza con faftofo difprczzo 
moflraua di non curarli ^ che in quell’anno l'Armata fortiUr, amando più tollo di pi e- 
fcruarla perii venturo, m cui con doppio sforzo allcilita non lolo fupcrallègli oH.acoli, 
tnà li portallc à Corfù , Centrando nel Golfo dcualbllc l'ilolc , e gli Stati della Repu- 
publica. CIÒ diHcminriua tra il Volgo, latto impaticntc per idmni del commercio, e 
per la careftia delle vcttoiiaglic,mà con ordini fcgrcti al Capitan Bnfsà conian» lana , che 
ad ogni azzardo fortillc. Cmainati coRuisù la Reale iCapitani delle Galee comunicò 
' loro le commiflioni , che dal Ornano tcneiu , animandoli tutti, & ingiuriando come 
' vili alcuni de'piu renitenti, nùogo’vno allegando le Icarfczza di ciurme j e di foldatc- 
Ichc ; non inaiKÒ , chi polb la inano fopra ìa Samitarra , tnollrù di rilè-ntirli , che im- 
' piitallc à colpa dc'militanti CIÒ, chcgiiillamcntcafcriucr Jouciialì à negligenza , &cr- 
' rordel goucrno . Pertanto Ali chiamare di niioiio le Galee de'Bci alle riue dell' Alia » 
vi lì portò pcrtcrratonottoccntolrldau,ccaricatc proiiifioni diiierlr per le militic del 
Campo, focditamcntclosbarcòaPoleocallro, polli ricondulle aH'Arnuta , dune lì 
■ trattenne fin tanto, che il Rina mancandogli il pane , fu nel pnncipio del verno 
fegucntc collretto di ritirarli . L' arbitrio del Mare in ul modo a' Vciictia- 
ni rcflaua , &,* il Capitan Generale li angnraua fòrze maggiori jicr tentar' imprefè 
più degne . Mà pure in quell’anno , fuorché i Maltcli , che fletterò lei fcttimailc vniti 
al TArmata, mancò ogni .altro aiuto. Diitifc dunque in due fìjuadre le forre della Rcpii- 
blica , Luigi Mocciugo fecondo Proue.htor dell'Armata , con otto Galee , e due Galc.iz- 
zc f andò verfo Morea , mentre il rcllo col Capit m Generale fcorrciia l'Arcipelago fu- 
^ gandoiBci, efiggen lo tributi . Accollatoli il Moccnigoà Mahiafia rumo il ponte* 
rha al continente l'vnifcc , e troiiatc per Canea genti pronte airimbarco , p.iflelcfiia 
^ nulmc à terra, le fugò, guadagnando vn'inlegiia, e vii cannone. Poi non olbntc , 
che la Fortezza coirÀrtigiìcria , ecol niofohcttolcditcndeiiè^ Icuò dal porto dicafcctc 
tràSaiche, cFregatc; poltcàlonda, Aràfuoco le .altre. I popoli del territorio di Ca- 
;■ ncafoITnuano amaramente il dtirogiogo dc''rurchi, chcoltrc rcfpiiar le loflanzc , e 
f ra pir loro le mogli , &i figli , li cancauanod’intollcrabili fatiche, e .Tinfotiribih ingui- 
s rie. Chiamaiuno perciò con incili fegreQ, e fiequcnti le armi de' Veneti mi , e quei del 
Cluflainocfibiuano, cruciiLato ilprcfidio aprir loro le porte. Vi s’accoflò duu.jiic il 
(! Proueditor Moccnigo, mà e.rinfelici haucn do tra 1 gemiti delle loro milcric fatto apjia.. '■ 
rir qualche incauta fpcranza ili eflcrncfolleiuti, prciònc i Turchi fofpctto, rinforzaro- 
no eoa trecento fiilJati la guardia. Egli pcrciòdic.-lc tondo lotto San Teodoro , Jouc 
7 sbarcate due partite fopra lo fcoglio , l'vna giuda:» da Ifoinafo Fioic , e Giouaniii Bei- 
ti Iqnct, i'altiad»Fab(iagGiulUuÌaai, volle teUurqe l'acq^Upa i> ftmù attaccato d- 
i , tot* 
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Forte più alto , e con poca refiftenza occupandolo , tagliarono à pcazi (èlTànta tolda- 
tij màaccefb fuoco in certa poi nere, creauta vna minai Tabbandonanano fu^enJo 
con maggior pericolo , (e Luigi Tornato Moccnigo Vice Capitano delle Nani, nodo 
piedi à terra non li bauefìc a/Iicurati , c rime/Ii . il prc/idio del Forte badò del Cìiuitmia- 
niadalitOi e berfàghato dalle Galee, (ì diede fabula vita, clalibenà, &rinMorcafìà 
Scuramente inuiato. Tal’acqiiido, tanto più caro al Capitan Generale, quanto ch'era 
opera del Proueditor tuo Nipote, loperrualcadaccorrerui con tutta l' Armata , e vi fi 
trattenne lino all'inucrno ; non tanto per difenderlo da grinfiilti de’Kci , che poteuaiio 
con pan facilità riacqui{brIo,che per impedir da quel fito i fbccorfi à Canea , e fomcn- 
ur da vicino le commoiioni tie’popoli, che fperauano qualche (blUeuo dalla riaipcra 
di quel luogo , da doue huiean’hatiuto priiKipio le loro iciagure . Anche in Venetia le 
{Ielle fperanze ricmp'.euanogli animi di contento , cvarijmfègni vili calculauano (ò- 
pra, onde refene gratic à Dio furono rimunerati quei ^ ches’cranocoh valore iègnala- 
ti nel' fatto. Non cornrpofero nondimeno gli effetti, poiché quei mifcrabili popoli, 
quantocercauano di fcuotcre , altrettanto Itringauno le loro catene , ofiei uandoii eoo 
gclofia 1 Comandanti Turchefehi, che vollero oltigei da ogni cafalc. E quantoa’ fbccorfi 
nell'ampiezza del Marc ,ncll'o(curità delle notti , ncll'opportmixà dt^ venti pailàrono 
fempre con piccioli Legni,& anche con grollì , approdando in pai lciiidcil'iroia,qiundo 
non credcuanohaucr in Canea l'indruzofìcuro. Nella (logionc per tanto, che le Galee 
non poteuano fenza pericolo foncnerfi nel Mar aperto , lauti diccinoue cannoni , e le 
armi , fu abbandonato Io Scoglio, demolite le foatificationi ,chc coinè mutili da' Turchi 
nonfìironopiùrifarcitc. Mcntrei Veneti aguataiuno la Canea, i Turchi icfcroiufi» 
die più occulte alla Suda, corrotti alcuni della guarnigione, chcvolcuano vcciderc il 
Diedo Proiieditorc , c tradirla a' nemici j màfcqpcrta la trama; rcifò puniu con la 
morte di pochi , cconJa mutationdcl prdidioalucurau Li i’uzz.i . Traitanto in Cui- 
dia conunuaiu l’efcrcirio fanguinofo delle fatcìouì , c delle fortitc . In vna di quelle 
condotta fuori vna nuchinacoftriitta con molte canne d’archibugio, che polle in gi- 
ro in fórma di organo , vomitaua da ogni parte quan f’* ra tocca fuoco , c piombo , fu 
labiata in potere de’ Turclù , che incerti di ciò che folle , voi nio Icuarla , fcoppiò nel 
miiouerla ,& alquanti ne vccifc . Neinflcflò tempo dato fuoco ad vna mini in quel 
luogoaggiiillata , il Hafsidi Natòlia vi perì con molo Soldati . La Cittì di Siena co- 
me lut^o debole , e foprafatto da'inonti , ora tenuta da' Vcnctiani con poco prefi Lo; 
tnà il territorio ptiua rarpri.'iimu git^odc' i'urchi . 1 pq^xili perciò implorauano aiu- 
to con la (olita facilità di promettere , facendo ()>erarc (ollciutioni , c vantaggi . 11 
Generale di Candiaj^r untar la forte, mentre l'.Arnuud Marc (ollccitaua quei di 
Coma, vi mandò Ciiacomo Barbaro Proiicditorc , c Murili Bajoaro con buon ccH’po 
di gente , inficmc col Caualicr Giorgio Cor iiaro , che conducca la c.iualleria . Girapc- 
uaallorocomparirCjdcmolitoilCaflcliofu abbandonata da’Tcìrclii , oc il Barbaro 
fi curò prcfidiarla , mà ritornando à Situa pafsò per Calai Etca , doue raccolu nani, 
c pruiiiiioni abbondanti , il nemico tcnciia il fuo magazeno . Stretto, Aralprocnénda 
il camino , & in più luc^i dominato da’monti , marcbiaiiano i VciKti con leiitczia , e 
difficoltà , c fopragiunta la (era s’auuiddcro dicHcr cinti da’ rurchi. Cuflcin apiKoa 
iapma la (peditioncfatw diCandia àqiiel vcrlb, vi hauca inuiato vn grollbdi mihoc^ 
«ude i Tiuchi erano (iiiicnori di numero ; ajl’incontro iV'cncti flaiicbt , c tri valli 
profonde . & alo dirupi poco men , che riiichiiilì . L’Ilota tarda non pcrmettcìu, che 
tentadcro con la fp.ida lo (campo ; mà quanto durò la notte , tutto il tcmjio fjxrfero m 
preprargbanmu, c l’armi à duro , e dubbiofo contrailo . Ndlacontùlta cunlidcrit- 
fouo akum dc’Capt di cliérp tal luoip ndocti , doue tuct'aa mimico , al'pri mona , 
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IHuc infidiolè , diflicilc < c ci^aafì ignoto camino . Ad o^ni modo {èntiuanò , che (òtto 15^0 
coperta deIKombre fi cercane VII paflo con tacita ritirata» efepurc occorrcflc combat- 
terlo, fi tcritafic con forze vnitc in vna punc fola di fu|xrarlo. Al Barbaro, &al Hadoa- 
ro parcua vile , e pcricolofoilconfiglio» dubiundo d’intimorir i foldati , econfonder- 
li tra l'ombrc notturne , & i fantafini della paura . Per quello rifòluerono di atten- 
der il giorno , & alla prima luce sforzar il paflb ad onta di ehi tcntaflc di opporli . Non 
prócosi tollo Igombrarono le tenebre » ctie viddero efferi luoglii alti occupati da’- 
Turchi. Lacauallcna aperiafilhada fi IòImò faalmcnte in Sittia , mài fanti nlbetti 
in buon’ordinanza da ogni parte moltrando faccia , & adàliti» fi difclcro brauimcn- 
tc , edilendendofi vccidcuano, e feriuano i Turchi, & inlicmc moriuano. Cento 
apiienatrouaronofcanipo» fcicento perirono , e tra quciti ventun’ Ofliciali , morti 
quali tutti, fuorchealcnni pochi prigiont . 11 Badoaro, che j’cr atxilire la nota con- 
tratta nella condotta dc’quattro primi valcclli dclbnati ai loccorlb di Canea , difpcra- 
camente combatte, Ipiro con molte (ènte sùT cam|x>, il Barbaro cinque bore dojx> 
rdc l’anima, terminando con si mal fiicdlo la campagiu di Candia, mentre il Verno 
pafsò in frequenti SI , raà più Ic^icrc fattioni . InCollantiuopoli giuntol’Allcgrctti , 8e 
allocato in cafa di Budaccadè , trouoHì accolto con curiofita non minore di quella, con 
cui in Madrid era fiato veduto TAmbafeiator della Porta . Egli per dar colore al viag- 
gio, flealladimora, vantauaci maneggiar l’accordodclla Repuolica . Ninna facoltà 
ne tcneiu , anzi cfibendufi gli Spagnuoli per introdurli nel negotio di proporre vna tre- 
gua , il Senato VI bauca negato l'allcnlò , non filmando feruicio Tuo lomcntar co' ritar- 
di il pcnficrodc'TurcIndi vincere col tempo. OtiolodurKjiieflrmandofi, fi fuclòl’m- 
canco Ilio non confificr in altro, che in dplorarc quanto foficro fondate, e finccrc le 
prupofiedcll'Ambalciatorc, che inuìtaua il Re à fiabilir con la I^rta capitolatione di 
pace, a prendo commercio, inuiando JVlmifiri, liberando (chiaui con la protettioiie 
dc’SaniuanjdiGcrul'alcmmc, e con la precedenza (opra ogni altro de' Potentati Chri- 
rtiani . Alcuni di quelli partiti erano conolciuti contrarij alle conuentioni , che con la 
Francia tengono! rurchi, cl'Ambaldatordell’HajrcaiKttamcntc vis’imponcua, pro- 
tefiando di rmuntiar l'antica amicitia, quando la liiperioritidd filo Rè fi oflendcflc, e 
le prcrogatiuc della Corona li communicailcro ad altri. Sulciiatc perciò le Sultane , & 
il Multi, nmproucrauanoal Vilir di hauerviolaiolaMadtàddr In^riocoll'ef^iédi- 
tionc in Spagna , à chiedere <^fi precaria la pace; ond’egli commolTo liccntiòrAlic- 

E ctd , Arai di lui ntorno in Madrid l'Ambalciatorc parimenti fu rimandato alla Porta . 

dlarono con tutto ciò gli Spagnuoli contenti di haucr a'Turchi leuato le gelofic dell'- 
Armamento potente , che in Napoli fi prcivtraua , e dall'altra parte pretefe il Vifir non 
cauarne poco profitto coll' hauerfi ailìcurato , che non erano jicr ofièndcrlo le armi 
.Spagnuole. Pendente il Ibggiomo ddl' Allegretti , il Vifir d’iniprouifo lece fapcral 
Bailo , che dentro tre giorni com iuoi pamflc , aficgntndogli per (cotta fino à Corfù ra 
Cìunizzcrocon ventianqucfoldati, & allegando non conucnirfi, chein Cotillantino* 
mhiilcrmanc più à lungo Minifiro di chi coli' armi infultaua in hccìz del Rè, e della 
Porta . Fù coflretto il Bailo ad efeguire ordine cosi nfoluto , e raccomandati all' Am- 
bafaatorFrancefcgl'iiitcrcnidcllanationc, fincondtiilcàVcnctia. Non durò turu- 
uia il Vifir in quel (xitto, concìofiacheagitauanolc rafiìoni , e gl’intercfil in Serraglio 
per l'ambition delle donne , e fi ofleruaua come cofa fatale , che quel debole feffo predo- 
minaffe all’hora in quafi tutu gli Stati d’Europ, anche doue l'cfcludc l’vfo , e la legge lo 
proibilce . Due Sultane , l'vna Madre , l'altra Aua del Re , jnncggiaiiano i Miiiiilri , 
alpirando ogni vna di elle al comando • Alla feconda s'ap}x^uua u Vifir j ma l'altra 
prcualic, guadagnatele tmlitic, coniar loto credere > che machinaflc 1' Auzdi le» 
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1C50. tiar la vita al Nipote Regnante per iHnalzar vno degli altri fratelli . Sollcuati pef CanfS 
à fom d’oro fci mila Soldati^ gl'indiillc tra gli vrli^ e Tarmi à dimandar la tclfa del primo 
Vilìr conlaloliuimputauone, che trafeurando le prouidoni contra la Rcpublica ^ egli 
folle la cauta degli affronti , e delle calamità della guerra . £ appunto quando comin< 
ciana il tumulto pcnicnnc à Coliaiitinopoli la nuoua dello sbarco de’ Veneti à Maliialìa , 
edeii’acquillofactodacliidiS Teodoro. Dà ciò efagerandofi non meno il pencolo 
della Canea > che la debole direttioiK dell’armi , ranco più le militic infuriate foilecitaua» 
no, che alla fortuna dclTJmficriolàgritìcar li douclic l’autore dc’daiini, 11 Vilìr, che 
primaAsidc'Gianizzcriconofccuailgeniomobilc, &auidodi quelle genti, compar- 
titi era cih cento mila reali , ottenne non Itilo in dono la vita, ma rinunciata la dignità, 
conrcguidicllcr mandato al gouerno di Buda; Meicc Achmet à grado cosi pcricolofo 
Ibibtnito , che coiiofccndo il più lìcuro mezzo difollcner fi cllcrc il nuneggio dcJTarmi , 
e la profpcrità dc'fuccclli , applicò liibito à dilrorrc per Tanno venturo 1 militari prottc- 
dimenti. lui Republica vedendo mancarli gli aiuti vicini , procurauadtlnntano le lue 
difefe. Nc’corfi maneggi con la Polonia era caduto in dilcorlo, che per alliairar quel 
Rcgnodallc moldtic, chcgliapportauanoiCoficchi , gran vantaggio làrebbc contrai 
Turchi impiegarli. Parcuù, che nel trattato di CaTimiro con i Tartari s'haueflc feo- 
' peno, chetlChaniliancodiimJiCireadarbitrio dc’riirchi, aipirallc con ddlimulati,' 

e pi olondi penfien à fàiotcrne il giogo , qua ndo da qualche in.uio n;bulta gli Ibllcro por- 
te ailìltcnzc. Altre volte Colacchi chiamauanli folamcntc quei Popoli, che allo fóci 
del Boriltlicnc occupauanoccru Scegli , dotte ficuri cfercitauano contra i vinni più tolto 
incurlìoni, che guerra, e quali bere di due Elementi, hora in Terra, liora in Alare 
(corrcnano. Gente nata aMiliigi , & alle rapine; che nelle barche loro, quanti Inno 
glihuomini, tanu fono 1 remiganti , & altrettanti i Soldati , comandando, Se obbe- 
dendo indiflintamcntc ; nèvicdirièrcnzatrà quei, che inferno la Nauigationc, e 
che apprendono 1 Latrocinij. Moldli,ccmdeli, ne facili ad cllcr vinti , perche -fono 
folitiadallàlircd’iinprouifo; ifcopcnifiluarli; ccombattcndo, ò vincoiiocon vantag- 
gio, òl'uggono velocemente , condticendochili lècuetrà leinbJtc , elclccclical nau-. 
tragio . Al prcfcntc cambiati ione , accrclciuti lU numero formaiuno conbdcrabile 
Pnucipato, perche 1 Kiiltici del vallo Paclc , chccontiiu trà la Kullia, la Tartana, 
laMokouia, e giunge lino al Alare, prefo tutti tal nome, lòlleùau Itauano ui armi. 
Non potcìia darli à tanta potenza pnncipio più vile ; mà non li trema .alcun animale , 
pcrdcbolcchcria, che otlclo non islogni Tira , nchuomo fi ballb, che abbandonato 
dalla giulbtij con la dilperatìoiic non Carini . Bc^danChimnicIlclu poucrodilbnuiK, 
ina pieno di indire , lì numcraua tra i Capitani dc’Coracchi , &il Rè Vladislao i’hauea 
fcicito per capo di quei, cbcdiuilaua impiegare nclTimprcfc concertate co’ Vcncriani. 
Màdilarmaco il Re dalla Dieta, Chimnielichirdtòlcnzii^icgo, Se ocofi rcilauano i 
Tuoi, che auuczzi alTarmi , condiHicoltàpotetianopiùrclutuirb alTaratro. £di poi 
da vno dc’Nobili del Pack con violenza lpcv,liato di certo Molino non trouando clii eoo- 
ira TinloIcnzadcll’vrurpatorcgliamrainiural{cr.igionc,b accefe à farne da persala ven- 
detta . Cosi fù pena di tutto il Regno il delitto dvnfolo. Concitati per aò i Tuoi (r- 
guaci, &:alTclempioloroglialtri Villani, prelcro tutti Tarmi, trucidando i NobJi 
con llratijcrnddi; Indi cxrcupando Terre, e Città, e l^clidiandolc , battuti ne’ primi 
incontri i Generali Polacchi, che fprezzandoli come lenii , con deboli forze tciiuiiano 
calbgarli, fi refero forti, barditi. Il Chiminicirchiera ilcapo, mà tutti manegg, lan- 
dò Tarmi godcuaiio del donunio. Egli capace ili regger con buon coiifiglio, non che 
valorolo di ouno s’indiizzò a’Tartari , che auuiUauiciitc abbracciando Tincontro di rciv> 

^ ^cifianuco, chi era piunaloro laolcllo , Itabilirooo Tviuonc , ccQpgiuiitc Tarmi eoa 

ùmneo- 


hì^T^O StyiNTO. 


»4T 


!imncnlò numero Ji militicaflàlironnil Regno, e circondarono il Rè 1 Sbora*, 
COSI nrcttamcntc , che non potcua tronare IcarnfK» , fe à titolo di accordo non ba- 
udTc conceduto loro tutto ciA , che s’imapinarono di pretendere , Mà fe non fi 
dalia sfogo à eli humori accefi di quel popolo inquieto , ogni vno conlefi ma non 
doucre lungamente durare la pace, altro non volendo quei rullici , che .irmi , e li- 
cenza. Anzi s'vdiua haucr dii fpedito a* Turchi per fiipplicarh di protcttionc, 
e che il b effo riportando vn ricco llcndaHo con molte promdlc gli afiicurafle 
d'aiuti, scxlcndo la Porta di vincer co' benclìcij quei , che non |v>tcua do nar con 
la forra . Da ciò crandifilmo danno s’apprcndcua a' v^hrilbani , im[x:r...ochc (e il 
tìaicllodc* Tait irrs’agpiungcfle altra validi mano di Barbari , quali vdl'itioni, 
e quii mali non temerebbe TEtiropa ? Mila Polonia nel fuo letargo (direno 
irditio delTvltima crilì degli Stati ) (bpita, non difterncua più il mal dal rime Uo. 

I Venetiani attenti à tutto ciò , che nuocer |X}tdlc a' nemici, e giouar à loro (le fi* 
rifolucrono d'inuiar al Chiminirlfchi iicrlbna , che la di lui mente cfpiorando, 
l'.nuitadc ad importantiliinii acquifb , (e centra gli Ottomam rifoluclTc di volger 
l'aimi , mentre la Kepubhca li tcncua occupati , e la difcordia ciuilc coiifondcu» 
le rrnlitic, e inJeboliua il goucrnn . A qucìl'cfjieditione da Nicolò SagreJo, Anv» 
baltiaior in V ienna, à cui ii'haucua il Senato appoggiato la cura, fù tcidto Alber- 
to Vimina ficllunefe, che alT nora in Polonia li mrouaua . Quelli con lettere 
della Kepublica piomtofi al ChimimcHchi , lo trouò circondato da lunumcrabile 
duolo di nulitie lotto i Padiglioni neiie feconde cami>agne deliVcraina fcnzii 
pompa fa itola , nià tutto ferro , e valore . Ef^iolli del fuo vuggio i motiui , iiqa 
moiirò il Generale di abborrirc Tinuitto , ma con caute forme confidciò dicr 
neallàno non lolo, che la Polonia approuallc le molla dcU'armi,inà che aiiicuralle 
le (palle a' Colacchi gclolì , che per i mali configli deila Nobiltà , e di alcuiu mee- 
tercfiàri Miniftn l'vltuna pace folle froiolcntc , U incetta . Kidiicderfi in olire* 
che ali'imprclà il I artaro colp.r'llc, ilchc non parcua impoiRódc da coieguirfi, cre- 
dendolo vogliolò di Ic^nilarli, e diiHiiidcre da sè lòlo, da Dio, e dalla (paia . Ri- 
tornato il Vmiina con tali ni^xillc , op|>orcuno parcua non negligere , qualunque 
i'ollc i'incrodotta cofiiljxinucnza , onJcfùtiroiutodtrief|x:lurio al ^.'hiuiuiiellvhi* 
alhiic che con lettele lue, e con gTindnzzi al Uiam s’auaiualic. Mà jo luciicnioli 
di SI arùuo ncgotio .n l'olon>a UabiLrc la icvlc , fu ai Re inuiaio Girolamo Cuu izza . 
|icr 1 molt p. citati fu uitij uccorato del titolo di Conce . Mà rclbmdo oca preito le 
cole d: quel Regno j cr nuoua t'.ucrru con i Gofacchi f'ompoltc, il / umiu non po- 
tè prolc^u.r li V la^^g o, Cauozzacun lungo maneggio inutilmente apprdlb il 
Re lì uatteriiie . Mà in iuha D. G oua.ini, & il Conte di Ognate con apparecchio 
' drepitolu di Armata , nicn.tc l.i Trancia patina le conuuilioni ciudi , ricu,K'i.u'o.io 
felicemente Poi (o.ougoue, cPionihino; e la RcpublicaalTnou ricercò loro, ciie 
inuiatiero in C-inaia .a Iquanradi Naui,e gli ama tanti tante voice pro.nciU , ma le ' 
n'ilcufaiouo aipiraiido à i'o..cociicic oallc contufioiu de' Eranedì maggiori v-int ig* — 
à . E con iacii.ti li iiaucrcobcio coiiicguin , (e in vece it ricii^ierar li perduto n io 
hauelleio voluto p<ù tolto iiuudcr la trancia , occupandoui alcune Piazze . Gran- 
di accidcnu, e Iti anc riuoiiinom in quel Regno palUaano . li Principe ii Con iè 
col mento uc’ p.iflàii fcruitij iollcUa.o à gran prctcniioiii , e goniio per la proljKriti 
dclTomu, e per ii Icgu.to degli amici, parcua che le non volcilè parc^iarc l'autori- 
tà fourana del Kc , li vaiitall'c almeno d'iuucr il Regno l.i >c iqKn lente . Jiiicdcu* 
£Oucrui di Prouincie per iè, di Piazze per i UiOi coulidciiti , prcrog.itiuc , & lionori 
1 cougiuuci, e Ciò con taau diicacu, e con ul leutiin.na> , ciac non luutu i.tar- 
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1.5 do , nè foifriua ri^niHà . Si opponeua in oltre alle nozze del Duca di Merearìo eoa 
^ la nipcxcdi Mjzarini , conte inie^nc del Cin^e reale ^ e parlaua del Cardinale con 
dileggiamenti, e difprczzi, non più tollerando rubordmationeal fauorc, màoflen> 
tanJo .arbitrio, e libertà poco men, che adbluta . 11 Cardinale vedendo le minaccie 
deirimminentc borafea^ rafhgnraua in (^cto i difegni arditi del Principe alla Rei- 
m , e glielo rappclcntaua capace di tutto iiuraprcndcrc (opra l'aucoriti dt lei , e forfè 
fopra quella del Kè , onde l'ìmprcnelaralute Tua, &; il ben: del Regno confiltcre in rn 
pronto arrcilo di cosi temuto foggetto . Mi rilulutione tanto vigorolà fenza il conien- 
Ib dcll’Orleans non poteua tàifì, e i'cfeguirla parcua pencolofb, quando i piu congiuiv 
tì del Prìncipe non fònèto nella rete llclU comprefi ^ altrimcnu potrebbe ogni vno di 
cfli farli Capo pe' malcontenti col plaufibil prctcflo di rifeuoter i Principi dd Cingoc 
Reale dalPop|>rcfIioni ingiuflc de' fanoriti . Qianto al Duca non ftì dilheile indurir^ 
poiché già molto tempo egli miraua con inuiJiaTc attieni , e l'aura militare del Prin- 
cipe , Si ofTcruaua con gclofia i progrcfli della (ua autorità , mà per il reflo conuenita 
benconccrt.tr L'artificio, Conuocato dunque il Confìglio, e per atfarc importante 
chiamarmi rolleciumcntc Condè,Conty, e Long ani Ila, fingcndofì la Reina ntiratf,e 
inUil^fb per deludere dall'intimc danze la folla del (cguito loro , quand 'entrarono in 
vna galleria apprcllu il dilci gabinetto , furono chetamente dal Capitan delle guardie 
con pochi rìdati tutti trearredati prigioni . Quindi per fcala (cgrcta , e per t fliardini 
condotti in carrozza al bolco di Vincennc con t.into filcatio , che ihuano chiufi in vna 
Torre prima, che fc ne fapcHc per Parigi l'arredo . Poi diuulgata la fama , redorono 
i loro (xirtigiani cosi doraiu, e confiirì, che li ciifpcrfcro quali tutti . £’ vero , che il 

pojxilo cominciò à fblleuarh , correndo falla voce , che il Bofort folle in arredo ; mi 
comparfo egli à cauallo , e feco palleggiando per la Ottà il Gondi coadiutore dcli'Ar- 
ciuefeouo di Parigi , acquietarono non Iblo la plebe } mà l'mduflcro à Iblcnnizare la 
prigionia de' Prìncipi con fuochi di gioia . £xa odiacillimo appreflb i Parigini il no> 
me del Princqse di Condè , |x;r i danni da lui vltimamente infcnti alla Città, Sral 
didiccto . Il Bofort, Si il Coadiutore inficmc con la Sccurolà , che dopo le pafl'ate 
ciuolutioni ritornata in Corte, non |xu-mctteua, che lènza di lei s'agicadc alcuna par- 
te della tragedia del Regno, teticuano appiedo il popolo adbluto potere , e fbpra lo 
fpirito dcll^rlcans haueuano guadagnato più che incaiocre afccndciuc . Di quedi, 
comedi nemici del Principe li valeua il Cardinale, per tener quieto il volgo, &il 
XXica ibggetco; mà eglino con lini obliqui iniraiuno di ruinarc prima Condè, pcù pre- 
cipitar Mazarim, &; clcuando il Co.uliutorcalla porpora Cardinalitia , fargli afliimcre 
la dirCttion del goucrno, e ripartendoli inlìcmc i vanta^^i , e le cariche, renderli arbi- 
>n della Reggenza . L'Ordunra di tonte machinc , fù in gran parte Iconuolca dalla 
Duchcll.i di Long.auilJa , che come moglie dcll'vno, e forclla de i due altri prigioni, 
era pure data dal Cardinale dcdin.ita alia carcere, mà ella con la fuga le ne fotr^ìè, 
> e con animo virìJc ni data |V:r vanj cali, licondiide in Olanda, e di la polca in Lore- 

- fu , inuolgcndo il Regno più clic mai in guerra con gli dranien , e tòrmando à fauor 

de' Principi vn forte partito. Si dichiarò jiertantodi tal famonc il Turrcna con la 
fila Armata , tenendo (ler nome loro la Piaua di Stcnè , Si introducendo gli Sp»- 
gnuoli nel Kcgtyo,chc con deboi cootrado occuparono il ^htttclct, la Sciaiicllc, Rlie- 
«el, Cadcl Poitien , Mnfon , e Donchcry j (correndo le p.irtitc dell'Arciduca fìn'ap* 
prcllb Parigi , La Rciiu cointncdi l'Armata al Conte di Arcoiirt , li tliicuraua (buia 
^rgogna, e clcUa Normandia , goucrno de* I^riucipi arredati , e fojira tutto premen- 
do la contumacia di Bordcos, che bcn'accolta la moglie di Coude còl figliuolo, riceoe- 
ua aperto fomento dall' Annata Manale di Spagiu, qniifc l'tlcrcuo à quella volt* . Kd 
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rosi tofto s*amjicinarono le railiticj che rifcntcndo gli habitanri il guaito delle vigne, 
e po ieri fi romitofcro, onde rcllicuita la Corte in Parigi , potè il Cardinale nel Hn dell* 
anno palfàrj^ .^lampagna , airArmaca . lui sforzò à rendcrfi CJiotianni dc’Ponci , che 
inRhctcl comandatia, ruppe il Turrcna, che ne tcnuua il foccocTo, edilèaccuti gli 
Spgnuoli, che vi difcgnaiiano i quartieri d’mucrno, ritornò colmo di gloria militare 
in aggiuuu dcll'altrc lodi^, colle quali l'accolfè il popolo, clip Tempre ftoUo nc'fiioi 
affetti, per riftcfìe caufe ama, & odia , nel medefìmo tempo . Nel viaggio di Ghienoe 
haueua la Rcina defiderato , che la feguitafle il Morofmi Ambafdnor della Republice 
con intcntione, ch’egli propoueflc m quella vicinaitza l’abboccamcnioa’Pireneidcl 
Cardinale con qualche MÌniltroSpagnuolojmd non (è n'off cri Poccafioiie, anzi dii nJ« 
paflato il Pignorania per la Francia , nonglifii fatto alcun'apertura, onde non rcltatu 
altro filo di pace, che quello, che trattenciia la vanità «fella Sceui ofa , che arti Hciofà-* 
mente inuagnita dal Cardinale, didoucrcfièr ella l'ilirumento celebre di cosi fàmofW 
trattato ; alì'Arciduca iie fcriffc , & egli iniiiò Gabriele di Toledo all'Oileans per inui- 
tarlo à vederli mliem-:, e trattarla! 11 Duca cllcndo ali’ bora da Parigi lontani la 
Coite, non .volle vdi rio , clie prefenti ilNuntio, &ilPau!uca Segretario del Moro» 
lini, e corrifpundcnJo al (irr^etto, dihì, che approuando gli Spaginioli vn Congrcflb 
de’ Deputati, egli v’cfpcdirebbe il Conce d’Auò, c vi anderebbero 1 Mediatori. Nà 
dall’Aiciduca fti più oltre promoflò l’aflirc, po.c)ic egli defìderana vn’ abboccamene 
to priuatocoirOileaiis jicr rene irlo, di porre i iVincipi in lUnrià . In qu.ll’anno 
per fbflcucrei difpdidi], coniieuiic il Senato del.berare vna taira generale, che corno 
non folta nello Srato di terra, parciia ad alcuni d’intollerabil’aggr.mio , omfe venne- 
ro Ainbafciatori da più Città t>cr impetrarne lolltcuo, Mi n conobbe quanto fìa 
forte, & infieme reggere coll’cfcmpio, poiché oflèriiato pratticarfi in Vci.ctia fenza 
diftinuon di perfonc , e confideraco q'iaiuii foire l^iero il p(fo , che nella Don)i- 
nante non ecccdcua cento cinuuanta ducati , c fuori foli cinquanta , quali s’arrotlirono 
del ncorfo. Eletti perciò lei Senatori, che furono Damele Pifàni, Taddeo Gra- 
d:nigo. Luigi Fofèarini, Luigi Ptiuh, Anirea Capello, c Luin Mocemgo, fu ri- 
{uruta piaccuolmciirc , c con alneitaoro proheto potè replicarli ne.^.li anni (egtien- 
ti . Nel fine di qiicfto , vno degli sforzi violenti delLi natura pafsò per prodi.-io . 
L’ifola di Sant’ Ermi giace dilcolfa quafi cento miglia -.laCandia, c perche tiene nelle 
vilcerc copiofe vene di zolfo, fc ne vi-.ilcro varij effetti ne’ tempi a..Cichi, & fiora 
agitò per più giorni quali Vafccl fluttuante j indi ftiaporò vn’ incendio due miglia lon- 
uuo ioti’acqua , bollendo il Mare, c vomiiandoquali nubi di fumo , c di fuoco , Tre- 
mando ogni cola muggiaiiano Tonde, c’I fuolo , che li cuopri di ceneri, c pietre. 
Vna (quadra di Naui della Rcpubhca, che vokcggiaua in quelle parti apixrna poti 
fonrarlidal naufragio. inCandia fenza fa(>erc ciò, clic a Saiu’Erint jMfluflc, vid- 
dcli d’improuifo gonfiir Tacqua del Tono, c rotte le funi conquaflàrfi le Galee, e 
romperfi qualche Nauc . Mentre tcmcuaix) gli habitanti , che la Città lobiflàflc , calò 
il Alare in momenti , c sfumata Tefalauunc, ap^iamcro tutti per la paura , e per il va- 
pore pahdi,cunu. 
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'' Gl^mcommodi a’ Dardanelli (offerti , haticuano maltrattata dì modo i Vafcclli dcl- 
liRcpublica, che conucnncil Capitan Generale mandarne a raflètt.irfi la maggior 
f patte a V'enetia . Scidta perunto dal Capitan Baisà cosi propina occaliunc, che re- 
kaua il Canal apcrto> vfci ikI più ngoroló del V crno con vcuu Galee , Se vnitefl à Me- 
^ K i telino 
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I , telino con altrettante de’ Bei, sbarcò à Pareocaftro di Sittia tre mila (oldtti, munitkvi 
m , e danari ; mentre vndici Vafcclli di Barb.iru fcaricauino in Onca aim prò* 
uifioni abliondann . Senza tali loccorfi faicbbe ftato Cuncin à termini Jlrttti ridor-» 
to, l'Cr inicimf.à eflendo molti loldati periti , e |Tcr mancanza di paghe trouandofi gli 
altri tra le ne eiii tà , & i tumulti . A jioco miglicr condirione Italiano i prcfìrlij de’ 
Venctiani, clic cinti da lyrze nemiche non attenaeuano , che per via del Mare Tulli- 
dio , mà liKflb ò l’impcdiuano 1 venti , ò la (lagioné Io ritardaua . Per quello, le già 
alcuni foldati nella Suda tramarono irucidamcnti , bora altri machinauano in S()h 
oalongadi trucidar 1 Comandanti , e vendeila a’ Turchi. Della congiura era ca- 
po vn’Alficrc d’ Italuni , mà come tali maneggi , fe à }X»chi fono fiaati, non riclco- 
no, e le à molti , fi fcumirono , cosi dilatata la trama , e riuelata da* più fedeli , fit 
giuftaincntc punita . Per non tenere in ddxili luoghi diftratte le militici fii demoli- 
ta Sittia I mentre i Turchi meditau ino di occuparla . Nel rcdto in Candia con bi- 
lancio di foizc ftauano con poche fittioni ofllnundofi il prefidio, & ilCam|x>. il più 
notabile calo fù la perfidia del Sargciue maggiorcCocconi Fiorentino , che di grauc 
delitto temendo la pena , fuggì dalla Piazza , e rincgata la fede lì guadagnò con ampie 

! >romencapprcflb(^uflcincontidcnz.t. Vn giorno con j>andiera fpicgata egli fi pre- 
cntò alle muraglie , efortando, & inuitanioi foldati alla dcditionc 1 & alla fuga; 
mà rifpoftogli col mofehetto > decaduto di llima , rcftò appreffo i Turchi in difprcz- 
to . Dopo qualche tcmjxj pentito > procurò, ritornando alla fede, di alx>I.re 
la nucchia indelebile dwl tradimento, e ricoucratofi in Candia vi fù accolto con pietà, 
mà con prudenza fit rimandato in Italia . Di rimj'Ctto l' Ilola di Corfù ftà la l^ga, 
luogo picciolo della Kcpiiblica , mà confidcrato come vna (cntinclla , che feuoptt 
gli andamenti da’ Turchi nel continente . Appunto per occuparlo fi ammaflàrono 
quei confinanti ; mà foccorfb da Gio’ Antonio Zeno, General dell’ Ifolc furono 
alb eiti à niirarfcnc gl’ inimici . Ad altri maggiori difcgiu s'auanzauano i itcniìcri 
de’ Turchi, poiciie- il Capitan Bafsi ritornato in Coflantino}K>h,follcciuua l’vfei- 
ta fin tanto, che i V cacti per lo fcarfb numero , in che fi trouauan diNaui, non 
poteiia no COSI prcllo andar a’Calfclli, cdiuifaua, non credendo, che Candia po- 
tefiè f acilnicmc cfpugnarfi , di adcnipure l’antico dcfidcrio di penetrare ikIT Adriati- 
co, jKirtando per tutto Itragif e terrore . Mà trouandofi le forze loroaflài indebolite 
al numero fearfo delle Galee , ftudiauano jKr lupplir co’ Vafcclli , di fabricomc , ha- 
iicndo jKi' fof()ctti quei de’ Cluif t lani condotti dalla fòrza, ò dall’ intcreflc al loro fer- 
Uicio , e poco vtili gli altri eli Barbarla , che riiifciuano lenza difeiplina , & auidi più 
di rapina, che de’ i^Hiricoli . il {xmliero era fiato loro inllillato da vn tale detto 
N'icoiò di Natalino Furiano , nato bafiàmcntc 111 Vcnctia , eh’ eflendo Capita no di 
f'Iauc, e [wHando con carico di prouiiìoni per Candia , sbandato dalle confcruc an- 
dò in Canea à itndcrfi a’ Turclu, eonfègnando loro il carico inlicme con Gio; Mar- 
co MkIkIc Nobdc, ch'era fopra ,a Naue . 1 .attolì l’ureo col nome di Mufiafà die- 
de loro il diléguo, ik additò d modo di fabricar V afcclli di bclliilima vilia,capaci di 
quaranta, Im a leilànta Cannom, con tanto piacimento de’ l’urchi , che Ihmaiidolo 
non nien, che fedele, pento, ghe ne dicacro il comando con ricogiuuonc di quindi- 
ci m.la F cali di rendita . hgii empio vcrio Dio, non fi ncordaua dell' aficttion na- 
turale alla Patria, ma pratico del Marc, e de’liti premettcua di se gran cole . Le nu- 
lincvei.uTientc non nuiinatc ^’dil’agi del Marc , non inoltrauano tanta prontezza, 
& aleuta loiO ai.cgauaii'ò che 1 principali ivliiiiliri IbuJo à gojcrc i’orio, ^'ico- 
nicxii tacila Porta, 1.1: inandafléio quali viiillunc gie<>gi .U mallacro . 11 Vriir perciò 
era iUtocoiUcctoà giurar nel Diuano, che andereS^* egli lieflo ali’ impicia ; mà 

non 
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non penranHo ercpuirlo anzi difluadcndolo quei» ch’eri no oblieati di fb'’iiitarfo, lafHò, 
•choi Capitan Ba^à col danaro, ccoU’au oritd tanto lì jmncgtiafl": , clic |k>*c in Iurte 
all' imbarco dicci nula lordati. Dunque eh larhutid^ ilici vfei a vcntuOcidiG ugnb 
-confclianta quattro Cjaltc, fci Maone, vcntiquittro Nani, e moltiijime Saie* e, 
& andato à Suo vinouò altre feJici Naui , alcune di Birbaria', l’altro Chrilhane con 
•nutnitioni, eniilitic. Hamu.iiioi Turchi aferitto ad augurio liniero, che la Capita- 
• na l'ahricara in Coftant'noi>oli , f flc andata à fondo qtnndo la ccttarono all* 
acqua mà gli altri m fuian io le forze, nput uano inuincib le quell’ Armata robufla, 
e parricol..rmcntcpuiiatada Mazziinniama fhmato pratico, e valorofb . Il Gene- 
ral Mcxci.igo k'cTa molto prima por atoà Ccrigo, firo opportuno pèr accogliere le 
h-aui , che da Venctia aticnd<.ua , e per interrompere il viaggio , Ar i difesni efe’ T'ur- 
chi. HoratrlifitrouauaconvcntiqtiattroGalcc, Tei Galeazze, e vcntifcttc Naui, 
forze d/pan ai nemico, ctnlcqualiixròcnnhdaua di ftargli a’tianchi, e d.fhi barlb 
inmodo, che noncoirifpondcrebbrogluft'rzi (iioi all'attentiondclla fama. Certo 
é, (h nèrvno, nd l’aitrode’Gcmrali anaiia di vcnirà bictaglia ; poiché 1*0 o- 
ni. no e ontcì to deli' vicita del Canale , non volala azzardai fi lenza ficiiro prohtto , 8c 
•il Vinao pago della djfi.fit,crcdau mcgi-o tonici u; r li forze pic^ent.,chc tentar per . lo- 
•ria vana coit dubbiolb cimento. Mà il Ciclo, ch’é l’arbitro d^llc guerre, co- 
me ctdhmfc alla battaglia, ehi meno dcndcraiia incontrarla, cosi donò la viè- 
te na , che luol’tflcrc del più fonc al partito più gnfto. Lcuatalì da Cengo 
•r Arni.it .1 , fù icoixrtavna Galea (Il nemici, & aftretta à romper interraà Canfto, 
•deiiie abbandonato lo Icaltb, fùarfoda Marco Molino l’roiieditor Ellraordinario, 
*chc l* inlegri con due conia ne . Poi continuando camino la icra de’ lette Lu ^l onell* 
*acquediS-m’ trini s’incoiitiòcoll'Amwta nemica . Era folcii Capitan liafsa conle 
Gaiic, eflendo teliate le Naui più addietro} or.d’cgli sfuggenJo l'mcoitro per riti- 
nuli a’ liioi , p:cgò d corlo ixT il Canale tra Nio , e San:’ trini . Anche alcune 
-uidc' Veneti tialjKiitatc dal vento Ifauaii lontane j perciò fu impiegata r .ciprocamcn- 
te la notte per 1 accogli,. r Icioize ; e fatto giorno 1 1 Mocrii Jto con sfoizo di remi ficomù 
giunte con Luca Franedeo Barbato, e con Giulcppc Delfino Capitani delle Nar- 
tii. Tnutaiitoordii òàG ro.amo Battaglia Alm rame , che con q lattro N.iui ( fn- 
rono quelle la Comariiu , l'Arma Ji Ven« a , il Sacrificio di Abram, R: il S. Mar- 
co, coiii.in late dall’ illcllo Battaglia, da Marco Malipicro, da Giorgio Polaui , e 
d’A iidrca Zai ic ) lìaiunzflc, erieonofesflè il nemico . Egli trouatolo tra Sifiiito, e 
l'e Leandro s’ allucinò I on Uno, m.ìlinic(colò, tra le nani de’ Turchi , cUauaiioli 
Caiuuna , e l’Almuantc di (-ollamii.opoli jicrinuclfn lo, quando foccorfo dalla Na- 
tie S. Piane elèo Jella Vigna , non volendo p cganl bordo , acaoehcnonla (rrcJcfTtS. 
rohiga, s’m luò, e p.flcggiòtia ciu p.ù volte , fcmprcb.i tciidoli col Orinone, Ji 
modo, che Limbo alcui e lor Nani , &r ammazzò diucrfi (oldau , ifcOfhciàli, e tri» 
quelh Mchemet Bafsa di Natoiu ,thc (X>i (alia natcnti per fiicccJcrcinCjiiJtaàCuf- 
ltf.it nel tornando Riteirnato (x>iad vn rii al Capitan GeiKraic, gli r.fericoiiltire 
l’Annata nemica di molti Legni , mà Lor gerii gli huoniini con pcx: iiJìnio ciioie , e 
pcrcròcrc kr facile il batterla , f.- genero amcntc li voicllc inuclt ria . il giorno fc- 
gueiuc non i’ imperò, che a traccheggiar per quelle Acque, non volendo alcuno 
dc’Gcncrah cfT.nl primo ^l'abbordo, oaiU mirata , Solofi vr.Idc la Icra tender i 
*1 ur eh. trà Paris , cNictia, A', v cu u li Truitarono, ancorchcalcunc Narri non ft- 
dall aofi delle fecchc , lite, cflcrola not e fn >ri del Canale. La mattina dc’cLea fi 
trouaronoà Tron'c le Armate a l'r ò (b;'ra Pana , fch crate l’ vna , e l’alcta lii tre ctir- 
;pt , Nella \ ciicu Itaua uei uicizoàópmi.ri Generale-, aria deltra M.arcoMoLnó 
. - K. 3 Bro- 
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I 6^5 I • Prouc Jiror Ellraor Jiruria^ alla finiftra Franccfco Morofmi Capitano Jel Golfo; tK? 

Galeazze alla puma (li ojiiivno de' Comi. Due di quelle che- il (Imitro cuopriiu» 
no, comandate da Luigi fomafo, cdal^azaro aqiaiduc Moccnighi, vc.icii.io ajv. 
prcllb terra viu (quadra di Galee nemiche , che lì prouedeuano d' acqua , s' aiunza- 
reno per tagharlc fuori , il Capitan Cìciieraie fcqrgen lo il pericolo del tenutiuo, 
Wo or Jini , chclirmnillcroal grolib . Màfu ari Jitcmpo , impcrochc il Ca- 
pitan Balia llaccatoli con fa Maone , & a.S lantc Galee , à voga b.ittuta an lò a J in- 
nellirk eoa altillitne voci . Le GjIcizzc volcace le prore brauamentcraccolftTo con 

J uan Arepito di canr.o.natc j mà i Turchi velocemente trapaliirono , e girando le afla- 
irono à piip|va . La liealc del Capitan Bafsà iccondaiidoladuc Maone , alcune lut- 
tih ii. iHciroà quella di Lazaroj il reilo circondò l' altra di Luigi roinalò, & in que- 
lla Ili piu Inngiuiiolò il copHitco , in quella più celebre la Vittoria . Luigi Tomafi) 
contbi taiido cun degne Voci i i'uoi alla ddefa , cade cllinto di moichcctaca ; mà non 
dilaiumac le nuluic, e le ciurme, cumbaucroiio arditamente, (uppicido al 
comando il Caxuicr di Arafu , & U Signorj di Scrpcntic Franecft. France- 
sco Morolìn’ C.ip:cano delle Galeazze , h Ipinie lubito in Siccoriù dc'fuoi, e pc(- 
cuoce .die ipaiciiìCinicicoiiiaÉicofaioiC , che jc Galee loro li ai targarono, 1 afe; an-* 
do .( .jaìe.izz-i piena di langue, e colma di gloria . D.iU’aiti a parte L izaro Moceni» 
gu f.. 1 o iieila mat.o, e nel braccio di mofchc.tata, edth'cccia , comoac cna uicrcpi la.- 
ntc e. co. I qu.i getùo inaruaic, che lo refe taniolo ; e pur il Capitan Bafià circpndato 
da Melo Otiiaaii, He jgg’’erntc nuLue, imp.cgaua ogmsfoizo . Dalla Gale.tzza ;icrò 
vieuano tanti raggi ix lU aco , e con tolta tcuipe.Ca di colpi , CiiC niuno .icdiua di cn- 
trann . In bue c.tr.caco m cilà dilpciaumeiice v.’i grollò cannone con Éicchi di pal- 
le, ch.'Vdi, caccn. , e tutto ciò, ciicorien.i.aiò , e che |x>ccua capinu , gli tu nato 
fuoco coucc .1 la Reale de' Turchi con taiiio luvccitb , che al|ior(ai.a la puppa , ammaz- 
XaCi mol’i, oc altri feriti, e tra quctb, ben ht Icgg.crincnte, Tulcllo Capitan li dià , relè 
inu. ile il G-git'] . Atterrite ic gciui, Mazzanuimma iLlio im^raurito pai di qaaKiiìa ai- 
tro,chia.naiidoloocorfofid.eieailafaaaaiuuto4al lonurduo di alquante Galee. 
A tal'ckmpio voltarono tute. g!i altr.Ie fpa.lc. il corno liniiko dc'Vcuca, cheli 
,eraino(fo, giunco tarli al poiico'o parto .ipò del yanaggio, poiché ilvoipitandt 
Goitòcun Uomoni o UicdoSopracomiio allàh , e iottonulle vna delle Maone. Il 
Luogotenente del Capiuin Balia, fubito cnc vid.ic d corpo di b itca;l.a Icoperco, eoa 
di-ixxtto voaicc Jc'Bci, ccon lèdici Naia a reinurchiu, li moilè per guadagnarti venr 
to, &adilir li ^apiian Generale die Ipallc, &a'na iehi. Maquedi vmtoli col de- 
ihro corno, e foniu.ulo vn fol cori>o , li auaiuò.td incontrarlo ; quandocheveden- 
do.i pallài dCapi:.i..iBalsaco>tinilrraccaco, prcieio le Galea do Turchi canto Ip.i- 
tteiiua, che li xhedet» tutte alla fuga ,laicundok Nauiin picda de’iuro nemici . Nè 
Taileroàtcrmaiblcgri.la, i cimpi oneri , i hiuii de'.n.annari, cibllan, chcbelleui- 
.mi.tuano L vdcà jc'coinjragm , poiché tatù lordi dalia pauia, altont iiUnduli non 
CUI arano idainu altrui, né la pi opria vergogna. Toceiianu |x.-tò dircndcrii quel- 
le Naui toiuliime per la mole , e po' l' armamento. Ma d CapitaiTCoeneralo lenza 
lalciarii rime ccrualiacoiiftilionc, cdallo ItoUimcntQ, ..ll.di vn poJcrolo Valoelio 
di barlx-na con tal ferocia , che in bieue tempo tu otcomcliu, c.igliau à ixizzi otuiua, 
gli altri coi ..aprano cadendo piig^om . Fatue all' bora , che T altre Galee no.i lu- 
BedciO più, che da fcieglterc , ò jicrd combatto, ò per h preda. GioiFiuppuCor- 
naro ne (Vele vno , A'vii' alerò 1 ornalo t-raccUu iopraccnuti . Le Galee di l'ictio 
.Trabachino e diGai(urc»Spincda, ne toggiog.irono vn’altro.s 11 Mobnocicciacoi^ 
Viro àuara loguauaguò . Fietio (^anui cou.la lua Galeazza abbot datone .vo de^iAi 
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groflì , jirouò non vi eflirc più i^igliofo contrafto > che co’ difficrati , jierchc i Tur- | 
c^ii diedero fuoco, e pafljnJolc tìnmmc nella Galeazza, appena lì poterono clhn* ^ 
reftan locgli iieròcoiracquillofc non del Legno, alme-nodi più di cinquanta * 


sucre 


prigioni. Ad ai re quattro Naui i^arimcntc diederotuo-.o, con che tcn-endo le Galee 
de’ Vene tuni lontane, haiie.ino temivi di -filuarli con i palafchcrmi , & d nuoto. Fil 
tràmictlr l’ AlmiranrcdiCoftantinopoli , Vafccllo pnipno del primo Vdìr, chji 
file l^-fc (cruiua . Pili duro, e più degno cimento hi Quello d. Iranccfco .vlorolini 
Capitano deìlc Galeazze , con la Capitana delle Naui ai Codantinopoli , foiua cui 
collo llcndardo Reale il Rinegato MiiAafa comandaiia . tra fortiilimo il Legno' 

t uarnuodi felli nta cannoni dihronzo , ripieno di militia , e (òpra tutto lo d flnicu& 
1 difpcrazione del Comandante, che doppiamente rubcilc à Dio , & al Prcncii'c,la- 
pctia le lolle vinto di non trouar perdono , nclcampo. Fu pcrc.ò odinatillima la 
reliibcnza , .V accorfa al combacio la Galeazza di Lorenzo Badoaro , la Galea di Do« 
menico Diodo, e le Nani Aquila d’Oro , & Hlilàberta Maria, comandate da Franccf- 
co Giurano, le ciurme, che fopra le Galee de* Vcnetiani ^ à guila di lol dati combatto» 
no , leccio mcriuiglic , poiché promellà ICro dal Morolini in dono la iTcda , aggrap- 
pa t. fi a^ Lc^no molti huonuni nudi , con le fpadc tra' denti , col folo a filetto ab'‘ufto- 
luo portando t.i rote , fi fcagliarono fopra i Turchi , e trucidatine alcuni , altri iv)(H 
in catena , s’ impaHronirono della Nane . Al Gomandant. fu lalciata Ja vita , per 
rendere con la lua pngionia p.ùcelcbic la vittora, non meritando i traditori , che 
vna morte honorcuolc ciiopra l’infamia del larodchf.o. Con minor fatica le Ga- 
leazze d.’ Mocciugh., cu d il Lui?i l.-condo Proucditor deirArmata, e di Laziro die- 
dero ad vna Nane la caccia, clic vrtanJo in terra per faluaic le genti , lak ò il legno 
preda de’ Vuiciton . An lanino à gira 'e Nani de’ Turchi à ro npcrc 'die (ceche, 
onde vna di qnehe , che chiamano Sult.inc , cade in poter di Barba. o Biduaro .Sopra- 
coniito, e di Gio: G1.1C moQuerini; vn’ altra di B irbcna reltò in mano di Nicolò 
di Mezo ; due altre da più G. Ice inlcgui'c , corfèro l’ iffcHa forte . Anche vn groffo 
Caramuflalcc.ar.co Jtciualli rcllò inUiIuppato,cprcfb con alni Legni; e farebbero 
cadute in lìmil guilb tutte le Naui , ch’eianoinquel Canale» ie l i notte loprauenuta 
non n’baucfla fiuonto alcune ad vfc.rnc. In oltre il Capitan Generale lub.t.tn- 
do, chele file s’iiniKgnaflcrorr.à quelle (ceche, dato il (ègno le richiamò ai fiio IL-n- 
dardo. Nel giorno (cg.ucirc alic^n 1 Veneti l’or la vittoria, faiu la ralLgna , tro- 
luri 



tutte le loro rio;h..zzc ) che hìnpircitoconformcall’vlo, rellando 1 prigioni J e le 
artiglierie piT la Kcpublica . Grande fù il numero de’inorti lòpra l’ Armati nemica , 



fini per mici utrh , itancllitme più diccni.o , trottò gli altri foitiHcaii ira' monti, 
onde }vr dpiigiurli con la hme , ò con la fòrza vi volcua tempo , e cannoni . JVr- 
ciò giudicò matglio riccccrii àconditicnc , che inuiaci fopra Saiciic a Scolaiiuoiia , 
non mJitarcbbc-io piu ivr tjuclla Camivigiia , lalcian.iom tèJcdi ciò q 1 1.1 itr’ol fag- 
gi, Voiicro i Comandanti :n fcgnodcll i vittoria mamlar in dono a V ci-^tia tré dt’ 
migliori Valcclii con (cllaiitj cannoni di bronzo per v no, che aniiati fcruirono con 
maggior friKtoconira ciu (àbncaci «li hauaia . V 1 fù u.uidto pure Multata , che po- 
lio in profónda career e con olcuroluppiitio hai ifiioi giorni . . Arniuto l'auudoa Vc- 

K 4 nella 
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1., n^Ma in temilo , che Itaua il maggior Conlìi^io ridotto , fubito lette le lettere , cald 

■* liDogcuiChicfadiSanMarco, reguitato da gran mi nerò di Patritij , e ne refe i 
J^io jHiWichc grette . Nclrdlo i dcf'onti, particolarmente Luigi Tomafo Mocc- 
lygf) , turono celebrati con decreti di piemiljinc lodi , Se i fuperlliti ricoaofciua eoa 
honon, econpramjj Condotti l’Aralsi, &: il Serpenne eoa larghi ihpcndij ; Gio- 
upnni Gottardo Capitano delta Naue Acquila d'Oro prefentò la Cola di Caualloi 
ja incijulc Infcgna de’ Comandanti T utchcfdu , & era quella, del Capitan Bafsà , ca- 
duta lu Marcjmcncre Fuggma. Fù egli rimunerato con catena d’oro, e l'Inlegna npoila 
tià Falere memorie inlìgni , che fi conleruano ncllcfalc del ConlìghoHc’ Dicci. Ali* 
Incontro il Capitan Baisi allieto da grauc cordoglio , non li curo più di vnirc le Ibr- 
2 C, ne pro(è»,uir la Camjvigna , màandatoaCoo; e Ji Idi Khodi, diede licenza alle 
I^aui , perche le ve Iena Ji milmc Iguarmtc, cflcn lo di Cile la in iggior parte pcrl’I- 
fulc dclFArcijielago sbarcate , e Fuggite . Con grani’apprcnfionc in Còllaatioopdi . 
le n’intclc la nuoua, e credendo il Vifir,chc tollero le Marine fcopcrte in babai 
de’ Vincitori , Ipcdi tic Bals.à a' Dardanelli , a Scio, de in Marea per difpor, e folle- 
ncr la diFcfa di quelle principaliilimc parti . Cudein vietan io de’ lucccili lei Mare 
c^iu difcorfo nel Campo, chiamati dsù i Sacerdoti de’ Greci, gl* incaricò Ibpra la 
vita loro di tener in tede i popoli , e aiiuifarlo di qual li lia mouimenro . Mi perche . 
Icrpiuano ncll’Llcicito le Itclicdifcordic , che tc.icuino diuiFa la Porta , fi batterono 
iuficme i Giani/.zcn, e gli Spani, cadendone orca cento per parte . RiuFcì tuteauu 
al liilsi d’ .itquictarli , e |icr tenerli in amo.ic , e inoltrar vigor di fpirito nell’auuer- 
hii della folte, C.1IÒ apprcUblaPi.azza con gioito corj» di gente icaiuUo, e con- 
tra diluì Giorgio Cornaro Caiulierc fortito , atFiontatdi à corjK) à corjva , icllò il Vi- 
iir di pillola ferito in vn braccio. J 1 Moccmgo^ per poncr in foluoi Legni acqui- 
llati, e fpalm.ir le Calce, in Cbiadia fi nconduUc , doue quattro fc gliene vmrono 
del P.ipuj e quattro di Alilta , e (xalcia lafciati per irapcairc gli sbarchi nel Mare 
Si.na dioocto Vafcclii, nell* Arci^xtlago fi porto, fbetumcttendo alquante Kble 
òr tributo, e fugando alcuni Legni da corfo, che tcncuano qiiafi 'aflcdiata la Suda . 
Alili Capiun èafsàlcuatigh albori à quaranta Galee iier non efler ifco|icrto, parti 
diiihodi, & appena toccato Scarpauto li fpinfc ili Canea, doucsbacaCcgciui, e da- 
nari, che però non lùpplirono, che per trcp.ighedellc Uciotto, eh’ erano creditori 
1 fol.lati, diuifc le forze, andò à M.iiualu, iiiuiando fuo figliuolo a Riiodi per 
Icuar nuoua gente. Quelli prcibincntc conJuHc tré nulla huomint à Giraiictra# 
Se il Baisi non ar.li i>.u ritonur in Canea, perche il Capitan Generale l’attcnde- 
iiaiSan rhco.loioj na peni Mar d’O troi Anodi li riconiulTe. Il Moccnigo per 
fornir l'Armata di pane litralpo.cò alla Se uidia , tir 1111 trouato Leonardo Fofcolo dc- 
dinatogli ixr fucccllóre, gli confeguò il comando dcll'.irmi . Nella Rcpublica eoa 
nur.ibilctcmiKraiiiciito, ne l’autoncàdciic cariche (uol rendere iiiloicnci , nèla'jiiiete 
della cafa auiulifèe l’aiumodc’«.-ucadini. Palli per nò tri gFinlluuti migl.ori , che 
igrandiimpughiiiabbiano le loro vicende, ondeem foiticne le dignità pnnci|>ali , & 
eltrcitaic.uicìu p.ù riguarilcuoli,ternuiiatoil (icriodo, fi rcllitudca alla moieratioa 
della viMpTiuata . Al comando liipreino di '-apitan Generale vn fot’anno e prc- 
fcritto, mi lalunghezza,& importanza della gucrr.iobligaua i continuarlo, onde il 
Muccmgo iuflenutolo pmiamp.ignc , n'naucua lupplicato inilancemente il lollicuo. 
Sivaòj.ilUpubiica, chegli aiilpicij, .l’ il nome ai e.eonardo Fofcolo riufcirebbero co- 
si Fortunati sù'l Marc, com'erano Itati nella D.iimaua ; mi le Sedie infiuiuanu nel 
Len.iiitc altrettanto maligne, qiunc'crano Hate miti in qucli'aicra parte. Fù dun- 
que li iufcolo .eletto Capitan Geuiraic, Si ci^icdiito cou otto ]S aui j^xartaco da \'cnà 
_ nel 
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né! màr Auftr.ilc di CanJia , sbancò apprcffo h Sfacchia à Cartel Seiino , che teneua IS^U 

S er la Rcpublicacontant anprcnfioiic de rurcbi , clic con mille cmquccemo fal- 
ati CuilcinVi àccoriè egli rtcllb; mà alloncanatofìil Capitan Generale |icr non ha* 
uer incontralo in quei poiioli occallon di profitto , egli crudelmente punì alcuni 
Calali , dalle genti dc'qutiii era rt.ito vccifo Kefattor de'tributi . Tentò in oltre il Se* 
lino Vron due atlàlti , che loccorfo da Leonardo Venicro,robiigò a ritmarli . Il Fo» 
fcolo , benché nel cader dell’anno , e che panne fodero le (ì]uadre d’’ Italia , rifoluè 
eli fcorrcre i Man dell’Alìa , Si multar a battaglia il Capitan Rafsà,chc ancora à Rho* 
di lì rirrouaua . In padando cortnnle qnei di Samo al tributo ^ che come lontani ri*, 
cufauano di pagarlo j facendo ardere alcuni villaggi , &alla Città mnaccianioil- 
ficco , 6: il fuoco . Trattanto il Barb.aro Capitan delle Naui , haiictia prelòquaitro 
Saichc delle molte , che lotto Stanchiò fi ntrouauano cariche per Canea . Mà giua* 
to il Folcoio , e rido tene in fiio tx> ere altrettante , fpcrando di acq .urtar: la Città p> 
sbarcò i. mila lotdati lotto Gii d’A vhc irouò più del creduto ardua l’ imprelà^on- 
ciofinchc 1 Bei per l'altra pane dcll'Ifola vi haucuano introdot o Ibccorlò j fùix;rcià 
a' Veneri ordinata la ruirata,chc fret olorimentc elèguita |iortò qualche confulionc, 
benché lènza danno . Non volle però il Folcoio nllontanarfi fenza ndur in poter 
filo le S.uclic allicuratc con funi alle muraglie della Fortezza>c dall’irtcdà lilcle . Ad 
^ni modo le Galee ne leuarono |>artc , & incendiarono tuuc le altre , |ierdendouiiì 
Cjiouanni Vinter Sarge ine Maggiore con ducente huomini rrà rcmiganti,e loldati,c 
rcibndo feriti Marco Calergli! ^ Pellegrino Palqualigo, e Nicolò di Mezzo Sopraco- 
initi . L.Ì fama prccorla nc’liioghi vicini, publicau.i Srancliiò edere ftato cfpiignato { 
onde giunta l'Armata a Lcro , trouò confufo il jxitiolo , & il Couiandantc atterrito . 

L'ilbla e delle minori , ma policduta altre volte daXaiuhcn Gcrololimitani, era Ul- 
ta da c/li la Città, elle le dà il nome fopra vn’alto dirupo Ibrtificata . Il Folcoio valen- 
doli tic 1 timore , che agitaua i difenfun, fece licnderc à terra con milnic il Conte AU 
nuTÌgo Sabini , e nuolto il cannone delle Galee coiura la parte più bada , trauaglia- 
iia Li più eminente con bomlo Vna diqucrtc fopra la cala del Goucrnatore caden- 
do , gli vccife vna hglia,da che fp..ucntaio ^ capitolò lenza ritardo la refi ,&randato 
{mira le Galcc,abbracciò la fede tli Chrifto.Non volle il Gcncr.de m.in*cn.r conpirc- 
Iruio quel Luogo lontano, ma dcmoi.tojicuatc le ;.rini,&‘ i cannoni ritornò alla S;an- 
dia.ad iÙKrn..r col l'Armata, impcrochc dopo tali fattioni nontra più tempo di {lullàr 
vcrlbKliodi, ne* di pcrfcguitarh m mica j Perciò amile il CajMian B.ifià inol i Legni 
inutili l-ilciaivlo in quel Poito con le rt Fquic dcll'Arm.ita in Cortaittinojolili ridiif- __ 
fc , Lrano p.iha;i in quella Citrà varij cali , e importanti . Gli Spalli pretendendo le 
paghe ,e polb à Tacco la cafa del Defterdar , olia 1 cforicrc,s'eranopoi ritirati nel- 
TÀfia , douc fatto loro Capo Allan Agà, ncmpieiiano le Prouincic dirupine, e 
tumulto. Accrclciiito il icguitodi colùii à lette mila foldati^ & occupat.i la Città 
d'Am;or.i , egli haucrt bbc maegioi mente in<Troll.ito il partilo, le tré ^..api dcpliSpa» 
hi, c'h'tranoin tan.mino perand.irà trcuarlo con grolla banda > non folièio fati da 
mille cinquecento Guiiizzcri allàliti , e togliati . 11 Diiiano (opra tutto icmtua , die 

Iplir B àisà di Damalco in vece di opprimere i lollciiati li fbmcnuflc , e [kt m-igg ior- 
n'.cntc obligaiload cficic fedele, glidlbma di Babilonia il goucrno, ma egli s’viii 
td Affali con nulle Laualli , Si ambidiic vcrIoScutari s’auuiaiono con forze capa- 
ci di far ^raii procrefio, le la di fcordia , eh: apriua loro della città , e del Serraglio le 
porre, non fi ioflc a confonderli , &*indeboIirh anche Ladli mtro.iotta. All'lir>« 
n ibiia Coflantinoj'oL in gran con niotionc , iinpcrodic in gran loinniaAfpri fal- 
lilk ati erano iUu poruudaÙ’UnghLria , e ricusando k niiliucdiriccueili m paghe, 
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l 55 'i. da qucuKl «onerilo erano loar/i |>cr U Città (>er conucr^irli inm>gliore moneta. 

iVìàcoine da' Turchi , £;!i ordini appunto dettati dairingiulbtia , (bollono con vio^ 
l.'uza elc^ualì , com al preicncei ivlnnttri dalle cafe^ c botteghe rapiuano l’oro, e 
l’argento i>cr cambiarli in pili vile metallo , da che alterato J po.ioio j code al Serra- 
glio in gran folla ad alca vote chipdpndo ragione . Il iVlufa col pretdlo di proteg- 
gliopprcili VI s’iiitro liilO ^cfigsrando concia le attioui inique di dii goucriuuj. 
loi Sultana Madre, ciic ni ileo nonfl Hdaua dc'Giaiuzzcri , creduti tro(ipo partia- 
hdcli'Aua, volentieri diede inano à de ponto il Viiìr, dcHmindolo Uitsà di Sili- 
Una f &à foflituirui Scuus luo conti lente . Qucdi acquiet ito con buoni ordmi il 
tiiinulto per le monete, andò vna notte al Serraglio , c l'eope.t i, òpur finca viu 
con^ura deli’Aua con i Gianizacri per ammizz>ir il Re , ejiortaral crono Solima- 
no fuo fratcllominorc , difarnura la canaglia degli Eunuchi , c delle guardie , iiuii- 
(iò alcuni nella Camera della Sultani m ilaifefa dille fue hgrime ,e dal iiunco dell’ 
altre donne , che la cruci iarono dcolpi di daga . Vecchi poi con itracij il di lei Chic- 
caià , il Boltangi , c ccnt’ai.ri , il Viltr con i Tuoi , fi refe del Serraglio , c del goucr- 
no padrone . Ciò , che penetrato di fuori , partorir poteiia jK’ggion irauogh , fù dal 
Vilir accortamente fatto cauta di Rcl.gionc, cdt Stato., muaUandoti con ■Iblcnnità 

10 fiendardo del Ipoteca, con clic in niomeno cpnuorò ottanta mila huomini> 
bciiclic la maggior parte gente di jxijiolo, enul’armici . 1 Giannizcri (xiccuano 
cflerc dieci nula , clic prefe Tarmi li tniicicrarono .ip irelfo vni Mof.hea iiificn'.c col 
Mufii ; ma nato Icrupolo negli animi loro di conToattcre con ra Tinicgna lacra del ri- 

. Udito Profeta, richidèrovoloii'ieri perdono jOtteiiaci per tre loro Capii goncrnt 
diTcìiiiruar jdi Burlia,cdi Bollii . Qk-R poi pc; litri Ja thozzati, prouoro io del- 
la loro contumacia la (vtna ; h Muftì, e . Cadiletchici'i ÌKbbero con la Ucpolic»)nc il 
«afligo . Caduto dunque il goucrno nella fàttionc degli Spatu,non fu dilhcilc sband.ire 
la gente ikITAi'ì i rieeolta.pcr-he guadagnati i Capi, li Jifpcrf.io gh altri. Allàn nebbe 

11 goueriio di Turcomania, Ipfir quello di Alcppo. Ma cctfuo Tabbaglio delia 
lujKTibtionc , non erano iGianizzcnal:rimeiitico;itcnti, aiui irritau, cne i loro 
principali in vece dc’pittiiiti goiurniii ujelleio riporta o-il fapphtio , ivclcrodi iiuo- 
uoTarim, c con tal forza , che Sciaiu tù altrcrto, latcìau la carica, d’andar àMorga- 
ra rc!cg.ito , c contra le ■ fue riccli zzc , c le fup_x;le:riii|io- tc à Cicco j sfogoili lo Idc- 
gno delle milicie . SuceeJè Geiirgi Mehc.ner di pi acido gciiio , c come decrepito , c 
Viano al tcpolcro parcuactcntc da gli alfetti delle folJatciche j c dalie palfioni dc’- 
Grandi. Gli Spaht tintali a^ monmra i io,c.iedd Cnislar Agi, cd’alcum altri 
JEnnuclii noJruc tollero le fatrioni , vollero h.iucrii ncl e mani |>cr lacoliarli cogli 
fbatij loro, c deli’diiio di Sciaiis vendicarli . Tri tante Icollè bogiuti i jx:netrali p.ù in- 
timi della ivcggia de’ T urchi^aiiei are le mdux j bali fbmJlune del goucrno , t-mbiaà 
ad tKMii Iodio 1 Muiilin, hauvrebbe crollato ogni ahro im|vrio , c pur fuililto- 
ua quello degli Ottomani ci/ll’o'obedicnza de’pripoli j c col vigore dell anni ^ jier- 
che Ictollcuationi , che mfchceiuemc alirouc lono ridotte à ii.ctoio , Cc ad ar- 
te, appiedo 1 1 tirchi non lono , che viT empito fieio quali di fiaiiuna, che prdto 
auuampa , c con Tilldia cekntà facilmente s’eftinguc . Kepuduno in oltre i Tur- 
chi uoppo alla loro legge fe Icli , ogni clleriio fooiciito , onde la Kcpublica da que- 
f li acci demi non cauaua protìito . Per queiiofenza rdpiro progrcdiua la guerra , 
& m Dalmatia le non inuaiioni , non mancauaiio incurlioni , c tblpctcì . La latnoiic 
j>iù grolla fegui nella Campagna di Bdlioiic , douc amiiiallàti cinque in Li mila 
’TuitJu,i Morlacchi con cento fanti, iS:.aiquaiui cauadidel prdidioui Zara , a:ida'> 
roiioi a ritrouaili , & abbatm.di nel cammino lu alcuni corridori , lattili tmu 411 :gù>- 

ni. 
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• ni •, gli sfóriarono à far quei le ni,coV]uaIi douctiano j'ioro compagni indicar la ftra- 
da fìcura . ITurchi pcrc:òaiianzandofifenz’.ikro [xriifi-ro, dicd.ro negli acuiti, e 
rciiiii dune con Aduna lon» cajio mort. trccv n o , lalciaronoqtiartroccnto ^lu ili , e 
Icml.^ncmv'Otcr.cic’A oriacchi. Quei di Scbcmco penetriti i Cl:u locon incendio 
di ViiJc ircJarcno animali . TTurdii all’incontro tentarono di rifar;ir:i nella vi- 
cinanza di Almiiil, &haiie«do con lotto iMorl.icchi in vn'iinbofcata, n'am nazra- 
rono trcntacuiquc. In Aiiianuil B ifsà di Eirzegouina , che tentò il jvjlio Iella 
Trnutà, liinfpnua, e quel diScutari infclio a’pojyilidi iJartole, ii ne.rò fenza 
frutto. Andic in .Mare il batterono alcune Fufte con fuga He’ Turchi. Cadém 
quei'tc Eictioni in loro (lotcrc 1 Capitili Voino, Zuppano, che cainbi.ita la fede di 
Chnlèo in odio ontrail Ino nome , procurò di apjxjrtir d quei jiopoli coll’opera » 
ecoil’.ngegnoacab.ilimi danni, hn'à tanto , che fé ne vendicarono elfi, tacendo- 
lo ammazzare da vn’ar dito (bl.iato , k. (lerchc in ogni parte non mancaillro mofln , 
Se. tano Migliarelli , hiiomovanu, e leggiero ^ fuggito di Cctfaloiiu , tù accolto 
con ho..orcà Ritraflò . doue abbracciatoli Maumctcìfmo, flimolaua i rurciii ad 
imprendere /opra qu.ll’lloia con ambitiufi dilegui di cllcrnc fatto lYincqic tributario 
alla l'orta . Mà non h.iucndo fcguaci , nè ino/bando i mezzi per conlèguirc ciò , che 
vanraua ^ caduto in difurezzo col delbno Jc’traii.tori ^ hni pretto m cinema raiieria , 
agit.ito dalle furie doineitiihe delia mala colcienza, difi'cratamente i fiioi giorni. 
In Ongheria potcìuno lufceTcgraui accidenti j fcl'imjieratorc Itinco delle guerre 
)MÌlàtc , non haucHc tollcraiuo l'infoicnze de' l urclii preferitola jucc . H lucua lo 
Smit accordato in Coltinunopoli , che li rimcttdlc il contine, com'era del mille 
dècciuo fci , dah'nora in qua hau.ndoi Turchi occupato gran nuinao di villaggi. 
Diciòlitifenc tiapoquci I..T.iadc Of.oini io, e’ ha acrebScro fciclrola guerra più 
torto , che cedere à unto profitto . Il B dsà iicr confondere le cole apprallo Peli fa- 
br.rò vna PalaiKa ( iono (nccioli recinti debolmente fort.hcati ) dicendo h iàrlo a Co- 
lo Ime di frenar i’<neurlioni ,ei’ii.quictezzc dc’luoij ma neU'ttfcllo ó:injx>li lafeia- 
ua fcorr.Tc fino i Lomoi janzi fnmle coi Cannone vna grolla partita fono Ciani Cor 
mor , che dopo ivrauca C'an.lù e la frontiera de gli Onghcri , doue furono i f arctù 
ct>ai inai riccuuu, cncinvcLU.il preda 1 1 portarono i carri pieni ii cadaueri ^ e di fcri« 
ti, GliOiightri irriratigfiiauiiiagiietra, &il ManTelt Cìcnerale di Giauir.no', 
vni molta gente , pariaiHÌtiii .l’> nucilirc Caiudà , che fi diccu i imi fornita . iMa tal' 
ardore da p.I’ ordini di Celare fuumixirato, e dalia Porta vennero al Bil$àcl]>rc.li 
comandi a’olfiruarc la |ajcc,und'cgi. IjK-diCh aiis a Viciinaad ifculari trafcorii, impu- 
tandoli ai Goiicriutor li Camita. 1 iittauiaia Paliiicadi Zituiar fù la’ riircliiinue- 
ìLu , cdaduccnto Alcniam brauaniciuc difèlà . Di nuouo Amurat alterna 1 1 a Is 
oitt'ie, e le Iculcalkgaua, che licita mi.iorita del Kè le iv.iLtie tenendo la briglia o.ù 
fciolta, nonpotcuano contenerli fciiciamcntc in douerc j nùm futi mancando lo- 
ro le pghc, aii lUiua , che li prone icllèr j rubando il iia.lc . Frcm.iunogli O.y. be- 
ri, c|vr«larl'>roiiiuichc lòii.!Ìat:.o.ieapp.rcn:c, inin,>cratore muiacaaua nlarci- 
nicnuj mà ncTmcllb tempo per ccuar JiUtioni, r.mcrrcui alla D.etaprodiina dd 
Kegno le rdólutioni opportune . Mà quant’era fenno li tutto fot&irc p.u torto, 
clivronqier la pace , altrettanto voloiu.cn fifeiuì lei ^ rcteilo pcrmtro uir.e co.v 
tra 1 pnii.lc-gi del Re» no , pr.fiJij Aicman. nelle Puzze an;>or.anti , p.ù a freno de- 
gli On^eri , che an otfeta !c’ 1 urchi . La Kepu bl ca pertanto la quella parte noa 
attcìi :cua foilicuo . Ne meno dalle lontane , p >ic oc :1 Perliano ilitratto in guen*a 
colMogor, nonpreftauapreccliicapi'inuitipo.utiglipiùvoltcconlcaerc, e meiii. 
Solo sena PoioiiU qtuKhc Ipjtaglio apparma , parlandofi di far viu lega 
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per niuoucr quella fono nanotic con t Cofacchi a’danni del comun’i nimico. Si tened 
tia Dieta , ella crattauafi ò di confermar la |>acc y che à Sboras era Itaca conchiu> 
fa> òdirom|'«r con buone forze la guerra Le conditiom erano Hate con tanta 
coiifulione accordate , che lènza qualche moderatone > ò chiarezza vna parte non 
rcttaua consenta , ncral.ralìcura. Fù ) crciò i ella Dieta rifolu o di armarli coR 
ralido corpo di militia Alcmana , A' inuiai CommiHari) al ChinìiliiielÀ:hi per vd.r d- 
ciini proj;citi , th’esli per mezzo del 1 alatino di ( uiauiainlìnuarclàceua . Il Cauom 
era ?iunto alla Cene , e con .afienfo del Re iiiti odono nella Dea efpole le fuc com- 
niillioni y che tcndciiano al ben commui.c delle dite Kepublichc , à rej'rimcre l'irri- 
mico , che non folo coll’armi pioptic à tutu nuoctua , ina non contento col llagello 
de' l órtari dì tormentare troppo Ibuen e quei nobilili.mo Regno , htra fomcntaitdo 
i Cofacchi , glilcuaua quella Ione difefa y anzi la comiertitia m danno inep. rabilcidc 
in tìcura ruma . Kimoltraui egli |terciò qnat!to comi ^ acquiter qne. f.ofi/1 y , e con 
tjjicomc nu;^l 0 fi poteua aognjiaìii yfoi (entrai 7 uub. VcìttniorOy iquello 

dii Rfgno tei raccogliert con aj iLuJe uil Mencio t gran yanuggi , tbc trà IcdU 

feotdie dcHarbari il Cicloadd taua lifjpiiau amir.auc L Tifhbl cbtyl’jhlji iLmcn- 
ti dì gloria yCdil berta . Ttnio cjicr yg^ahittnu itninit da’7 urcbi y ani;/ odiate cou 
me antiinurah y e frontiere in un a, em tnott AeiUnJt anelmto , lonojierfi pt)0:ò 
indistinto ira ejje nntoejji della l{f.l gioie , t delle italo , pnebe fOttomai.ontl t.mpOy 
theajsi l. l’yna y injidia faltruy dipìegaffiy e dì eouqh jtenonmai fatoilo y He juuh- 
co . bel innato dì yenci^A ejib rjtU jeiigdi Marc y libi q tali già piuannitiendéiier- 
tite le ^jitnaie ihjidili , lefnnay Ucornbute y leyiace, tj parando l’ kuropa dalf- 
^jia turbali commircio , penctiaalcnere y conjonde le Tion nciCy e rianp.e la Me^r 
tropoli ; anv f .Jiejjoie>ragliodithntiMo yejpauuto. Hakcr Iddio ripartito ì modi, 
t bilanciato k fori^ per ynirt fono d VeijiUoadlaCioccì fxdeh . ^Abbondar la VUih- 
nia di 'hlpbilta bill cofoy pìcualere conia caitaUnia y eivn foni rad tic . ! Veneti 
r.on mancar di canari y e aum.nar uh anfpicq fU-ci , t con Imiga pcnt a sà’l Mare , 
[lunqne douerft JeamoieuelmenU pi citai e la mano ,c con doppio adatto mpr.men ne- 
gli ijitomaiii metnorabd. piaghe . Hanerla {{tfnbhcaaa Jtu’ann. inquaapnto le ye- 
tie e difanght-yi d’oiodi’jhet tiitadini,eya]jatiiyefjerir ellaat.coiati tto ciOycbe Urefla^ 
e con g,h/U patti y e Jodi concet ti diftderare y che ji stringa l nodo delia jide comune , e/i 
fìabd.jca la Lega. Vditc con applaulò l’ elib.t.om , dC| uiatifurono per trattana il 
Crai! CanccllKre , il Vice Cancelliere , il Marctcìale , il 1 cfor.eri: de’ Re.jno > che 
facilmente conueiinero in alcuni capitoli , per i qual, quando folle Icrniata con i Co- 
làctiii la pace, c che il Rc^uo vinto con quei ftopoli muoueflccoiitrj i I iircliL le ar- 
mi, URcpublicadi Venctiaconumun-ood impiegare contra gli Otcoiiuni i Aioi 
^orzi , t’ooUgaua di fommimltrore alla Polonia duccmo ciiiqiuiita iiiiia coleri all'aa- 
XJo. Ogiu vna delle ^iie Rcpuiilichc ritcncliè (xtrsèle conquide; lèporatamcutc 
con fi uatiaflè , nè iì chicdcfll la p.icc y nè li dcponelicro ranni , fc non con vantag- 
gio , c gloiia pori alla dignità, & alle forze . Si nc^rcaflc il Pomchee à tarli Ca;x> deiP- 
TinoiicTc s'niuicallcrogb aliri I rincipi a juitici porne con s ii cft'ctti ,ecol nome . Ero- 
so 1 I cncuoni rcr couLrmar il ciattaco, ancorché conolcclicro i'aggrauto eccedente y 
c molto più pondcra(l>.ro quanto uilticilc lolle l’viuonecou si lontano rouetno ,in cui 
folto imaginc di liberta , la eonfulione hà gran i^anc ; nàiardó poco à icdnuolgerli 
tutto il manc.^o, poiché iH.-riltigauone di alcuniScnatori furono dai Kc al;ic con- 
dmoiii pru; oitc , c pnncqiulmcncc ^ che IccomColocchi a pace Itibilirc non fi po> 
tcllc, c che .u' 1 urchi ò icu^Krtamcnte , òcon a iiu fi | r^icalie loro fon>cnco, s'c- 
ièguilk la larga, & ui vacù deU» jUega baitfikio luogo gUesbotfi . A uò upup,nò ecm 
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graul ragioni il Canazza , poichc|lefi>cranzc de’Vcneciani fi riponeuano prìncipil> 
mente ncirajTcrta rottura dc*PoUcchi co' Turchi, cne’danm, che inferir (xxcujno 
i Cofjcchi agli Ottomani (x;r Mare . Afienrì ad c^ni modo , che la lega , & il loldo 
corrciic , quando acquietao i Cofàcchi muoucfiela Polonia Iblomenc e contea i Tar» 
cari l'armi . Era già caduta ogni fperanza di fiaccar quei Barbari dalla diiicndcnza 
de’ Turchi; anzitrouandofi vn'Ambafaatordcl Cham in Varlàuja, e tentato fc il fu» 
Signore folle centra gli Ottomam per muoucrc Tarmi , egU moflrandonc horrore . 
con parole non barbare > mà degne d'efler dilatate dalla fama a' popoli più ciuili , diU 
(è, ch'eracropiv>làcrilegoilpenlicrodifar la guerra contracni haucua comune la 
Rchgione , & il culto . Trafpari veramenfe Tintcntionc de’Polacchi di cauar dana» 
ri dalla Kcpublica per fupplire a'ioro prefenti bifogni, conciofiache tra le opulenze 
dc'priuati oltre modo efaufioè l'erario , c perciò con le contributioni dc'popoli for» 
nirc conuengono alle ncccliità della guerra . Mi (c nelle Diete con difhcolti s'im* 
tx)ngono aggrauij, pofcia con luiighezza, e renitenza maggiore s'efigono . Perciò U 
Kobiltà,chc cicue militar à fue fpefe volentieri abbraccia la |ucc;&introdottafi l’ofien» 
catione , & il luflò nel campo , molti non potendo fupplirc alla pompa, trafeurano 
la comune falutc . Pocoao(x> s'mtcfc tra’Gcncrali del Regno, & il Chiminicl* 
fchi eficraiKitamcnte rotta la pace, haucr i Turchi à ciò animato quei popoli, e 
con gli Ibmoli di grolii regali , c con le promefledi forti foccorfi ; commettendo %* 
Tartari, & agli altri Principi tributari i di aliifier loro con valide forze . Fù la guer« 
ra maneggiata con varij cali , & il Re Cafimiro portoli in campagna , rupix: con infi- 
gne feonntta i 'l 'artari , c circondò i Cofachi in modo , che conuenmano arrenderli 
adifcretionc , le da vna pane quei , che non amauano l'intiera vittoria , non huuef» 
Icro dato loro la firada di foggire nc'bofchi, e faluarfi. Da ciò tra'principali comaiv* 
danti Polacchi inlbr le grane mfeordia, c conuenne il Re allontanarfi dal Cam(x>,on<« 
de fù tumultuariamcnrc nnouata la pace i conJitioni poco diucrlc da quelle i Sbo« 
ras fiabilitc, refiando fotto velame di finta obbedienza confermato quel nuouo Prin« 
cipato sù la forza , e sù l’armi . Suggerì il Cauazza fubito al Re , & a’principali MU 
niib'i l'opportunità di ratificare la lega co' Vcnetiaiu,mà ceflàtoil bifbgno li trouò 
intepiditi. Egli dunque voltò verfo i Cofacchi le fue diligenze con prometter dana- 
ro fc volcflcro fcorrcrc il Marc, &r infefiar i luoghi de’ f urchi. il Re fieflò ne ftTiflc 
loro con impulfi efficaci , c il Palatino di Chiouia vi s’im piegò con premura , grande- 
mente godendo i Polacchi , che quella gente vorace andane ù pfccriì altroue . Mà 
quei jxipoli gufiati più nobili acquilti , fdcgnauino di applicarfi a’ {oliti latrocinij, 
éc à prede furtiue ; e (òpra tutto ingclofito il Chiminiclfcni degli eccitamenti , che 
gh veniuano da’ Polach i, temendo, che volcflcro porlo alle mam co’ T urchi , e jioi 
n'improuilb aflàlirlo, negò di ammettere vna ^xu^fona, che gli dclbnaua il Ciuazza , 
Cosi quanto jxrtinaccmentc i Venetiani tcntauano in ogni parte foccorfi, altrettan- 
to fxirfida la fortuna jier tutto h denega iia . il Rè di Siwgna dono hauer in v.ino 
promeflb più volte vna fquadra di Naui, elitn finalmente loooooo. feudi, .tccioclic la 
Rcpublica le nolegiaflc ; mà non hebbe il fuo Ambalciatorc in Vcnctia altri ricapiti, 
che per Tcsborlo di loooo. ducati . Nel refio la Francia doueua jvnfar à sè Ifeflà, 
polene TOrlcans cangiate con la folita facilità le fue inclinationi , & vnitoli al Parla- 
mento haticila prefu in pru:ectionc i i^incipi c;irceran , c chicfii la lor libenà alla Kci- 
ija . 11 Cardinale la fconfìgliaua, facendole con forti ragioni conofccrc, che non da- 
rebbe altrimenti al Regno la quiete, anzi quanti erano i Principi carccran cib done- 
rebbe altrettanti Capi a' Parlameiiu fèditiofi , al ^ioih>1o tumultuante . Ma la 
Kcum abbandonata da tutti, non poutua reliUcrc a'vou del {lO^Hrlo, Se alia forza de* 
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Grandi. Spedi penante ad Haurc di Gracc,dou’crano (lari condotti’, órdini per 
ril.akiarli . J1 Cardinale , che sù l’ orlo del precipitìo fi conofccua , perle le polle pre- 
torie tali comandi, e giunto ad Haurc, fece aprire le carceri , e tento i Principi , e aJ 
viio ad vno, e tutt'uilicme di voler con lui conciliarli ; promettendo loro grandi 
fortune , e ranuggi . Mà l’ingiuria era non meno afpra , che troppo recente. On- 
de appena vditolo , fc eli dichiararono più che nui acerbi nemici . Egli abbandonata * 
la Cone lì poi tò alle fionciere del Kegno , confidando , che le in ijiulche luogo pofar 
poicllc il piede licuro , non gli farebbe dilfacile Iconuolgcre le machine , e rcftituirli 
ocl grado . Mà foprauenutogh à Dorbns ordine precilo della Rema d' vfeire, fi ri- 
cirò ncgli Stati dell' EJettor di (.olonia , per doiic gli Spagnuoli volentieri gli diedero 
nafià porto , fpcrando , che folle potcn-c illromcnto di riconciliar loro in auucnu« 
la iortuna , com'era finto Miniftro illancnbilc delle patite Iciagure .■ Egli però ben- 
ché lontano dirigeua gli afiàri , poiché la Heina allrctta jx:r forza à farlo partire , di- 
^ndeua da’ luoi dettami , e da ciò nacquero c-alamità dcplorande , valeadolcnc à - 
prcteUo gl’inqiiicii ,e diuiloii Regno in Ihttioni , cambiandole molti , ò per capric- 
cio , ò per intcreilc , non fi ImK-iu difccrnerc , nc l't^cito degli odi) , ne il foggetto: 
dell’ armi . Defilandoli le Irouincic , s’ vccidcuanò gir huomini , e li rapinano le 
(bl^anzc , c tutto dléiido preda , c licenza , Il comprouaua pur irop[X} , die i poiio- 
Kdelidcrano Icmprc buoni Mimlfari , c perle ’uiiano i migliori . 11 Ré entrato nel 
quaitodccimodc' fuoi anni , alliin'c nel Parlamtnto , con le 'brine folitc in se Iteli 
lo il goutrno del Regno , c riinintiandolo la Rcina , dillcclia ad alta vo.c : Di ba-~ 
uer nclLi fua amalo contai’ equità i popoli , C7“ / jigliudi , che non h bane- 

ua punto distimnie'fuoi Pentimenti . Hauer educato d con le ntaffime di cjfcr "Padre 
non mino, che Capo del F^no ^ d^ inficme hauer diretto i popoli piii con patrocinio 
foaue y che con din a coinantò . SlJerft l'eruita de’ Miniftrì ajfegnati dal Manto iefon» 
u> onde iMuerliironati più tojio che fciclti. ">{pn tener , che rimprouerar à Jc/iej)à, 
tiè di cIk deiafi tk’ fuoi Configl eri , mentre gli affari della Corona erano proceduti coir 
tanto fpkndore , ejilicità , che prima alcuni fpirtti più incoranti dilla jm tutta fifoi^ 
annoiati delle pro/pcrita ,ibela jiejia fortuna fi fta pentita di fauorirla . ifuonio à sè 
augurarli quiete con l età , e tranquilla cofcien't^ . resto cfortar il Pialla giuiti- 
tia , i Grandi alta pace , i popoli all’ vbbediem^a . Non giouò tutcatiia nc meno que- 
llo ripiego di cauar il Redi tutela ad acquietare le cole, ixiichc in fatti per l'età 
tenera del figlio nella Madre continuaiia il comando, he appreflò dile.più, che 
mai il Mazjirnii benché lontano regnaua . 11 Conde permutato col Duca di Pcrnon 
il goueriio di Borgosna in quel di Gli.cnna poUoli con difiierati configli in braccio 
dc^li Spagnuoli , rictucua da elii danari , c loccorli . [J Arciduca valendofi dcll’- 
•ccafionc ricuperato Fumé, Vinoxbcrgh, c Linch inualc la Francia; nc più fi 
p.irlaua di paté , che per infiJia ,ò per complimcmo , Alla Rcnublica premeuano’ 
più le cole d’Italia, doiic la Cala di Alani oa con doppio vincolo di parentela fi ftrin- 
Ic all’ Auftriaca , poiché il Duc.i Carlo Iposò l’ Arciduchctla Ifabella Clara Eugenia 
d’ Infpi udì , e l’ Jmpcrator Ferdinando prefe per moglie Eleonora Ibrclla del Da- 
ta . Di CIÒ 1 Fiaucelì li doleuano grandemente , vedendo , che il Duca fi Itaccaua 
dalia lur dipendenza , per appoggiarli à quei , che con taiit’ acerbità haucuanopro- 
ciiracooltrc volte la ruma della lua cala . Si preuedeuano perciò nuouc ritiolutio> 
ni, quando rcfpiratc le cofe ixxclic il Re applicar all’ Italia . Per bora abbando- 
nato qu.afi allatto ri pcnlicroltauanolc Piazze co'liioi prefidi] in procinto di jxrder- 
fi . Haucua il Duca coll’ iiiicnxiiitionc della Repiiblica procurato in Francia , che 
felle Calale in Juo ]iotcrc rimeiio , per dubbio , che non {xiiendolo al prclciitc la 
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Coron» difendere , fofl'p occupato facilmente dagli Spagnuoli , e (òpra do fu d.il Re 1 6 . < I* 
IpcJito jicr Ambafciator à V cnccia il Signor d'Argenzon vecchio , e prudente Mtnillro, ^ 
à fine che tal ripiego « e cauteia/i ntrouadc , che .con (trurczza y hotiore potcflregli 
rcdituirc h Piazza . Tcncua PAmbafeiatore nelle Tue commillloni ( (ode poi per ve- 
ramente cfci^uirio, ò pure |x,t ^adagnar teniixi> e incerto ) ordiue di proporre , clic 
rimettendoli dagli Spgnuob al Duca di Sauoia Verccili, la Francia parimenti , fùoiu 
chc Pinarolo, gli confegnei ebbe tutto clò^ che in Jepofìcodi Tua ragione tcncua , e che 
ì quel di Mantoa darebbe libero da' Tuoi prclìdij Calcile, purché li accorJalIc modo 
ficuro, ihc non caddlc mai fottò il dominio di Spgna . Mà l'Ambalciatorc morto in 
VciKtiu appena giuntoui penna (('introdurli nei AÌiniltcrio , benché gK folle (òificuito 
ilio figliuolo > tanto pierò tardarono! difpacci , clic nel mentre hclibcro luogo nuoui ac- 
.cidemi, che alterarono molto le colèi micio fpctta all'almo (egueme. Tra tanti 
|icnl.cri non omettcua il Senato l'economia del goucrno. Qiicl^ che in Venctia li 
chioma Banco del iiiro j e vn Depoliro della puibhca Fede , in cuna vece di danaro é • 

^ alicgnato credito con £icohi di farlo pallàr in altri i onde con giro {icr|ictuo non (blo 

j fcr vfo della Città, mà p>cr il commercio, r per t cambi; con i lontani con facilità, 
e comodo corre per danaro contante . Per il difpendio della guerra lì trouaua più 
I del doucr oggraiiaro , e da aò nalceua altcradonc nelle monete piu di vn quarto innal- 

, •zatc , il che }ioi prcgiiidicaua al traffico co' p>adt Ifranìeri , & aggrauaua tanto più le 
‘ fpeie, e le im;x}ffe , poiché ridotte k monete ai prezzo dell'opinione , non al valor del 

metallo, le fonunc potcuano dirfi hnaginahe, e le ricchezze ideali . il Senato pcrtai>> 
to non oRantc il difpcndiu, che |X>rtaua la guerra , difalcò con elfcniuo danaro il debi- 
•to del Banco ptf più di vn miilionc, con che nmcllò nclluo bilancio, anche le mono 
•te , e le merci ripighaxouo il folito corfo . 
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Ellcndo la guerra vn moftro, che di Arane, e contrarie parti compoAo , di mali , e 
difordini fuole nodrirfi, non e mcrauiglia , che maneggiandoli l'armi in parti lontane 
fotto Capi di conditionc pan, mà d i autorità diAcrcnte , corrcHcro pallioni , edifeor^ 
die, e s’ vdiAcro eccelli, &;abufì. Nondimeno il Senato proiiandonc gli cAètti cattiui 
voletia fapcrne le caiifc , e punire gli anton j e perciò clctlc tre InquiAtori , che furono 
Andrea Capello, Girolamo Bragadino, e Battilfa Nam Caualicrc, à line, che inda* 

} gallerò, c:ò che pAaua con dllcruitio publico. Se aggrauio priuato . Raccolte da 

i quelli (bucrlc notiti^, il Senato f;n.dnn Candia il Bragadino à riconofccrc fopra il 

luteo la verità de' riporti , & egli oblipò à venir à rendere conto il Generale Giorgio 
Moiofim , & alcuni MmiAri . 1 ù poi quegli dal Senato, che u’aAùnfc la cognitione 
liberamente alTuluio , e qucAi furono dal Conlìglio di quaranu con vane pene corrct* 
ti . Prumoflò in quclf’ anno (Kf la Rcpublica Pietro Ottoboni alla Porpora , vacando 
perciò l'Auditor uto di Reta, la cui nominationc fpctta al Senato , propolfi furono co* 
me al ioliio quattro (ometti , tra'quali Girolamo l^.uh fù dal Pontefice fcielto . Per 
conloiidarc j>oi con la pietà le pobtiche rut e , tu comiumcrato tra’Protcttori S. Antonio 
di Padoa celebre per la virtù, e peri miracoli, fatta venire da quella Città vna' Reli- 
quia, e collocata con diuotoapplaufo fopra vn'Akarcconfacrato ai fuo nome in San- 
ta Maria della Salute . Mù quanto allaguina ilfancacc. Se illanguidite fcambieuol* 
mente le forze, né vna pane vincer , ne laltra ceder jxitcua . Il Capitan Bafsà lafcia* 
to come s'c detto à Khodi il rimanente de' Legni inutili, e difarm.ati haucua condotto 
à Colfauuticpub folo vcatiiuc Galee, e cinque Maone , e cinque Naui . Rimprotie* 
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rato perciò d;^i emuli con acri punture , fiì in pericolo di pagar i danni col /àngttCì 
k non H hauefle nicanato coU'rro . 1 Bei porurono al foluo in Canea qualche lfiir< 
tiuo fbccorfo, & io parucobre di daiuri ,chc diendo in moneta di rame , furono non 
iciiza dilgufto nccuuti dalle md.tic; nondimeno (cruirono à qualche rcfpTOj non prò- 
liandofi aneulbe minori da' Turchi nel Cambio di quello, che fì pat.ua ndla Piazza 
ala’ difenfofi . In dia vi fu vn cafuale tumulto promoflo d’alcuni fold.iri Albanefi, 
che non contenti delle loro paghe , incitau da’ più inquieti , cori. ro ad occupare i b** 
leardi h:. mpi Ugo , eVittun. Il rcfto della ftdfa anione con tutte T.-ilcre nulitie 
fedelmente s’opj’olc, e dato i>ertanto il tocco della Campana fi moffro gli ha- 
fciianri , e fino le donne , & i lanchilli coll’ armi, che il (c(k>, e reta potcua pcr- 
■nutere, con un a rilo'u ione di trucidarli, dbebbero maggior pena i Capi d 
comencr il furore del Popolo, che ad acquietare la contumacia de’ foUeaati . 
Qutfb dcp< Ite l’aimi , e Tardirc grictando perdono, col fupplmodi |>ochi furono in 

} jr.uia rm elli . Ac< orfero s 1 uichi alio fiicpito fii/alic folk , fpcraodoCuflcin, che 
die quiHo vi.o d 'cali , ch'egli s’haucua alla fua cokanza prchfib, mi rifpimi col 
cai none pri Ilo fi r t.r.irono . Nel rcfto tra molti leggieri fuccdii U più memorabile 
fu la foitiia di trecento fami, &cxtama caiialli fopra il ponte del Giohro guardato da' 
Turchi, edatofi aii'aimi aluoue per duider le forze , riuftia' Veneti di (cacciarli , e 
d'infi gu rii fino a' ;or pailiglioni , acquiftando tre infcgne. fù in quel ^urno leg- 

{ 'crn., rrc ferito in 'cita G ac omo Bina C aualierc fucceduto al Moroiinincl Gcncra» 
aio ddl’si mi , n entre dal bali ardo Beihlcir ft:;ua oflcruando la tiuichia . Era anda- 
to luca Fraiicdco Barbaro con diccilcttc Nauià chiuder il pafib de' Dardanelli , e 
ballauauo qmft’aniio alle guardie, (loichc abbandoiiara da' Turchi la fabnea de* Va- 
fcclfi, e per difetto di ciurme, diminuito il numero di Galee, il Capitan Bafsà vi com- 
patuc foio con ticntacinque di quefte maliftimo armate, e con cinque Mione, e tro- 
ttata eh tifa i'victta, non licbbc cuore di tcut.ula . 11 Vifirnmauia fptedi due mila 
Spahi, che g^iunu a’ Cailclh, fi follcuarono, chiedendo le paglie, e refi in fine contenda 
.trna l'arte hi^i, & il rcfto imbarcati fuori dello ftietto iopra vndici Valcclli Chn- 
fhani , pafsò al folito fcliccmcnie in Canea . Il Fuicollo volle anch’ egli andar a' Ca- 
f felli, & in poftando à Seno Iftila rcrutente al tributo , fece arde* ' Borgo , f< attaccar 
San Giorg.o Rocca m fito eminente Ja Mezzaluna cuiicrta . Mi gli lubitanti , & il 
firclìdio veduto li cannone , mandarono fuori il Vefeouo del Rito Greco àiiacuiicla 
rcla,chc il Generale non volle riccuerc,. che àdilcicccionc . Demolito, e pofto à 
fàcto il Caftcllo, coli' afiiorto di vndcci cannoni, e con la pena del remo à 
cento leftànta huomini , (ù perdonato al i tlLimc . Qmn.li progredendo il camino fù 
l'Armata afialitada iKricolofà boraica , incuipctìvnrbarca connouanta buom ni, 
die andaua à far acqua, & vita Galeazza vrr.atuioin altra Galea, la frac.-ilsò in modo, che 
Ctluate le genti , lo tcaftb mal portato dal vento à Scopiilc^ rade in |-ioccrc de Bei . Con- 
tiennc pertanto il Foicolo à nfaror il danno de' Legni , reilituirli à Standia, epoicu 
fcogliendo trcuò à Ccrigo fette Galee Maltcfi, hauendo il Gran Macitro Lafcan , con 
aftegiumcnti diluo danaro accrclciuto di vira la (quadra . Le Galee Pontificie per 
Deca incimatiouc di clfioifi al vucgio, gu ntc caidi in Sic.lia trcoiarono , che 
l'aLre annoiate di attendcilc erano finalmeiKC partite. Se ellì (e ne ritornarono 
all'ouo di Ciuità vecchia , anc ciche fede lilxioil Mare, eia nauigatiuneficura . Pio- 
kguendo verlo i Daidaucili il viaggio le Mal efi, apprcfiolc mie cTi Negropome prcièro 

J uatiro fregate col carico per Canea, cdeiiduàterrafuggltclcgcnn. TrattoiKoil 
apttan B-isà lafciata l'Arniata (i iKutò perterra dirimpetto al Ter.cdoccn alcune mi- 
litic, e cionau, Se imbarcatoii con altre prouifioia fopra vcmiicinquc Galee de' fiet , noa 

s’aliar- 
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yàllrrfeòcosiprcflodaUidpichetrouòincalmA laNaiie L&>,lc(cdetta il Soccorlò, che 14 
con hàndkiadenaQlepuhIicaa’Dardanelii paflàua. Ciisula d’ogni pjrcc, comin- 
ciò ibcriaciiarla , ma la NaucdiiènJeuali , ammazzati piò di quattrocento nemioi j 
in fine tefiftendo alla forza conuenne cedere al calo, porche acccfoTi fuoco j )vuis 
della rcnte li gettò nella barca, altra rei Mare ; onde redo il Legno mezzo aliò , 8e 
il Capitano tratto fenuuiuodal Mate in mano de’Turchi . 11 holcolo giunto aCa.. 

IKlli , trouò il Baisà con le Bcilcre (^tko , ,e per rintracciarlo , ialciatc al Barbar* 
ottoGake, e due Caleazzc, coi redo , che . conlìdcua in venti GaLc, quattr* 
Oaleazzc, & alquante Naui Tinlegui verfo Tinc, }>ortandola fama che i Turchi 
mirafltro a fiialigiar qutll'ifola , e fòrlè tentar il Cadcllo . Nè fallàmcntc le ne 
|iublicaua lavocè, poiché polio piedi a terra , cominciarono à fcorrcrla , e depro» ; 
darla , quando feopcrta l’ Armata Chndiana li rimbarcarono in fretta con tanto di-* 
foruìne, che oltre il bottino lafciorono addietro alcuni Soldati, che cadcrono ui 
inailo dcTaeiani . Non lu ixi ò la fuga loro dente adatto da*danni , impcrcioclic 
la GalcadirjanpatachiBeidiMaluafia, vno de’più nominati ncirinfàmia del Cor- 
{b , lù abbordata dal Generale di Malta , e (blleuatifi in dia h Schiau: , fu fottomei- ^ 
ià, à quedi data Lijibcità j &à cento cmquama Turchi adegnata la catena, & il 
remo . 1 1 Bafsà per la velocità dt’fuoi Legni fj faluò verfo Khodi . Partiti ali'ho- 
fa i Maltcfi , 1 Veneti non trouandopiù incontro, diuifi in più parti jjrcdarono tur-* 
to , e la Galea del Bei di Cipro nell acque di Scio cade in lóro jiotcrc , benché vuo- 
ta di penti, che I ella tei ra vicina hebbe comodo di làluai fi . L'iloladi Sciatòfin* 
bora immune dalle ccntribiitioni , vi fù adrt-tta col timore del fiioco . Codrcuo il 
Barbaro per mancanza di rane à prtir da'Cidclli, già elle ndo il verno, anche l* 
iL Armata i urehefea à e odantuioi'oli fintirò , & il Capitan Bada lafciatc à Scio le 
Bc.lcrc, VI fi por ò^'anmente con timore (fincontrarui la morte, mà qticda volta 
s"i pure con danari fé ne fottrafic rinuKiando il Generato del Mare , contento di an- 
dar al Goucrno di Khodi tua Patria . Gio: Luigi Nauatero Goueroatcre di N.iucj 
r perduto molto danaro nel giUoco, fuggi dal Zantc , e comparfo à CoiuutiiiO{X)ii 
)f t^iljerat-imcntc fattofi l'ureo , di fub.to Icoi'crto , qual era appuntodi debole Ipi- 
4 rito, cdi vani pcnlieri j d ifprczzjto perciò , cvilijxlb, fù tvico apprefio incerto 
incontro leu ato di vita , tcrmmanJo in lui indegnamente la Prolapia dclfiioCaftto 
4 Jlludtc nc'tcnipi addietro |>crifj!ginfof petti i elle dign.ti Lccleli-idichc , e nelle 
ji Ciuili . ic la Guerra inMaic padauj in Corfo, e :n I tede, nella Dalm-uiaquclt’ 

J annotuttofù ineurfione, e rapina, fuorché .’acquilio ifi Luarc, che all alito tU 
Girolamo PolcanmGtiicr.ilc nel Mefe di Ftbrarocedè con dcbi-lcrcfiltcma . Era 
Luogo llimato , non per se lidio , impcrciochc non tcncua , the vn qua Jrato rccin- 
•i- to con Torri antiche , mà per l'mquicte/za, che rortaua a'popoli miouamente vc- 
f nutiaircbbedicnza dcllaKcpublica. KiftTuto il Generale di faine l’.mjrcla, li 
^ portò in Alni (la con le Kblitic , e col Reggimento del Papa , che anceira co^ana di 
quattrocento .Soldati . liBafsà.h Aiorll-ir, calò (ubito con ire mila huomim 
venir al Iccccrio, ma i Mcrlacchiculrodi dc'pani, afiàlcndolo furiofamente Io po- 
fcro m liiga con tagliar n olti à pezzi , fié acqmllarnc quafi tutte Pinlcgnc. Trcccn- 
< to huomim 1 telidiau-ii.o Luarc , mi lenza viucri , e in oltre atterriti per il mal liic- 
ccliò in e. mpagiia , vna parte li r*tiiò , e gli almi fentito il Cannone , e valendo vi- 
, cino lailaKo fiartcftro, vfcen-lo Icuz’armi . I Motlacchi peto i-e crrdtarono al- 
[i qu.mùpcr llrada , ma il Gei era le lece rcftitiiuli ,c poi canati cinque pcciqh pezzi, 
f le almi, e quanto di buono vi li frollò, il Caitcllofùdc.iiolito. Scuus già primo 

\ V iffr i.ttxLo dUrdilio capitò ficlla Lofna pieno di mal lakpuo , e di ciu^cfr pcnficri 

^ didler- 
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J it tfi cHcrminar i Morlacchij che fcinprc feroci , e pro.fighi del fangne {«oprio > 9iwaU 
di dv.li'altrui , iiifcninno à quelle Proiiincie accniillinu danni . Ruornaiuno quei 
diSebcmcoda vn^fecrrena latta fin'à Cliuno con più di cento Prigioni, quando (In- 
tendo, che la C'auallcria nemica vcniuaallefpallc, fagliati d (lezzipcrnon aggra- 
• u.irfìconlalorocuftodiaqucitnifcrabiliSchiaui, volt.u’ono faccu, & incontrati i 
Turchi, fattapc ftragc li iiofcro in fuga . Non compariua partita nelle Campagne di 
Zara, che fub to non foflé da quei Morlaccht aflàlita , e battuta . Luca Smiglunich 
hauendo intefb ammaflàrfì in Cracouo il tiragho del '-annone per tenur quache im-' 
prcla, fi |K>rtò con ccKriti à (brprcnder la terra, c tagliati ducento cinquanta huomi- 
iù,c fattine cento trenta prigioni, diflipògh apparati, & afportò iBoui,^iCauallt-' 
t ìMì Bei Filipjiotiich volendo reprimere tant’ardire, forti con cinquecento Caualli, mi 
colto in vn'Imbo(cata,«f:ffipatì ifuoircftò prigione, c fu mandato àVeneda Fre-- 
mcndoSciaus per 1 danni , e per gl' infiliti; deliberò di nfàbricare Clin, e Duare, 
itecioclicfcruiHcro di freno a'Morìacchi , c benché folle egli preilo dal Gotierno 
rimoflò , Patii che venne jier fiio (iicccflbre nc riduflè à pemttione il difègno 
Tali miitationi di Bafsà tanto frequenti , dcriuauano dalla Sede del Gouerno più 
, * die mai fluttuante . Seguiuano in Coftantinopoli cambia menti ogni giorno i miliu 
fa', chcs'altcìnaiiano ^ alletti dc'Comandanti, c le paliioni «'Principali. La 
Sultana Madre portò aierado di Chislar Agà vn'Eumico nero , &cra quell'appunto^ 
c'hauem prima di ogn’aTtro ardito di porre le mani addefiò all'Aua del Re . . Colhti 
crcdcndoal Aio delitto ogni ricom]Knfadoiiuta, osò maltrattare col ballonc vn’al- 
i ^ tro Eunuco fàuoritodallaflcflàSuItana . Ella con Icggtcn ingiuria cancellando la 
* memoria del più importante fcniitio , lodifcacciòdal ^naglio. Anche il Rullar^ 
B.il^fii t?c}Kllo , & il Bclicrdar cfiliato , à aii le Militic impatienti per difficoltà 
dei le [laghc , lualigiarono la Cafa . Il Multi hauendo fatto batter , c cararar vno » 
che importunamente gli drmandaua giuilitia concitò quei della Legge , che alicgan- 
tlo incapace di fcruirc a Dio, interpretar l’Alcorano, chi alle querele degli upprclS 
chiudeua le orecchie , c non haucua dall'ingiuric altrui le mani innocenti, lode|x>fe-> 
rod.il Miniftcrio. Néil Viiìr n'andò cfcntc, riputato inhabilc per la vecchiezza^ 
onde Achmet Bafsà del Cairo fù aflùnto d quel pollo . Tutto ciò cagionaua diflrae- 
tione- d’animi, varietà di conltgli, dilatiom, c fiacchezze così nel rifoliicrc, che neU’elc- 
gu re . Ad ugni modo à tanta opportunità non fi r’.fiicgluuano iPnncrpuUl letargo 
fatale . Solo il Kd di Spagna in qucll'Anno oltre trcnfalci mila diicau fatti comare 
filo Ambafaator in Vcncna pa- il Noleggio delle Nani promefie, giunta ricca Botta 
deirindie, altri cento cuujuniita mila fece woriare all'Ambafciator Bafadona . Aru> 
chcil Duca dt Parma raccolti di luioiio due mila Fanti, li mandò, acciòclic mili- 
taflcro in Caudia (òtto l'I nfegne , c P.ighc della Kcpiib!ica, che con grata riconoficn- 
za riccuc nel Gcncral.no della Cauaìleri.i il Principe Oratio fuo (rateilo con degno lii- 
pcndio . Giacomo GaddiG’cnrilutiomo Ficrcntiiio inutò nulle (eu Ji, c Moiilignorc 
Salunti Vcfcouo di Arezzo, donò .durante la guerra il tratto di alcune pcniionia' 
Yjtiali tu:ticoriii'polè ilSenatocon Iodi gradendo l'affetto, c Ihmando rclèmpk». 
Ne.«h anni addietro a ioddisfattionc del Redi Framia iiaticua la Rquiblica rimeiiti 
Baiticrini nella confidenza primiera , A' clii donarono le Pcniioni , c le Rendite, che 
midi lei Statotcncu.nio per tutto il corlodelle prclcnti occorciutc . Mora migliora- 
ta i’clìcrta in vece dille rendite (Ielle con nuouo csborlb di venticinque mila ducati , 
'conlèimaror.oil loro zelo vcrlo l.r Religione, c la caulà, & hauendo in Vcnctia 
l’Aii.bafciator Francefe per nome del Rò , iSr il Cardinal Francefeo in Ronu à Nicco- 
lò Sogredo Ambalciacor c(picilo il dclìderio di quella Cafà di cfkredcfcnu nel nuim-ro 
- • . .d.iic 
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ideile Patrìtie,ncrika{iìintaronpieniiIiini voti. .Di ciò Carlo Prefetto di Romain(ì;> 
Ime coll’Abbate Mift'jo Tuo fratello venne à Venctia d ringratiarnc ilSruto. Men- 
tre la Rcpublica tcneiia degli altiiii aiuti bilbgnoi b Francia le chicdcua cinquanta 
^tla feudi pcrmuni-.e Ciìale. Airinconcni il Duca di .vLiiitoa non nufeito^li di 
canario di mano iTrancdìj flaua in proemio Hi tentarne vinto agii S^tagnaoìi l'acqiK- 
(tu. 11 Pnneipc di bozzolo }Kr nome de! Duea valendoli del Padre bq iarzoni dclb 
CongrcgitiojiediSomafca nliiuetia maneggiato l'accordo col Marchefe Verccllino 
Maria Vifeonti . che ne tencua facoltà dal GouCnutor di Milano. 11 Duca per- 
tanto raccoPo il più , chopotedi Militie « e datone U Comando àCanr.lioGonza.^, 
fece fa|)crc alla Kcpublica col mezzo di hi Cic i.cntc Cerri Vicario Gciicnic de* 
' • Carinelitam > :hc verfb il Monfrrrato s’incaminaiu . Per i Vcnctùni non militaiuno 
più gii ethcaci mo iui, di'quali iKr (aluar queib Piazza erano frati nfealdati altre 
voliCi (x>ichi\, qualunque ne foflc la fo.tc> non potcua più Tltalia nfentire i prcgiudi- 
• cqgià cmpotcmuti. Scufàtili pertanto co'Minifrri Franceli dc'ncc'cau focco.fi 
l coll’an uttic^ che li piemi-uano^ bfeiò^ che il Duca nel raflclìò del Tuo proctirafié 

, reduitcgrarfì . 11 i^-iratcna dunque vfci;o m Campagna cipugnò Frino con facili- 

tà ^ de occupò Crefccntino . Dcuallando poi il Piemoiii e p.ocuraua diobligar à neu* 
.traina i Sano ardi j| cfibendo cb tender Vercelli ogni volta j. che da Calale, da Pt- 
. natolo , e dalla Cittadella di Turino la Guarnigione Fràiicelc lòrtillè . Non nt.^a- 
tuuo I rranccli t put che diPiiiarolonoii fi (>arbnè> di n^ociarc lòtto le giàpreiclè 
caiucK del rimancptc I ma non potcnionconuenire, il Caraccna • R' il Gonzaga cfpu- 
gnatu Koligtuno , e Potucliura à Cafale t’accollarono con debob forze. iVlà più 
li .deboli Ciano qi'Ciu'eiitiOj po.chcaguariuditanta Piazza mumta di Cafrello, e di 
Cicradcila, non fi truuauano più di ottocento .Soldau. 11 Goucniatore Monpclàt 
I era in fraiicia, &allc Tue veci fupplmail Signor di Smt' Angelo con (toca frana e mi- 
nore al.iito. Gh habaaim della Città, jlTi po(K>li del Ducato franchi d^h'iiifolcn* 
j< ze dc.lcMi.itie itranicrc» acdamaiido il loro Icgitritno Principe li difponeiuno a<t 
. apiirgu ic porte , onde il Prdidionon |x>.cndo rupplitc (xr tutto abbandonò la Cutàj 
, " e non COSI tolto viddc chmi'a b circonuallationc , clic arrcle il Cafrcllo. Vicirono 
verameiue in campagna i Fraiiccfì , & i ^uoiaidi , mà non hauendo , che fo.o 
tre naia Fanti , e due nula Caiielb non bafranu pei teaur d luccorlo , aiblitoCrclcen- 
|| tino , lo riLupcr.-irono . 1 rattaiuogliaggieliòrioccupatcduemezzclaacdelb Citta- 

1 «leiiajciiza molto contrailo, e Cute volate due miuc, viddcro-fpicgariì b bandtcra 

t - diàcd.tionc, che con ptti lionoraioli liicilmcntc aggiullau, furono conuogliau à 
I clifcnfori fm’à Crclcenuno con due Cannoiu oitre i'Atim , il Bagaglio . C'onlè- 

gnatadagliSpagnuoliàCamilloCionz.igalaFuzza, il Duca vi entrò in pieno potici^ 
). do , e gii tu da^ii iivèU Spa;;nuob promtflo Jan aro jK-r l^ogar il Pi eli ho . . In t.il giiifa 
'i ca..c Cafale bn.olà fate delle guc.re d'icaiia, & arringo cclcbie dcgl'micrciU def 
Friitcìpi, non m^oo, chcdcb’a.ini Ielle Corone, dando à d-uedere, che i’auucrlà 
^ fuiTuna ad alcuni é conlìgi era prudente di moderar l’ambiuonc; ad alni è man» 

' tumodcito(Krvciarkp.iibv>n)> OadcgliSpagnuo:i , cnc'alcn volte ne anhebrono 
^ 'J’acquifto , al pre’cnic ia cc.icrono al proprto Si-iiorc j St i Francefi tollerarono d'd- 
fcCiK ducaccuudopochc d’Autiluiijii'cianolàtriqualiaflroliuil'aJroni . CoU'illcflà 
htlicitàiKUiicraronogli Spagnuoii in Fiaatira Grandine, MarJic!i>c Doncherche^ 
\ auivau da viu ft)uadia di Naut inglcfi , che jmpeduono a'FrancJì di porranu loccor- 

^ iù. Anche bai ccloiiR, chcadinfranzadwlFrmciiic di Conclc fu abbiiido.iata dai 
^ Marciacon le rrujqx; Fianci.fi,doppo lungo allcJiofofrcuu.o dal Maigaru ,cd'alcunt 
>podu^,cliccblpcrauauu(bptiiouo, cpauenn^ arrenderli , e Uar eoa se la ^xtrdiu 
^ ..1 1- i diipcl 
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di qiid Prinàmto j- à cui Iettò il Ré i Prìuiieù rpcciod , che rendenano la Catafagm 
u ulncra « Haueua il Cardinale tri le cure nuttuann della (ita viu , e del Ke^o col 
Tuo danaro rjceoltu in Alcnugnaconliderabdi truppe-, e tenendo intelligenza con 
alcuni de^JeneraL della Corona^ Icrdie al Kécotingliandoloà reprimere con isiòiw 
co pcncrolbfopra tutto la ribellione dt'lùoi , imixTochc domati prima i contumaci, 
£ircbbe poiàxempo di momficar ^'mimici ^ li Ké fCitamo lo chiamò à sé, Sr 
cfLcntTatoncI Regno con le file truppe, fùaccolto da'iUoi amici (uHe frontiere, e 
compoilo vn.giuffo clcrcico, ndh rroiiaiido contrailo , attrnuersò quali tutta U 
Francia. Iti Pottirrs abbracciato itucian'cntc dal Ré, cagionò col Tuo arriuu gran 
tiDolutiont nella Corte, enei Regno. Alcuni s'alienarono dal Regio partito , aU 
tri VI fi riunirono . Furono tri quelli il Duca di Bnglion , 8r il 1 uirena gnad-iglU- 
‘Ci con Lrghc promedè . Per lo contrano l'Orlcans icdotto dal Coadiutore di Pv> 
rigi> c1k:|x;i Regia nominationc nei uenuto alh Por(-ioracardiiai di Ketzii chiom»*' 
tu , li lltmic coi PriiKiixr di Condc , c cui Parlamento . QiiLÌfe contra del Man » 
'futi rmoiuta la prolcnttionc , protmilè cinquanta mila feudi in premio à chi l’vccv 
'delle, c pcrammaflàtli li vuktcroinPangi c(}x>tlcairinc3nto le prcuole iiippcllcct^ 
■li della ina c comprarle auidamci.Ct: quei, che ben (vc'tu ttitnarono fortung 
• railiumd.c!cgratuitan-.ciaccon adulanoue, &olUqmo. Mi dalle tòrze del Ré 
■ iù llretto SI lui 'Ciiemc Conóc, cIk conu^iiK di nalcoitocon |xxhi vlcir dclii Cbicn- 
na, ccouóurli in Pangi , deue Itobiliu la lede della guerra ciiule, vi accollerò 
^iSpagnuoli, & d Duca di Lorovi , e quelli particolarmente nceuendo votcìKicfi 
dai.nai'i da tutti, vene più volte, e le n'andò lenza butto. Madamigella d'or- 
Icaus-pruicqvilmcntcatttzzaiu contra il Carduiaic la guerra, e lontra le muraglie dà 
Patigi, dUpcimacii(^iualn;odila.unano(lcdcfuacoali'Artiglicriecontca l’Iiile» 
goeReali. Ht combattuto più volte lic'Boighi , &:mvna£attione feritoli giuuanec» 
^ NiaoemL Nipote di Mazarini» che fpitò poco dopo con gran lentimcnio del Ké> 
che lo tcneua in pollo di luo ràuorito. Mà quelle fiamme, che con mcendij, 
^cifragidiUrafgiuaiioqucU'amenopacfc, rifcaldauano- in molo i p>.nlìcri di Pace, 
IKMciu pgiu vno aolcndoli dc'iMiOlia nath , rilcntiua le pnùatctoiuiK. NeliaCiuà 
amigiioti , e p,ù ricchi craa'dpolti. aii'ingiuric dc’l'ou.ti , e degli Scclcrati . Utfumri 
ciò, du. uoo diuotaiu iltuttco, elpilaua la militare licenza . iX-ntro tnancaiijtio 
t vuicrr , le reudite , i lauoa , il guadagno . Introdottoli duncjoe maneggio dà 
quiete , il Ré ùconceniò per qualche apparenza che il Latdtnale li aliontonaiìc , nuo> 
dando a Meta «.on potcìe di trattar cou gli S|iagnuuli la Pace. Nel rcllo accor- 
dò generale perdono, abolióoactkgliarreth , cdituttigli am reciprocoincurc le- 
gniti. Onde Lodouico entrò in Parigi con vtuuerbdc coincuio. L.'Orlons s acquie- 
tò Idcilinciuc > Ranco hocamai di lecuicc all'alct m (tallioni di ludibrio , e prctcRo , e li 
aliouuiuò dalli Coi tea vitatpneta , e prui.ua . il Conty accoinoJaudoli al tempo, 
MgLò per moglie voa Nipote dei Cardinale. La Caladi Vandumo, celebrato già 
lo.Spolalitio ad Duca di Mercurio coll'altra Mqnxe di Mozacmi , lUua con lacacica 
nporcara di Grand’Ammiraglio , e con la. lòpramucnzu in cflà del Duca di Boforc quie- 
ta , ecoiucnu . Cosi mulu aggiuRaudoii all.i ncceliità, de ali'intcrdlc , rcltaua 
foloilCondc, che troiundo pcKlu Icguoci- nel Regno , s'vi» agli Spagnuoli, occu- 
pando Ivbetd, banu AJciieoiii, .de altri luoglii dclLi Sciampagna per parai i quar- 
tieri d'inuciiio. Sam.iua laRcpublica, che ridotte lecoTc à certo cqiiiiibrio» tri 
leCoronenon folle diRicilc |icr aiuieotura tipigliacil maneggio di Pace, de occuò il 
Vontchee a i^'dirnc ad aminduc i Ré liioi Le^ti . Mà Innoccntio coii'età gtauc tem- 
pie p.u tatto alicnp., e da'pcoficri, ^ dalle ipcl; J fé il' liiLuiaua , {^Krebe baucud^ 
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valuto innur à Parigi per fiicccflore Nuniio Bagni Monfignorc Corfini , era qne« 
fti flato regetto, per caufa^ che com'era vfo , l'cLttionc non fi forte al Re prima par- 
tecipau , 8e anche per più grane fol petto , che l’inuiafle il Pontchee per dar fomento 
al Cardinal di Re z , acciochc di nu no conira il Mazarini qualche cofa cramaflc. 
Publicò in quell’anno il Paju vna Bolla , con cui fupiir*mcua m Italia i Conucnci • 
che alimentar non potdfero nm di fei regolari , rime tendo la iifpofit:one ielle ren- 
liite loro in vfi di cariti all’artiitrio le* v^elcoui . Pareua , -he nafeerte il motiuo dal 
dcfideriodicorrcggcrclaMoiiaftica Jifciplina in alcum illitun gran Icmente fcadia- 
ti. Mi confuiciaìa per aluo verfo la cofa era ftimau impor. ante , e i>er il culto di- 
uiijo , e |>cr il contento de’ |X)jK)li‘, |x>iche trattene le Cittì principali , rcltauaiio lo 
Terre minori quafi che pruic di chi cicrcitaflè nella pietà. Se amminilValle i Sacra- 
menti . Pertanto il Senato per quelli , & altri grani nllcili da rappccfcntarli al Por»* 
tehee , ordinò , che fc ne tcneflc nel fuo Stato Ifélècutione in fol|>cfo . Giunfc ii» 
quello tem 
oc’vacfuiti. 

Regno ; 

©nnapakdcl- . ni 

in quelle Ptouincie fiMtiole , in cui ricercato haucano il Batteurao non loloii 
■ ' pr»mo Miniilro; mà la moglie , e la madre dei Rè, & anche il Principe 
hrrt-d.- , rellando il Re fio tra' Catccumim in illato di lauarc bea 
« tHcfió l'anima in quel pretiofìOimo bagno. Informò ^^i« 
menti de’ progrelh ue’ Tartari , imi>crochc foprafitu i Chi» 
odi auuiluinclTotio da quella bellicofanaaoneSs'eia ; 

^otto tl Rè anpreflb il Alare m angufto- paefc « ( 

il Senato riljxiie ^atiolàmcnte alle lettere • 
nmandando quel giouanc nobile con 

rcili,e con doni . Terminò l*aa- • .. 

no coli'apparir di pallida , c . 

, Biella Cometa, che mi* 

xucciaua i nuli » e a 

1« ftragij che 
fopra la 
Po- 
lonia» & altroue sfogarono ben prdUi 

con infeha (uccelli^ U ^ . 

ouiigmtà deli* 
influflb^ 
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OI tenordicoflontcJcIErouon preiuletrio ì Turchi In 
re > iic i Vatcn in Tctrt dopo Io (patio di (ette anni » fiam» 
poco mù oltre , che nd pciaripto di guerra « atroce . Perciò 
UT si lungo corto Ji tcni{to non ponno edere ne tutti gli acci- 
denti fàmuli, ne tutti vatij,c curiolìgL aoncnimcnti . Meri- 
ta nondimeno regillroà memoria de' poltcri, il vigor de' coff- 
iìgli , e di forze dcdia Kepubkci , poiché ogn'anno , ancorché 
Itcìiicdi vitcuri.^Srin ccaudod^mpcdc poaa col memoddU 
colianza la mccauiglia ddladdclà . La guerra » c'hàdciUi^ 
Imo, e trmf>cratnentodi fuoco ,conlum.r ogm cofa ,& in Candì» pardcolar malte 
ciò che cilìtarmiaua la lìiadai nimica, dmorauauo i morbi, i di&gi, A: il clima - Con- 
■enina per tanto il Scnatotinvatcre in gran numero le nnlttie,& al gran ventre deli' 
Armate niente ballando coii cfpc luioni frequenti mandar vmcn, e Ioidi - T iitù aJ>- 
bem-n do si lontano efr rcitio, li ommailaoino con dfarema dilhcolti i Soldati, e quali 
firapiuanoairaltruigucrrc, traile coinunidUcoriic, R-iccoki poi s'clixliuano 
tra'i ilchi della nanigauonc , e giunti malamente rdidcr potcuano ali' inck menta 
^j'aria , che pili li combauciu che il vigor de' ncimci , Per le nmanenó pioui do- 
ni, le pur i mezà di trouaik iuppliuano, ò la ifagionc citar Jaua li viaggio, oucro 
nancauano i Legni |Kr U trafpom . Contcn.doidoli jierciò con iniinite dilhcolca, 
ibi amcntc rcfìlfetia larolkinzadcgli animi, e l'armonia del gouerno , Dopo la 
partenza dei Bado huucua i'Amiwfriacor nanccTc proiiiollb puL volte difeodo da 
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co* prÌKÌpali Miniifari, mà iiiciòrabili ad ogni ghiUo partito , confcHàuano vo> 
ramcnte eflcr iniijua la guerra , mà ('crfiiicuano rifoluti di non ammettere , come 
treppo timido ,& abietto il confìglio di rdbtuir l’occupato. Trafpariua pcròil lor 
pentimento di haucr licentiato il JmiIo, & il dclidcrìo in/ìcmc di baucr apprellb di lo* 
ro alcun Alimllro per lUromcnto al negotio,e per ollaggio degl i acadenti . N icnto 

I meno viilc lo giucucaua il Senatore j^er haucr licuri auuifì dc^'allàri de' rurchi^ per 
tutto ciòj che da cali dbemi^ h buoni, ò rei che folTcro ricatiar'fì poteflè . AUàn 
quando hi Ambalciator à V icnna, n’haucua fatto (lortar à Nicolò Sagreio il moriuo, 
mà prima di hauerne rirpoha egli parti dalla Corte • & il Senato per non perdere rup* 
portunità dcli’inuito, deliberò di efpcdire per Marc Gio: Bittiita Balarini y che mero* 
ducendoli in Colbntino(H>li come huomo (irìuato , potelle poi tentar op|X)rmna« 
mente le vie del ncgotio in qualità di Miniliro . Egli noto , & accetto alla PorUj, 
di finezza d’ingegno, e d'habilità , adornando le doti dell'animo con quelle del corpo; 
afpctco graue , difcorlb eloquente , faccia modella , e con certo tratto, eporumento* 
che a(Krdl1b i T tirchi coiKilia veneration , e nfpetto . Mà nel procinto del fuo loibar» 
co giunlc nuoua , che irriuti da’ mali fucccin quei del goucrno haucano carcerato , e 
tormciuatò alcuni de’ Dragoimni della Rcpuolica, e ciò era prouenuto daH’aniino 
I fiero, e dal pcrucrlb talento di Giurgì Mchemet, che per cmulauonc con A murar ccr* 
caua |irotic , ò l'rctciti per calunxiarlo , quali che corrotto da’ donni haueflc trat- 
to di prigione il Bailo, poi licentiatolo , & in fine abbandonato il penlicr della guer» 
ra haticllc tradito la felicità , e venduto la riputation dcU’lmperio . Mà niente rica- 
ua lido di ciò, che voìcua, pentito de’ fuoi furori li nlafciò, rclunJoChrillofolo Tar- 
ila mal’acconcio più di ogni altro dagli tirati j , e dalla torcuia . Dà ciò la partenza 
del Balanni fofjieìla, erede meglio U ^ato procedere con forme più Icopcne , e (leu- 
re ; ondcall’AmbalciatorFranctfenefcriflc, acciochcci plorato l’animo de’Minillri 
circa l’ammettere vn’Ambafciatore della Kcpublica, ottenefle i paflaporti per ifpcdir- 
uclo . ^li VI s’impicf ò , e mandò fuo Dragomano à Venetia con le rifpollc , e con 
I ptomellà de’ Turchi, che ritroucrcbbe il Minillro de’ Venetiaiu quando giungdfc 
^ a’ confini dtfji Ottomani i filuicondotti richiclh per andar à Collinuiiono!i honora- 
p co, clicuro. Dunque per Ambalciator eftraordinar o Giciunni Capello Ciualierc 
f fu l«nelto,chc (lato altre volte Bailo,tcncua pr.itica delie cole de’ T tirchi , e Gjo: Batti- 

4 Ila Baiarmi gli tu dato per Segretario . Il Capello peiutiiiito à Cataro con diligenza 

j con le follie fcoi te, che vi trouò,s’incaminò a Coltimi noj'oli, deue j^cr L ficurczza, 
^ e libertà lua gli fcnucua il Eraiiccie di haucr in mano frittura del pruno Minillro . 
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Con tal fede giuntol’Ambafciator in Collantiiiofvjli, trouò cflcrc flato il Vifìr dc- 
}X>flo , e fnlbtuito Achmet , che intdo il fuo arritio lo thiamò fenza ritardo ali’au- 
dienza per intendere le propelle fiic, & i (encimenti delti Rcpublica . Vi andò egli, e 
VI fu amnitlio con le lolite forme d’honerc; mà quando con graue difeorfo cominciò 
à rapprelcnurc il giudo dclìdcno della Kcpublic.i di rinuuuarc con decoro , e van- 
rag;gio cemune raiitica corririondenza , e cnc infinuò quanto comportaua l’equità , e 
la ragione, viddc, che ad ogni Tua voccil Vifiriinpaticiitcagitaua, e che furibondo li 
acceiidetia di fJcgiio, onde giudicò più opportuno trattenerli alll’hora fopra generali 
concetti , rimettendoli ad ellcndere il progetto di pace in rcrittura . A ppcna glielo 
pvrnuicii Vilir,aliegnando fol tanto tempo, che fcruifle |xr ritcrnarfcneacafa,c fcri- 
ucrc vn luglio . Ma quando pofcÌ 4 lo vidde , e che con ipoUe ragioni , e motmi pre>< 
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» l'oncita la rcftitutione fcambicuole dell' occupato, imperuersò con tal rabbia^ che 
maniiò, doiufic l'Amba fciatorc jxirtir da Coftantiiiotioli dentro il giorno (cguentc 
Kullagiouò, clic il Capello multe confidcrationi portaflL-, e che il Francefe s’intcr* 
}X)nc(Tc per diucrtirloj im(ieroche dall’ira del Vifìr , e dalla brcaità del tcm)X}, efclulò 
il ntgono, andarfene preci pitolàmente conuenne, lafciatc addietro le robe » che [kh gli 
furono fpcdite , rifpcttate da' Turchi più per odio , che per continenza . La nfolu» 
tionc tuttaiiia del Vifìr non piaceua agh altri Miniftri memori del paflaporto , e della 
(altiaguardia accordata, e aal fìgillo Imperiale mumta . Mitigato perciò il prima 
nuore, lafciò luogo al confìglio, che conuenifìe hauer Minilbo de' Vcnctiani alla 
Porta; mà con maggicr errore correggendo il primiero trafeorfo 5 ordinò , che ferma- 
to TAmbafeiaror in Andrinopoli vi folle niftodito prigione. So^iono i Turchi 
con la loro barbarie feufar rinntdeltà , e coll'altrui patienza giuftihear 1 ttafporti del- 
lo fdegno , e i.ilóicnza . Rifpolc ^lerciò il Vifìr alle credentiali delia Repuolica , ac- 
enfando il di lei Amba fciatorc , che con elate propofte hauefle accefb lo (degno del 
Re, che quali forte Leone , ancorché giouanerto , generofamentc ruggendo fé croua- 
na, chi olàfle rcfifterc , inui?oriuacoll'ira le forze. L'cfortaua pertanto à cedere 
la Città di Candia , e l'altre Piazze , accioche placato il Sultano , ridonallc la pace . 
Non credendo il Senato degno di replica cosi altiero progetto, portò a' l^ncipi l'a- 
cerbità del fuccefìb richiedendo particolarmente dalla Franai rilencimcnti adeguati 
allo fprezzo , & alla tede rotta da' T urchi . Mà diilratto il Regno , e vellàto tri le 
lue cure , altro non dclibaò Lodonico , che d'inuurc il Signor m Vantclei figliuolo 
cicli ’Ambafeiator alia Fona con efficaci jvcmu.c iier proairarc la liberti del Ca^Kl- 
lo . Quanto ad Achmet , c^li hebbe fucilo della fua jierfidia la jicna . Publicaua 
di voler con tutto lo sforzo dc-irimpcrio , c con la lua prefenza terminar con infìgne 
vittoria la guerra . Poi pentito de' fuoi configli, jxirchc à tanu moda il danaro ma n- 
c.'.ua, cominciò à coniìdcrarc non conuemrli , che negli anni minori del Re s'allonta- 
nallc il primario direttor del gouerno . Liò da' fuoi emuli aferitto più à viltà , che i 
prudenza, cagionò , che quei del Serraglio giudicarono bene dcporlo ; e mandatogli 
rnrdmc di mirarfi, moftrando di voler nuntcnerfì, e rclìltere , gli Pù concambiato m 
vn laccio l't-fìlio. Poco più capace nufeì Dcruis Mehemct dattili per (ucccfforc^ 
ancorclic pr.nia deftinato tòflc Capitano del Marc, pofciache educato tra' Keligiolt 
della Tua (ct:a, era itato tenuto lontano dallo (Indio degli affari, e deirarmi . 1 par- 
tiali veramente del morto eccitarono qualche commocionc dentro il Serraglio, c ncl- 
Città , nvà dlcndo con poco fcguito, tatto cade fcnz'cflctto . Cosi pure neirAfìa vn 
lai riiixllc, non cosi tolto alzò li caj>o, aie gli venne rccifò . Stana però il popolo di 
Colbntino^v)!! aflitto per l'incendio di pai di dicci mila calè , che di legno colfrurtc, 
fc ardono ncilmcntc , con pan cclcntà li ritmetono ; mà quclia volta trapaflàtc le 
lammcdouc fogliono venderli le mu ri pii\ ricche , fi rcndeua inclhinabilc il danno, 
gran valfcntc eflendo (laro parte incenerito ilal fuoco , parte rapito da’ ladri . il 
Senato credendo forfè col MiuiUro cambiati i fcntimcnti , fc non 1 collunu , giudicò 
bene di fcnucrc al nuuuo Vifìr dolendoli del Tuo antcccflòre, c chiedendo con cfprci- 
fioiii efficaci, che l'Ambafciatorc , conforme volcua la ragion delle genti , icllitiuto 
foflc in libertà , c nella dignità del fuo polto. Ma cade in vanno per all'huraja 
diligenza i Se i Turchi intenti a ’ |ircparamcnti folhttiiroaoiK -1 Generalato del M-irc 
vn’ altro Mchemetgioiunc d’ani-, cheferuido nell' operare, &; altrettanto ne’ iiioi 
difegm falblò atircuaua di vicir coU’Arniatu . Candia nel mcntic (Ktla viumn/a 
«li vigil.nntc nemico vtniua cuflodita con grand' attcnnoiic ; nè ccflàuaiio le cictna- 
lieve fattioni , in vna delle quali più grolla dcli'.aliic, moti ^icr la parte de’ \ enea 
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il Baron Gio: Stefano Clolcn Coloncllo de’ Bauari , e da quella de’ Turchi Ali fti- tS J*|b 
matiffimo Comandante. Tomafb Pompei Veronefe Conte de’Iailì, Generale 
dell'Artiglieria dir igeua l’armi , miche Gtl d’As lèroprc pii inferocito, negato ha- 
ucua al Capitan Generale obbedienza , e confinato da lui à Corfij era venuto à Ve- 
nctia y doue |xr la fua contumacia non volendo il Senato ammetterlo , egli s’ali' ntò 
Icruitjo . Ridotte dunque in terra le cofe à Iòle Icaramuccic , Si à militari efer- 
citij, la cura maggiore fi riduccua all’occorrenzc del Mare, vlcito prematuramente 
Si Balu |ier dubbio di non ellcr rinchiulb con fettanta Galee , anque Maone, e treu- 
taquatiro Nani . All’ incontro il C^itan Generale con forra pari quanto alle Na- 
iii, non tcneua pronte, che ventidue Galee , e fei Galsazze t quando lù^vaucnne op« 

S ortunaincntc il Commendator Lafeari con la fquadra di .Malta . I Turchi fuggen- 
o il cimento approdarono al (olito à Scio , noi paifarono à Samo, Se à Khodi; d«ue il 
Fofcolo ticr tutto infrgucndoli , affacciatoli al Porto pii sfidò alla battaglia. ■ Il Ca- 
pitan Bahi, come n’iiaueua lontano il cuore , & il {lenilero, così non temeua di eficr- 
ucaftretto per iaficurezza del Porto lòtto fortiilìma Piazza. Obligati iicrciòi Ve- 
neti avi allargarli , conucnncio ridurli nc’Porti dcll’Alìa quaranta aniglia uilcolto , fa- 
cendo Icorrer il Mare da’ Legni minori, che auui&lTcro le molle , e gli andamenti de^ 

Turchi . lui danneggiarono tutte quelle Marine, incendiando rillaggi , e predando 
Vafcclli yonde le fama ncarriuò alb Porta con doglianze amare de’ (Xipoli erpolii , e 
con alti rimprouch di tutti i Miniliri, che il Canitan Balsà di forze fiiperiore, sTiaiicfle 
ridotto ad abbandonare il Marc, e gli Stati, rincliiufo ,e jioco mcn che allcdiato . An- 
che i Barbarelchi vedendo, ch'egli non fi curaiia dcll’honorc, ne della gloria , alzate le 
Vele l’abbandonarono . In fine la llagioiK verlo il Verno picgaiia ; ^i ordini rilolu- 
tiveuiua no dalla Portai e le punture, e gli aculei àmuoucrfi lo follccitauano da ogni 
l'arte. Perciò rinforzate cinquanta Galee lì Icuò di notte dal Porto , e con rapida 
rorlò jicr il Mar d'Oftro fi pono a'ia Canea , e sbarcate le prouilioni mandò fono il 
Selino tre mila foldati con alcuni grolii cannoni . Apcna la mu^aelia non rcfliua 
che dare 1 afialto, loccoifo ricino non appanna, il Luogo era debole , if prclìdio di foli 
lètt.-mta ; e gli habitanti temeuano il i.icco, onde affi cctatido la refa pattuirono d'vlci- ' 

re l.bciicolraimi ,cclihauerì. 11 Capitan Bafsà accettando le conditioni, volle en- 
trar nella Piazza , ma lubuo ruppe la fede , e lacerò la Icrittura , ficeudoli tutu |>ri- 
woni ( & erano al numero di più di cinquecento infiemc con Zaccana Calbo Gouer- 
iiatorc,cPrancclco Poggiolo Capitano clc’Corlì) mr mandarli tutti à CoHintinopo- 
li à fc^gia di folcnnc trionfo . Il Fofcolo, che à Pifcopia facctia proueder di acqua 
i’Aimata , non iaputa dalle guardie la partenza de’ Turchi le non dodici giorni dopo* 
ch’cr.a Icguita, andò loio dietro quanto più predo potè , mà giunto iKll’acqiic di Can- 
dì.! trouo l’inimico 111 Canea, Se il Selmo perduto non lolo , mà demolito . Lgli dun- 
que afictrò le Grabufe per godere del vantaggio del vento, e Giufcppc Delfino Ca- 
pitan delle Naui tenne più di vn mele le Calce nemiche afledute in Canea, poi 
viene col fauorc di bonaccia egli portoiliverloTir.e per cuoprircqitcll’Jfol.i da qual 
li l;a danno . Mài! Bafsà giiinlè a Scio, dotic hauciia fatto venir i Legni lafaau i 
Khodi, e con tutu palsò à Tùcrnar à Collaf.tinopoli , accolto con occhio tomo per 
haucr dclufo l’afjKttaticiic altrui , e le lue proprie giattanzc . Fù per tanto chiam.i- 
to da Buda al Generalato del Marc Amurat con oggetto di Icuarlo dall’Ongheiia, 
doiie rcH’iiiquieiezza de' luoi pcnlieri dilhirbaua la pace . Il Delfino pegando verlo 
A'ictclino con la (orza del fuoco rtdullc l’ifola à pagare tributo . Mà inhoìcolo per ;ió 
vitu/cJr ccil’oiio il decoro dcli’Armi, andò à Maluaìia, doue fono il calore di vn Forte 
fauo di iiuouu fi nccttauano i Legni per pailàr in CatKa co’ foccoiliìtlcc batterlo tutto 
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ynf:iorno, e po(c miluic à terra fotto il Conte Ferdinando Scott per adàlirlo j mi! 
Turchi {enz’atccndjtc la forza l’jbbandonaroiiomlìJiofameiKO , la Sciando viumina 
con fiioco à Cvmjx) , che volò , quan lo v’entrauano i Veneti , vccidendone alquanu . 
Corto quell cfpcdiiionc la vita a cento cinquanta foldati , altrettanti fi ruirarouo feri- 
ti ; c rarmau prti horamni feadendo l’O.tobrc con vcntidu: cannoni leuati dal For- 
te. Ritirate dunque le Galee nc’Porti , clcNaui rcllanio conforme al folitoà 
Icorrcr il Marc , in v'cnctia, non hauendo dcirvitime campagne cornfporto Tafixit- 
tatione i luccellijfu eletto di nuouo Capitan Càcncrale Luigi Leon.trdo Moccnigo Pro4 
curatordi S.Marcopiù capace d'ogn’alcro à miglicM'ar col credito fito,e coll'clpcriaiza 
il maneggio deli’anni.Q^nto a'ibccorfi t Minirtri Sp^nuoli in Italia fornirono tren- 
ta mila pezze da otto . iTOuca di Modena otto mila feudi sborsò per la Icua di nulle 
fidati, &inuiò cent' huominicondannaual fcruitio del remo . Il Cardinal Barbe- 
rino tre nula feudi diede, e dieci mila altra pcrfbna Ecclcfiartica in Roma tanto pili 
degna di lode , quanto che volendo occulto il fuo nome , nnuntiò alla lode me Icfima 
che fc alcune voite iilurtra il inerito , altre bene rpcflu i’otfufca . Mi fc tali fouiicgni 
(upcrauano ijpotcr de'pnuati , il bifogno della Rcpublica richiedeua da' Prcncipi le 
copiofc afliltcnzc . infurgenio pcròlcmprc nuoui accidenti , dithcolcauonli rie 
più le prouifioni, che col filo (oldo ella rtellafai.'cii 1 . in narticolarc , nata atrocillima 
^crra jxrr cagione del commercio tri l' Inghilterra ,c rOlanda; rcrtaua quafi artitto 
unpedito il noleggio di Nani non meno per il fcriiitio di guerra, che per la ncccflìtà eie' 
trafjxirti . I n l5àlinatu continuando i Morlacchi le loro feorrene con vantaggio/^on- 
ucniua anche in Marc frenare le piraterie de’ Corfari. Vfinto jicrciò il Colonnello 
Dell Marcotiich con IcFurtc de'Capitani Pafquali,c Raios , c tiratene in aguato due 
di Narcnta jfùduroil con filtro ,^aiKorchc tagliati tutu di huomini à pezzi, que- 
fte rcrtartèro prefe , ad ogni modo nella vittoria maggiore fu il daiuio de’ Vcncnani * 
non compcnfandoil fanguc di quella vihlfima gente u (icrdita di AlcfTandro Sunano 
Proueditor di Macarfea , c del Colonnello Itcffo huomo celebre per il valore , che mo- 
ri inlicmc con vnluo figliuolo, e nipote. Nel mentre alle Corti d’ £uFO)sa s'intcrte- 
uano varie negotiationi . Rcfpiraua dopo haucr foflcrto indicibili danni alquanto la 
Francia, impcroche il Cardinale portatoli à Metz, c poi ali' armata del Marcfcial di 
T urrcna , haucua fatto sloggiare gli Spaglinoli da niuLi luo^ della Sciampagna , col 
qii ai mento ritornato alla Corte , vi fù accolto dal Rè con anctto , dal popolo con ap- 
pfaufo , da gli altn con atfetu .ambigui tra la vcnerationc , & il timore . Ma egli con 
animo placido allicurò tutti , accomoJandofi ali' vfo , &al gcniodclla natioue, che 
nell’arena fctiuc cosi le ingiurie , che i bcnehcii . Qiici di Bordcos rcllati (xn: vltimi 
nella contumacia , conucniicru in hne nceiicr la legge', non ottante , che gli ^|*agnuo- 
li ottenuu sù la Garona qualche Piazza in coiitcg.iu , fomminirtraflcroloro gagliardi 
fòccorfi . Condeportofi per neccilita in braccio agli rtdli Spagnupli, nonhaueiia 
più piedi; ne panno nel Regno; onde ridotta calma l'aguationc doiucrtita, il 
Calumale |x>tcapp]icarfialic colè rtranicrc , &in ivarticolar ali' Italia. Inuiò pc'r- 
tanio il Signor di PlcJlisKcnzun à vilitar 1 Principi delia Prouincia , che giunto à Ca- 
lale VI trouó il Duca di Mautoa , à cui diliimti!.inio il dolore delle cole paflàte,crprcfi- 
fc: Che il fuo non hauendomai altro pnt:fo ^ che di preferuar dall'injidie de^U Spa- 
fiiMolt al vero padrone quella Via:^ mpui tante , molto ^odeua , ch’eglt ne fofje in pof- 
jeJJo. De fiderar al predente fi hai a(jicurarji y thè non Jia ad altri ceduta . Di ciò 
conucnireffcrgelcfo , ftn’dtantoy chefapraejStre delfolao della Corona Cattai ca la 
guarnigione pagata . Intendere , che appunto all'hora laVia'^a fi trouatia con molte 
tieceJJitjy onde Jtauafemprein arbitrio aelCpuernatardt Milano fen'^artni col bito^ 
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e/pi^arfa. frùpcrre ànomedi Lodou’cOj cheil preddio ridottoi m'Ue einquecetit* V^K Z. 
Fanti t errectnto caualU coflaffe lamctà dì Kionfcrrini \ l’altra d Cattolici, 

la Pranci a fornirebbe me:^ le pa^he , ^ ilrclo p'-ocurerebbe eh: s’esborfafie 
da Vrinapì am'cj. Agr.iungcu 1 po promtflr , c Manditic con ofF^rta di piidioni , c 
di med I vnntajTgi per pliStati , e }icr • rinrcrcfli , eh tiene la Cafa Goiraga nel Re- 
Ma il Duca accorricndofì co’ Matrmoni; , c con la ncupcratione eh Calale di 


«no 


auerac()u.flicp fòrza , e (jilciidore, quintogod^uadi vJire talilufinghe da chi !<>• 
leuaimporglilalc? c, altrettanto fc nc (èruiua con gli Spasnuoli jicr renderli contai 
gclofia piti pronti agli cslx rii . Hifolnto però di non ricadere più tra le mani de' più 

S ilenti ; li fchcrmiua nalK- propofi.ioiii con irte , allegando , che al'a Ipefà del prefi- 
o concorreu.mo le due Imperatrici , come Principcl^ nate della lua ( 7 alà , anzi ef* 
fcr pcr fiii'pliruiegli (Itili) , quando iró>dentii (uoi pregiu litij per il trattato di Chie- 
ra(co folle rilarcito di quella parte di Monferrato , che prodigamcntc era (tiu ripar» 
nta à Scuoia . Di ciò non era PLilìs ben contento , mà non potendo cauare di più» 
pari, lafcundo che le militie Franteli , ch’erario nel Piemonte deualhlliro il Pae(« 
a^xrto in fàccia del Duca , jicr dargli à diucdcre cheil Rcàtcm|x> opportuno rilcr» 
naua più accibinlentimcnti. Negotiato poich'egL hebbcco’Duchidi Parma, edi 
Mo c.ia, venne a Vcnctu, doucprlòcongraniPcntrk’b diCafale: VìaT^ ( dille 
eg>0 che tant*oro, e tanti traua^li coflana alla Ffpnblica non meno ^ che alta Corona, 
Cf bora per i cattiui configli fkguttati veramentedal Duca, in procinto di cadere in pti- 
ter degl Spagnuoli con damo , e yergogna comune , Sembrare , eh: l’ital. a non fenta 
fii le m jerie prefenti , ne tema i futuri pericoli . 'bfonefferepuntod.Herfi 1 me^, 
benché piH cauti, maaltrettantoinfiéofi , che al prefente impiega la Spagna ^ da quei 
con mag?^o\ e Jhrepito altre volte tentati . Ben comprender fi roiTdouer ejfer differente il 
rimedi^all\fperun:^e paffate , llpf nondimeno preferendo la quiete altrui alla fua 
dignità , fcicglierepiit vJ:r.tierii mem del negotio, che la via della giufiitia ; ò dell* 
yendetta . Sofpeudere pertanto le mofje 5 mà per feruitiocomunc , e per vantaggiodel 
Duca proporre vua lega de* Vrencipi d’ ittìha y & inuitarui laPppublica principalmen- 
te , non via per inuolgerla , pur troppo vefiata daU’^rmi Ottomane , tu uuoua guerra , 
mà per diucrtirle anT^i maggiori ditturbi , poiché per afjicurare Cafale , vnendftgl’Ua- 
liani , renerebbe fciolto iTfuo Bf dalF oohgationc di applicarui con r.folutione più for- 
ti ripari . Tregaila perciò é non efcludti e dall’ altre fue grau'(fimc cure l’ importan- 
za di queiìa caufa , che per efjere in parte vicina cquiuale almeno , fé non precede , agli 
altri più lontani rigt crdi , Per Io contrario l’ Ambafclàtor di Spagna conlìderando 
L giiilfa iiitcntx)nc del Re Filippo non poterli meglio fcuoprirc , che dall’ opre • loda» 
iiacon encomi) la rcihtutione al Signore legit itrodisìfamolàconquiUa clurcaua 
la Rcpublica à tenerli lontana d’imi)er''ni.Tra l’ifbinzc diuerfe nonfùdithcilc alSciuto 


; Rcpubli 

contentai ami ndue le Coionc , non hauendo l'vna fuppollo di nciutre al'ra ri^illap 
che di vn uerf il lonceta di qiiictc , Se all’altra ballando , che indiflcrente lì conit i uaU 
fc . 11 Ftancef. ch’era paliato per Gcnoua , inlìnuaua a’ Vcncruni progetti di qual» 
< he comfptai Jerza c on qUt 1 gelici no . A . à cm quello più tolto pciilicro priuato di 
akmudiquci Cittadini, chi Todccitauano il FubLco»eco’di(corlì ^ e con le llaia» 
pc , rammemotando icaiit ilic loio forze , c le attioni tàmofe sù’l Marc, c ricor Jan- 
do anche gl'a.uti pic{l..u h.io rontra i Barbar, da’ Vcnetiani . quando ne’ tempi an» 
dati appmuo.ra 1 due l'opoli iiiti.iiuano più gli odi), crlifacgni. Coniidcrauano 
olr.c la pietà della (aula , Il vamaggiodi connlurfi la graocudinedi vii Principe ami- 
co c <>9 fdo'odil Ixndtli’i alia, che (vrlaeomunv libcnà h.iuca tante volte cfj>o- 
ilo ic , Sm dal principio delia Cucirà ci ano iute nc’Cohcgidi Gcnoua alcuni 

dccrc- 
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decreti di atiiur i Vcnctiani con dicci Galee , e due Naui , ma portatofi Rafàele Giti^ 
ftiniani, che tirauafoldo dilla RcpubUcaà quella fua Patria per Ibingcre U comt 
pondcnza.,troi:ò^ian:mi della ma^ior porte cambiati, jicr la f|x;ranza di vanufc 
fiurc ui tal congiuntura il commercio ocsli Suri Ottomani . li Sóiato non credenao 
in quello tem|ìo di ricauariK frati migliori , Lfoò cadere le inlimiatiqni del PiclEs , 
Aranclic del Duca di Modena , che parimenti la fua iiuci pofìtionc dibiua . La Cab 
-Hi Saiioia dclideraiia di ric«JiKÌliai(i con la Rcpublica , credendo jier rdpcricnza delle 
.«ofc pal&tc , che li imicttcrc la lohta cornffxindcma , le farebbcdihonor , c,jirolitto. 
.Perciò la Diithcflà ijiadre prouata altre volte inutile la mediatione dcl^incipi > man- 
dò à Vcnctia D. Mario tortili da Bergamo Chierico Regolare de’ Teatini i^er tentare 
-rii animi ,&• in rodum ntgotio , e pi r vdirlofù deputato Baitilla Nani Cauaiicre. 
Ma non portando egli fodisfattione , che cancelUflc le pafl«e memorie , fu hcentiatcv 
lalciando però gettati aL’hora i fondamenti , fopra i quali tìì jioi ilabilito dopo qual- 
che annorargiullantiito . Col I apavirsòil Sciiatoinnegotio forfè più ^auc |rr 
.gh accidcnti-rhc per l’cflciiza . Vacau-iio alcune Chicle , alle quali dtflinaa dali^ 
noccntio 1 V efcoui , doueuano , com’c il lol.to pioporli nel Coneilloto . Altre volte 
.hatiLuaddiderato la Rcpubliea, che Ciò s’ck guide da\,ardinali della natione, eden* 
■.dendo peto la Tua conhdcnza a’congiunti del Papa . Al prcicnteh’craoo ilatetipar- 
.(ite alcune ad altri Cardinoli, & il Senato, negaua di prellanii l'allenlo. Innocenti» 
.jpcnan o tace lido fciU.rtaruicontioai Tuo geli o di rifpatmiarc quanto più potcuala 
»ic(a >lc ne valcua di preteito per fcarfcggiar i loicorli , e trattener le Galee fcnzacfpc- 
oalc ol/Arm.ita . Scipione a’Llci Arciucfcouo di Pila , e Nunuo in Vcnctia, mane^ 
giando deflramcncc il negouo , fi librzaua di tar credere , che contento il Ponufice ciiw 
ca la proiioiitionc di quelle Chicle, farebbe egli poi molte ^ e degne nloluuoni tabe- 
inchcio UcUa cauta comune . Kè molto s'altaticò i pcrluadcrne il Senato, cbq (è alla 



> penanto , che à culto dei Pontchee la propoli i 
.(aiiuofì, che in auucrurc farcbSc coidìJe*rato l'antico tuo mento, e nconolciuto 
.quello , che Icmpre maggiore guadu^aua col difendere la Ckiclà . Mà Innoeentio 
non eorrifpoic ne colle grane , nè co’fauori , anzi aflegnò U (ironolitione di due altre 
-Chicle ( erano quattro le prime ) à due Cardinali forcìben , di cne commodo il Sena- 
to, deliberò che (il nuouo tutto li ccned'e in {blpcfo. Crclceua veramente con ciò 
.fcciprcxraxnci'Ce.ii divallo , ^ alcuni Cardinali conlidcraronoal Papa ejjere/lati 
foiiti ifkccejjori di T:etrodt applicare^MtUardi rimedi ) , quando mah eftrenu tUigPinft^ 
deh ji mtnaiùauéuio alla l^hgione , Cr aua Sede Bpman* . alcune vòlte bauer conuOm 
tatoCmcibf > altre publicaco Crueiatey bene /pejjd maneggiato Leghe ; ma feiwre /s- 
. itiato foccorli, <cr alle volte Eferctti . ntieri . T^on bauer traj'cui ato alcuni ’Vafiori 
Santi di aiidarui in perfona i quaji tutti baueruijpedito Legati, Ceiebrarfi memore^ 
.è,lief mpif d^graud’atuti prejtati à più remote Trouincie , & d quei Vrineipi , le 
tnate dergitah hauckanofaccheggiato F^ma, e eujlodito prigioni! Jottim Totuefei . 
. fiera tiéittarii di tutto, poiché juori di Canaia non potendo piu t Turchi esìender il pie» 

• tk per Mare fenjfi porlo in Italia y fi vedeua troppo vicino y 'iir imminente tl pericola^ 
.DiqucJtaTrou.tuiailfiio, i comntodt y le ricche-^ ,e forfè più ledtufit»' , e le di» 
feoìuieciuili inutar i barbari (dia vittoria. Ftfultando perdo à danno comune le 
periLte della Republica, doucrfiinCandia difendere non folo la Ffhgtone , e la libertà 
de’L brijùani , mu le 'Proutneit dello Stato Ecclefiaitico , le muraglu ai F^na , gli .M» 
. tari degli ,A.fvjiohji Sepolcri dt^àlùrtiri , e tutto ciò c'bi il culto inaino di pià vtverabè» 
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• le.t e fàen 4 Mi Tnnoccntio imprdlò, clic ò minoH, h lonrant fbnèfo ancora i malK é4j¥ 
e rhcnh eia fua grano non imi-onaflc di prcuvderui, fi (culaiu con In (x>ucrti dell' 
erano, c qualche voica allegaua il difgullo Tuo con la Renubìica . Mi qu lìo moiH* 
uo fTi hoaiiiiciirc rimoflo , poiché il Senato con tratto pio r.nt fc tiittd' Tatfai-c della 
propolìtione (ertcudo horsmai otto CKieft vacanti ) alla Vv>o vk del PontcHc", St 
egli con gcncrolà cornfpondcn*i ntenura per honorail.a egli (Icflo con la proi>ofì‘- 
.tiouc nel ConcinorOj quella di Verona , dclegòtuttc inaine al Cardinal O.toboni-, 

-Gran jxirtc icbbc m q idb cointv»nimento il Cardinal Barbenno r.mcflb non P>Io 
in grat. i del Pani , mi fatto .lurorcnolc nel goucrno , imvwochc Innoccntiofdie- 
. guaioli coi ni jxxc, che 'eixjlh la Por,x»ra hauofl'o prclb la PrinciiicHa di -Kolano per 
moglie, laic o indurli dalla Cognata gii vinta da' Barbcnnt co' doni , à riccncrli in 
Roma , c refi tuirli ncil'cfcratio delle loro cariclie . Tri i mezzi fuii forti di muta* ' ♦ 
4Ìone SI llrana fù il Matrimonio di Malico Barberi no con Olimvna Gmllmiani prò- ' , 

fiipocc del Papa , che à ricambio dede la Pf)rjiora à Carlo Prefetto di Roma jxa’ lo- jf ' 

‘pire con la dignità Cardinalitia la contefa di prece lenti (bllenuia da’ MiniUri delle 
Corone con cm elércita la Invfcuura . Cosi dopotante agitactoni la Cala B irberi* 
na crouoiii in pollo di licurczza , c di honorc. Betic vero , che lè n.- nfèntirono 
^b S|iagnuoii, Ar il Gran Duca , ehe dubitando di veder dalla forra de’ B irhcrini op^ 
pr iTo Cìamillo Pamlilio , Io dichiararono lotto la h r protetrìone . Quelle priuate 
Éiceiidc incredibii mente diftrahcujno l'animo d'imiocaitio, il qua'e ancorché boÉ 
tenerezza, e coni grimo vdiflé dall'Amba{ciacoreNicolòSagr>ao i'efjsrcdìoiit del 
. -ni pcuo delia Rcrumica j (cario ad ogm modo di aiuti (blamente pcrmifc vna leu 1 Ji 
' due nula fanti nello Stato Ecck-fiall .co , & impofc al C.ero del Veneto vn ellraor** 
dinarioluUklio. S'rni >nquc(lu tempo in Lubeca il Congfdló. per la continua ion4 
■delle tregue tri la Polonia, c li Suetu, & inuuataalla mcliationela Rcptioiira co» 
me s'c detto , d'amciiduc le Cotone, inficmccol Re di Francia, c coli' tlcttarc di 
Brandeinburg, il Senato JiAxin fato, le Luigi Contarmi, che viera già ddbnitoi c^lT^■ 
dì per fuo Amb-ilciarorcilCauilicrclvlichclaMorolìni. il negpriotuttauumciamà 
pò al primo paflb ib{sfa 1 tito.idc'due Rò, c le plenii>otenzc d^lor deputati j ondé 
prcllo li difciolfe la confcreaza. Altro nemico fi vcdciu introilotto in Veneti* 
tanto jicggiore, quan o jmù crafeurato , c che non fuolc mai conincieraineacc (cac* 
ciarli; ciac non vi lafci làtvlLti , c che non lo di fc ni ino putigiini, <^cit'cra il 
lullo > dolce veleno de’ piu iiicorroKi colbimi , c mortifero fìa» , che veci le l'innak. 

■cenza degli animi , c lix.rui il Vigor delle le^^i . Do]>o , c'nà l'Italia aperto il (enó 
«Ile natio.il llraiiierc , l clic Icaltru. corruciclc (ii.io pafi itc in vf>, non ni fio:uto 
laCittàdi Vcncti.1, benclicciilloiiu d'o.nmclcggi, elle, ne mi nu.ic . Nella Nch 
bilcxtn partkolare , tri la licenza del com in do , e >c Jcltcìe kl (ito , fac.lmrnce s’uui 
troduHè la ranni iic' vcil.Ci,c poi in ogn'alcra cola ap larc.icc Qt n h coli’cfenamO 

dilatata nel popolo, violatarcllaual'aatica parliniOniaje l'autcxua lellelega. 1^ 
fiamirauiglui, poiché ncJa Cit àconcorreiiJo ciitiociò, che fornifeouo il .vUr , ^ 

Li terra, c trequciiiandoLi 1 fbrcibcn , dxvna parceaUecta l’o)i;>orcU'Utà, eia V1II4 
delle cole Itramerc , daL'airra 1 vitij y Sci morbi JcHc naaoiu fi coiniimcano i>ai facile 
mente . Haucuoiio conlcmato leli^iufamcntc "Hn’iiora le .vtuionc nob li vn’.iabìw 
•to particolare ,ciaohcllo, che le diltaguetia dalle jxipoliri, c da quelle dell’ai re 
Ibouincic, con certi zoccoli aiti , eh: IbLcuaudOie fopea la comune ilacur.t, rcn ieua» 
no vcnerationc , & vna focnia piùaugutla . In quelli tctnjM alcune coiniaciaronoà 
«igcicarL, pigliando nei relitto l’vlodcll’Oliriiivin. me , c come no.i vie vitto, cne 
ptu bulimoj c pid iCj,oaa delia voiuu > cosk bciiclic Ipllèro le prime nprelc, fu- ^ 

ro- 
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rono tuttattia predo imicace dall'altre . Con la mutatione desili hibià-s*intro<]alle 
)ier conl^ucnza nc* codutni ?ran cambiamento , e coU’vfo delle gioie > e orì> 
fi abbracciò quanto hà l'arte di vago 1 anzi del l^dfo più debole la bellezza eflendo la 
gloria, e eli ornamenti parendo l'honorc, predo s'vguaglitrono non folo, ma fi fupe> 
farono gii eccedi delle altre nationi . Antichifltmo c nella Rcpablica il Alagidrato 
contra k Pompe, che procede con rito (cucro, mà canto non baila, (xnchc di tal de» 
littoj che niuno otìcnde , eflendo tutti col['<cuoii, lì dillimula facilmente la colpa. 
0 ’nrgiungeua che 1 rei eflendo punici col ricorlb ad altri Magiilrati , c Configli inpo^ 
trauano rpeflo venia al trafcorlb. Se clcntion dalla pena , c ccn ciò publicandofi f li 
acctifatori, c le prouc , li diHcoltauano 1 mezzi di conoficrc , c di cad.gar’ 1 traico> /ì . 
11 Gc’Uemo |icnctranJo nc' mali al rimed.o applicaua ; c propolèro alcuni vna Legger 
che polena di mezzo tra Tancica parfunonia, e la prcfcntc licenza , poiché vjctau 
alcune cofe , dr ai.rc ne permeetcua, (òpra tacco pcoìubcndo le girne, moderando nel 
cedo i vedinncnu, i conuitti , e tutto ciò, in che Tuoi trafeorrere il luflò Statuirò» 
no parimente che prohibiti od ogm altro Tribunale 1 ncorfì , fofle da tette Senacofà 
compodo vn Colk^ , à cui la cognic.one rii chi s'aggrauaflè del ivlagidiuco li dcuolk 
nelle ; mà in tem^ breue , c ^'er via rilUuta , tutto a terrore di vn nule che àgudà 
jdclle fiere con la sh.rza s'nrita . CoiiOkcuanocutri,ibeillufloèvu moiboadugai 
Sratoirahgno, in particolare alle Republiclie, Oeilc quali la modclba d la Reggia» 
e i'vgiialià c cudodia , quanto più inerme , altrettanto tieura . Ad ogni modo s'op» 
poTcro nel Maggior Coniìglio Aiidrca riiaifanu, c Gio Andrea Palqualigo, mà 1 ^ 
tlcncnOo in coacrano Giacomo Baiooro , c Luigi Molino . Quelti, ch'era dato au- 
tore della ivopolU , così dille : Jo non ignaro quanto fu pericoiofo lo fde^mufi ctT 

fuàlifi viuf i fìu polio in nte^jri dn: grandi eccejfi , thè paiono contrari ^ e purt 
nati ai v* parto, fbuo infieme nodrtti, l’auama. » <J" il tuffo , vedo che Cvnet s"ejhatd 
€on le necejjità delta Vatria , l'altro fi rtlafcia rulh domjptbe vntotà . Ter qneflt 
non ho potuto contenermi , che prima non gema tacito , e poi no» ffclami athratOy O 
tempi infelici i i coutamnati costumi . uiruata infiue U ragion, <sr i piufieri 
tontra im’ iuterno mimico , che et combutte coni vitif altrui , e con le apftre fòr^ ci 
espugna , 6 a ri/iiiuto di correr qu:fl’ aringo in i.Jio per proueder a' mali pubLci , 



. ^ - 

éallujfo facclKggiati i patrimonq y e manomeff-: l cape. Ma odo ancora più funef In 
frod-g.Oy cbecto, che piacque a’ noflri maggiori nelt'oputen^ del traffico, c nel dolce 
joano dilla paceficura , appena alfeta prejaue fi pCi fuuda co’ /udori , e quafi con la- 
jnime nell’ inopia publica, e ne’blfogui di atrocifjuna gHerra . . jo fcotgo benebe £ 
Tuuanotanfi^amHia/perfidipoluere, e fa»gue,tktti coperti £ ferro y ma molti fpo- 

} L ati quafi dicenci; alcuni con piaghe aperte , altri con cicatrici appena faldate , tutti 
"’aioel.ci, e fianchi , che non più /offrir pojio d’auaiui gli occhi gli oruamintt delle 
gemme, <& i lujtri dell’oro, l’ofLniatiou delle foggie , la crapula dt^ conuiu , e tutto 
ciò, che d’.'ndfguo tiene il lufìo, ò che gh firanierì portano di più dueflutdo . 
togaiufegiu Janio/a del nostro hoounio, pegno /acro deila n^tra libertà, iinnuttionc 
fr udente da’ nofirt maggiori , che cuoprendoci tutti co» babito pan , mainfieiuc parco, 
omodejh, hanno voluto /ottrarfi dalia vanità altrui, e dagli abufi de’ tempi, Ora»£ 
arcata fi ricuoprono, Vadrt, /otto queiie fiefii , benché rumde, à noi tutti comuu. • 

i»Moctu7;ad' vita,moderation£ costumi , armonia di fortuna, voto al feruigio (UUf 
"Patria, C/"* bolocauflo di f ntfire fofiui,ge . St certo, eh, le uofiicve- 
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ebex^ fono patr'mmj della F^ublica . E tjuando iìmì in canfx pià gingìa , e con 
ammo più geuerofo haumo elj^/ioy e fkgripcatóogmc(fa ^ Ma troppo difdircbbe^ 
chsfpargtmo U f angue rifparmiaj}inio , ò per dir meglio profondeffimo in altri^yftme» 
degni do , che ci concede ì’tndnlgenT^a del Cielo , ò ci protiede ViHdHÌìria . Coi T urc§ 
non polena coUegarfi a^ noflri danni più pero nemico , nè farfi é'uerfton più gagUar^ 
da alle primte fortune . Mi fe al veftito degli huomini hi proueduco il yenerabU 
le isiituto d?nojiri maggiori, perche non yòrrento noi recider di tempo in tempn 


\ 



pompe < 'Pompe indegne , che con reti d'oro , e tacci di feta ci minacciano non fola 

mijera feruitù , “* ' '■ — 

barbare nationi 
i forejìieri ogni qual 

quanto Jlia fatto i tetti prinati tramortita i'innocen 7 ;a trahgofciato il decoro . io no 
y agito entrare ne’ domejìici penetrali ; sò che farebbe la R^publiea poucra di coHjigtii 
fc non prouedeffe agli abufi de’ tempi . t non s’oppouefk al traboccar de'cqflumi ' 
certo, lai ' ■ -» •- >- <- *- >- 

che d'inni 

perbo d’ alcuni , Mi l’ pgutdttà di che hi da dólerfi 
pone ihnmana volontà irà gli huomini pari; mà non c’è giogo più dolce di quel dille 
Eeggi , che rendono grato a tutti dò, d che non pochi fon impotenti . Conjiacriamo dt 
gi^atia quanto yn deuito , che par vago , e leggiero , fia grane al pnblico ^ e dannofo al 
priuatOyt poi b.lanaamo fe troppo jeueraglifta prejcritt a la pena . offenderai alpe 
le antichtffime leggi, foftegni della Dominatione , vincoli della focietà ; rapifcc alla 7>4- 
tria i fujjidq : mani àdiutrici della e delta libertà, altera iegualitàdelU 

forte , e de' gradi ; cambia in IdntafmidcU’opinione, e del fenfoi pre:^jilegitlmi dif 
metalli più rari . In fine tra le mani degli artefici alterando fpeffo indufiria , e forma, 
i fimtl: à quegli animai, che fabricandofi carcere , e mutando figura , volano all’aria, 
eh confumano da sè ftiffi . Dunque à mofiro si fiero parerà troppo grane Jl ca/tigo , e 
Euccuferà d'infoito,e dwro il giudteio , che s*ifiituifce più ri/lreno, e fpedito à tcrron, 
O-à freno di vn’ecccfio, ciré il più malitiofo, percb’ò .1 più volontario dì ogni altro 
trafcoifo . Se à correggerlo non lafla la sfcTTA , a cof Ir ingir lo vi vuol la catena , e fe 
la catena non gioita, ò non piace , è difperato il cafo , ò" m'eparabil il danno, perihe 
con la tolUratiT^acUuerràpiù sfrenata la licen7;a, e cambiandoft il vitto òi cosìume, 
poi con breuepaffò in applaufo, fi farà pnjìd lecito dò, che looramai è pnblico, 
m 1 diicorlb fii pcrfualò largamente il Decreto, & illituito il Collegio, 
che moderò jxr qualche tempo recceflo , ma con la (olita forte 
a fono ()OÌ andate alternando le traf^eilioni , e le 
Leggi, perche apparendo il lullò agli ocelli 
degli huomini , con certa benché 
falla magni licenza, palla 

in ammiratio- - 

ne il > ? 

yitio, io Ichcrzo la colpa, in odio 

il caftiTO , . 


- 
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* Con la rcdatiratione di Clin reftindo frenate alquanto le feorrerie Jc'Morlacchi» 
Jc a|icrta la Ifrada à quelle de’ Turchi > Lorciuo DcHino General ir Dalnuda de- 
Lberò dì tentarne rcq>ugnationc ; &: vniu in Scariona fet m.la huu nini col Reyù^ 
ar<cnto del Papa comandato dal Marchefe S(\ada , fù data dcll’imprcià la cura à. 
Giio: Battiila Kiizoni Proiicditoc Generale della Cauallcru . Sotto di lui tcneua * 
la Principal dircttionc il Conte tnneo Capra Sargcntc General di Battaglia 5 Gio: 
Battifh Dotto (buraintendeua aU'Artiglicru { i calati Ludouico Ca|va , e Nicoli- 
no Marunoni Icniiuauo Tenza pollo . Altri Ca[>i minori gouernauano le nationi , 
n le (quadre . Per 1 cannoni il tiraglio era fcarlb , onde lì Itralcinau ino dalle brac- 
cia , e le munìtloni lì |x)rtauano (opra le fpllc de’ Calco ci . Da tal' imiicdunen» 
tPj e dalla ftagione ritardata la marchiai non poterono 1 Veneti , che uopociiv- 
giorni giungere lotto la Piazza , Se all’ incontro i Turchi auucrtiti goderono di 

a ucrtempo |Kr aUcItir il Ibccorlb . I Fiumi Chtrea 1 e Bocilniza 1 che feorrono da 
uc parti I Si vn picciolo Lago , che in mezo lì Torma > rendono quali Perniola il Cit> 
fo , (òpra cui Ila il Callcllo col borgo . 1 Turchi hauctiano cinto quello di muro « 
tnà non trouandolì più r.cila Prouinciaquei > che già cfpuffnarono tal luo^ • bora 
con negligenza riconofc.uto , ogni coCi iiuoua agli aggrcllbri pareua . Trafeurati 
iKTcìò i vantaggi , negletta la guardia di certi |rafii > e daune d Wiini altri la cura a’ 

Morlacclii I fi diiufero ir ' - ' ' ' n:.— .1 

ne , che c-onfillcua Toio j 
miciriafrcrtalaBrcccial . 
del li:o non |x>rcua giuugcrfi alla muraglia battuta che con le Tcalci e quelle polle in 
q^'cra fi trouarono corte . Rottoli |iofria vn cannone > l’altro non tuppliua ai bi'< 
loguo I mà prdlo renne auuifo nei cara:X> , che cinque mila Turchi s’ auuicinauano . 
^1 buon pallb al loccorlò . Atwi non così tollo fi Teppe la m rchia , che fi ritirarono' 
i Morlacni cttllodi de’palli 1 sbandandolcne alcuni 1 Se altri lugecndo nel campoido— 
Kc tutto riempirono dt confufionc j e Tpauento . Non erano ^1 alloggiamenti t ia- 
ti di alcuna trincierà ^ anzi franano diuifi , e lontani j onde fù rilbluto , che la Ca- 
ùalkriaincoacrafic,cirjttenpl 1 cil namcolin’àunco, chei Fanti potciléro vnirlì 
in vn corpo, e prender qualche fico da combattere con vantaggio. LaCanalkru. 
dunque pàlio il Boti fniza > mà per im^Kritia dc’itioghi s’im^vgnò , douc (lagnando il** 
fiume I Torma alcune paludi ; dtciic anucdutifi quaranta Turchi , che prccoircua- 
no per ilcuoprir il pack , chiamatine alai bcccn.o à Cauallo , comincurono à berla-, 
gliari Veneti >ch‘cranocoei inuiiup|)jti, che non potendo maneggiarfi , ne meno 
fuggir I ò rcliltcre > rcilaroao trucidati . Cadcrono cra’primi il Conte CclTo Nazaro 
Aiiogadro Capittino ii Corazze , Si Oratìo Terzi , che goucniaua la Compagnia del 
Alalacclta . Gli altri eoa lànguinolo Tpettacoio làtiuruno la fierezza de’ i urchi, che 
jHKhillimivolIcroconfcruarc prigioni. Trattamo il grolio ccicrcmcntc auanzato fi 
noie in mezzo de’ Veneri , che Ipaucntati prefero U Tuga , douc , ò la nottua dei pc- 
ic I ò qualche fpianza aJditaua laluczza . Creili della Prouiiicia pratichi del ca- 
imno li làlu.uoiio quali tutti > ma le akre miucic abbandonate da' Capi maggiori , ò 
‘sbandate] Turono iruciOittc per dirada, ònlttctcc mficme con valorola ditela , re- 
llaiono tagliare sù'i cam|Ki . Venronp anche moki de’ Turchi , tV li Bafsà d’FrzcgO’ 
urna, che condticcua Tiinprcfa Tù untamente lento . Dc’\ cneti il Dotto brau.imcu- 
tc cauc al pollo del cannone combattendo, il Mzrtmom lente appena fi falcò', ciò* 
> que- 
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* quccento recarono nrigtoni , vcnt’otcolnlègne ^ ilQiiinotie, rArmi, il Bagaglio in 
poter de' nemici . ITurchi pcrciòiccifelcfcttca'cadaucri, ne mandarono gran nu- 
mero riempite di paglia co’Prigioiu, e con le Bandiere alla Porta, oflentmdo agli 
i occhi del Kc vna ipecic d'infignc trionfo . DalKaltra p-irtc il Binzoni , & i due Con- 
Il ti Capra erano Ibti i primi à jxn tar al Generale l'aiiiiiìò di così infelice fucceflb , ac- 
I ca.lutoappuntoa'venu di Marzo . Il Delfino fi ridulTe d Zara a conlolar i PopoU 
1 afHitu , e raccoglier le reliquie dif^xrrlc . Da Vcnetia liibuo gli furono fpedice quat- 
I tru compagnie di Corazze, cdiicdi Caiialli leggieri, anquccenio huomini dell’or- 
I dina nzc dcll'llliia , e buon cor|X) di gente pagata j e per il comando dell’ Armi il Ba- 

t roii Mailimiliano d’Erbclfem fii inu.aro. Delle forze mantime accrcfciutc d’viu 

1 Galea fri Iato il goiicrno a Luigi Giurano Goiiernator cifraordiiiario del Golfo . Ec 

I acuochc hatieflc la giulfitia il fuo dritto , fc nel fatto alcun mancamento folle accadu- 

I to, tùdcitiiatoMarcoContarinii'erlnquintore, dalquaIcritcrKofì(ioialSeiutoil 

I fuccctio , furono chiamati alle carceri il Bciizoni , & il Conte Enrico Capra , che dal 

II Configliodi Quai anta Criminale, à cui tù demandato il giudicio, rcifarono affo* 

, I luti, 1 rurctn sbandata la loro militia non tentarono alno , (e non, che iSaugu<* 

ehi il Scutan , e d’hrzcgouina s'amiicinarono à Pcralfo , e oaegh habiund Ibruu li 
t obligaronoà ritirarli , come pure fette Fulle entrate nel Canale (icr fecondare l'impro* 

I là buono coltrccte alla tuga. Lo Smighanich ncornando da Corbauia corico di Pri- 
; gioni , e di preda , npobndo la notte m vn villaggio , che ere tcua di Tua confidenza , 
i tradito dagli habitanu fù forprelb da’ Turdii , epotlafiàcauillocon lèi, ò fette d<r 

1. (ùoi , (bprafatto da maggior numeiofiìvccifocoinbattendocon intrcpiJocuore. Ali- 
li corche l'in&ulfo fuccclio di CIm indcbolinè alquanto Pcri^dicionc del Cap.tan Gcnc- 

d ral Moccnigo, poiché vna parte delle militie coiiucime paflar m Dnlmatia , parti egli 
:} ad ogni modo con quattordici Naui , e fccocondiiHc AldTandio Marchefe del Borro 
){ nccuiito agli lti|x;ndij iella ivepublica, con canea indipendente da ogni alerò, fuoichc 
t. dal C'a(u:an Gener.'ile . Egli era de'piiì liimati Capitani d’Italia , agguerrito ncll’Ale- 
4 magna , e comandandogli anni addietro l'armi della Lega in Tofeana , haueiia dato 
f gran faggio Ji se , e della difciplina Tua militare . S'imtxircò panmcnti Orano Pnnei- 

t pc di Parma (jcnerale della Cauallcria con altri Ofhciali di conto . Md prima dell* 
il arnuo del Mocenigo all’aimara , accadi a'Dardandli notabile incontro. Ratornato 
t di Buda AmuratBafsà pcrailumcreil Gc icralatodel Marc, mentre vokiiano i Po* 
À poli accoglivi lo con applaufo, elcMil.ncconpompa, egli (lerisfuggircrmuidia, di- 
i| iicrtcndo camino entrò con pochi m Coltanunopoli , e portatoli alla cala del Vifir per 

à dimoflrar conHdviiza, s'cialiibuoapplicatoà follccuar i Liuon dcil'Arlcnale , eie 
J p oiulìoni per inu.gorirc l'Armata . ‘1 rattaiito le Nani Venete Icorrcndo appreflb Ca- 

^ iica , haucuano uigciolìto di modo il B.i(ià Comandante , che per dubbio aintclhgcn- 
} Zaobh^ògiihabicantiadvicir dalla Città, & alloggiar in Campagna . Foltifi^mol- 
^ tre alcura liti del Porto, inuigilandoà ti.tocon ^aivi' attcntionc . Dodici Vafeelli 
, el'Alcflàndna , che |K>ri.auano in Canea poderofu luilìiho, incontrati da’Signori di 
i toulongcs, cCcdran Caualieri di Malta Franccficonduc Nauida corfo, rcttarono 
J fconlicci , e difjicrfi . Tre furono prefi , quattro and.arono à f >ihlo , gli altri li ruppo* 
ro in certa . 1 Veneti andando a’Callclh pallirono fiera borafea , n cui tre Naui pc- 
^ rirouo con tutte le genti , e ro'Goii.ruatoii, che liironoFrancclcoCiura no. Andrei 
Boilam, e Marco Doluto . Finalmente con fedui NauiGiurcpjic Delfino amuò nd 
> Canile , e con due Galeazze , & otto Galee , quelle conun.iate da Giacomo Gabrieli , 
^ cGorolaino Pcfari ; quelle da Francclco Morolini Capitano del Golfo . Amurat eoa 
dolore iremeuio di cilccc Rato da'Vcacci peruenuto, vfci liibito da CoAantmopalt 
^ ^ M con 
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1 4* con qu,in'o potè frcttoIo(àmcntc raccogliere , che confìlìt-ua m quaranta due Galee, 

lei e Maone , e ventiquattro Naui . Di quelle la mag^or pne era di Barbarclchi 
cntiati volentieri nel Canale non folo ixn- i comandamenti , e per i doni, co’ ejuali 
erano Ihti all ttati , mà per il grido, e iiima del Capitan BaGà . Le altre erano de' 
Chnftì ni collrcttc in vece di merci à caricare miliiie . li BaGà dcfidcraua fomnu- 
mi ntc di vlcire così per follen. r la gloria elei nome , come pr ifchiuar i priccli del- 
la Tua vita j |V3ichc purtendofì era nato Jal Kè giouanetto minicciato di atrociliiina 
ITO! e fc non combattcllc, e vinccllc. JUccncua pure gran fomento da ventidnc 
Gal e de' Bei, die dato K ndo fuori dello ihetto, Grrauanoin mezzo i Legni de’ loro 
nemici . Fuggi anche da’ \ cneti Giorgio Bianchi Capitano della Nauc Margarita, 
che rinuntiat I à pegno magg or della Ina la lede di Cnriilo , intbrmò Amurat delle 
forze loro, lilruciidolo de-* vantaggi , che Giegliere, e de’ pricoli , che ifcanfare jx>- 
tcua . Dunejiie la matiina de’-fcdcci Luglio appena aprendoli la luce del giorno ,/ì 
molle Amurat con buona oidinanza , fauonto, oltre la follia con ente dell’acqua, 
da profinro vento . Stmino in terra fchiciatc molte miiiuc con FaLfchcrmi, c 
Caich lungo 1 riue iicrinib reame , e jjonar Ibccorlo , douc il bifogno cnicjeilc. 
Conofce tu il DelliiiO con tanca difparita di forze , e con tali fuanijggi non poter op- 
poifi all’vlcita } mi ordinò a’ fuoi di Ilare fui furo, e quando pallata folle la metà 
dcll’Armaia nemica , al fegno ch’egh daicbbc uglutc le gomene tuta ad vn tcmjio 
fe gli cacciailèi o in mezzo Icgintandola coU’iltefio fauorc del vento , e dcii’aci]ua , e 
batendolacon certa ffuranza in qucirangullic di confonderla, e danneggurU. 
Delle oto Ga.ee ogiu vna li legò ad alcun de’ Valccllc, cosi per remili chiarii , come 
^ loccorrcrli reciprocamente. Màdoi.lici delle Naui [ten.iieiKio l’ordine, con 
lafciar l’ancoie prima del tcmix) , furono ualjxjrt.nc fuori dello ilretto, llralcinan- 
doli dietro Gl Galee . . 11 rcllo fermò nel }x)lto,cioc la Capiuna nonunac.i S. Gior- 
gio Grande, l’Almirantc dcil’Aquila d’Oro, l’OrroUBonaueiKura, e la Margarita, 
comandate quelle tiè da Daniel Morolìni, .Scbaltui.o ercolino, &: Antomu Zeno, co- 
me rcllaruno pure le due Galeazze, e delle Galee la Capitana, e la Badoana . Que- 
lla non hauendo à tempo fotto le Naui (Kicu'oiicouerarli , iimilup(>.uatrà la Galcd 
nemiche, e da molte allaLta, dopo alpro conliitio , in cui (ieri quali tutta la gente, ca- 
de col Sopracomito Antomo Ca(iod!lilla,5cal.rc ottanta (lerloiie m potere de* Tur- 
dii , Alà delle Naui cflcndo l'Almiramc di Daniel Alorolim la (mi aiiaiuaca, fu la 
pnnu aflalita , e li liiiélccon tanto coraggio , clKobhgò non ioload allargarli g.'t.u- 
mici , mà Ibttomilc vna delle Sultane . Quattro di quelle di Barbnia rum lofteendo 
l’infulto accorfero per ricucirai la, mà noiTiiufccndo loro ildilegno le (xjfcro fuo- 
co, nel gitale anche la Veneta inuolta , acccCi la (lolucre, vna (iurte andò a- rai ia, 
e l’altra à fondo eoa quali pitta la gente. Il Morolìni fcntoconalcuiU(XKhi , (irò- 


nuci , A' il Molino Goticriutorevi reità (unmena prigione . Le due Galeazze con 
Ja Margarita rillrcttcli ialiemc tcncnao con la forza del eannon: i nemici lomaiu, 
lòiuc lì (Hjrtarono f uori . Mà la Capitana San Giorgio Gronde vmuli con la Gold 
del Capita no del Golfo, Iblleniu; vno de* (nù celebri combattimcnu » che polla giam- 
mai raccontai lì > QiattroNaiu di B.ubaria,c due Sultane le le iiolcre affianchi j la 
e dea battuta dall’ilio bordo di quei torti Valcclli, non(xxcà lungo relilferc, mi 
caduto a’ pruni colpi elb nto il Morolìni di molclKttaota , e moni ellcndo molti alta, il 
Dcltiiio mirò fbpra lafua Nane il foj'rauaiiio, che non era piùcacdi cent’ buomioi 

tri 
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tri rcmi^aiHÌ , e fbldati , c die Jc fuoco nllo Scarto per non lafciarlo in jiotcr de' ne- j 
mici. 'Nel «fio egli fi difen Jena eia Nane gettando fuoco, e ferro da tu:tc le 
paiti, arreniuai lontani , cllaocllaiia i vicini. Rkcucuaclla pure colpi mortali ^ 
rotto Talbero, fquarciate le vele , fpcrz.ito il timone , d’acque entrando da tutte 
lepru, conucmtia difenderli da’ nemici , e fchermirlì dal Marc; anzi pugnando 
con orni elemento, accelbft fuoco appena fu cfbnto-. V feita jicrò dal Canale , ag- 
gropnta in mezzo dell’Armata nemica , i Legni Tiirthclchi comùiciarono ad all.ir-> 
garii, & cUa.non ixatendo più rcg<:erfi , fu trarpoitata verfb terra,Jouc temendo di 
rompcTc vfxm vn'ancora, cnc le rcflaiu , e prefb breuc refpiro , rallcttato in fretta il 
timone otturati 1 buchi fbtt’acqua, fi diriiofcd nucuoconflitio. Molte Galee 
fi rrcparaiiano à cannonarla , e non credendo di poter à tante rdillcrc , fi diedero t 
difcnfori la fede di monr combattendo , cnell’vltimocafo di accender la poiiicrc |x:r 
non feniir tra le catene di trionfo a’ nemici . Precorreua agli altri col valore , e coll*' 
cfcmpio , CuitioSiucrfcn Fiamingo Capitan della Nane . Il Delfino ordinò , eh© 
tagliato il fèrro s'aiianzaflè, fempre fcaricando il cannone centra i Legni nemici , e 
cambiatofi vento, che fatiorcuole cominciò à l'[r.rarc da terra, s'addnzzò conti al» 
Isfaue Capitana de’ 7 'urchi , Stretto l'abbordo Gio: Batrilta Sefla Sargcn'c Mag« 
«nere vi fi slanciòdcmro col alcuni foldari , e tagliato à jiczzi clu rcfiflctia, la fottomi* 
ìc . Quattordici Vafcclli , ch’erano forti fotto la punta di Natòlia fi modero à ricu- 
rcrarla. Se il Delfino contrai tanti non potendo difenderla, ffiogliata dcll'infc^nc l’ab^ 
uandonò. Poi profepuendo il naggio, apjKfi per vele a’ furti rimarti dc^h arbori, 
Icnziioli, Se ogni altro drappo , fcjuitò le Naui «Iella fila fqua .Ira . Quelle vfatc da^ 
Canale nel principio della mifchia haucivio veduto arder alcuni Legni , e fa|>enda 
> efler la Capitana rimarta tra il più fólto dcgi’inimici, la crcdcuano cereamente perdu- 
ta, e pcrao lenza mirar più acidictro haiieuan’innalzato l'inlcgna di «quello , à cui per 
l’età toccaua il comando . Hora fcopcrtala , che appena potcua piu fbllcnerfi , ca- 
late le vele l’attcfcro accogliendola con gran fella , e con otlicij di allegrezza , Se ap- 
pfaiifo . La fera il Capitaii Bafsà diede fondo à Troia , più contento di- cflcrc vfcico 
da’ Cartelli, clicaftiitto del danno, ancorché non leggiero , iuiicndo perduto mille ‘ 
cmqiiccchto Gianizzcri,nfircttuiiti lcnicntid’Armata,duc Vafcclli incendiati , vnx 
Maona aperta fopra le (ceche, cinque Galee fatte inhabili, h RcjL iteda cosi imi; rat- 
1 tata , che conuenne attender da Colla imr.o(ioli il cambio . Egli fttdó era in Vii 
I braccio Icegierir.cnte ferito . Il Delfino nallettata nel niiglior modo, clu: gli fri 
I ) 5 crir cdo la Nane , volcua la mattina (cgucntc jiortarfi con tutta la (quadra ad af. 
Jàliic i ’I urchi sù’l ferro, mà il vento glie loimpedi; on le palsò à Triòdoucil 
Fofiolo li rirrouaua. Siopra la (ua Capitana fi contauano più di cento moni, e 
Icpra le Galeazze Icttanta con più d’altrcuanti feriti, oltre le genti delle due Ga- 
lee, e delle Naui abbrucciate eh’ erano qiiafi tutte ix;ritc . Nonefimcno il danno fi - 
com per lana con la gloria di si celebrato cimento, non mai combaltucofi con minor ' 
forza , e con maggior a n mo . Perciò in V cnctia fù cantato il Te Deum , e dati premi/ 
a’ piu n cMtcuolì , Se al Capitan C.urtio panicolarmcmc . ..Anche da Collantinopoli 
il Sultano , ) cr animar A miirat gli mandò in dono la verte, e la Sabla; mà fù di me- 
lile n a ll’A 1 mata à Mctelmo più di vii intfcfermarfiàrirarciriLcgni.&aCtcniJcr pro- 
ucdiiT.cnt:,non pai tendo di là , che prima non dilàrmadc dica Galtoà rinforzo ucll* 
ahre . I Dei patimenti conuenneto rimettere anque loro Galee col difarmo di quat- 
tro Legni imnori,inipcr<KhciiiConiiatifi , &jid!ilita la Nane Veneta Confidenza, fu- 
rono dacrta, benché forte fola, ncllcacqiic del Volo malamaitc l'crcolJi . Mà il Fo- 
Icolo per ncccILtà di bifcotti fù collrccto in Candia rortarfi lafciando le Naui ncli'Ao. 

Al z ciiiela- 
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cipclago, con ordine à Francefeo Morofìni Proueditor dell'Annata di Icorrcfc coli 
cinque couferue le nue Iella Morca, doue à E^na abbruciò dicci Fi egatoni y che cari- 
chi di grano erano per paflar in Canea . AlPincontro Amurat rinforzato in Scio de* 
nuoui fullidij di Colbnunojx)li , e di Barbera partì con fdlàntaquattro Galee , fei 
Maone, e quaranta quattro Naui, oltre cinquanta Galeotte , & altri Nauilij minori^ 
e veleggiò verfb Tinc , Houe {corto vn Vafccllo da corfo, inaiò ad acquiilarlo quattro 
Galee , & vua Naue . Era il Legno armato in Liuorno, e le Tue penti non vedendo 
alcuno fcamiv), sbarca’e à terra lafciarono appiedo le polucri accefà vna micchia , che 
operò cori à tempo, che diede fuoco appunto, sbalzandoli in aru , quando vi entraro- 
no! Turchi . Gh alin fdegnati sbarcarono lopra Tl/òla i>cr danneggiarla, mà in- 
contrati con militic da Giacomo Butti, furono alfretti alla ritirata , battendoli da per 
tutto la Piazza , Il Capitan Bafsà temendo, che l'Armata nemica (bprarniiaflè , lì 
allontanò nreifamente . hià sfuggendo i cimenti, incontrò approdo Scira i Vene- 
ti, che l'andauan cercando , e difpofc la lua Armata m due corpi con tal’artc , che Ic- 
|>arando le Naui dalle Galee , fpcraua mentre i Veneti adahlicro i Legni più groflì, 

K ter alle fpallc. Se a' fianchi colpirli . IVlà qucfli ( Il Mocenigo à Congo haucua dei- 
rimata adunto il comando) tenendoli con pariauucJimcntolchicrati, fpinfcro 
le Naui contra i Barbai'clchi , moftrandofi rifohito il Cipitan Generale ad inucflire 
q^uellc de' Turchi . I Corfari mal volentieri amfcbiando al combatto quei Legni , 
che rifcniano jicr arricchir con le lircdc, girato il bordojs'alIontanaronOjSf il Baisi te- 
mendo alThora di ellcr adàlito da tutte le forze, lì riurò.tcncndotì in buon'ordiiuiuu 
Non jMjtcrono i Veneti obIigntia'rcmurchi,Srà non (cpararfi da' Legni grodi Icguirlo 
con unta celerità , che (bprapiimta la notte , i Tu. ehi rpenti i Fanalinon s'allonta- 
nadcro in modo , che li (x;rdédcro d’occhio . Andarono cHi à Mctclino , Ufeiando 
otto Vafcclli sbandati , vno de' quali Fiamingo feorfb a|s|trclIbCcrigo, & incontrate 
le Galee Maltcfì, volontariamente loro fi diede , confegnando prigioni i Turclii , che 
vi erano (opra . Alle fette Galee di Malta folto il Bagli Caftcllar s’cnmo vnite quat- . 
tro del Pajia comandate come Luogotenente dalComcndator Bolognettì, e trouati 
verfoCengo l’Armata de’ Veneciam, fi congiunfcroinfìcme, anche di lontano inti- 
morendo 1 nemici j poiché il Capitan Bafsà abbandonato da' Barbarefehi di Im mal- 
contenti, e lafciatcà Fochieslc Nani d'ingombro , ritornò per portarli in Canea eoa 
Legni {'lediti, quando fcntiti fopra Ccrigo i faluti, co’ quali da’ Vcnctianis’accoghc- 
tiaiio le fì]uadrc d'Italia, fi allargo prcfiimctitc , poTcia à Scio fi riduflè , e condotte le 
Naui, e ie Maone a’Caffelli in ficUiO, inficine con le Galee difarnute come inutile 

S efo palV) al Volo con trenta quattro di quelle ben rinforzate per caricare bifcoiti. 

i Moccmgo in Andro fcrmaua luogo atdllinio per impedire, e combatter il pafiò, 
eficndo gh aufiliai i; {>artiti do(>o edere flati vn mefe vinci all'Armata . Mà intelo, che 
Amurat verfo Rhodi tenderla, diibb'.ofo àqual difegno miraflc,s'auanzò à Niò, man- 
dando due fquadrc di Naui à aifcfa di Tino, e Cengo . Il B-ifsà con moto inconllan- 
tc ingaunanUolo, ctlcndo in iliaco per l'agilità de' iiioi Legni disfugircà Tuo ai*bitrio 
il cimento, rapidamente fi portò à PaleocaUro , di iui sbarcati fold iu, danari, e vcifaci, 
con altre roblxtdiucrlcjs’.ibbo^ò appena con CuUciiij e con p^ri velocità neutróne' 
Calfclii, & àCoilaiinnopoliricondulle . J1 Moccmgo con p.ù intehce dclhno ca- 
dmoinfcrmuapprodòaHaScanlia, e trarporu:oinCandiacedc.illa natura ncU'am* 
no iecc.iniclinio primo della fila età . Egli con modcratiune d'animo haucua per lun- 
go tempo occultato piciiofi talenti , e perc.òurdi cunofciuto , e dalla Patna impiega- 
to , era pillato àvolo al principale comando, in cui Thabilità, e la virtù forpabò 
l’opmiuuc, e la fama, e quantunque non cl^Krto ÌD guerra , fece niciucdunciio appa- 
rite. 


rirc che (cmt Diuini dciranimo coltiuato da fiiirito gcncrofo , c da innocenti colbimi | 
poTlbiio ctcfccr^ in momenti , e prodiir frutti loJcuoli d' honore , e di gloria • Refla- 
iia Cui Ira racromanJata al Generale Anirea Cornaro , e TArmata a francefeo Moro- 
fini l'rouc licore., non permettendoli vcrnoaltrocfcrcitiOjChequcHo, che la vigilan- 
za dell ’inimfco vicino daua bene fpeflò alla Piazza. Cosi li prezzo della Gucrn, 
fructo delia Camp.agna altro parcua non toflc, che per vna parte condur in Canea i 
loccorfi , e per balera impedirli . Non perciò ccdcuanoi Veneti , ò fi ftanciuanoi 
Turchi. Ili Coibntinopoli abbandonata ogni mcntionc di Pace folo fopra la libertà 
dcirAmbafciator Capello fi nepotiaiia . Al VantclctpiuntoallaPortafuappciu pcr- 
mcllu di andar pnma alla Cafa del Padre , che portarli ill'audicnza ; accolto poi fred- 
damente dal Viiir , non cflcndogli conceduto veder il Rè, gli cfpofe le fue commiilio- 
ni , & hebbe in nlpolla , ,varic (cufe deiropcratocontra il Capello , m.à più d’arbirrio» 
che di ragione . 11 Signor deirHaye , che non amaua dilgulUrfi co'riirclu, facil- 
mente fi appagaua di tutto, cfcriuendoalScnato, bora fiortaua il collunic , e la nc- 
ccllità «li guad.-ignarc con ricchi doni i principali Minilfri j bora il biftigno di conediarfi 
coll'arii Itcflc 1 fauori di epici del Serraglio , tempre allegando dilatioiii , e iiuoui acci- 
denti. Vno ne h'i appunto la morte del Multi, ch’era de’più alieni , perche ncmicif- 
fimodcl Vilir , egcioio, che lenza di lui fi trattallè , cconchiudcflè la Pace, oppo- 
ncua ceni voica , che vdiua (larl.irli di rimettere il Capello nel fuo MiniUcrio alla Por- 
ta , e mentre meno sfatiorcuole le ne dimoltraua il fuo fuccclibrc , Rraiio , &iuopiiu- 
tofucccflbinu.Iupfiònuggiormcuccilncgotio. 11 Calcilo promoflb in Vcnctia alla 
dignità di Procuiator di Marco , annoiato da sì lunga cuiloiia , & alHitco di cor[x> , 
e JianimoUandoindifpofto , viia notte tr.ì la vig lia^ &: il fogno con vari; , e confuli 
fantalmi, parendogli, che da’Barbarifc gli volefic far violenza, fi feri da se fiefib con 

f iiù colpi leggieri. Diciòaiuicrmotn diligenza il Senato, coaipailionando il cafo, 
o folUuòdjUac.arica permettendogli ntonurà Vcnctia, cja-indo potcflc da’ Turchi 
ottenerlo , A: al Baiarmi conferì tutta la iàcolta del ncgotio . 1 Turchi Rcfli à qualche 
compatimento rimproHéraiuno al Vilìr reUremo rigore praticato contrala publica 
fède verfo vn’huomoopprdlb dagli anni, e dall’innrmuà , e par.ua, che l’iltello 
Vilir comincuflc à piegarli , fé non loflc Rato per improiufo accidente di apoplcfia dalla 
morte rapito . Coutra l’ vfo di proiicdcrc alia (uprema canea fenza ritardo , fu bilan- 
cuito Pwr qualche giorno in Serraglio à chi Jiv.icfle appoggiarli . I Gunizzcri amaiu- 
no di ibilcu ir di niiouo Amurat Capitan d.lM.arc, mi non Hiandofene laSulcana, 
volle p.ù tulio veder Iplir Baisi d’ \lcppo innalzato . Si inarauigliauano molti , che 
a 1 vn Capo principa! delle Spahi, cjiojo dianzi vinto a’rubelli deli’ Alia ella confi- 
dailc le redini del lupremo goucrno;mà cu ti non ixtnctrauano negli arcam del Ser- 
ragli'^ , che cuopriua rigore , e nel cuor della R -iiia , che couaua vendette . Il tempo 
fueleù ben prcito le intennoni con ittranc vicende Nel mentre , che il Cauallcriz- 
zo dei Re andaiu nell’ Afia à jyjrtargli la mioiu, fié'inlicmc il Sigillo, fu pollo per 
CaiÙKCan , eli’ e il fuo Luogotenente in Cultintinopoli Mclec già Bafsà di S«>ina. 
Connnuauano dunque alla Rcimblica le anguille per ogni vcriu, e mancaiianole 
conlblitioui , e gliaaiti. La Spagna dieci milalcudi fece sborlar in qncll'aiino à 
conto de’ promclli iullidij . Alà dfendo tri l’ iiigliilterra , e l’ Olanda feguita la pace, 
e relà tremenda la potenza di Cromuiiel , clic loito titolo di Protettore tiranneggiaua 
la gran Bertagna , laRcpiiblicafcnfléà lui, gialle Prouuicie vinte di Olanda , coiiiì- 
Jerando loro con gli acquiili degli Ottomam , e coll’ ingrandimento de’ Barbarefehi, 
qual danno patireobc'la Religione , &il commereiodi Europa - CiuilmeiKc mà eoa 
gcoccali eoacciu rifpofcro le Pfomucic , Più prccifamentc d Cromuuel , che con ccn- 
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iil)/baticontìdeiUiCongli S|M^nuoii, Io dilcjtcìò ilasci c dalla uor.c, le*- 
agli quali tutte i’ cuti atc . Prctialcuano ntl Tuo Imo. et Barberini > c prciòrclb 


imixjr 

fatto d f lin i; rcftì dci fiio Kc^iir.cnto tra Hate t|uali miicr-mcntc disfatto , ri^hia- 
r ò .1 ^laIch,^^. Sjiada fuoCV mandai ite, cpcrmile lo sbando a'jsochi K>Idan lópra- 
u.rza , I he noi' trapaflàuan retanti . Eia Jn; ocentio iu!/apprtiir.:r.a:li al fin de* 
fiiol g erì. i leu. (T. piiìal ciiodaii* .mpiica li in altro , chcndle domeltictic cure, iVin 
cjiicHe Cf>n ^fietri couti arij agitaiia , arricchen io la Cafa , aucoreiie dimolirallc il’ ab- 
b rrir'it i'hvicJe. 'l enti a lontano il n.|>ctc, &afliimo alla porpor i , &-a!Ia diret- 
tioiicdcili afiari Camillo A Halli ^ à cui clonò i! cor nome uiramfilio , .icculam poi 
<ju Jti 

Alandogli quali I 

«llaSpag '.alolpc to , mutiteli rendetu la lua interpolinone alla paa’53rr. haa^nio 
alle due Corone f|>cditocrprelu con ieri , rq>ortòd’entrambifeucrerifpoltc,Tiin|'ro- 
ucr.iiidogli la k rancia , che tacito , i i)U.c o folle flato quali con godimento f|vcaior 
dc’luoipallin infor.uiujjC laSpagna taecuiidolu, che mgraro itila Ina e^lita^.otlc 
inonudi l.-icrat alledi ammetter m Koma Ambafciator l orior hcic S*accrebb«o 

gran Jcn.cntc le dirti lenze di queita Cotona dal iViatiimomo di Lucretia Barberini col 
Du.adi Mi dena, etinto più fc n' adombraiiano , quanto, che qiidh con ilpintò 
fempre mcjuieto , mà fecondo di molti ripieghi haucua pnma fpedito m Spagna à ri- 
chiedere m ifpola vua figlia di D. Luigi d’ Hiro , &: inliemc à proporre la comprend* 
del Finale, crimprclàa’All’atia, tutto per limular confi.Icuza , e per coloriripcn- 
lìciidi uaiiagHardiiiuouo l’itaba. Se ne confcrmana la gclofia , e per 1* interna 
quiete, à CUI s’ era la Francia rdhtiiita , e per le trame, che ’i Cardinal Antonio nel 
Kegno di Napoli coiitiiuiaua con participatione del Duca diGhiia, àcu, il RcFilip- 

5 0 ad mtcrccilìonc dell' Orleans haiiciia donato la Iibeità. In fata egli conicguito 
al Ré di Francia d comando deil’ Armata Nauale , li portò à ritc: itar quell’ imprcò ^ 
ma con sì stbr.imata condotta , che sbarcato a Califilainat e, i Fraacefi furono batu.i^ 
&)1 Duca feo loterribil niutragio, appcnantoniò m Prouenza con p<Kiii Vallelii. 
L'Aifàtia, che ixarid.lgarti del {iioGoucrnatore Conte d'Arcourt flit tnò qml-.lac 
tempo, fi rartcgiiò Hnalinciitc airobbcdicnza del Re Lodonico . Ma m Fiandrai 
Arlimltri Spagnuoliaircltuo il Duca Carlo di Lorena l’ muiarono à Madnd per antichi, 
e recenti dfgulbcontra di lui conccpiiii, poiché egli era lòltto àcaro prezzo mercan- 
tar le fiic truppe, derider i principali .Miinftri, tenerli fempre m fof|v!o, ci'igvi' uav* 
aoari, mancar al bil'ogno, e particolarmente ncll’vitime turoolcnzv di Francia s'era 
diretto con tal* mcolìa iza , ciac partua , dato h tudlc quali en ti Ic.’mdi mai'animo, 
ò di fede dubbio 'a . Frattanto l’Arciduca col l*niicipcdi Conde s' accampò lotto . r- 
»as, ma {opragiunco il Tuircna do{H)riciipi.ratoSttnc, ch’egli Itcflòhaueuagiacon- 
Icgnato agli Sjwgnuoli , art'alite le linee , le sforzò con mlìgnc vittoria . L’ Ara duca» 
te il Conte il Fuenfai Jarna lafciati cento Cannoni , He il bagaglio fi làluarono in fret- 
ta. IlCoiiié intrcpidTimentc proetiru di relillcrc, mà dal dilor.hne, e dada hi.;.a 
aneli' Cj. Il lap to più non potè, che raccogliere alquanti folJati dd'pcilt , cntirarfi'm 
ficiiro. In Ccrniaiua jxjì s’apprendcu mo rmolutiom macg,on dipendenti da caule 
«ile, c.faccidenti fiuali Dopo hauer voluto Cnrittiiu coli la pace accordata con 
gli Aullnaa fi;rniai''ilcor{c>al!c iirofvxarua del Ino Regno, era apprciib qua popoli 
molto decaduta dalia filma , tl: aftetto , che per l’ autorità del comando , e per ic Ine 
▼irtù mcntaua . Lanationcdi gcmom.irtiale, i Genciali,A:i fiildati auucrzi ali- 
armi, R' all' prede, patir non potaun iniitilr , eia piace mendica . Appo»* 
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riin in oltre la Rcina tutta inclinata agli. Auflriaci , econoflicncfI:caci promoiiciu 1* 
cktuoiicJi rciàuuiicloQu.trto in Re dc’K.oniaiii , ne lapiuan ilidotnnar la cagione, 
A.ntomo hmc.itclli AnliaTciatorilrSpapni , trattauacontal confidenza, clic paro» 
ua tenilk (opra (il lei aro trio . llòlino, ma ella tocca da interni lumi della Religione 
liaara, diluì fi fcruiiiapci' app^giarfi in ogni cafo alla Spagni, e per far venir in 
Suctiahuominidotti pcrmiliuiili . JiuLboKndoC dunque il ciedito di Chnltiiu s* 
innalzaua il p.mitodtirOxtnlkrn, Si il Principe Carlo (Jiiitauo Palatino dichiarato 
per fuccefibre , molkandodalci diiicndenza modefla , tiraua d se con arte iagacc i 
cuori , firifauondi tutti . Perciò con attiene, eli' e forfè Ia|vù celebre dc’ucftri 
tempi volontananicntc la Rcinain età di ventdette anni gli nnuntiò la Corona . An- 
dauano in qncllo Principe del pan gran pcnlìcri , e prolondo fccrcto } ambinone di 
gloria , e lagacitd di condotra , valor nell' armi, e prudenza calile, ondefi riuolgo* 
luno à lui , come ad vn’Aftro nafecntc i d.(cgni de' Protdbntj , &• i voti de' malcon- 
tenti, Scegli fubito per non mancar n.-llc pninitie della fama d sd fiefib raccolto yn* 
£lcrcito con prctcRu di domare la contumacia di Rreinen , lalciaua in fofpclo quali 
fodero 1 fuoi tini , cdifcgni. In tale colbtutioncdi cofe mori Pcr.iiiiaiiao Quaitoi 
«piieaa eletto Ré de' Romani, lalciaiido coiifiifol’ Imperio, ScalHicta la Cala, ira- 
perochc Leopoldo fuo fratello {xr l’età m.norc noinxiicua cosi prtlbocflcré folhtui-* 
to, chcinqucdlo iiitcrualio non s'apprenJv; fiero mouimentiin imjxr.o, e inquietez- 
ze in pid parti , ap^Miciidonc il principio nella Polonia dal Gran Duca di Alofcoui;» 
Alcllio Alichielouitz ccil'adhcicnza del Chcnunidlclu, cd&’Cufacchi fieramente 
•Hahta. 
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Dalla morte di Papa In nocentio Decimo funcfiamcntc comincia qucft'alino jicc 
non hnirc fciiza ftragc de’ pojxili , Si afiiittionc de’ Regni . Doin) lunga , e tcrribilo 
agonia con dolore , e con pena fcparandoli l' anima da quel corpo lobufio , egli (pi- 
ro a' (cite di Genn-ro nell’ otraiiteliir.o primo de’ fuoi anni . Fu egli foric piu cele- 
bre, per còche il Monio credè, che lapcfic, clic per qiunt’ operafle , f|^xttator ocio- 
lo .ielle calamità vniuclali , e fi può dire jxrduto tra gli .iltari domc(kia , e gl'intcrcf-, 
fi de’ fuoi , afro di memorab le in vn Jici anni de! PontcHcaro fuo non Ia(c ò , e ho la 
riunione alla Cambra dello butodi CaAro|'cr femiiuiiodi moleiii difiurbi a’ liioi 
lùctcfibn. Defunto il Papa apparirono iubito gh Rudi j delle fateioni agitiate da’Prin- 
cipi con vanj afietti , e niidntc da’ Cardinali con l<-‘ lor paiTìoni . Jt'unto fonile il 
luto dJi’anibinonc , ch’entra nelle Clauluic più Itrcttc , contamina gli animi , pio-, 
fina gli A Iran, nè j*crdonaà tutto ciò, che di (acro, òd'humano adora il Mondo, e 
rrucidcoiio 1 popoli . I ConcLui perciò , come s’è detto più volte, non ne pailaiio 
denti fcrucii.loii D.o dcvii humanidiletn [ler minilin della fua Prouidcnra , con.e del 
veleno dell' herbe , e dc^’ ammali per dar forza a’ r.mcdij. Se cfpurgar l’irfèmoiii del- 
la Natura . A’ due pattiti dcile Corone , & à quei de’ nipoti de’ Papi s’agging'. ita di 
niiouo certa vnione , tbc con nome militare antorchc improprio lU cosi lacra liintio, 
ne, cluamaiu.LSquadion volante , e io ccmpcntuano 1 Cardinali promoili da inrio- 
ccnuo , che i.on liauciuio jxr loro cajxaalcun Poi ^x)rato della Cala Pamliha , li npina- 
u.nno lib-ri da ogni ngii.irdo ,c perciò più obiigati à creai e Papa il piùde^: o . A’Mi- 
Uàltri delie due Corone 1 trame me tanto zelo non aggradiua , dulibioli, che ni onta 
delle loto clc'ul cn: clali.fltro alcuno, à cui appunto Iciuiflcdi mento l’ efiér cieiulo. 
^uc Cardinaluia^ii altitfi diIUrgiicpaLO, e per laniadivutù) e ap^gouatione 
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(lei Molilo; Giulio Sacchetti , e Fabio Chigi. II primo hauciia palcfatola fiiahi- 
bihtà nc’fcucrm, e nelle Nuntiaturc , creduto di fjniiti fo ii, e maturi , cfopra tut- 
to rdb più il uftre dal compatimcijro di non haiier piT le altrui onpnlitiom coiifèguito 
la dignità, che per le file virtù int’ritaua. L'altro accreditato pirciia la vita inno- 
cente , e da certa , benché più vaga , che foia letteratura, in oltre U'mato i>er con- 
cetto di molta prudenza pratucata nella lunga me iiationc di Muniler , e forfè p.il ' 
nella Segretaria di Stato, in cui con gran mifuras' era tenuto lontano da' dintuftì de’ 
Princip tìranieri , e d l’biafimi della cafa regnante . Màgli Spagiiuoh onfcimiuano 
•pertamcnrc l’efchifionc al Sacchetti col miouo motiuo di hauer'o già cfclulo vua vol- 
ta ; i Franccfi oj^poncuano à Chigi per fentinienco di Mazann; , che n .1 co igrcllò 
di Miirdkr , .Srin t-.mpodcl (ùocfiliodal Regno, diccua di haucrlo conofciuto au- 
uerfiiàsc, ìSiallaCorona. Rifcntiuanoamjramentcalcunide'Cardinah , che prc- 
teii icflcro con autorità le Corone imjior leggi alla libertà del Conciane , Se alla dignità 
loro , non meno , che alle cofcicnzc , e fi dib itteiia con la penna , e con la voce il que- 
lito , (è il diflenfo di gran Potentato baflallc l'or diiicrtirc dalla creation del più degno; 
inà all* mtcufl, It dottrine cedendo, alcuni Rana no così attaccati alla Sjiagna , che 
non ofauano darle difgullo . Altri più fciolti maggiormente s’inc.ilonuano a nromo- 
utr il Sacchetti appunto jKt far vn faggio del loro [>otcrc , e della libertà del Concla- 
uc . tgli fcgiiitando la più feda , & eminente imagiiic della virtù , mite con mt ti , e 
modefliilimocon ièftcflo, dimoltraiia animo così placidoverloi fuoi piùaccrb- re- 
mici , che con raiggior fua lode i mecfdimi erano coRrctri d confcn'arnelo degno . Ad 
of,nimodononpottnilorifpunt.ircla fila cfaltationcca Iena no fo pra Chigi i maggiori 
rifldfi. Egli apparendo Ra'ccato dalle cofe terrene coltuiaua co'n arte, e blandiua 
fenza aficttattoiie gli animi de’ Cardiaill . E perche la pace del ChriRLin^fimo , e i 
(bcccrjì alla Rcpubiica parcuano le cure tanto più degne del nuouo Pontefice , quan- 
to che il dcfoatolc hauciia poco meno che omefle il Chigi parlaiia deli’ vn i , come di 
figlia delle fuc fatiche , e degli altri, come di feopo vnico de' fuoi penfien . Perciò 
egli fi fece aiKor di vn decreto , cdi fua nnnol'cRcfc conclcp^inza di Rite, e pietà di 
' concetti , con cui intcndcua di obligar il futuro Pontefice alia dRcfa di Caiidu coll'im- 
piego del jiotcr della Lhicla , &m particolar d' cfpcdiruijc G dee ogn' annoiiificmc 
con le Maìtefi , & muiarui prontamcnie tre m.l i finn p.igati , oltre i foccorfi , che pro- 
curar doucflc da' Principi Cattol.ci , eda quelli d’ Italia particolarmente, almeno per 
compire il lUinxro di cinque mila foldati . Sacchetti con doppio mento ccJeiia aUc 
lue ptctcnlioni, cprocui.iuacheli fiiblimadcilChigi come più degno, fcriuendone 
à}viazariiu,c coflatucnàólì malleiiaJorc del e buone iiitcìitioni di quel Cardinale à 
piò deda Francia . Non haucua la Corona al [toHo in Conciane , che foRrner jx)- 
teflc l' autorità con la lorza 5 onde il .Mazanni vi pi cRò i’ allcuPa per ciiopnrc con di- 
gnità l'impo.cnza . Dunque a' fette di Aprile fù creato Fabio Chigi Poiucficc Maf* 
limo fono nome lii Aldlàndro Settimo , conconcnuoui 1 Cardinali con motiiii ^luer- 
lì, 1 vecchi cioè per (pcranza, che quantunque di h clca età dalle iiidirpoficioni, che 
pat.ua fc gli aceorciafli.ro igitriii, itigioiuni p..r dilégno , che viuendo egli qualche 
an. oli Itagionaflcromcgho le lOro pi cteiilioni immature . Come de' l’rincip'. nuoui 
s' olici uai.oattcìiianicntc 1 cletl. , e' fatti , e con aaulaiioni s’ ingrandifcono dalla fa- 
ma , COSI tutto CIÒ, ched' Alcllanarolidiutilgaua, jwrcua, che fpiraflc qualcjic co- 
la o'niloi. co , tdi gcncrolo; oiMiniiiloluti.i' paieiUi di tenerfi lontani ; vn fcraroin 
c..meta,c lot ogl. cxchi memorie inoitali; an.ino inridlibiit à tutto ciò, che odorsua 
di 1 riunco,c d').uu...no. Jn oltre Jiuiii a' Principi con cfortatiom alla pacc;pubhchc 
auviciuc; liuaiuiopia k hiitoiic uc' poiiichci Santi 5 in fùnuuaopacUi c,crnuà, e 
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t tocl'dcsnc del Tccolo antico . Mà per fiumana imbecillità (otto r,li adorati colofli i(^ 5 j 
Hanno i p cdi di loto , e mallinr.c ne Principati clcttiui s e veduto nm volte , che ne 
* folleuati dalli vita nriuata all' Imperio adempiti i primi dclidcrij fottcntrano n^IPa- 
J niir.o le vccihie pallioni, & isfof.ati i penr^cii, e difcgni lungamente nodriti , languc lo 
A fpirito, e con brcui palL degenerando in tepidezza il feruorc , fucccdc alla ftima il diC» 

^ ptv zzo . Cosi Aleflhndro mhacchito ben' predo nel volo, e dall'vlb comune , e da in» 

4 tereflàti cor. figli lèdotco à darli in (xitcr de’ parenti-, ik: à credere compatibile con la cu^ 
y.) ra riiblica rmterefre prillato t poi rra^rcato dal genio à fabrichc vane , A* d fupci fluì , 
y ornamenti, patuc, ehe derno la cala (ua , eie muraglie di Komu limitaflc l’ambiCo Jc* 
y |xnfien, e l’oggetto del fiin Reg mento . Per tamoil Mondo , che dalui oixtre gran-» 
eli attende ua , giudicò picciolc le medioai . Anche in Venctia terminò i uioi giorni 
Francclco Molino Uoge , con morte che può dirli felice per la pietà della vita impie- 
gata in molti , e cofpiciii maneggi con integrità d’animo, e nioJcration di collumi, coti 
che accetto fi relè 5 non ollantc certa fcucrità tii parole , e di afixito contratto ncitl’im- 
picgi mali imi , e militari . la Ino luogo fu Iciclto Carlo Contarmi ornato Ji egre- 
gie virtù praticate ne’ R«imcnti dello Stato, e ne’ Magiftrati della Città. Mà dal 
p Scna o intclà la crcatioiie di Ale-flànàro Pontefice , alcricta la Cafii Chigi alla N< biltà, 
gli furono dcflinati toiifoimc all’vfo quattro Ambalciatori cilraordinarij , Gioiianni 
I^'ai 1 Caualicr, e Prccurator, Kcrtuccio V'alicro Caualicr, Luigi Contarini , e Nicolò 
. Sa/redo ambiduc C.iiialieri , e Proairatori . Trattanto sù’l Marc flintHauano al fo- 
( 1 co gli accidenti , poiché in Dalmaua , &• in Candii con leggieri fateioni palsò tutto 

l’aiuio . Credeuano i Gcn rali della Kcpublica , che molto giouaflc , difendendole 
. cole proprie andare feorrendo il Mare, e danneggiar il nemico. Elig.crfi in tal ma- 
n era tributi dall’Arcipelago ; conlòbrfi con le prede i fold-iti, romperli in ogni parte 
il commerao, & m confi-guenza diminuirli l’Erario, afiliggerfi 1 popoli , e le Proiimcic 
dell’ O.tomano . Per quello il Vlorofini Proueditor dell’Armata prima , che tcrmi- 
mfle l’inuerno fi portò aU’aitacco di Egena per dillrug cr il ricouero , e nido , eh: vi 
ifc tcncuino 1 Legni minori, che da qa.li’llola in Cuci p.iflàiiano con breu: naiii- 
^ garionc, e prolpcrocorlo. A ppvni polle à terra le genti , gji hibitanti fi diedero à 
^ dilcictiorc; il C.alltllo fu pollo à ficco, e inai dcniolitojmol'C birciic incenJiate , im- 

) pollo tributo, e condannati trcccnt’i’uomuu al remo . Era la milina diretta d.il Bar- 
ri, e l’hauciu egli cosi ben Jilcipiinata, che ifol iati in numero mediocre porcuano 
fr.ii'.camciue conteii icrc con forze maggori, tinti erano i van.aggi , eh’ci>haa’ lìti , e 
da gli accidenti , Icicglicr fapcua , e si gr.i ide la confi Icnzi, con cui cotnbattcuano i 
fiddati, certi di vincere con doppio vigore, e porr l’ar e propria , e per l i pcritia del Ca- 
'■ piiano . Il Moiolini afpiran lo à cntat-ui m.i ’giori s’ineamino vei fo il Volo , pre- 
dando in vi.iggio qu.inti Legni trouò a’ lidi d ili Macedonia . E’ il Volo vna Città *' 
cosi al Mare vicina , che dal cannone J-’ Legni arin it. è bntiua ,• gira ottocento palli 
in ficueadiiuugo qu.adrato cintadi antiCiie, e gr.ifl; mu.aalic conalqiiancc Toiri. 

' - Per la fecoii li à dei paclc , Se oppoitumtà del fi'o de’ Turchi vi lì racenghono i gr.mi, 
e VI li i.ibricano 1 b.fcotti . Accollra l'Arnnti, e sbarcate le genti , quen^chc accor- 
fcio JX.T oppuilì , fuiono con Icggicia fatica rilpinti ; mà non bifògiiau.i dar tempo i 
' gio.fiilò^coili da’ Luoi hi vicmi 3 peiciò .1 Breton , che dirigerla l'attacco fera il 

Boni a’ Dardanelli con le Naui pretorio) di notte facendo in vna panctcntir la 
•' (calata, 1 cli’ahia apri col (lectardo la porta . Allo fliCjuto i difenfori in vece di rclt- 
llcre , Lfciarono fuggendo la via a’ Veneti di entrare , alcuni per la por.a abbataita, 

' altri pj' le abb nidonatc muraglie . 11 Bifià Conuiidancc ; vn Agà , alcuni altri fi 
ruiraioiio dentro ptcuoio recluto ^ che m va’aiigolo della Cuti tornu quali vn Ca- 

ikllo, 

» 



{'otto il f«.r.o , òlcrinJlcca cnc. Il Morofiiii fa: to imbarcare cjuan o potè de’ bi- 
lujtti, polche la loii ma un ammanata mon:auaàc]ia:tro in.houi Ji libre, diede il ic- 
Ilo allcHammc. Vngroilo dt’ I urchi comparuc fopra i colli ricuii, mà troppo 
tardi; (esili nondimeno qualche leggiera fattionc , in cui gua Jagnarono i Vcntci viia 
Sanditr.ì, e fecero alquante tefte ; nià poi Icuau vcnulctrc cannoni , con le proui/i mi, 
e le polucn, abliruciati i form , & i nugaze u ; a(Krta li Città lillà pane Ul More, ‘ 
incenerita la Molchc.i,c dito fuoco alle cale, TArtnaca p.iUò a’ Dar Janclli, (b;co:nct-j 
tendo alle contribimoni l’ifola di Schiattò , che contumace negaua pag.iric . Era il 
mele d’ Aprile, «eco iiparenJo ancora a' Caifelli l’ Armata ncm.ca,il Mjrolìni vi Ii- 
4Ìiò Lazaro Mcccnigo Capitan delle Nani, che vi tra precorfo , e s'auuisò i l \rcrie- 
lagoàrir.traccarclclìcihcre, accoglier le (quadre d'Italia, & attendete il Cap.taa 
Grcncralc con forte Ihiolo di Naui, e buon numero di mJitic la v’cneua n.l mesc li, 
Febraro paicito . Quelli era Girolamo l'ofcanni IVocurator di Sia M irto j.ià Ge- 
neral in Dalmatia, di fpirito ardente, e difciplma feiicra ; che arntun J > aU’Ànnita, 
penfaua di correggere molti abu(ì,chcilco!lumc delia guerra, li ini;t-a ua li C ino, 
l’età giouanile Je’ «.doimndanti hiucua ò introdotti , ò permeili . in oltre JnuCiu . 
l’imprda del Tenedo, v'c altri nobdiacquilh, riuolgcnJo il penlicrotrà li caligine 
ddi’auucnirc , chcofFiifcandolamcntcco i ri ilioni, non ladia iiiccr lerc a’ mortili 
Ja incerta loro , e mifcrabilc (<>rte . Mà appctia giunto nel (ine di Aprile in An Irò ' 
^ febre maligna forprefo a’ tiiiquc di Maggi » col liuir de’ fuoi giorni cancJlò i luoi 
gencroli dilegui . Cosi refi indo troppo Ipjib l’Arnura fciza ComanJantc liiurc- 
mo, o; erar non potcua con vigor di configli, e di forze. GiOiiatiap.rò gran ■ciiica- ■ 
te, elici Furthi patiti ino la (L-tlà forte di cambiar i principali M.ivlfa . Haiuua 
Iplir dopo intcli l'deti itionc iiii al grado di pruno Vifirlalciito gli animiqualche 
tempo in lofpclo , (e tolte per condurfi à JoltancnioMli, ò per fcrmarfi nvIl'Afia, loue. • , 
coir autorità del Segno Imperiale , e col credito de'fuoi (cguaci fufcitar potcua iVane 
riuohitioni, e mouuiu nei impenlati . Mà egli guidato da j>azz i amore di folfa , e fal- 
lace grandezza, s’mcaminòvcrfoCoftiminopoIi accompagnato da'fuoi fidati, e fece 
jsrecorrcrc iftanze , che gli nundallcro incontro le telle di Amurat Capitan del Marc, 
e di alcuni altri , che dichuraua nemici ; Mà fattogli credere , che giunco .alla Porta 
potrebbe eoa iniuoie llrepito , e lenza rilchio degli emuli l'uoi vendicarli , entrò siclia 
jR.:ggia con grandiilimo fallo . Con pan giattanza publicaua edere fila inccnt.oncdi ! 
ritornar il goucrno , punir i Jclitu , correggere i pallati crafeorfi , e l'opra tutto giurato 
nemico de' Clii lUiaiu , e della Kcpublica, iinv;ttcrclbpra le loro rinnc il decoro dell* 
armi. Spcdilub.toal rcncdo,à t>cio,a’ D.ndandli buon nnmcrodiGianizzcri , non 
tanto per munii e quei Luoghi , che ptrindcbohicdoidmc loro, chegh era (ofp.;uo. \ 
Mà quanto più Lgi, ccn rtttuudu.c, e giulfitia profdl.iua di regger l’ Imperio, al- 
trettanto nulciua molefto a qu.-i , che |iartecipific'pa(iàci trafeorfi, ò inlcrvllàti nel- 
le ccntulioni pelcnti , amauano l'obliuionc , e l’ impunità de’ delitti . Per quello 
tanto pili s’ arti cttsmano nel Sciraglioàllringerlarctc , incui egli ignaro dtL’amfo- 
pralincdiC oiu , liaiu lenz.’.accoi gerii luuolto, non s’auuedenJ'o, che quei fallì 
raggi di grandezza, e di glena loguuuuano per la via del trono al prccipioo^ e al 
fcgolrro. C L ainaio piu volte per la iicccUità tkgfi attan al Serraglio , e lcm[>re 
blandito, mentre le i:e Itauavngioino nelle più iiinmc Itanze, gctutogli d’ alcuni 
fchiaui vn laccioal collo fù Itrangolaco . Subito s’vJt proclamarli' Amurat per primo 
V ifir habilc veramente lopni quajlslìa altro ; mà egli pure con fatale cecità .ibba- boto 
^l'an.bit-oi.c, Jcnzadiicuiuri pielbgi della luafortiiaa, e deirmtcrcfic aitali, i 


? 

LI^^O SESTO, ' ■ 187 

j 'non ?*aimUc , clicà lulcapo dc’GimizzcrififabWricnua rillcfloinginiio, incili I 
, qjcl ucfli ‘'p.ilùs'ira colto . iV.ultaft fùclctto in (uo luos^oCapitaii del Mare^ che 
lenza n aiJo applicò a preparare rArmata, tanto piti follccitamcntc, che l’incalo^ 
i lina li Vilìr , a izi riltcllo Sultano , che ^>ortatofi appo fio l'Ai f.mle in vn giardino, 

I cHrertaua i laii-iri con 1 1 pref tua , coii le minaccie , e co’p einij , puacnio le ncvji». 

^ fc.izccoa feiivii hi ij l .ij . Parti p.jfaa TArrnata nel priarmo Ji Gai no con ItrP* 
fana Gal e , o co Maone, e trencaciiKjnc Naui , Le BciHcrc Itauano fuori lei 
Oliale a! o. to per f'-'aUciJgiarc 1’ vlcita . Vi erano in oltre cj Kiran aciiujue Galeot- 
te, difiollj :onl'j!oà poi tur orimi , eauiiifi, mà a.l are ic:.r fuoco na' Le ;m ne- 
mici, ò lar fiecorfadouc il b.lor.no a.iparillc . I liarbarcfchi non hm.uair* potu- 
to partii '< ' ior p< Ri , e per inferni diiliJij che paflàiiano in (]'i;i paoli , e p.rcheil 
General Sii h In Lièi e li cntua a (ledi iti |ierhauir ragione di certe prc le ii te da' 

' Corlàr opc' l'airelH della fua natione . Stauanoaliaboccadc’DardanelhlciGiIcc, 

^ q.iattroGa ciz.'c, • tienta Nani fotto il conaanJo di Lazaro Mofcnigo , che di gemo 
. imr iole alt o fuoco, cbramra altro p.ù non bramiui , chi di venr ai cimaiico . 

( Tcnciia egli ii to il canale intie.ciato con le Nani difpofle in più luoghi . Le Galee 
J cleGalcnazc llaiiaiio apjMclfo tcna in fico op)X)rtuno da vna parte, e dall’ altra . 
Q^cl le. IO, che aiuidc 1 ' Liiropa dali'Afia , dou' era già ogni lallo celebre, 8c ogni 
luogo fini ofo , bora cambiatigli ornamenti in ruinc, iio.i modra , che ananzi deli' 
aitticimà, e fragmenti del tempo, màcoinc per delimito i f|^>cctacolo di gran li 
attiom, àdregiftro i'mligni me no ic , cosi nel corlo diiptcda guerra vili fono 
• rappiclcntau fatti nlultri, e fangnmoli com lattimenti , Multatà diiiHpicà vciu' vno 
; di Giugno fpicg,itc à prof|XTo vento le Vele, difille la Tua ordinanza ijuanto perii 
1 lìtonll, etti , tanto più forte . Prcccdciianodi vanguardia le Naui ; (cguitaiiano le 
Maone, e dietro qatltc le Galee, con giaiije Ihepi.o di militari llromenti , d'vrU: 

’ egri la ad vlànza de’ ruiclii . Di fnoriattcn Iciiano le Bciueretn-tc {rhieratc ncr ac- 
cOiil.crlo, e faci car il palìiggio . Il Moccmgo al.' incanti o chetamente afpctuu.ij 
■ haueiiJo comandato a' fuoi di (tar fermi ne’ jKilti j poi bcrfigliar i ncmiei in paflàn lo 
coll’ a. tiglicric , e quando fofliro nel piu tiretto dei Canale , tagliate l' Ànco' e tutu a4 
’ vn ti atto inui-ltirli . La ragione Icmcndo al conliglio , la felicità non maneò punto 
al fut ccll ) , j'Oichc vfeen .0 le Nam Turchcfche, furono cosi hcraaiencc jiciC anes 
; chec mfulocon lo llreo.to il danno, e dai timore accrcfcnito il difofdmc, comm- 
I ci.tr 'no, pc Jii£-cd’o.<ìinanza , ad andar àtrauerfo. il primo incontro hi di Anto - 

f ino Amo Almi, ante, che con la fua Nauc s'atlrontò a’L'-.gm ncm.ci, e icrondato 

da. le Galee, e Galeazze, che guardauano la pane di Lnropa, diueitiil prinvadilcmo 
de’ i urtai di adaliri N'ciic.icon 'e Nani, acciochc fo,to il tii no J-e’ cannoni pali ille 
il C.apican B.ifià con le fue Galee piu coixrtojmàallàli tu Turchi me Idimi pruni, cne 
cltrcitar |>oivllvro la parte d’dlaiiton^ tomuiciarono à vaccillare, e contonder gli 
ordn, da’ loro Capi lifpoili . Multali cercanio fcamito , s’mconu'ò nel Movenigo,* 
f tSc ni Antonio Barbaro . apuano .Ielle Galeazze , e battutto da Legni si forti , per lot- 
rrarli ia’colpi,jt'iaucrfanio.l Can.de fi p-ortò alle nue d’Europa, mà percollo pef* 
Hamod’alcimi Vafeeln, niellò graailfimi danni. Tré Maone reilaronojxieo meno 
che fratallatc, anzi vna di clic calò à fondo con tutte le genti; le altre maltrattate fug- 
/ girono, Se vna Cjalea fù mceni.rKa. Il Caprem BaTsa fenza badar agli altri con la 

^ veloci. à dc’rcmi fi faliiò fuori dc’Cafteih, tiuindoli dietro le Bedierc. Le Natii 

dunque Jc’ Turchi rcftauano (ole al cimento, eie Vcncic, tagiutc le gomene, le cir- 
co n lau ano . Gioii.io Zancarol o con tre Kaui conte i acua lo so-iccar dii Canale ai 
’vnagrofli Iq’uJra delie ucx.chc. JLa nominata DauidGolut venuta all» prelccoii 
L vna 
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vnaJc’ Turchi, acccfofi in qucfto fuoco, redò anch'cfTa abbruciata con tutte le 

f cnti . 11 Moccnigo jfl'alita vna delle Sultane In fotcomilc con ftrage de* difcnfori ; 
,c Galeazze ne nduflcro vn’ altra in loro jxjterc . Vn’ Inglcfc , cnc jier forza a*- 
Turchi fcruiua , facilmente s* arrelc . Le altre difpcrlc non hauendo più ordine nd 
comando , o?n*vna cercando faiuarlì fi pcrdcrono quali tutte . Alcune poche , ri- 
tcrnando addietro , diedero fondo folto i (Jaftelli , altre mezze lacere Icguitarono li 
fuga del Capitan Rafia . Vndici rcflarono in preda alle fiamme acccfc parte da’ Ve- 
neti , e parte ila' Turchi , due cioè incagliate in terra , e noue clic fcmiarlc , con tiit- 
lo ciò , che V* era dentro s'att’ondarono nel Marc . Dopo lei bore di combattimen- 
to funofo, la notte lo Icjvirò, crinato il Sole, raccollcro i Vcnctiani da’ i.cgiù 
vinti tutto ciò. ch’cdracr poterono, e particolarmente gran numero di cannoni. 
O tre Icario, è pente truuarono in loro fx^tcrctre Naui,chc mandate in donoà Vc- 
netia furono pofcia armate à Icrilitio di Guerra . Nel redo haueuano |x:rduto la fò- 
la N. ue Dau d Goliat , &' oltre le genti ih cHè pente , altri diiccnto morti , e duccn- 
to feriti. Air incontro tcnciuano leiccnto prig.om , etra cllì alcuni Capitam di 
Nauc , & vn rinegato tamofo natiuo di Najxrli chiamato tarlino . Il Capitan Baf- 
si arcorchc fiirgitiuo , era ad ogni modo fortito , & in Fochies fi ritrouaiia .ì nfarcir 
i danni i eTuoi Legni patiti . Il Moccnigo !c gli arfiicciò per afiàlirlo nel Porto t mi 
trouaolo con follecita cura ridotto in difclli altro non potè , che trattenerlo, chea 
Malualia drcttamcntc aflcdiata dal Proucditor Morolini, non portaflc foccorlo. 
Sta quella piazza fopra vna punta della Morca à foprauento di Candla ; pcraò vi fi 
an.mafìauano i Legni , che in Canea loleuano introdur prouifioni , e lòccorfi . Di- 
ftaccata dal continente vi s’vmfcc con vn j>ontc , onde con doppio vantaggio , e da 
Alar, cda^crra, godei priuilcgi di fortiilimo fitor I Veneti fiìcrauano di facil- 
ine .te occuparla chiudendo colP Armata i loccorfi del Mare , & deludendo quei da 
terra col taglio del ponte . Sprezzate perciò le ragioni addotte d’ alcuni , che confi- 
dcrauanoghaflédijdi Marc tropjx) alla fortuna (oggetti, cficrcfcmprc diibbiofi , e 
d Hiciii ; volle 1 1 IVoiieditor Morolìm tentarla inllcmc con i Maltcfi , che con le Ga- 
lee del Papa comandate dal Luogotenente Oiuahcr Lomellini, eranovcnuti àgiun- 
tarfi eo’ \ cnttiani , in camino haueuano prefo vn Valccilo de’ f urchi , che pall'aua in 
Canea con paouifioni diucric . Ancorché la guarnigione lo difendefle fii il |K>nte f.i^ 
cilmcntc disfatto . II Borri difpofe in terra le guardie {«r leiior ogni commercio alla 
Piazza, e con isbarchi ficquenti infcRau.! il paefe vicino, prone Jendcfl d’acqua j e 
battendo i nemici ogni volta che ol-orono farfegli inconno . Le Galee flauono ripar- 
tite in più luoghi; i Legni minori Icruiiuno come di guardie auanzate ix;r unjx: ili - 1 jiaf- 
làg.gifurtiui , e fcuonrire più grolliibccoifi . Prc.cndcualì con la rame cTpugiiarla 
lopra vnfallo fiippolto , che di viucri folle mal proueduu . In fatti non abboiiijaui- 
Bo , mà parcamcQtc nodrendofi i 'l'urchi , non mancò loro mai l’ ahmciito . A* pri- 
mi auuifi di t.tl’ aficdio da Coflantinopoh furono fpcditi in Morea due Kafid con miii- 
tic , ma lungo eflendo il viaggio per terra , ne quello Ji Mare llcuro , vcniiu foUeata- 
to il Capitan Bafsà con nielli frequenti , e con rimproueri a portar foccorfo alla Pxaz- 
Zì, Egli ncidiiiii Legni più groHi tcneua anatra quaranta Galee oltic le Bcihcie ; 
mà per la defoiationc del Volo gh inancauan bilcotti , & vfccndo dal Porto tcmciu l’- 
incontro del Moccrugo, che allargatofi alquanto Rana volteggiando uà l’ Ilolc dcJl’- 
Arcipdago per afpcttarlo . Valcua però la dilationc di foccorlo alla Piazza ; ^kncHc 
la Ragione aiunundoficominciauano ai apparire Ranche le miliue sbarcate à terra , 
&alcuni annoiati fùggiuano . Le Galee di Malta chiamate per certo affare della Re- 
ligione ia Irseli ojza, prema tujcatncu! e partirono, cpreRo le fegmtarono quelle del 
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Pap. 1 . Koaltrcntc entrato TOottobrc non era finirò per l'Armata continuar f 
cfpoila airinfcdcltà del Marc, onde il Nlorofini fiì coufigliato di ritirarli j c rdèguì * 
andando in Candia, dou’cra deUinato Proueditor Generale , e iafeiando l’Armau ^ 

Barbaro Badooro eletto in fiio luogo Proucditore . Q^nto al Capitan BaTsi, ad 
altro egli non s'arrifchiò, che à fixrdirc nalcoitameine m Canea con dod.ci Galere 
de' Bei danari , e militie quante capir vi poterono : e fìniu la cam|^iagna fi ritirò & 

Ibernare in Coiununo)X>li . 11 Rè Mrhcinet trattanto crelccua negli anni compicn> 
do hbramai il quartodccimo; educato perù tra folli piaceri^ Se in occupadont Ic^gicrei 
uon cicrcitaua l'Imperio che in qualche tratto di crudeltà . 11 comando perciò con- ' 
tinuaua in mano delle Sultane, e di pochi Miniftri ; la poteftà di Vifir fatta lu iibnof 
e mered delle loro paliioni . Amurat, che ambiua di ollcntar probità ^ e rettitudine 
di goucrnoj auucrtico dall'Ambafciacor Francclc dcil’aggrauio , che per la piigioni» 
de' Minilbi della Kcpublica patinala fede promefia ^ e la dignità dell'Imperio; aiu- 
tandoli anche il Ballarini con le priiutc lue conhdcnze,pcrinifc, che rcilindo iii 
Andrinoj>oli il Capello indifpollo, il Baiarmi llcflb remile alla Porta; anzi giunto^ 
che vi fù j non ricusò di vederlo, non mollrandofi dalla pace alicuo . Mà tropjx) du- 
ro alle orecchie de' Barbari riulciua il dilcurlb di rendere l'occupato; Se egli dctellan- 
do gli autori della guerra, e de’ mali, fenza dirlo , amaua di cllcr intclb , che tra certi 
limiti , e patti potrebbe forfè rollar ogni vno al pollcflb di ciò , che tcncua . Mentre V 
cainiiuuano (cgrctamcntc i diipacci del Balarino à Venetia con tali progetti ; la Sulta- 
na , che riuuciia clàltato non per altro, che per abbatterlo più facilmente , Jcpolc 
Amurat , prefo mo:iuo dalle Ibilcuatiom dcli'Alia , doue piu di vcn.i mila huomnù 
llauan’vniti . Si fcruiuano quelli del nome de’ figliuoli d'iplir , mà in fatti era loro 
CapoAflàn Agi, huomoambitiolo, & ardito, c'haucua tirato anco Salda Mehemcc 
nell’ iltcflb partito. Fecero eilì precorrere lettere fcritte al Muftì con cfprcilioiiij 
€jf:re dell^J^corano retigiofamente dinoti ; dtl Sultano fchiaui obbedienti; mi non pote^ 
re da’ Mitfulmatti tollerarli più à lungo , che dal couile del Serraglio efeano tante pere n 
diuorar la plebe innocente . ^er tempo^ che Ji punifeano vna voltagli 'autori di /acri- 
leghe morti, e che nel projprio Jangue Ji tingano i rei , c’hanno le munì lorde di quello del 
Fg, e d^ fuoi fedeli Miniftri . Cb edere perciò la testa d’ Amurat , e di alcuni altri com- 
fi tei degli ecceffi pajiati ; e che df cacciata fia dal Serraglio quella mal nata gente degli 
Eunuchi, e he con viltàfeminile, mà con inbumana fierei^ macchhiino l’altrui d'jbnt-» 
tioiìty e s’arrogano mn^buomini, eh: fono, di do-mnar l’Imperio fo/ienuto col valore, e 
coll’ armi di tanti braui guerrieri. Non tralafciarono d'infcrirui oblique minacele 
centra PillcHa Keina,cdi tìgillarc l'illanzc con protcltcdi lira ne nfolunoia, Aractroti 
vendette. TuttociòmtimoriiaSultana,ciiericorraa’coMligltdc'fuoi, Srallclblus ■ 
arti, procurando d’intcrdlàrc i principali nel follenimcnto comune ; ordinò al Muftì, 

. che btandilic queilollcuati,c cncqiian à caparradi altre (odisfamoni, Aniuraeper bo- 
ra folle dcpollo . lìgli veramente munito del fauore de’ Gianizzen, potcua foriè ic- 
lì fiere , mi riputò gran fortuna difcendcrc due volte dal lubneo di tal grado lenza la- 
feiarui la teila . H dunque inuiato ncll'Afia per Baisi di Damafeo , e perche vno de* 
lìioi più mortali nemici ne godcua il goucrno, vi andò con railitic per jxxcr dilcacciar- 
lo m cafo che volcflc rclillcrc . Ma facto vicino à quella Città, egli mori d'improui- 
fo , e come non .fiiiubitò, che di veleno non folle ; cosi rcllò iiKcrco da qual mano lo 
Ulule occulto fi difcoccaiic . Al grado di Vifir Solimano fù innalzato , che debole di 
Ipirito jMrcua immune dalle làttioni , e contento dcU’imaginc , e nome del grado , la-, 
icuua rarbiifio , p i’autoricà à quei del Serraglio . Tra tali vicende rimciua diitcìlc. 
a’ V cncciani Ulradarc fodamcate alcun maneggio , concioiìachc ogni uuouo Mmiilro 
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X^5 1*. non roIoportauacon,scvarijpénfieri,&’ ometti diuciiì;md In oltre tciDfua, che ap- 
' * ‘ pteflb le militic per delitto (laflùlic l'inclinauonc alla pace , e che à venalità s’imputaf- 

fc l'adhtrir ad honclH partiti . Il Senato [Krc ò fcmprc più vedendo d: c(TtT implica»- ■ 
IO in vna lunga non mcn clic atiociilima guerra ncorrcua con hlial conhilcnn al 
Pontefice, molli andò per i trauagli di tane' anni patiti le vene a|x:rrc,& Indcbolitò 
l’erario. Conlcflaiia non nuxnsar alU difefadi caufa sì^iufla Ucora^io ; màbtr.sl- 
al corallo le f 'or:i^e . Hauer con la coHan^ , e col valore de’fuoi refa y;«cibl: la te- 
nuta ^ten^ de' Turchi , quando gli altri Tr inapi la vogliano vincere . ¥ fiere fiato 

più volte sicl Mare fiaccato L’orgogjioloro , d.fhvttc le nàte , battutte te niilitic , e ' 
cqfiritto àdi/inderfi quell’. Jmpa io y ette fi cndeua dal fa/io proprio ^ e daWaltrui t'-mtre* 
rnutùto . Dtjetidtrfigli Stati proprqy Tirai, a, la Cfut^d dalla Vigilanza i da’ ttauagtiy 
da’ pericoli eulla F^publica, Ma foia non ptler p:u ri fiflcì e a tanto pefo, H'ccor-' 



altri Trincipi con paiiorali preglmrcy i popoli con fa ridi ojficify e fopra tùttef 
infiamniajsc qgn’vno con lagenerojità del Tuo eftmpio, ^dtmpiejfè pur le pnmtfje y' 
delle quali egli era fiato T%Aut»re y e? cinfeimafje con opre egregie la carta y che 
fcritta dalla fuamtuo , era.confiderata come pegno dilla firn pietà, & oflaggìo dilla 
comune falute, ..Corrifpendefje dunque con digni eljuti a!T atttntìcne del Mctidoy 
già che i primi voti della, fua penna erano fiati premiati con le petunie dei Camauro y 
e (Oli UStoL:delT.,ydpoiiotato . Tali cccitamcnn portati più volte dairAn balciato- 
rt: Sagredo, fuiono poi riniiigoriti d.igU tttiaoroinarij con grand'enei^ia ,,c con 
clhcaciflìnic illamc . Mà KnaafnittojpoirlicAlcfiandroiielprincipiomollian- 
dpfi opprclToda fiauill niccurc, rimittcuadiqucfta, benché piincipait , à pinco-' 
modo u. 10410 il pènlìcroi poi nrpondeua coij tnibtguità, c (on freddeaza. In fine' 
fpcdHc quattio fiale dalce , fi fciilàua ddll’inuiar i trà mila foldati con le jefofìe che ■ 
tlimoilraua, ò fingcua del Duca di Modena . Si auuide il Senato riulcir al Papa pià 
tollocara, che temuta l’occafion de’ fofjKttij poiché l’avmi del Duca inlicme con 
le tranccli contra lo Stato di Milano impegnate , non poteuano ad altri Principi ar- 
rcccaic molelfac . Perciò lo follccuàiia ad inuiar almeno mille huomini , che 
fciuircbbero à rmfor/.ac la rquadra, con cui partir doucua Lorenzo Marcello nuo- 
uo Capitan Gcccraic . Mà rimile tuito Alcllandro all’anno venturo con promeflè 
d’impiegar validiliìmi sfoizi . TrattaiiiO fuppli Jargamcntc con brcuia’Princjpi,dct-‘ 
tati con'tlhcacia , & aftetto, c riportò le iil| olle m tciminc pari di compatimento," 
c di zelo. fciu’aJtro flutto. J'cfulcratiano gli Spagnuoli , che il Papa jiotcìncmcntc 
liai malie per dar Ibi aa all’intei^iolìtioncfiia^Kr la pace, ealmeno per tener m quie- 
te l’Iralia . E fuori di dubbio patena, che inoUrando vigore fi haucrebbe egli conci- 
liato tanta firma , crifpcttOyclieagara da’ Principi per guadagnarioXi nirebhctoal di 
lui arbitrio le difièrenze nmcllc . Mà il Pontefice allegando la poucità dell'erario, 
c negando valcrfi de’ mezai,thc abbondantemente eh vcniuino fusgeriti , fece prdlo 
conofcerc, quanto fìano diucric le mcditationi dcfla vita ('riuataefall’oprc del Prin- 
cipato, impcrcioche poco riloliiendo, c poi tutto lentamente cfcgucndo, dccadé 
pieltaii.cntc appiedo 1 Principi da quel grado di Ibma, in cui l’haucua collocato l'o- 
pinion della fama . Inuoltc perciò te due Ce ronc più che mai nclìe difcordie , nulla 
ciouòj che la Kcina di Siictia venula à Brudellcslc iiiuitaflc alla pare, poiché m.incan- 
^difoizc, nonhiionoehohici] (noi, più che di vna perfona pnuata conlidcrati. 
Ancbeil^tehelcdiBada pcr ^nfinuauonde’francefi à Cefàre fende, che quella 
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Corona a CcfaK Ikflo , & a^i Stati H Irafierio nmcctcrcbbc le conditioni dclla'racc 
con Spgna . Ma 1 Ojjgato troppo ciuaro appanua di conuocar viu Dieta t«r tirar ^ ^ * 
m lungo li ncgotio , c Oifturbare l'clctnone dei Kc de’ Romani , che ali’ liora ii ma. ‘ 
ncggiaua . Dunque cominiunJo la guerra , lo sfoi zo m'agg.oi c nc’ l^jcli biflì vcra. 
ua , doac tutraiiu i Fiancdi altro non atqmfbrono, clK-“l.andrccy , c Con le . la 
^ Italia il Duca diJViodcna (hbiUto fin nell'anno dccorCb nuouo concerto con la 
Corona di Francia dmuadcrc il Milancfc, publicaua di efibne allrcttodall’mfidie del 
Caraccna , e haucl e tentato di lorprciiJer Ra-fidlo . Credè veramente il Goucrno. 

(b Milano eoli all dirlo in cala ridurlo vn’altra volta alla quitte ; onde pallaroil Pò • * t- 

s accampo aj^rello Reggio , ma non liaucn lo, che poche forze , e trouando la difjfa 
meglio dii Mila, conueiinc anche per iiuucanza eh viucri ncll’horrija llafuoncche 
correua , del verno , ridurfi nel Mdanefe . Vacando ali'hora in Roma la'Sc-de , il 
Conciane mu.o tmiho Altieri in Lombardia |Kr intcrporfi , fc qualche buona con- ' 
guimura s apriflc. t la Kcpublica nonniparmiaua gli oltìcii ; mà il Duca prefo U 
yconuado idi jrnii Fruncefi locto Fama fi accamiiò • Veramenre la Smena non oltan- 
te 1 riportati vantaggi, mentre di guerra cmdcardeuala Francia, fia^moRraua de- 
l»e, e Ibnca, mancando alla dikfa, loldati, danari, e forfè buoni, clincericon- 
ligli . F' cl M ilanclc piu di ^n’ altra parte Iguarnito rcfilleua la fcdclù dc'ixjpolv» 
onde JK) e a Conte Galeazzo i rotti entrato nella Piazza con militie foi enfi alquan^ 

ti o Ihciah IH modo loltener la dilcfa , che il Duca fti allrctto di ritirai afi . Pcn Jci>- 
I- imjxirrantc, l’iini'cr.uoic lortcmcntc vcnitia cumbattiitó 
dagli Spaonuoh , acciochc romjKlls con la Francia li .tee. Sopra tuttocon Icttctt 
Icgretc d Ivv Filippo auucrtuu Fcrditun Jo , clic hnalmcnte per laiuar la Coroiuda- 
jrebbe indotto dalla necclluà ad accalarc l’infmta col Kc LoJoutco, e confolidando 
le due Monarchie , laleiar in retaggio alla di lei |xilletità la maggior |tocciiza del Mon- 
do. Ma infiniiaua, che s'cgli preferire volcfil- alla pace i npuardi del fanpuc, e . 
del luoiwopriointacllc con iHjrgcTgli validi aiuti, ah’hora rcrpirandogh afial^., iw- 
tici^c à fuo ulcnto d.f[x>r nella hi’lia ^ e collocandola m Leopoldo coronato Kè 
d Onghcria , nJtabiiirc la vacillanie grandezza delia Cala comune . Celare coll'arte 
medclima iracchcggiaua , Ijicrando appointo, cheli nccc'ihtà indurrebbe quel Rei 
, piu jaccilc , e licuic piOiiiClie. in Ime aftretto jvr le aitcrationi della Polonia ad 
arm irlm e blandito vlagli Spigniioh con majzgiori f|ieranzc cominciò con qualchb 
palio a impegno à (ci-.uer al L>uca di Modena , dolendoli dcii’muafionc del Mili- 
iicjc teuio a Iinjicrio, e con atti giuridici ordinò, come loiimno del IKica, che lo 
ne tiurpane pi ocello . poi con mooui di zelo , e di debito per la Reiigi'Oiie , e per la 
liu d.giii à pouò ad entrambi i Re cìoitationi efhcaci alia pace . I-o Spignuolo, con 
CUI ih comcriO tutto paliaua , glml|x)!c con pene elprciiioni di buona volontà . 11 
rroncelc lo fece , ma con forme pn geiicrah , e lollcuutc , perche tàiieua qual folle 
i oggetto, e dotte quelli piiini palli teiiucllero. Mai pericoli delia Polon. a dauitiO 
l'*‘h ni. portante logge to a Celare di .itxntiO'.ie, e ritlello . Sedate à Uiopi.iccic eoa" i 

• Rremen le coiuroiicrlic , Cario Guitauo Kc di Suetiaieneua raccolto 

honJ.liuno tlcreuo , confoneudo volcinien à militar i folJati, lotto gli aulpicij 
di Principe ^llitulò. Apjviucon profondo lilcntio .crcdcaJofiegh tedclc a sé 
itc(lo,rK>n lajciaua, che alciiiio [iCiie' ralle ne' llioi pcnficri . Rcnucuali l'icrciòà mol- 
ti lolpctio . 1 Franceli io iollcciuuano à turb ire i’imjxirio, e non mancauano di con- 
tTiOtiargu danari, eh egli p,u ricco di ferro, clic di oro, volentieri acccttaua . Fmal- 
o^iix dalla I omcrania li inodé, &r ocxiiiitoiljvillòilali’iiJettoncdi Branicroburs', 
eoe tolto improuiio no.i jwteua ipnicdiilo; nella Pofo.ùa fpinlè l’Armata , Hauciud 
- . Kè 
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’tSfS» K^Gio:Cafùniroinuiato Amba (eia tori fino àStochoIm, almeno per i(cuoprIite Is 
^ intcntionc , Stanche offerirgli partiti , mine meno furono vdid dal Kè , il quale 
da' Senatori di Sucua fece |X)i fcriucrc à quei di Polonia in forma di manifcflo , ad- 
«luccndo della moda dell 'Armi vane caule di antiche ingiurie , c danni recenti. Mi 
in fata (e l'ambitionc folleciuua il Ré à granJ'imprcIc , l' opjwrtumtà Io conligliaua 
contea la Polonia tentarle, conciofiachc quel Regno faldato su laMihtia^ csùl'Ar- 
mi , dopo, che .legcncrando i infierì s'hàprctinbla foladifclà, era decaduto 
»icll'r.tio, enc’lullì dallo fplcndor antico , e dalla priAina forca. Sopra la No- 
bil à credendo godere la libciti coll'cfercitar infolcnza , poncua ogni fhidio in op- 
primere 1 popoli , e dcivim. ic il Re . Il Re fkllb nodrito tri vanj penlicri , c fre- 
quenti mutationi di St itb .1^ tana volubile bora con gcloda de' prioapali del Regno , 
bora con naufea dell* ilUfl., comando. Subito aflunto alla Corona , la difdecon 
vali-r milit.irc da’ Tartan , e da’ Cofacchi ; mà ciò che conciliar gli doncua riljictto, 
concitò i'odio , poiché cofire to ad indcgniliima pace, egliabbonua 1 colhimi, eia 
foucrchia 1 ibertà dt’Polacchi j e quefh fprczzauano il gemo del Ré , c la lua naturai 
ìnco fbnzti . Si accicfcciiano le animoiìtà |icr caufa della Rema ( haucua egli non 
fenza auve (ione de’ (xaiioli prcib per moglie la veJoiu cognata ) che auuczza ali* 
vfmzv , Sf alcfattioni JeliaCo.teFranccie, confonJcua b«nc fpcffb quella da Po- 
lonia col f .mentar le iifor die Jc' Gran li , confenr ic cariche non fcnaa no .* di ve- 
nalità a’fuoi dipendenti ^ titinfomma dlfÌ>orrc con arbitrio del Rè , cdcl gou^no. 
Piena (xrtanto il Corte di malcontenti, &tl Regno di mal'affccti , s' aiiuiutlauano 
bumori con otti ;alla difcfa nons'afmlicaua, fi fprezzauanoi pencoli, ccon (vggto- 
fi coniigli tutu amauano nouttà , c f^rauano confulìom . Tali caufe vmucrfàli fb- 
gliono ^ìcrò negli Stati operar Icncameu'e quando non lì fulciti qualche fpinto inquie- 
to , che fabbro dc'mali le promuoua , c le vnifca . Tale fù Giorgio Ragiolchi V xc- 
Cancdhere, cherinouò gliclcmpij diquci , clic da 'Regnanti riputandoli offefi nell* 
lionorc , ò ncll'intcrellc , chiamarono genti lontane a l’oppreJlioni dc’Kcgm . Egli 
da Cafimiro vdij^fo , e (cacciato circuiua le Corti principiali d'Europa , pieno di fde- 
gnoiSf inhucvcicnJoCarloGtiftano alfa nto al trono, trouòmSiiccudoue fc.'« 
mar 1 pciiiieri , Se impiegar le fuc ani . Con le comlixindeiizc , clic coniinuaua nel 
Kegno, oltre refatu iiotitia , chcnetcneiu^ egli fapcua rmciinatiom, Scidiigulii 
di ògn'vno , e l'intimo degl'intcrcliì, c delle pallioni di Corte . Perciò bora (lieglian- 
do vno dc’malcontenu, bora IhizzicaiKione vn'..lcro , a tutti proinettcua (nmmi van- 
taggi dalla nro-cttionc SueJelc . Né di tanto contento , fx:r iniioucrc a'confimJel 
Regno quelle barbare genu ^ inuiò in Mofcouia , & a' Cofacchi l'Abbate Daniele, 
che come il rito Greco fi relè acccitiiEino à quelle natiom jicr vnirk conua U Polo- 
nia iie^' iltcìfi dilègni , che diuifaua il Rè Carlo . A Colìmiro mancaua ogm rperan- 
aa di prole 3 &’cgli ogni giorno più nauleato della Corona con fcgretilfimi niciii l'clì- 
biua all’lmjxtratorc , aiumandolo coll' aiuto dc'fuoi confidenti ad occuparla per fbr- 
ta . Ma Ferdinando con cautela prudente conolccua im|ioilibile conlèguircquel va- 
ftilEmo Rft’no fenza la volontà degli Ifeili Polacchi , clic qu.mco |>iù abiifar iogliono 
della hbena , nc (bno altrettanto gclofi , c fojira modo per ceno n.itural ilbnco , vi- 
, Bouo dagli Aufhiacialicm . Guftiuo dunque Itabiiite le fue intelligenze , c lolieci- 
fcito ad affrettale ic molle , inuiò il General i^ittcmbsi^ nella Poloma maggiore eoo 
parte della Tua Armata , che a! primo ingrcifotrouò 1 Palatini di Pofiiama , c Lanacu 
con le (ergenti a] k (lite, non (xr contendergli il pailb , in.àper acct^licclo Iblennc- 
fnentc , c congiungerfi con le fuc armi . Il Ragiolcm nel campo Sucdclc nurchiaua 
•»on plenipotenza del Ri, c|» liberalmente à tutu don.aua ogiu cola , perche ripai^ 
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tonilo i beni , che non erano Tuoi , rapina per sè la founnif l n 

D^mnò vi r > 0 '’‘|c gl» Sucdcfi non trouan.lo in alcun luogo Jifda , <icu- 

?1 r ab^n‘lonat.1 . GuUauo inuitato dall , ^rofpcnù de' fùccclì li 

Srli^rT’’ CalImuoVocura,,adTw‘ 

1^ ^ J ^ à lui nuncaua la forza , onde conile nnc vlcir- 

fo cf^Z'l ITc’.iT""' ■ <t<>« li R«rpreSJ: 

Sue idi .il poflcilo di ampie Prouincic occupate in si brciic temila cKr fiì 
vug^o, Cpri^.acio, che alerone farebbe lìatobatias>lia, e connniftì IlGrin Oj 

«to con le fa .cSc eppenfa rclhno iS’ahrSc àd.fcS.c V 

Morcoum ;& 1 Gifaccbi s nwltrauano Imo d Lublino, e Lcopoli lacerando per cucco 

3 rrtl"‘^r'‘^'”° ^ ^cguifL- in \AÙ loncano paclc , onero , clic fi crc- 

dclfc pu, Lcilmentc difcacciar quella curba indifciplmaca , e confu fa , la fclofialc 

w?u cSaTclirS^'^Idf''’'^ à fiacco 

^ni cola nelle cicca, nelle cafic , nc'rcmpij , e negli IteJli ficpolcri doiic la pieci m 

2c ‘'“iflfcKo’ fo.ccrrarenon pochc^iccncz. 

flr l/n , «o^'iJo.chc conicfipoglie s’ arricchì fiero i fiioi , comp^idciu, che 
la nacura de popoh , e per le gclolic de’ contìnaiiti prcUo gl' ingrandimcim unt» 
mpromd 1 , cangicrcbbCTo 1 i^ncoii , e forfè m giatcurc . Non Sdendo perciò di 

Po . rim’ J di J>iazzc , con le becche de' fiumi , e con 

1 01 I comodi |w il co.nmcrcio, & atei al dominio del Mare . Dà ciò appunto s' of. 

n ‘^Sl'intcrcfiici nel Baltico. Onde il l<c di Dml 

». ^ nfiaKirfi, e l'Elcttorcdi Brandemburg tìut- 

tiiaiia va varij pcnfieri. ructi inlicmc riuolgciiano gli occhi all' dinpcr.icorc , co- 
me a pili vicino, c|»icntc j e Laiimiro con lettere piene più di nmproiicri, diedi 
preghiere , le fae alhllcze imploraiia . Gl» Suedefi aU'incoatro procurando allopir- 

violar» confini, ne licndere fuori della Polonia la 1^10. 
k-LCn I.mI I * cfpcricnza compatma aJic difgrat.c degli vni, nèfi Hdaua dd- 
k blanJiticdcidi altri, ma anmiU^^ «n tale (tato, che 

}>^n- pi I? ; otclillcrc fecondo le congimicarc . Inmò dunque per primo 

palio 1 òl.cgrati in Molcqiiia non folo jicr projioric componimento tri il Gran Du- 
ca , e i Polacchi , ma per lemmar conv 1 gli Suedefi gcloGc , e diftì lenze . II Re di 

la 1 -^ dcjliacq.iiltif..crauadiprcucnirc 

la urdiu de coirgli degli Alcimni, caflai coahdaua nell' amicicia contratta eoo 
Lromuuel . Coftui era tatto fornud jImIc à tutu , tenendo con la forza la Gran Bic- 
^„na loggetu , con la l.bcralua le mihtic obbedienti , e coll’Arimtc gii itraiiieri m ti- 
more . il trattate), eh egli haucua con lo Succo concmulo , tcndeiu m apparenza 
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ì^X. del Caluimhno, l'aiCio riconolciuto per capo da* 

irocdticia, fato manto di religione fi diuidcuano l'imperio di quali tuua l'Eu- 
^ inglcjc tcncuj ncIl’Qi.cano,c nel Me litcìrancolc Arnvitc lenza ixmetrarfc- 
"'tge»*-» di blandir gli Spagiiuoli, eie ne proinctteua.10 cidi grandi 
1 rot ui , ma ned i/tciio tempo i di Im Gc .crali Pen , e Vanabics paifati ncll'A.nerica 
conlu.-commulioinfcgrctc, tentarono l' Jlola Spaglinola , e forprclcro la lamaica . 
Da cio ne an<lo m ton.cgiicuza io Uringcrfi co' Piancefi , con quei dilegui , che il 
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temilo Tcoprì prjftaiBcirc , cn’clHltòMazarini connc di acutiflimo colpo d’ingegtw 
* £tlu area se, & alla fortuna d"l Regno. NelRafpcttororbiilo della Polonus'àlfalla- 

uinoanctici Turchi non meno, che gli altri , per gclolia della grandezza del Mo- 
fcouita , che ivr d nto G eco .jo le l’aura appreflb molti fu.iditi dell’ Imperio Otto* 
ouno. Ma non voien lo mp c^u infarini, ordinarono .a' Taitari , che s’opponrf- 
fero à aliti procreili , Il Cham niiouamcntc fucccJiito all’ Ini[TcriOj bramaiia con 
qualche titolo ò ligiiciTi , ò liaiuto.r.ricchjrlìcon le fpoglicdcl Regno . Ob- 
bedì pt telò prontamente , clbbilito vn trattano con la Polonia, ìjicdi 
grullo duolo Jc’ùioi , che apprello Lublino fc .nliflc vna parte delle 

U' gemi del Cli.miiuc' (eh. , e ferrò gli altri col Capo loro di modo, 

'r . che lo cullrmfè à p urai ièdclta alla Kepublica . Atalbar.* 

Imne Ji prolj>crità prefo cuore , il Re Cadmuro rientrò 
nelKcgnu jicr vnirfi ad alcuni pochi, che tcnc< 
uano ancora animo , e fede jkt Ja comune 
difcfa . In \ cne la il Senato non tra-i 
feuranJo qualche lume , aiicorchc 
dcbo'c , che Utradar poteflc 
' a'vantaggi, inuiòin Mo* 

^ fcouia Alhct to Vi- 

' . mina a tentar ; 

i’ animo 
del 

Xìran Dtic.a , (coffefo da’ Tartari picgalTe a rifcntiifi 
roitamcntc con i Cofacchi, d.' rurchi, mà 
per la Jnncdiezza del camino egli 
non terminò il fuo nu- •* 
ncgr.io in quclf 

armo. * i 
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Ppcna fpirato l'anno del Tuo Principato foftenuto con virtù, e 
m.igniHccnza terminò Carlo Contarini Doge la vita , & hebbe 
pcrfucccflorePranccfco Cornaro, in cui la pietà non meno , 
che li'Jignitàdi Gioiianni fiio Padre che fù parimenti Doge fi 
vedeua trafmdlà . Mà ix>chi giorni dopo la fua cfahationc 
dalla morte rapito , lafciò più tolto il concetto , che i frutti 
del fuo Rcgg.mcnto . in luo luogo fu fubito con vniforme 
confcnlu eletto Bertuccio Vallerò lungamente vcrlato nelle 
cariche ciudi , encllellranicrc con eredito, df autorità lolle- 
nuta nel foro con nftìcij , & in Senato con eloquenza . Mà c.ò jw i buoni illuuti 
della Rcpublica fenz' altcrationc |v.fIàndo, gli animi llauano intenti alle cofe del 
Alare , Jot^c i fucccllì felici refero 1’ armi famolc . Lorenzo Marcello Cap tan Ge- 
neral e , lafriiF.do Candia ben fornita di tutto andò nel fine di Maggio a dar fondo 
in faccia a’Caltclhcon fette Galeazze , vcHticinquc Naui , e ventiquattro Galee. 
Guinfiro ben piclfo ad vnirfi le fette Maltcfi dalle quali era Generale il Carafa Prio- 
re della Rocclla . L'Armata della RcpubLca era bcniflimo corredata , e fornita di 
tutto ciò, chela pi oiietta ifpcrienza del Capitan Generale hauca et e Juto opportu- 
no • le militic fciiltc, t ben difcipliiiatc dai Marthdcdcl Berrò, oltre il A inape 
d 1 Panna Generale della Cauallcria , vi fi rrouauano molti Otìiciali v.rfati in altre 
rrcrrc A* lìptrimcntari nella pnrcKte . Ancorché in Afia con doiu proUili , e con 

loro i mifliori goucrni crcdcfitio i Minilin Ottomani dihuucr acquieta- 
aiiCiiiar joi ^ 'Ni to Af- 

i 
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X 5. fo Adan , cMclicmct, ad ogni modo confu fo nella Reggia il gouemo, difR.THiafaù 
^ del fc'lito ad vlciic l'Armata . Nel Serraglio ree nauano rcmulationi, e rmuidia de' 
Grandi, le jialTioi i, crimbccillirà delle donne . Di fuori le militic viueuano con dil- 
lòluta licenza , & i miniUri abulaiianodcirautorità à loro profitto. In |>ani colare 
tutta la Porta contra Ciiflun fpiraua liuore^ imputandogli à colpa, che la guerra dii- 
raflc , cerne clic auidamente ambiflc di continuare nel maneggio de' danari, e dclKar- 
mi . Sopra tutto a’ principali prcmcua,che tenendo l'Elèrcito in Candiacu se dipen- 
dente, e ccneralmente godendo l’aura delle militic, fofle capace col Tuo partito dar 
lecce agli altri , e dif|>or à piacer fuo del goncrr o . Non riufeendo facilecon la for- 
za'dillaccarlodt Candia, pcnfauanocon rapinata fimulatione tirarlo alla Porta; e per» 
ciò lodandolo corre Colonna della legge, e Di fenfor dell'imperio, gli otferiuano il 
Generalato del Marc, il Sigillo del Vifirato, come àrnie! lolo, che foflc capace di 
ridonare I udrò, e rigore all'armi digli Otiomani . Rt maggiormente al Iettarlo^ 
liauciiano iiitrcdotto in fauorc appreso il Re vn figlinolo di Ini giouanetto , .accio 
che Icriiiflc di efea altrettanto vclcnofa, che cauta al'a fortuna del Padre. Eglitutu- 
uia per all'hora noti lafciò illatjucarfi anrorchc d n” >fto il Vifir , il Sigillo gli foflc fpc- 
ditto con ampia facoltà per fempre meglio ingannar’o, di fermarli in Candia, ò di 
venir alfa Porta . Ma le militic comn olle dalle fattioni confondeuano fjicflo con 
impronili trafeorfi le arti di ciuci del S^l•ra^.lio . Nel principio di Marzo vnitili jnii 
eli trenta mila huemini tanto Gianizzcri,cl«i Spalli con ilhnzc di veder il Rd, cch'c- 
rlillcflò li vdiflcjfh tanto il uminlto , che andati per ar^uictarli due principali Mini- 
li ri, riin.i fero poco mero, chcopptclii Cciiucnnc jKrtanto il Sultano non foload 

vna finclìra del J'iiiano affacciarli, una far Iciiarc le lèi rate, & allargarla inmodo,chc 
veder ptitcflcror, limo ll.irgli appicflb à lugrtrirlenfpollc. All’hora A ehmet Agi 
aidiiamcnte portò la parola . Che fe le deitre armate delle valorofe militie difu:de- 
u,v.o h felle, tà dcllllmperio dagli e/icrrJ nemici ^ conueiiiua che gli aiuini loro fedeli 
rimeriti lo fyifertiajjtro da' dcmrjiici inganni . Ejfer il cinto da fceleratt Minrjhìy 
che lo tradinano con pernittoj: ccnfigU , serraglio trouarfi venale ogni cofa , Le 
r.ovneygli Eunuchi rapacemente abuf are dell’ autorità , C> injieme indebolire lo Stato . 
i'cnucnir perciò cafligarli s & i faldati tuPìodi incorrotti delia Legge, e della potenza, 
rolir efftrgiifli carnefici di quei disleali . Chieder perciò , che confegtiata laro fcfje la 
Sultana Madre, il deperito V.jtr, il Muftì, il Chistar .Agà, & altri de' principali fegnati 
in vi:a lijìa al numero di quaranta . JI Re non auuczzo allo llrcjnto d'infunatc militic 
s’impaiui, e rifi^ofc p.ù con lagiin e , che con dilcorfo . Lodò tuttauia fuccinta men- 
te il loro iclo, dille, < 1 e le renda ebbe coniciuc . mà con gcltì, e preghiere qu.ali Icm- 
jr.cflc riccrtò, che ! a Sultana fua M.adre dal ciftigo s’ccccttuaflc. Prcntamcntc ne 
fiì compiaccinto, 8e haiiiiicl bc celi anche amato di faluar il Chtslar Agà, mà axfccii- 
do il tum.ulto , lo fece inficmc con vn'altioLiir.nco gettare dalle firclfrc. Contri 
gli ahri fii fciolto il freno a' fuldati, clic li cercarono , t nel Serraglio, e Inori , fin nel- 
le Cnfc degli Ambalciaton , fi: in qiiallifia ri[K)lbglio ; e quanti ne irou.arono furono 
miferamcntc fii acciati . Sopra tutti erano con maggior diligenza ricercati vna 
tal donna fauoriiill.ma della Sultana, & il di lei marno, chciiitrcdottolcgrctamcn- 
tc in Seri .aglio , li credala c’hai'eflc infame conuncrcio coll'iflcfià Sultana ; chnal- 
mt-ntc tur muti , e t.agliati à jxzzi furono j-cr le flradc portati i cadaucri con gran ru- 
micrc, qiiafi in tiionfo della cclpa loro, e del condegno caftigo. Qucidcrgcucrno 
fin che tralconefic eincll’cmpito cieco, difi muLanano tutto . Tre Mufti furonoenr.- 
biati in mom.enii j il Defterdar fhangolato ; alciini altri Miniflri ò vccifi , ò dcpcfli . 
Richiamato colui che à Cuflcui poruua li Sigillo, à Zurnaflàn fu cenfento ; pei di 
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miouo 2 Cuflcin, mà («r brcui momenti, |xjichc appc ia fociito il Mcit) fù riuocato 
per confcgiurlo à Scuus . Era quclh viio dc’prinapali del partito degli Spahi, hiio- 
nio nero ncmic flìmo dc’Chnltuni , mà non potè oKrcitare il Tuo mal talento y poi- 
ché caduto intermo . tcriiui;ò la dignità co’liioi giorni ; ne mancò ehi crcdcllc . che 
dopopcitc tinte caiczzc del Re rhf-oflc dato il veleno , non i n ol .o genere di mor- 
te tra'’rurdn , quando Ic'cgu rFa con la Ipa la , ò col laccio può caularc tumulto , 

Fù fubito dichiarato primo Vifir Mchemet Baisi di Damalco, mi clT ndo lonta- 
no, fin’ a tanto, rhcgsunfc, fù la Città pieni di confiilionc , e licenza, r ggen- 
do liiliif |wCa:mccan , e poi Mchemet h uomini ambiduc li debole eonditiònc, e 
di olcuri talenti, in line quei de. Serraglio trouiron modo di gntala lifcodia 
tra' due ordini delle militie ; onde i Gianizzcri , e gli S)whi comiucuron > à perlègui- 
taiiìlcambicuc'lmeiitc. ^ AllànCa|x> |MincipaIc della riiiolti fù-vccilb^ altri fiìro- 
no p.nnicntc perduti , ò con finte calunnie , ò con armi fcojKTtc . Aggrandita (loi 
la faina ..c’i.umuiti dcll'Afia , vi lixdironoiiarte delle mibtie, altreimbarcarono Ib- 
pra i'armau ? onde m l'oco più di due iren rcllò Jiilìpata la Icditione tanto più jKn» 
cololà , quanto che con habito piti nobile fi malchcraua del ben dcll’lmp.Tio , e del 
bilogno eli regolar il gouerno . L'Armata jictò s'allclhiia , e giunto l’auudb in Co- 
ilantincu'oli , trouarfil’ii’imicaa'CaUclE, Icn'atfrcc òi^fcita lotto Sinan Bafid con 
fcflàntt Galee ,noiic Maone, e vcn inouc Vafcelli . In tciTa Ibtto i Padiglioni d* . * 
vnap.rte, e dall’altra del Canale lif[To(c il Baisi numcrolc mihtie, e dimoftraua- 
finloiuto al comb.'tteic, vr genio i coma mli del Ré, che con replicati mclli lodecitar- 
Ila, à tutti minacciando mor.c crudele (e inancaflcro di combattere, e vincere . L’ar- 
mata Veneta Itauancl più (fretto del Lanile dilpolla con cfìjuillta ordinanza . Le 
Nani Ib.to la punta dc’B rbicri dalla j>artcdcIl’Alia;elc più auaiizate erano le più po- 
dcrolc, U Patrona cioè di Girolamo Àlalipiero, e l’ Alimrantc di Gioiianni Co.iranni, , 

che tencuano in mezzo la Capitana Ji iMarco Bembo , Alla bocca Barbaro Badoa- 
ro Prone iitor dell’Armata con cinque GaL\azze increfl'aua il Canale . Apprclfo terra 
dalla parte d’Europa haueua dato fondo il Capitan Generale con le Galee. Spcrauait 
Ca|\itan Baisi di sloggiar i Veneti con la forza diduc Bauer.c piantate di nuouo.mà 
vedendoli ancorché danneggia. libar immobili nc’loropoftì , l.i mattini dc’vcntifei 
di Giugno fp.rando tramoutana fauorcu de vento , diede a’iiioi legno Ir vfciia, Se 
inulto di Battadia a’neinici . Silcuò dunque al folito con ilfrejà;o di grida, e di 
trombe; iCaìdcili, e Je baitene allord.indocon tiruncellanti . All'incoiitroi Ve- 
neti vedendo i rurchiatianzarli , alzarono voci di giubilo per tinta l’Armata, &al- 
IcHcndofi roliccitamcn.c al comfritto , citi con pic a curaiia l'anima, ehi prcpraiia il 
corpo coli’armi ; iuta prcfi i loro h forniuano di fàiochi , munitioni , e rinfrcf- , 
ehi . I Capi cfo: tauano i più vicini , e vifitando i lontani con picciole barche, cran' 
aceolu (ter tutto con iiid'tij di grand’allegrezza , augurando ogn’vnola vittoria « 
e om ttenio prone li valor e .li lede . Ma non fi daua piè tempio agli ottìcij , poi- 
clae vciuccmeire i nemici s'auuicmauano, e diflcfa come meglio potcuaao la loro or- 
dinanza ingo nbrauano mito il Canale. Le Naui Venete ali’hora tagliate le gomo- 
ne, |>arte uKontrarono , parte lì mclcolarono era le ix-michc ; fuoeo , e fumo ixtr tut- 
to, colpi, e feme ad ogiu momento. L .zaro Moccmgo , che rinuntiata li carica 
al Bembo , haueua voiuio veutur.crc fermarli in .\r.nata , con la Nane .Saia Marco s* 
aprì di maaura il camino, che guadagnò le ipallc a’nenuci, & attrauersò il p.tilo, 
che il Cai»’ an Baisi appunto a ioccaiaua |x;r nnlcrrarlidi niiouo dentro i Camelli. 
Trattanto le Galee luiicivJolali'ato formarono d e ro le Naui viu m.aza luna col 
(Ceraie nel mezzo, &ai vuo uc'Corm AaicoMo Barbaro Jai]icanodelGi>lf'}a^b'^l^ 
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tro Pi«ro Contarim Goueniatorc (crr.iua la punta. Tciìcuano lavan^arcfial 
Mal eli, e dietro à tutti, qu ifi in toriio di rifcrua le Galeazze con Giurcp»: Moroltni 
loro Captano jier chiudere i n forma di Ibcca’o l'vfcita a’ nemici . Haucreobe il 
vento, c la corrente dell* ic.]uapreg*udicitogr.inJcmcntc al dileguo J’ojnwfi , le 

f ranJo il Sole loixj mczto giorno non li folle anche il tento in in.icltrale cangiato, 
iiifin ve !cndo si fòrte l’incon.ro dell’.-\rm.it.a nemica prociiraiia tcanlaiio , onde 

1 hC£,ò cl feno. che fonna la ciiruatura Jcl lido tra l i pin.a de' Barbieri, dkil Callet- 
c* fjicr iiido di lla.iiiliciiio pjr le batterie, e jicr illiio . Ma rnileguirono i Vei;eà 
fcrocctnentc Le N'aiiifi cuaiio ua' riiichi grandiHiina flragc . Le Gaie izze 
auanz Iteli li H iji’ll tuano alle Ipallc, ìV a' fianchi . Il Barbaro col fiiocorno llaua 
giàmeicol to tra clli,&.' i Mal efi gl*incaliaiianoftrettamentc. Sciolto ogni ordine 
s'afifct aliai o uitf al collitro 11 Moccmgo incagliatali la fua Nauc fòjira vni 
lecca, fulminando chi ofaua faricpli ai>prcflo, a’ncmici cluudcua la via del ritorr o. 
1 l uiclu ncll'anguli ,c del luogo u confondeuano; alcune delle lor Naui diedero i 
tetra , altre fatte miirobili lionlajxtiianodouevoharfi. L)cl!cGilcc alcitaa fcrma- 
uai.o sù l'ancoic, al re accor cuanoal remuubio de* Legni pugrolli i i Capi {icnla- 
uano qu.ili tutad laluarfi . Horamai iVaicci rioii curanJolcoH'cfc Je’Callcili, c 
dc'Ic bat Cl c- li alboidauano in ogni iiar c . La vittoria era ccru; màla fortu.u di 
rado promcitc lei cita lenza danno, òailcgiczzalenza doloic. II Marcello Ibfpclò 
tra 1 ) go Jiracn &• il ixtr-r olo, adempicua egregiamente le parti di Cap,. i.io, c lin- 

cia o, co.nandaiido ignain, eioniba tauio jxtr sè,tràla caligine, & illaiiguc, tra il 
rumor c le voci de' v.ncito. i, c de' vinti, quando inueihta vna .ici.c p.u iiodeiolc Nani 
rennehe, la lottomifc} piairaiaui fopi.u'infcgna , c lalciat ala in gumlia a [ vacai jc* 
luoi , li molle jicr combatterne vn’al ra,ma v'n coiaio di canuonc y vccilii Ivcolò di 
Mero con tic altri, lo itcfc tutto lacerato in vn tiauco. Oioacniii \iarcc io fno 
Luogo tenente cojvtito luoito il Cai-iiicrc lènza Imarr.rii, no.i |>eiimic, cnc ruoi. jcl 
Legno vo-e li fuuelb pallàHc, ma fattolo lo.amtiitc lajvtic ai lii .o no, a ,ui toccaiu 
il «.ornando, lafciò ad alto ;1 vcUiilo, acciocneogtu v no ignaro jelia torte del Capa, 
|)iofcgu:lIc il vantag'^io Ib.co i luoi ani pici fcnci . li Caoitm Bai!>a.4i oli a vile lUi- 
ga, trai curò il pencolo di paflar lòtto il lian-o dall i Nane uel Moceni^o, cC ancor- 
rhc maLan.entc battuto fi ialuòconquattorJici G lice dciuiu i C'aitdb . 1 l iiiclii 
all'hora abbau Jon-iti dal Ca]XJ,rcliarono iii prc.Ia al calo, Sr a’ naoici. Molo p.o- 
<ui aitano Liiuaili à icriacon le pccioie Barene, altri li gcttaua.ioin acqua i v^c- 
ccti fatti padroni di tanu Legni, cheòii rendeuano lènza to,nbatterc , ocomoatte- 
nano lenza cuore , non haucuano che IciegLcr , ò i piu tòrte |v;r io:to. ne. x' b , ò ^li 
abbandonati |xr iacchcggiaib . '1 rcdici Galee, (ci grolle N aiu , cuiquc ALiOii: ru- 
101.0 c loTgiogate . Tiicii gli altri Legniòingaiau aria pas^>6 Hucru kli in quel 
fcno,iellauauo all'arbi v.odc' vincitori, che col cader ucl Soie icrmmata la {Higna 
attrleno l'alba del gioia) legucntc . Datotlunqucttàlccongraiuiauoiiijcgli appiauti 
{jodx bore delia no re al npolo delle gemi poi allegre, che Ilanchc , la nxucma fùca^ 
UGodac' Legni nemici gran numero di cajinoni,.c tutto aochc po.cu’afpar.ai:li, c (X)i 
«Uso iltrilo-alc^iiinuuc.uou cllèn ioli veduto irui più bei fuoco i. giOia, imjxtiorne 
traocncJc Galoe fuggite col Capitan Baisi, non vi fu Legno di tauc' Armata , che 
Icampillèò dal nantragio ,ò.dai {iioco . Non erano i pcig.oui pii di 40 o. mx^ooa. 
fi noncrauiuo i kbi uu rcicnti, che Bando fermi lopa i Legni acqtintau à or accia 
i^ttc h.vuarao'acrait 0 i Ti:u>ru*li . Dieci nulla lì diualgarono elléx i nxuadc' Air- 
ouimne wccéi nel taxnbaxiaueau), §»ar;e affogati nel Marc j gb altri erano cutp Ji- 
De* Vcuuiloii ^oo«li cocijKimgeuruo jC uou maggiore ti numero de' £uul 

Mà 


tk'> 


LI^\0 SETTIMO, 


>199 


Mà la dif^ariadcl Generale minoraua il vantaggio della vittoiia, e crollaua le (Jtc- 
rai 'zcdc^ magi lori progrclli. La Nai'cdcl Moccmro iìonrai(cendo|>oilibi]c Jilini-. ^ * 
pepi .irla j fpc.vjiata di tutto fù aria, &• cpji fento in vi/occJiio , perdendo la lacc giia» 
dagnò foir, ma gloria j ogni vno riconofccndolo jirmcipal il tromcnto della vittona » 

Altre due Nani di Giaroiro Qucrini, e Faultino da Rina fiiionoinccn.li.atc nell» 
battaglia da' Turchi; mà i Comandanti lieblxro agio con le loro genti di ritirarfi . 11 
Prinape Or.atio di Parma fi fcgnaIòiKlcoinb.»tro; il Borri (e juruc eccellente rc’lo 
rch:er.irc l'Armata, terribile riulcì nel co.tHitro. 1 Maltcfi cìtegianienre fi diporta^ 
fonoidc’ V'ciicti Antonio Barbaro fii de' pmmi à disordinar! nemici; infomma ha» 
ucndofi vinto può du'fi che fi fijianiflcv^alnacnre l’allegrezza, eli plora . Inq icl 
incfcuglio di battaglia, di fiiga, di preda, ccci tochc molte riguardciioli anioni ignote 
piallàrono , e che alcuni fi vrurprono la lode ad altri domita ; rad Hon si la faina , nò 

K iòl'niltona diltingncr con giull’cquil.bno i gradi dcli’obhuionc , ò del mento . 11 
loccnigo cosi ferito com'era, inibaicatofi fopra la Capitana di Rhodi ornata di ric- 
che mlcgnc, e di fpxaglic nemiche ne porròl’auifo i Vcitetia , e vi fiì accolto con indi- 
cibile giub.lo cclcbrandofi la vittoria p:r vna delle ma^ion,c piti intiere , che follerò 
fiate giammai riportate sii'i Marc . Relè ne publichc ggatic à Dio , decretò U Senato 
th vifi.arc ogn'anno il tempio de'SS. Gio: e l’.iolo , nella lolcmutd dc'qiuli era la batta- 
glia lègnita , Al Marcello celebrati con funebre orationciMiblicifimcrah, fu Giro- r 


lamo fratello fuo creato Caualicrc, e Bernardo altro frarclloconi niixjti, e tutti quei 
che 11 troiiarono itclìa b.ittaglia ornati di pnuiicgi , edi lau.ii . 11 Mocenigo della Di-i 

t niti Eqiicitrc fù decorato, e doiicndolì eleggere Capitan Generale, c^i additato 
alj'appdauiò di comune confenfo fù fcicko; imjKrctoche quantunque di fionda età 
p.treua maturo di merito, e dotato di rpirito cap.acc , e d’iiuiincibil coraggio . Appref' 


ppr 

io 1 Turchi e incredibile quanto all'auu.fo della (confitta folle grande nel Scrrigt>o 1» 
confulione, le cale irann piene di dolor, e di pianto , e la Città di fpauento . Il Balla- 
rmi conuenne al primo cmpitodella rabbia lottrarfi (Cercandolo i ’rurth' percaftigarlo 

Temcuanodi ve Lr fnbito 
onde in fretta fi premunirono con 
artigl.tric, e con niilitie, poco mancando clic il Re con la fuga non prcucmfl'e il 
pentolo . I Comandanti veneti non puteuano à lam’azzar darli , cpxir l’ofi.icolo 


com' esploratore delle cole loro, &r illigatorc de’ danni 
l’Aimata nemica alle muraglie di Colbantinopoli, onde 


dc'CaUclli, e ixirchc i Maltcfi riccunta vn’ ampia jxinionc di Legni, cdilchiaui, 
erano jviniii col prttcfto, che morto il Capitan Generale non era loro pcrmcllb 
lottopoiliad altro ficnd.irdo . Non è però cne cosi il jiciifiero di p.i(iàrc à Collanti- 


f 


nopoli , cerne altri pi ogctti di poco minor importanza non vcififici o nelle confulte. 
Alcuni h..iicndo olicruato nei tempo della battaglia vno de’ Callelli poco meno, 
che abbandorato , volcuano , che rclpuen none fi tcntaiic pi ima , che i Turchi po- 
td’ero rmiinc le forze . Ricordau.mo altri, che lalciatc buone guardie a’ Cailclli 
alla Canta li p.ill jflè , e folicuando i jxjpoh le ne procuraflc l'aquifio . Se il .Vlarccl- 
lo foi rauiucua è certo, ch'egli , che à gran cole alpir.aua , n’haurebbc tentato alcuno, 
delle maggiori . Mà gli altri Capi confidcrauano cflerfi occrcfciuto all’Armata più 
riputatione, che forze . Difiicilc qualfifia gran icntatiuo, che le non riufciflè , omi- 
fcaiia lo Tplcndcre dcll’armi, e contrafiaua col grido della fama, e della vittoria . 
ISacque anche tra cJll eniulationc figlia pcilima di ottimo padre , qual e il dclìdcriozli 
gloria , e fopra tutto nella parità de’ gradi fi confoniciiano le parti del comando , e 
uell'obbedicnza . finalmeiuc col numero maggiore de’ voti l’attacco del Tenedofu 
nfcluto ; impiclà vtilc ccrtarr.cnic , e c'cena di lode le folle nufcito altrettanto ficilc 
' <^onlu uarla , quanto ]sareua non uupcilìbilc conlcguirla . La jKrdiu di quefi’ !{(>• 

N 4 la era 
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I6JCJ. b era veramente a’ Furchi più rilciiantc ,Hi Quello , che forfè a^tocti ne importale 
Farcuillo . Si ti cua il Tenedo diciotto miglia fuori dt'Dajilanclìi dinmjictto all’A- 
fia, Qoue fi feorgono ancora alcune pietre, quali ocainci del tem^, e fmranti memo- 
rie della luprbiadi Troia . La corrente deil’acqiia nelFvlcirda’Caftelli portaàqucl 
verfo, onefe par, ua il fito op|x>itiino jier fcrmarui l'Armata , ò almeno tcnenu vna 
(quadra, che unpedifle à Coitaminoixili , che principalmente del Marc fi nutre, le 
merci , 1 viiicri , il paflb . _E' }ierò lènza Porto, mà con buonilllma piaggia . Nel 
Ito non molto pie na dliabiLitori , fertile lutuiiia , in particolare, di vini eccellenti. 
Balia di terreno fpiaiia lo sbarco in più parti ; il Borgo s’eltendc al Marc ,e lo cuopre 
il Caltcllojioco meliche quadrato in fito più alto, cinto di buone muraglie lenza 
terrapieno • Datidui.qiie fette giorni ail’allcgrczza, &al ri|X)fo, l’Armata s'auuiò al 
Tene lo, lafciando nel v^anale fei Galee, due Galeazze, e lei Naui . L'approdanu fù 
dal Vento per tre giorni colitelo, finalmente sbarcate con buon'oniinc le militie, 
repreflérovna fuiiofa forciia. Il Borri colpito co i oflèfa leggiera di mofehettata nel 
|x:tto, prclci polli opponuni , e difpofetre batterie di venti Cannoni , e lèi Mortori, 
che prcltamcntc aprirono breccia. Le Bomlrc intimoriU.ino il po^xalo, e partico- 
larmente le donne , che con lU'ida importune confo idea m a Fanimo de’ difcnlòri . 
Vna caufualincntc cadendodoiic la poluert* fi culloJiua, fece volarla con morte d’al- 
quante jKrfoiie.c tutti glialtri indotti dal nmorc, e lai iiniio cominciarono àtiimiil- 
luarccontra il Capo, che liinulando finta colbiiza, non voleiia , che li [urlaflcdi 
tela . Mi i Gianizzeri centra di lai riunite le anni Jocoltrinfcro ad all'entirui , onde 
dopo fei giorni d’attacco e fixjftì fi ,'idde bandiera bianca nel punto , che Urna il Bor- 
ri per dare l’allàlto . 1 ù creduto partito miglioic con rifp.irm o di lingue concedere 
la vita, eia libertà à chi lortirc voltllè con qualche purtionc di roba. Circa cin- 
. qiieccnto Soldati , e trecento pacfim n’vfcirono col Baisi Cornandantc, e furono con 
Galee condotti liaitamcnteallcriuc Jcil’Afia. Degli aggrcllon circa cento caderono 
morti ,c cinquanta feriti , ini fuorchc il Colonello B.rni elhnto di mofchctraa, non 
fi perde alcuna jicrlbna di conto . Senciua d General Borri , che s’ifpunain: quel ca- 
fttlloiinperfettq , e che in altro fito opporaino, ancorché vn p;x:o più addentro, vu 
forte fi fabi icafle , mdfii perali’iiora iiell’angulticdcl tempo creduto bene di miglio- 
rarlo con terrapieno, folla, contrafearpa , e Qualche altra ojxira edema . Giouanni 
Contarini rcllò per Rettore, e GTolamel-orcJano per Proucditorc con due Rcggimcn. 
ti i prelidiogoucrnaii dal Cauahet Aralsi . Prouedut i a fuiiicienza la Piazza , in cui 
s’erano ci ouati alquanta Cannoni, la lbgione,c la foituiia à iiuouc imprefe inuitaua. 
Màcome fenipre , furono anche quclb volta i p.ircri diucrli j poichcalcumadocchia- 
u.ino Sciollolancchillima, e popolata da. molo Ciir.ltiani; altri prcdcnuano .Mc- 
tclino vicina al Tenedo , & anche più forte, mala maggior parte conliderauarichio 
dcifi per l’vna , ò per l’altra tempo lungo , e foi-zc maggiori} conchiufcro adunque 
di andar lopra Lcmnocon quatti rdici Galee, cinque Galeazze, e dicci Naui , le al- 
tre refiando al Tenedo, a' Dardanelli . L’I’ifola non meno famobper b tetra 

Lemma che le n’cl trae , che dolanola per la fèi tiiità del terreno, di circuito tri le 
maggiori, comoda pirla nauig.T.ionc, e come non molto foixe, così dixjfta à citi 
è fuperiore sù’lMaic . Ha vii foloCallellopiù conlidcrabile per la natura delfico, 
che per le fàiiclic dell’anc , che lòpralta ad vn debole Borgo . Seguito quafi Iciu’op- 
poficione lo sbarco , fù il Callello inucituo , e piantate le Batterie, tirauano i Merton, 
fi: 1 Cannoni , mà quelli per la rcfiltcnza dei fiillb con pochiiiimo effetto} onde il 
Borri cambiato luogo, li collocò con tal lintto, che aperte le breccic an daiiano i 
Vaieii fptdiiamcme ali’aflalto , le i ditècloa non li luucHcio fermati coli’dibnc U 
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i rcfa. Ricciuri pertanto à patti con quei del Tcnedo ne vfeirono quattrocento com- 155^. 

battenti con molte donile^ e Fanciiilfi . E vero, che le Militic de’ Vcnctiani dello (car- 
> fo Ixjttino fatto (bija l’Ilola malamente contcntc,dolcnJolI della Ibucrchia cortelì» 
i de’capi, nel concedere oltre la libertà, e la vira , le robe , Inaliggìarono con infolcn'» 
r za ^ quei che Tfein dalla Puzza all’imbarco luflàuano . Tentando ^l’O/Kciali fre- 
i narlc > ne nacque aperto tumulto, e i-«r timor di cafdgo , e tier dubbio , cheinfette 
credendoli le robe rajùtc, fodero tolte loro, e date alle fiamme, Conuennera 
jicrciò 1 Comandanti al dclito prometter jxtrJono . L’Ifola di Samotraci vicina fen- 
za attender la forza , |xitui Cubito di pagare tributo . Pofeia flabilito in Lemno ( il 
volgo Stalimcnc la chiama) ptefidio di quattrocento Soldati, l’armata fi ritirò a rilto- 
rare la gente, e rimettere 1 Legni , In quefl’otio del Verno volle anJartne il Korri 
^ |xrr farli incontro, com’egli diccua, al Capitan Generale, e partccijurgli negotio im- 

1 pona'ntc,mà fnp ù tolto creduto, che |x:r qualche difguÀo con interior Coinandaiv* 

} te volcls’cgh dall’Aimata lòttrarli, finche il Moccnigo arriuadc . Parti dunque con 
4 debole Icona di Nam, e di quelle alcune rcllatc al Zantc , e^li verfo Corfii con vna 
T fola {vrofegui il fuo camino ; mà da quattro barb.ircfchc adafito , fi ditele con tanto 

cuore , che prclcruò la Kauc , e la libertà , non già la vita , poiché mahmontc ferito 
in Corfù la terminò con gran cordoglio di tutti . LaRcpublica perde cenamente 
vn gran Capitano, che aggiultando all’antica difciplina l’vlb jirclcute d dl’jrmi, rcn- 
dcua inuiii cibile la malitia cosi negli attacchi , come nelle battaglie , e rifucgliando 
con honor dell’Italia l’efcmino dc’C;nntaai famofi, cccitauadel pri l’cmulatiqnc , 
j e la maraiiiglia . Il Senato jx;rdimoltrar gratitudine , continuò ad vn luo picciolo 
figlio gcneiofo Itijxinilio } e morto jHir anche con doppio colpo , e forte maligna il 
Princqx Otauo di Parma,mcntrc li rclhtuiua per mare à Vcnctia,la Rcpublica gli Ib- 
itituì il Princijic Alcllàndrofuo fratello nel Generalato della Caualcria, &:al defonto 
fece nella Chiclà dc’Crorifcri erigere vn nobile Monumento . Ma dopo la rotta i 
Turchi slbggatocoH bcllcinmic, Se iinpitcationi lo Idegno , raddobbarono celcremcntc 
ledici Galee, ch’erano in Arlenalc , e dali’Afia chiamarono per Capitan Ba<sà Saida 
Mchcincc ferie più per puniilo , che i>cr impiegarlo . Egli lùbito giunto noiiollì a' 

Cafrclli, volendo (eco Sinan jicr direttore della liia incfpcricnza. Non heobero pc- 
rò cuore di tentare l’vfcita, vedendo atterrite le militic, e refrando i ComanJanu am-* 

% moniti delie pallate difgratic . Solo cinque Galee (pedice al foccoriodi Lemno, giiinfc- 

2 IO troppo tardi già caduto il Callello . Mancauano le Beilierc , delle quali fole 4. 

* conia fuga del Capitan Rafia erano foprauanzaie al conllitto . IPojkiIi, e IcMili- 

tic tanto pù il ritati dairanucrlità, quanto meno n’erano aiiuczà, cfiigcrauano conrra 
. il delfino dcli’iinpcrio, e credendo infelici gli aufincij del Sultano R< gnantc, medi- 
^ tauano di dcjxji lo , e lòlfituirc Solinian fiio fratello , che tjuantunque ni tenera età 
" diinoflraua Ipirito più v.uacc, e marnale . Penetrato al Re cosi gclorojx.i.ficro, egli 
clnair.ò alcuni de’jsrinci pali in Serraglio , e fece decapitar l’Agà dc’Gianizzcn , Se il 
loro Ch.ccaià . DcpKjfto il Miifri ordinò i>olcu che folle frrozzato , e eh; ad alcuni 
'■ altri folle Icuata la tclla . Oadc inollrando , come foglionoi Barbari , crudeltà , e 
vigor di comando, placò il iiirbir.c che minacciaua il luo Cai>3. Mà per Ibddisfarc 
l’inuvirienza del volgo , che quafi aflcdiato per Marc , di molte cole jiatuia , non ha- 
^ uendo all’hoia forze proixjrnonatc alio fdcgno.publicauano i Turchi per Tanno veti- 
: turo iii.menii apparati, e che il il Vilir pallàndo m Dalir.aria coll’Agà dc’Gianizzcri, 

'(■ vendicherebbe in quelli Trouincia gTtnluIri patiti sù’l Marc . Ordinarono in okie, 
t l e s alk'lfiUcro cento Galee, &: al Ch.im de’ faitari, che tcnclT; pronti venti inda de’ 

^ iuoi |x-r ciur ar nel f riub , chicdcudoac U Re con cfiicditionc clprcfla , e con illaiizc 
i clhcact 
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efficaci à CcCirc il p.iffii . Qiianto à q icflo Fcr iirunjo (c nc Iib -iò tt>n generili rì- 
fjxjftc , c nc fui i prdlo il i.lc^no , i.u an lofi il Cham lalla molla jicr Tobligo in- 
giuntogli d'aiutar i Polacchi . I\r hcra Iellati il iiuouo quattro mila Gianizzeri fii- 
roiio fpiiiti a'CaficUi , c ve (b rifol i Ji Corfa qualche gearc Ipcdita iicr tener in più 
pani le forze ie'Vcneti , e le loro appienfioni diHrattc . In Co.tanr.nopoL pc òl 
ipifura degli auiiilì molclh crclccuano centra il Vifir, giumoui |Xx;o dopo la rocta, 
Ogni giorno l'accule , calunniandolo molu , eh' egfi corotto da'Vcne-unj corroinpcf* 
fe i cónfii;li del Oiuano j e le rilolutioni dei Rè con ritardi • e H icchczzc . Lorle 
perciò prcllo la Ione degli ahri, perche foltenuco , e con tnrmcnti tentato p^r fai'C- 
rc le lue intelligenze co’ nemici della legge , e ddi'impcno , trouato innocente tu 
con mfohta pietà lafc'iato in Vita non folo, màniuijtoUi^à iiCanlIà, AncheSi- 
nan con proiigiofa tbnuna , in vece di lacrder in pena della dilgraria la reità , fii man- 
dato al goiiernodi Ncgropontc . Il Sigillo fù poi coidcgna o à Mcheinct (ietto per 
fopra nome Kiuprcli* jxirche vfciu i da vn viHjggiodtii'Albinia cosi rommato. 
Con felice dcltmo )->erl’imjicrio egli a’allunléil comando, poichcvillijcoUn ad hora 
licuro con finta modeitu . de occulti talenti , li fiuopii tutti ai vn tratto ; fermando 
dopo tante inquietezze al Rè la Corona , allo Stato la qu cte , aii’armi la gloru , a se 1' 
autorità > eia lucccUioncal figliuolo . 11 fuo primo pcnlicrofù di allonunarc il Mt- 
nillrodclia Rcpublica , quali fcoglio , incili ttà le caluun.e , cicgelofe, liaucuaro 
patito naufragio alami dcTuoi intcccllon . Lo inatriò |x:rciò m Àir.anopoii , fin' 
a tanto , che meglio nel fauore fi Itabil Ile , e ■ he i'op|X)r;un.tà fi prclc. valle di ma- 
neggiare la pace . Hatieua il Senato Jiud ui.lo con le prof periti di conlè^uircmigho- 
fi part.ti , ordinato al U.ilanni di tenerli ù'ogni im|iegno lontano, cd'inja.,ar lola- 
meiuc le 1 luoghi occupaci , &’il Tcncdo luiiicipaimciitc , che a' Turchi oltremodo 
premeua , poidleio valer di permuta per licuotcìc Kcccimo, claCanea. NelrcRo 
la Republica cuic'.inim.ua alla guerra , implotaua dai Culo , e dagli huoniini |>ocen- 
ti lociorli. Nonhaueuail Poucchccl(sciuolefucGalee, jscrchc la (lelie entrata 
ia Napoli , e joco meno , che iclblataquella nob.l Città , era palfiu m Roma , ile 
in quella parte d’Italia, che giace tral’Apeiinino, 5c ,1 Marc di lotto faccua mifcra- 
bilcltiagc. Male l' armi lue non iiitcrucnncro nclLi battaglia , partccijò egli del 
contento della Viuona , cpreibanimo ilall’ allcgiczza , appluòi nuigion Ibccorlì, 
eccitandone gli altri Principi con Brciit cliicaci . S'accrctceuano i concenti al Ponte- 
fice, pci che Chriltina Rema di Succia rinunciata Ipontancamcntc la Co.ona con 
ammirnc.or.c del Alondo, haucua con altrettanto applaulbgmnta in BrulLlcs ab.u- 
rata Thctclia , e poi in Ifpruch profciìata la vera fede . Quindi portatafià Roma, l'ac- 
collc AlcHandro con Ivca.c grandezza , Sccila fcrmataui la dimoia, ville contenta 
dc'prcmij del Ciclo, benché s'auucJcllc nel Alon, lo Prinapc Icnzx Stato, elìce viu 
Deità lenza tempio , à cui prcllo maucauanu gli a Jor itori , &: i fagnhcij . Nel rc- 
Rolacerata puithe mai oliic .i liartho della contagionc gemella l'ItaLa jxr le paliioni 
dc’fuoi Principi , e p^rgl'inteici Intra meri. Andatoli Diuadi Alodcna in Francia, 
ritornò carico di Iperanze, e con gran tallo di rei tnr fole Generale della Corona, 
|>oiclie il Princqsc loinam eia mono, dal cui comando haucuano piouato p.ù tolte 
ritardo pm tolto , che vigoic r.mprcic . Hora il Duca piantò lòtto Valenza l’al.e' 
dio , e molto clicndo in quello j rocmtotl Cardinal Tritiuicio , chegoiurnaua Ah' 
lino, e col eredito fuo dduulcua più, che coll' armi lo Stato, tra laHazzaiiuU 
folo, mà tutta laPibuincialiuatnita, ncilContc di Fucniàldigna venuto nuoua- 
meme alcomaiiuoliiiouaujcon terze per idillcrcà potente, ciciK-ntinaimialionc. 
Colliluiti dunque quegli attori m lòmmo pencolo , Celare perfualguagrinicrcUi co- 
muni 
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munì 'fella fiia Cafa , irritato la’mancgj'i , che con gli SucJefi * e con i Protcftin” \ 
ti, tram uà la rnncia dichiarò Hi a/hlicrcalLi dircfim Milano, e Ji Firn ira . Gl* ^ 
comic ’iiiia jicr aliicur.1 fi ddi'.-rnii di Suctia tcncric occupate in Polonia, ciwciò 
dcMx.rò di orclbr al Re Cilimiroalliacnz.*. Ma in F'un ira mu ò luattromiia fol- 
dati , e JcfbnòpcrrjMlian»tto il Conto Ji Echenhirt puigroilo E/lrcito di dolici 
mila. Couuencn Io per lo'iro.n 'cr la pace Ji Vcsfaliacoiorir!ar»lolur mcconap- 
parenri nrc erti ;all.'gaua non Jou.'i‘ le fac genti in mi parte, che centra gl' In >Icfì 
invvcgarfi, e nell’altra centra illXicad> Moicna, gli viu , che m >jiici tratt u. non 
e anopj’itocoinpr. fi ji'aitro, che come V^alEllo Jc.l'Im;Tcno, non d»)ueu i allàlir- 
ne I feu li lenza calbgo . Si diuifàua pertanto nel Conliglio Cefarcodi lortoporlo 
alli Icntcnza lei bando Imjicnalc , e pcrfollcncre lènza fpe a l'Efcrcro, s’inmaiii 
vn CominJlàr o , che fopra i feuJatarij ripart Ile co i.nbution. , e qa irticn . fall 
alifmilirioni furono m vn momento founcrtite dal calo , poiché Jotundo lèguirc par 
il Firolo , e ixrr la Rh; t a la mai clna ; gli OlHculi tcrmar lèccro m.>ltc donne , e gan- 
ti inut li, che Ioghi ino con gran (x:lò tl^uit.iri Reggimenti Alemanni. MàifolJati 
tu 'i commolliadvn uatcoeo I gencr.il ammutinamento difcacciati i Capi , & ilU- 
tuito nuouo itouerno , prima teccro aito, poi lì ebani ir^no in gran numero, non 
ollantc che i>cr in.lurli a Icguuar il camino lì prome celle loro il jxrr lono. Gli altri 
vera mente accetun lorofl.ri.a prolcguirouoin Icario numero, e coiit.irdi , che quan- 
do i-Hilcroil (aie le 111 Italia , eri V^aicaza caduca . Qae.la Piazza , che s' aHFaceia sul 
Póni fico alquanto cimncnte e It.m ita uniia. tante , perche domina la nauigatioiic del 
fiume, 8f anrcncl Milaiulcl'iiigreflò . Giàs'è accenaio che l’inlautaconie prefunta 
hcre le della Corona era il Jogget o prinop.il della guerra , &il piczzo più lliinato 
della vittoria . Fo hnandanoniuuei deliberato le molle lenza più tene f)x:ianzc 
«Il otfenc la jxr m >giie J Rè Leopo. io j .ili'iiiconTro i Fianccfi non dilperau ino co F 
a.ti d’oiacguo , e co* vigor nella i’oiza indtiire per neccima laSpagnaa itingcrlacol 
Rè Lodomeo . lòi quello il i-ardinal *V 1 azzanni s' aiiu.so d**nyi.ir à Madiii ilSignor 
di l.ion.ic, che giui. toni improu.lo, clpic*.ati lègreti, 6 L ampi; poteri , che tcncua 
ferini in manodcl Re , rumpi quella Coi te di meraui„ Ila , e nell* llcllb tempo di cu- 
riofa .itteationc l’EurOjU . Aliepiuto J.i F lipjxj fu il Conte di Pignoranda jx:r ydir 
le I r opollc , eh. non potcu ino tll.r , che mirandi , portate in caia propru , e dal con- / 
fidente J «1 prmoiViimlbo. In etrètcocranoiali , |K)icheiI Ldonne come vinco mez- 
zo di faziiu.ir , , Si allicurarc la pace , chidc Pinfaaia jrcr lijiolà del Re j e Pignorand-a • 
fenzn ri Lird*> eC lulè i! l'unico , troncando il iicgo.io . CrcdetttTo gli Spagnuoli , e 
p.rciò liuulgarono au o il trattato , che Lodouico folameiitc muaìie ad ingdolìrc 
Con de, e e* attenere i'imperaturc, athiic di ritardare di quello i lòecorli, e da quello 
intepidire il £:ruitio. '' 

^ M j)C znr. 

Era r.lito OFiuiero Cromimcl à mdo di tanta potenza , che tenendo It^getfi i Rc- 
«ni d Ila Gran Rcitagiu, li rcnJcua cicmcndo .l'Pnnc.pati, e viam,.c lanani. 

E4I1 da natali cimi. , c^Ja educatioiic o^cHrac^agion^>Ua■’prlIm ordini. LUa milioa al , 
dù premo Gc cr alato d Ji’Arnii i e conia forza di elle giultuiato il Rè , a joattua gli 
.email e; éI. i.i I (HÙ foljictu , Ar opprdli i Parlamenti , rcgiuua lòtto titolo Ji l^rocex- 
uk> -.ff e ia alT loia , e tiramuca iorza . Non vuol imi la farcuivi parer complice Ioli 
rfld'aiaa^on icura ; p^rci> li velie di finte v*r:ù , che poi co.iCrgmto l’ intento , apj«- - 
uiùwnoxnoruu difeuci . il Cromuud uonqi ir^iM ignudo d* ottime (larti , zelo di Ra- 
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ligionc, valore neirarmi , prudenza nc'configli , &r oltre ciò amatore del popolo» e 
dìl’cnfoi e del giufto . Mà tutto ciò er* ò fìmulato , ò tallo , iicrchc la colaciua è vna 
merce la più prcDofa , mà fuol cflcrc infìcme la più venale delriiuonio . Hora fànft- 
lico Hi ambinone nella fatictà del comando, nonfolo cal^ielUua i fuoi , mà m inac- 
ciaila gli fbranieri , e tenendo con forbiti iTìmo Efercito quieto il Regno , dominauai 
Man con fortiiTìmc Armate . La Kcpublica fino , che apparuc vn' ombra del Regio 
decoro, nonhaucuaprcttatoiTuia'rubelli r.è il Protettore alani fegno di cornl'iion- 
deiizajmà fparita ogn’imagine del primiero dominio, erede opportuno conliglio 

S rimaconlcttcrc,de liora (csueiido degli altri Potcnuri refcmpio inuiar Giouaiini 
igrcJo Caualicre Amb.tfciatoi dlraorJinano à conciliar l' antica anncitia con. la Co- 
rona , e tentar l’animo del Cromuiicl, cupido oltre modo di gloru, à fc^ialarli con 
valida efpcJitior.c conrra il coinun' inimico . Mà com’egli gradi mcrctTibilmcnte l* 
hoiio c, così attento Iblo alle cole fuc , e dubbiolo di luroarc apprcHo i Turchi il 
commercio della nationc , cornfjxilè con pienezza agli othcij ; mà per l’ lilanzc laEiò 
cader apfxina qualche cenno di non ben certa fjx:ranza di poter coll’hmiulur i corfàri 
di Barbaria porger alla Repubhca non ifjirczzabd Ibccorlo . Di maggior artcntione 
riulc ua i’cljxrJitionc in Molcouia di Alberto V nnma per aprire la poti* à più lolenne 
nidl.onc , quando fcuopritle l'ammo del (àran Duca inclinato alla guerra . E' quei 
Principe potcnàlliniojxrr ampiezza di Stati, jicr numero difnipoli, per ricchezze , e 
per .irmi ; fopra tutto [icr 1’ .ifloluto Dominio , con cui vlùrjvindo ptr sè ogiu cola , 
lafcia, che i Nobili viuano nell’ iPiiomima ,& i plebei fi palcano di mifcric . i-o 
truuòil Vimine in età giouamie con dati , e non meno cupi pcnlicri , ebe Iccundati 
daprofpcri cueiiti lo inualzauaiioà gran difegni , e contrai rarcari, e contrai Tur- 
chi. Non volle i^erò il Gran Duca muoltu nella guerra di Polonia , cui gciufie 
con gliSuedcfì vederlo ; mà gli adegnò Deputau hunorcuoimentc trattandolo , e vo- 
lentieri vdendo i progredì dell’ armi de' V cncciani ; mà non hdandoli per il geiuo 
rofiKtrofu di quella luuone di CIÒ, che ilViin.na diicoiTcua, ddbnò vn fuoAniba- 
fci.torc alle Corti di Europa }x;r laixu’nc icmclmatism , e le forze , e glicoiiiandòdi 
padar i V cnctia, &oflcruaic lo Stato della Kcpublica con particolar’ attenoone . 
Giouinouitz Cremonodan cullili lichiam.iua, hiionao di buon diicorlo, mà obli- 

f ato dalle fuc comnnlTioni lòio à generali cfpieilioni della buoiu volontà, che il luo 
ignote tcncua d’ impiegarli op^Hircunamcntc nel (eruitiu comune . Accolto fu 
dal Senato magnificamente, e nuiandacu con ricchi regali , e con lettere oliuicafc , 
e d'inuito al Gran Duca. Mà diflicdc cticndo con Prinapi si riinoti conuliU’ 
confidenza , ò concertare foccorli , fi nuolgcuaiio al Poncctice conUniumeHcc gli 
ocelli , e Tifbinze della Repubhca. Rcfpirata Roma dal morbo , egli feuiàua la 
poucità delTcmno ^rauato, ò per THuamia d' alcuni, ò per le gu'ofufimu d* 
altri de’fuoi prcdeccflori d’rmmcnfalomma di debiti , cpiopoueua mezzi ditticiU , e 
lenti. Tinalnicntc non volendo dare del projwio , lafciò indurli à i]uci partiti co’ 
<]u .li l'autorità Pontificia conccik ndo l’alrrin pu» difender sè Itcflà , li Rclmone, e 
lo Stato . Dichiarò dunque di luppnmcic i due ordini de’ Crociferi , e di S. Sjnnto , 
con facoltà à clu ne profellàua la regola di vclbrl’hibito diaLua’ altro ilhtuto , oue- 
co di jxillar allo dico de’Preti iccolari , con certa pcnlionc loro vita durante, afiine, 
•he' il vcndcllero i beni , il tratto di quei , eh* erano nello Stato della Rcpublica 
a’iHn-*j^allc in vfo di guerra . 1 Crociferi tencuano origlile amica , e nobili Mona- 
flenjin puiprouincicl’lulia, mà quei di S. Spirito non clhEuaao che nel Donuiuq 
d 11.1 Repubhca con tre foli Conuciici dotati Hi ricche rendite icKto la proteitiooe 
del Conligliode’Dicci, Càrauc pareaa, icly oon i>cuCiua quanto imporu U. d» 
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rcfaclsirarmunfctlcli, la rifohitionc de! Pontefice e dirran conlèguenza ; ne ccf- 
fiuano alcuni di ccnfurarla , quiui particolarmente , che decaduti da'loro illituti, te- 
pidi nel culto, inquieti ncll’otio, inorlndi nelle ricchezze , mal volentieri {offriiian» 
di edere dilcacciati da'thiofiri, e calliinniauano prmoipalmcntc , che foruendoad 
vlò della guerra il fole tratto de' beni dclloStato Veneto , lì conucrtiflcil rimanente 
in benefici j , e commende à prò della Corte Romana . Quando Innocentio decretò 
di abolire iConuenu piccioli^ e che da' Vcfcouiriap[ilicaScroadaltrivfi l’ entrate, 
parue veramente , che gittafic i fondamenti di prandiflègno tendente ad irricchircU 
Clero fccolare con le fpoglic de’Monalteri j . Perciò I a Rcptiblica fofiicndendonc l'o. 
iccutionc, come fi dille, lece npoitarc al Pontefice igraui , & importanti riflelli, 
che nello Stato Tuo militauano . Hora con Alcflaiulro rauuiuato il maneggio, fd 
conuenuto, chcàcomando, ediuotionc dc'po(K>Ii recandone alami in piedi, ft 
vcndeflcroglialtripiccioliMonaUerij, i beni loro per impiegar parimenti nell* 
guerra il danaro. Prcficdcndoalle vendite il Niintiocoll' alliltcnza ditrò Senatori 
|K)co menodi vn milione di ducati fi traflc . Tri il c.ilor,&il gradimento di talclbc- 
corlb làcciialì dal Pontefice infinuarc il defi Jerio fuo di veder i Padri Gcfuiti nello Sta- 
to Veneto rcftituiti, e Carlo Carafa Vcfcouo di Aucrfa,c Nuntio in Vcnctia con fom- 
ma deftentà manegguua Tanimo dc’Senitori à inifiira de'gcni; valendoli de' concet- 
ti , delle ragioni, degl' intcrclfi , e delle fjicranzc, ccondiucrlì mezzi faccuafiig- 
gerir ad alcuni rifìcllt di piaà, e digiultiua, ad altri di conuenienza ; già clTendca 
morti quei , che concitarono lo fdegno della Rcpublica . Efagcraua ^x>i ne'fuoi ofti- 
eij in Collegio l'aftctto del Papa, che rcfpontanca mente porgeua cosi gcncrolcalli- 
llcnzc,chc f|ici ar non jHirrcbbdi quando tenuto a si grata, e prctiolà corrifpondcnzz, 
aprirebbe Icna’altro i tclori della Chiefa, & impiegherebbe profufamcntc tutti i mezzi 
del fuo Principiato . Difpxjftì pertanto cautamente gli afiètti, fpicgò cliicacillimo Bre- 
uc, ^’egli accompiasnandoloconpticnodifcorfo,richicrc per gratia , che la Società fi 
liUabilific in Venctia , & in tutto lo Setto , e vi s'aggiunlcro Ji concerto calde iltan- 
zc per nome del Rèdall'AnibalcutorcFrancclc. V'inclinauano gli animidcllamag- 
pior piane j mà oflaiuno i rigori de’ pufiàti decreti , clic obligaiuiKi à certe angufte 
formalità nc'cafi graui folitc al gouemo . Mà per rimpiortanza del negotio fù indot- 
to il Senato à fcioghcrfcne per ciiicibi volta . Contradiflc Giouaniii Soranzo Ca- 
iinlicrc, ma fòrtemente arrinsanuo iu fauorcil Procuratore Giouanni Pcfiri , fù vin- 
to il partito di compiiaccre al Pontefice, al Re, rimettendoli iCìcfuiti , che nella 
Ghiefagiàdc'Crocifènfillabilirono. Màin Senato, agguillandofi al bilbgnoipen- 
dicri , non fi verfaua, che nc'prepiaramcnti per l' crpicditioHc del Capiitan Generale , e 
con elio del Conte di Poiccnigo per il comando dell’arnji . S’intenJcua grandillìmi 
cHcrc gli apparecchi dalla piartc de' Turchi , concioliachc Mchemet pirimo Vifir ma- 
chinaira gran cofe . Egli nel bel pirindpio fi fhbili in tant'autonta , che con arbitrio 
alloliito gouernaua l’Imperio j impenetrabile à tutti , e fcucro a se ftefio , vantaua , clic 
di hautrebbe di lua mano canato gli ocelli, le haudlc creduto che dal lor mouimcnto 
alcuno le Tue intcntioni fcuoprinc . Egli ftriamcntc a ricuierar il Tenedo s’applicaua, 
credendolo trofeo molto degno per honorare le peimitic ucl fuo goucrno . Centra la 
Dalmatia, che diuulgaiia voler afialire con forze peitcnti , fpedìSaida Mehemet 
sà , amandolo meglio dalla Pena lontano , e Rimandolo anche miglior dòldato in ter- 
ra , che perito Capitano del Mire. Non folo per innigorir rcfpcduioni, & ac- 
crcfccr l’Efcrcito, mà per haucrlcpiiù quiete, Zc obbedienti, chiamò le militicds'.L' 
Alia, e con qiicRcdilpofitioni conciliandofi appilaiifo , conlolidò apprefiò tutti col 
timore la vcncrationc , c’I rifjxtto , Fece morir fciiia Urcpitofc vno alla volta i più 
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' perciò inforco vn giorno certo tumulto tra' Gunizzcri , cgliSpahl, occa> 

pati rcltaiiJo alcuni lia, e certe Piazze di Ci)ftanimo,>oIi , egli chiamati it.’ajuà se, 
COSI (cueramente gliamnronià non prdlaral tumulo fomento, clicanzi accorfi per 
lcd.ire lo ftrepito ,'^caftigarono col ballonc la con.uinacu di alcuni , e cacciarono gli al- 
tri a'ioro ^arcieri . Si fabricauano m Arlcnalc con {bllecitudmc molte Galee pro- 
ucJcndo i Tartan con le lolite (correrie (chiaui per guarnirle di rcnugan i . Appron- 
tandoli in ogni Portò Vafcclli s’allcttauano i Baroarelcluco’ doni . L'Armamento li 
publicaua gagliardo, &il Kèvilìtando rojrcreccOiiia prefenza , eco'fupplici;, mezi 
apprello i Barbiti più cihcaci dc'|>rcmi j aUrctcaua i lauori , anzi dirhiaraua di porurlì 
aii'Armataj Wà la Sultana , il V dir jx;r Jiucmrlo impicgauano ogni arte , rirmoftran- 
do la ()>cla dc'donatiui , che quando efee il Sultano fono lolici darli , e molto più in- 
folpettendolo col pericolo di porli in mano delle militic , che pur lapcua à Solimano 
(uo fratello piopcnfe . Dunque li contentò di non pafl'ir A iriaiio^Hih , lafciando al 
Vilir il maneggio deH'Armi,& il Generalato del Marc i Topal huomo, arduo, &cf(>er- 
to . Picmcndo àcolhii di prcucnirci Vcnctiani, vici nel mele di Marzo con trenta 
Calce , fperando di forprcndcreil Tenedo ;mà il vento conu-ano l'imjxdì d'aprolar- 
Ui, onde (coperto li difcgno , altro noL potè , che (correre il Mare vagando vnito à 
que'Bci, che dopo la rotta haucuanonmcflolc loroGalce . inColtantino(x>lirpicga- 
to il Tuì (llcndardo del Profeta mentouato altre volte, iV è la più (onora tromba, cfte 
iuuiti alla guerra ) apprcftauanoil rdlante d’Annu-a , congregauano le mdioc , e ne 
arrolauan eli nuouc . Trattanto g unto il La[ lUn General Lizaro Moccnigo , non 
lolo ci pcnfiiiadi confcruarc gli acquitli , inà con delideno inlatiabilcdi gloria mc- 
‘ ditaua innagicri projrrcfli . Inrclce?li , che 1 opal in Mari firitrouaua, eiubitode- 

kmate le (tjiadrc opportune ai 'Iti.cdo, A* a' Dai Janelh li fpinfcà Scio vcIoccn.cn- 
fe con dicanone Galee , e (ci Galeazze , ordinando à V inccnzo Querini , che con le 
Nauiioicguitaife . Cade cafuaimcntc in fua mano vna pane della Carauana del Cai- 
ro , che iiuùltaia JKH'acqiic di Khodi da' Corlari Chnlhani , e jx rdiite alcune Saichc, 
bora credendoli apniMlb Scio efler lìcura , luuigaua lenza jiciiliao . Non fù co- 
si torto ftopci ta , clic dalle più veloci Galee , due V alcelh furono prefi , e citxjuc Sai- 
clic, oltre vna incendiata, edile fatte romperà terra unte ca-ichc di riccliiUinie mcr- 
a . Il rclco nc’Poiti vicini potè murarli . Il Moccnigo afpiiando a i»iù nobili prede 
ccrcaua il Capitan Bafsà ; nè tardò molto i trouarlo v die venula da KhoJi nnforzato 
da nouc Galee de' Bei ix.r vnirli co'Baibardchi . Dilciarc dunque addietro le Ga- 
leazze, che nuncanJoil vento (cguitarncn poccuanoil veloce corlb delle altre comin- 
ciò à dargli la caccia . 1 1 urchi (.iggcn.iw piegarono verfo Stanchiò . I VciKti per 

non allontanai fi da 'Legni pai grolli li nJitlfe; o a S uno , e poi ilei caiuL- di Scio , con 
oggetto di combattere il Balsà ,cl.c doucu i p.ill.inii , ò almeno impedirgli l’viuou lid- 
ie iorze , La fortuna , che applaude per l.i pai .l'configli ; che detta l’ardire, gli por- 
tò incontro i Barbarefehi, cheappunto vemuanoaSao diiiili in due (quadre. La 
più aiianz.ita di otto ValccJh conduci ua la Nauei.-ro;.c d’oio , die jiarrita da Vcnctu 
con vanj proue Jimcmi , tra caduta lor |U tda ; l’ altra di (ci vdeggmua alquanto lon- 
tana . Laano tutte d'Algicri armate eccdicnteincntc di cannoni , e di gente con Capi- 
tani pratahi, per lo più nnigati , che acuilcono coli' odio la forza tontra i fedeli. 
Addila ixcalionc .a'V'enculi pi Jciitjua , ben noto loro con quanto rdchio con Ixgni 
tali s’adiontinok Galee, e tinto pii, che accadere jiotcìia , che combattendoli la 
pnu'.a Iquadia l'akra Ibpragiuiile in (octoilo . Per qiicfb nella coniiilu , cbcil 
Capitan tjtniralc ne tenne, non tutti approuaiono, die s’azzardallc il Horcdelic tor- 
ze della iltpubhca con, tra viu lu^ba di lauri , co’ quah fc gcncrolb cuncnto parcuaj 
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coinbat‘erc t il vantaggio ddl^ efito fi conofceua dubbiofo . Mi cfclaman :io il Nfo- 
ccnigo cnèi il Ciclo fc.irlo dcTuoi fauori à chi c troppo cauto in xnt irlo , comandò 
fuoi , chv b..tcucc primi col cannone le Nani , andafièro poSria all’ab bordo . Ripar- 
titi coi buon ordine ipoili , cgliotHcij, e prefi) li vanta;!i:io del vento, ancio/Jic |xrr 
gin damarlo 1 Baroarcfchis’aiu-aflcroco’remi , de' quali fog’iono nelle occalioni va- 
Jerfi, i Veneti cominciarono à rcrcuotcrli con inccfiàntc grandine di artiglierie nella 
popjvi, fuegliando'i Antonio Barbaro Capitino dclCìolKo, che fcorrcndo per tutto 
R' inticdcndonc alcune, rqiorrògran parte di lovic ncila vittoria . Poca pena vi lui 
ricuperare la Croce d’oro , po.Jic vi erano (opra alcuni poelii più per ciiftodia , che 
fKi- dilda . In quello principio vn i delle Nani nemiche prela la f ug i , andò ad vn;r- 
li coll' altre (bi , ciicdaiiano ad iieux) , e le riempi di tanto fpaiiento , che in vece di 
vcniral focco. lo de’ loro compagiu , s' allontanarono parenti o loro tardo ogni mo- 
mento , che dirtcì iflc lo (camix) . Le altre (ette 111 faccia di Scio fi difcndcuano intre- 

E iJamcnte, M.i dopo tre bore di batteria, e di largo combattimento , comandò il 
apitan Generale , che fi vcmflc . Ji'ubbordo . Dandone egli l'ordine non fo!o , mi 
parimenti l’i-l.mp.o , (ì attaccò inficmc con Antonio Priuli Goiicrn itorc di Calcar-, 
za alla Capitaiu di Algieri. Dcll’altrcGalearzc ogni viiatcncua apprcllo di sedue 
e lice inuedcii do Vintamente i nemici . Cosi LoJouico BafF) aliali l'Almirantejfaccn- 
do l' lledò Jell'altrc Nau. Lorenzo Renicn , e CJiacomo Luredano . Antonio Bar» 
baro (bllcnuto la Leonardo .Moro iniicltì parimenti, & al Moro accadè , che fotomcl^ 
ià viia Naue mcnt e 1 (ol iati, e le ciurme iahtiui fopra , (lauan’intcnualia (Veda , d 
vento traffiortò la G.iic.i à toccare con I.1 pop(u U terreno, iouc dando molo Turchi 
Spettatori della battaglia , alcunivicntrarono^icroccuparla, ma egli ancorché fén- 
todi mi)(chctt i a nel collo, rclideii loeo’fuoi doin.dici, e laoehi.'fi.iualtri, li difcac- 
ciò arditamente. Della Capitana era p.u dura li rdiltenzi , po.chc la co.nandau« 
blch mct rinegato F».imingo , Iiuomo valorn(o , che coll’e(cin;iio intiimm aia i finij 
combattcndocondtemocoraggo. In Hnccn.raronoi Veneti nella Nauetutta pio 
na di (àngue , di membra lacere , e .U huomini cdmti . Trucidato il rcldante , rima» 
fc prigione Mchemet grautme. Ite in vna gamba ferito, che per il dolore , cfor(cpiii 
per rammarico lp;rò il giorno fe^uent: . La Patr ma caduto morto il fuo Comandai» 
tccc lè, < l'Alniirantedojiodifelali lungamente corie la dclfi lonuna . Ix altre 11» 
calzatc dagli ellàlitori , e potiate à terra dal vento, diedero modo ad alcuni fopra» 
tianzati Ji trouarccon laliiga filiite , e furono dojx) f|X)gliate di ricca preda incen- 
diate. Monincll’ollinatocc'niiittolamaggiorp.inedc'baibari, ncrclbrono 400. 
prgioni , oltre alcuni, che fchiaui tri dure e it.ne, trouarono coll’ ellèr vinti 1» 
libertà . I Veneti col Coloncllo la Lande [Krdcroao cento venti , e trecento cin- 
nnanta relinnan feriti tra' quali Antonio Barbaro Capitano del Golfo , Leonardo 
ISlor.), Agoltino Marcello, GioTrancelco Bullani, AnJrca Brag.ndnio tuM Goucfiiaa- 
tondiGiica. pù celcbratoallai qucll'inconcroc iicr l'odio centra i pirati , cpcril 
valore dc'com sa lenti dal jx-rieolo della battaplia di molto accrcfccnloli il godimen- 
to , e l'applaiifo della vit.oria . Perciò vacando all’hora m Venctia va luogo di Pro» 
curator JiS M.uco, à Lizaro MocenigoCap tan Generale degnamente fù conferito. 
Wà egli nell’vniiierfaic contento patir non potcua , che lì folle l’altra fquadra foluata. 
Perciò intc(b , che lei Vafcclli àSc.nlanuoua , A' vno à Suar.ich fi trouauano, & lui 
pure ll.ificro quattordici Saichc, auanzo della Carauana d'Egitto, lalciatoil Proua- 
ditor icli'Armau con tredici Galee alla cullodia, e rcmiu-chio de' Legni acquillati , 
.col rello, cronaliuiante Nani (òpraucniuc , s’.accinfc all’imprcfa di guadagnarli. 
J1 Capitan Balsà , ch’era poco lontano \dito il fucceflo de' Barharefchi nonnauena 
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• 657. ofato prcfcntarfi al cimento; chiamato pcròdagli Iiabitanti di Scio , che (lauano ia^ 
timoriti, entrò di notte co' fanali fpcnti sù'l Canale , doue il Badoaro Proueditor dell’ 
Armata de' Vcnctu ni fi mrouaua, mà 111 vece di toccare quel Porto, lafciò portarfi 
fono vento dcll'lfitla , e vnitc à se le lei Nani , che da Scala nuoiia vennero à ntronar- 
lo, trafeorfe più oltre . Il Mocenigo perduta la preda , tanto più di voglia s’acccfc di 
haucr quei Legni , che (otto Suazicli llanano forti . Non cosi torto lo di(cuopnro> 
noiTurchi, che piantate due battere (òpra le punte , che rirtringono la bocca del 
Poito, &f ailicurati i Lcpni in vn picciolo Icno , che nel fondo di eflb s’mtcrna , fpcra- 
rono di cflcrc difefi dalla Portczz-i , clic s’atìaccia sii l’acqua , e tcneua lei groili jiezà 
con altri minori . Mà fpuntando la prima luce del giorno , rpinfc il Mocenigo a tra* 
ncrlb di ogni pericolo cinque Naui nel Poro per cuoprir le Galee, e fopra vno feo- 
glictto piantai! trabocchi, fece sloggiale 1 (bldati, clic giiardatiano le batterie, A' in- 
chiodar i cannoni . Poi sbarcati Uuc mila fanti , furono allrctti alla fuga i Turchi, 
che poco prima erano accodi in minierò grande in aiuto, ma tutu fciiza dilciplina , e 
la maggior parte mal proue luci di armi, fuggirono dietro quclb anche gli altri la- 
fciaiido vuota con 1 Legni la Piazza. Il Mocenigo diede ail'hora tutto in preda a* 
foldati, IcuanJo fole da' (lorti, e dalle Nani 1 cannoni. Mà più alto dcihno lo (òf- 
pingeiia à duri cimenti,^ à maggion jicricoli . Alpiraiu egli all'im^rclà di Scio, do- 
ue tutto era pien dii pauenco; mari Capitan Baisi rinforzato di alquante Naui non io 
lafciaiu di villa . Lgli in oltre inccnJcua , eh.' altro corpo d'ArmaU vicitoda Lollan. 
tinopuli a' Dardanelli fi iitrouaflc, doue ivanmcmi il Vilìr in tena alloggiaua (bttoi 
|iadi^ioni con cinquanta mila (ùldati , & ammafiàua numero grande di Saicbc eoa 
chiari argomenti di voler centra il I cnedo impiegar le lue armi . Per quello il Alo- 
ccnigo tralafci Jto il |ienlicro di Sao fi (v>itò nel Canal de' Cartelli , doue gii (bua Mar- 
co Bembo Capitan delle Naui , e vi accolfe il l'riorc Bichi nipote jier (oreUa del Papa 
Generale di Santa Chicli , lòtto lo llcndardo di cui miliuuano 1 iVlaicefi comandati 
anche quell'anno dal Generale Carafa . L'Armata dimlà m più polli, attentamente 
ortèruaua 1 pcnlicri. Se 1 mouimcnti dell’inimico. Nel Marc non c'è colà, clic pù 
' abbondi, nè che più manchi dell’acqua , poiché la fin per la falfcJinc è fcbifa al gulto 
non folo, màalla fanità mortalmente nociua; bilbgna dunque proucdcrfciic dalle 
iiiimaiic; e quella pure ne’ vali , jxicofcnza corromperli dura, onde fiequcntcracn- 
tc fi conuiw-n farne di nuoua , e ciò predò terra tra’ }xricoli , c’i (angue . 1 T Ui chi 
haucuano fortificato, e munito tutti quei jk>11i doue lùicua sbarcarli ; ix: era di mcilie- 
ri ogni volu imjicgnarui grollb corpo di gente . Accade , eh? da maggior numero 
foiirafattii Veneti vn giorno, e fcoiicru vna groili partita , thè dalle colline àbiiglu 
Iciolta Iccndcua ad imieltirli jicr fianco , fi pelerò in fuga . 1 F urchi femprc terribi- 
li a ehi li teme , gl'inl^uirono lin quali lòtto le prore delle Galee , e vi jicri Fc.lcrico 
Maflci nobile Veronclc, il Cajùtan Ccroim , con altri , rcibndo ferito da Molìrhctto 
Matteo Cornarosti la Galea del Capitan Generale, mà quclb non lbricrendo,chc eoo 
origlio de' F urchi l'animo de' fuoi s'auilific, volle, che il giorno icguentc lì ncowiallc, 
e sbarcato à terra non com|>arue alcuno , e’ hauefle .irdir’d’imficclirlo . Haucuano i 
tic Generali in fcgrcta conlulta deliberato di storz.ir il parto de’ Dardanelli , batter 
TArmata, xS; auanzarfi a Colbnunopoli, doii’dicnJo lontanoil Kc,il Vilìr, e l’tlcra- 
lo, non dubitauano di jiortariii tal confuFionc,c Ipaucnro, che valeflè i {vodurre Ihaiii 
accidenti , «: imiKiilari vantaggi . Ne dauano loro faftidio i CaÌÌ.111 , dd'egnandodi 
farli battere cb fcdcci Nani , e che lòtto il calor di quelle le Galces'auanzartcro à (òr za 
^renii. Fiuto ciò voleuano ojTcrarc di notte , micrtcndodi melhen prouederfi rk- 
acqua, le Cilec amlaronoad imbroper formrfcuc , e pci tarnc alle Naui . il remo, 
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che per più di otto giorni fpirò furiofamcntc contrano , non ivrmifc , che ritornafTtf- 
ro nei Canal co!>i nrci io, anzi in cfìb pure dalla tcmpelta incJdima le Nani asiiute, 
furono porta'e alla parte dc!l'Alia, rdbnJo di qua Iblo la Capium con vni , ò due 
alirc* Non porcua il Moceiugo coU’ardor fuo domar it forza del Mara ancorciiclo 
tcntafle più volte. Cominciando poi il vento à ceder alquanto , mandò e’IiiK.'a- 
pitano del Golfo con quattro Galee, che ad ogni collo di fatica ^ e di rilchio fxartal- 
jero acqua alle Naui , cadute in tale mancanza di cfla , cii’craiio in pronn o d’abban- 
donar 1 lor polli . 11 giorno apprcllò fu à tutte Taltre Galee pennellò di partire da 

Imbro, bcnclK per il vento ancora contrario non [lotcflcro giungere la Icra a' Cartel- 
li . I Turchi attcntiliimi ad ogni vantaggio, fcicllcro qucrniomento , e pnina delle 
Galee la mattina de’ diecilette Luglio per tempo s’acciiilcro ad vfeir dal Canale . Co- 
ftaua La lor Armata di trentatre Galee, noue Klaonc, vcntidue Nani , con cinquan- 
ta Saichc, e molti Legni minori , e fulminando da ogni parte le batterie , in parti- 
colare le fatte dal Viiir piantar nuotiainciue in fiti aggiulbri, piegò alla pane di Gre- 
cia , doiic jKr il vento erano già , come s'c detto , indebolite le guardie . Le Nani 
Venete da ogni parte battute ( diciutto n’erano già p.irutc per opporli al Capitan 
falsi , le per calò hauefle voluto accoitarfì al Canale ) affrettarono la inoflà per Ic- 
uarli da 1 danno, e }^r inuclbr il nemico . 11 Bembo ancora rtaiia sù’l ferro , e’ Tur- 
chi cintolo d’ogni parte tciitauauo d'abbordarlo, mi egli tagliate!.' gomene lalciù 
portarli eri mezzo di quattro Nani , e tre Maone nemiche . La Kofa Moccniga, che 
'veniua in fuo aiuto, fù olfalita dalla Capitana de’ Turchi , che al pruno empito ne oc- 
cuparono la coperta j I difcnlbri voltati da’ luoghi più alti alcuni piccioli pezzi , la 
nettarono liibito da quei c'haueuano arduo d'eutrarui , poi la batterono in modo, che 
ajKrta m più paru anaò à lompcrc apprcrtb il Humc di l'roia . L’ilbflà fortuna car- 
ie vna Sultana |iorta fuori rii combatto dalla Nauc del mc.lclìmo Bembo. Gtttaiu 
quella fui lofamcnte ferro, e fuoco, nd ofaua*!ilciino accollarli, bensì ella diede la cac- 
cia à tre Maone , vilmente facendole inucrtire nel lido Tractanto le altre Naui de’ 
Vcnctiaiu li erano porte in miglior ordinanza , & il Paramor , & il Profeta Elia co- . 
niaiubtc da FranccTco Balàdoiia, & Angelo Bembo, erano ticramcnto battute, la pri- 
ma da vna, l’altra da due Sulanc rurchelchc, &: il calb loro fu pan , i»oichc in amen- 
due entrato il nemico , ne fù difcacciato , con maggior fanguc ih.tò nella Icconda , in 
cui rcftò anche il Comandante fentq . Non jsotc il Barbaro Capitano del Golfo tol- 
lerare che le Maone date à terra le faluauan le genti, prcfcriuflèro i Legni, e andò ai 
inccndiarncduc,c Icuariicvn'aluaànmurchio. Altre qiuttro Maone liaucuan in- 
ucilito arditamente la Galeazza di Luigi Battaglia , e riaottala à mal partito , molti 
Turchi cffcudoul entrati, e piantata la loro bandiera , ad ogni modo le genti ancora fi 
ilifcndeuanojqiianJofù foccorlà dalle compagne di Luigi Poicari, e Gurolamo Priu- 
li'. 11 Fofcari egregiamente combattendo fu vccifb. Jf Bembo Capitano delle Na- 
ni, benclic in vna gamba ferito , dalia inTienac con .ilcunc altre la caccia d tredici delle 
nemiche . Di quelle vna Sultana comaiv-lata da vn Bafsà di Natòlia difcfa da cin- 
quecento per Iòne, jiortata appreflo il TcncJo dalla corrente, per non romjxrr in terra, 
nfoUic di dar foudoj mà volendo viu de’ Vcnetiam inuclbrla, tagliato il fcrro lì fareb- 
be fàluata, fc da tre altre incoiiuata non forte fiata da’ colpi dcll’artiglicric pollai 
fondo . Parte jicrò della gente fù dalle barelle delle Naui raccolu , e tra gli altri fi 
trouò prigione il BalH Coinand intc . Fù ^•arjmclUc prefa va’ altra delle Sultane, 
c’haiicua dato à terra , dojio vn luogo combattimento, piena di feriti , e di fangue . 
Ve. Ib la fera qu„fi tutte le Naui , coii de’ Veneti , come de’ 1 archi rtauaiio coiifulc 
fp/Leme fuori dr’CaitcUi nel Canale del Teuedo pariucui dal corfodcU’acqua. 
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1557. Non può crcJrrfi con quant' impaticnza rdinèro i Generali , e gli airri Comiivltntt 
d.llc Galee i tiri j e lo Crepito della battaglia, mà il volito im{ieliua di pafl'irnlirC} 
non oltanrc ogmsforzodi remi. Superato Capo Gianizzerr^ vn'altra puiCa rcftaua^ 
e la fortuna di A lare , Tempre più ingagliar iiua . Volenano alcuni fermarli . Mà il 
■ IVlorcnigo tanie ragioni coniidcrò , che .lelibcrarono 1 Generali , fpic^ato dalla Reale 
del Papà lo Ilei! lardo della battaglia di uinnzarn quanto più foflcloro |XTmeflò. 
Jvuiiqu le 3.Ga!cede’Conià lami llipr mi f guitatc da fole altre noue ciitr.iror.o nel 
CanaiC qiian-i'crai.o già e Naui in Icompigl 05 ma t endane Galee , con due A'Iaone, 
eh. per ciiopiiickSaithelì tenciiaiio viire, fcopcrtc le dixlici de'Chnfliani , guaro» 
no verfo li N atolia per porli à cO|>eitD de’ Forti . I Generali fiibito le fèguicarono » 
^reraiioi rurchi tanto ami liti , che qtiaiiiunqtie prrleguitatida si picciofa (quadra^ 
mole. g.tt.iiKUi al .vlare vis’iltògarono , quei che ccrcauano (cam|x> sii '1 lido, era- 
no trucidati per ordii.c del V il.r, che jicr la viltà de’ fuoicon vrli , e bellcmmic infu- 
nana. Alcune delle loro Galee dicdcio a terra fuggendo i foldati j e le ciurme. 
1 aiit’cra la fcroc.adcl xViare, fcinprc più il vento crcfccndo, che le Galee Chriihane 
ilauano n pun.o di andar a traiictio, le lu-cllamcnte non haucflero dato (ondo . Per 
qiiakl'x tcnqK) 1 1 fola Capitana Maltefc diede la caccia à tutta l’Armata nemica j Ar il 
Àloc^ U go non curando 1 pencoli dcllA fortuna , tagl ò fuori vna Galea , e inuctten- 
clo’a la fotte milc . La notte pafsò in conlultc tra 1 Generali , dilcorrcn.lo con geno- 
roli pe lien di ru.nar alratto l’Armata nemica ^ mi lorlc il giorno cosi tcmpeltofò, 
che et nuLnmTO Ibr fermi gli vni , e gli altri sù’l fèrro j 1 T urem jicrò con timore ^ i 

Chnllijm con altrcttantodcfiJciiodiaftrcttar il cimento. La notte, chclègui, al* 
quanto bonacciatoli il vento, jiot.rono l’ altre Galee vcn:r ad vnirli (otto 1 lord 
Itendardq ma la mattina quelle volendo fuperarcla punta di Barbieri per guadagna- 
re il 10 praiicnto non loio, ma fette Galee, che vi llauano fòrte, il remo rinforzo di 
nuouo talmente, chefù llabd.to diffcru’il tcnti’iuoal tardi ^ fc il Ciclo placato lo 
pctmcttcHc. Dunque nlòlucror.o , che aU’imbninir della notte follerò dal Moceni- 
go Iellate le predette Galee, mentre il Gene-ai Pon ilicio,i<i: il M altclc pocurcrebbe- 
ro d’inccndiarne altre qumdccijchc Italiano apprdiò terra coperte . 11 Aloccmgo non 
badando alle cautele di operarà bora t.ird.i (x;r prouar minor danno dal caiinon de’ 
nemici, anzi godendo di liaucr gli occhi de’ fuoi |x:r tcitimonij del fuo coraggio, fi 
molle abboiiaccutoli’l vento, vn’nora prima che il S de c.i ldk , e feguitato da altre 
vndcci Galee della Kcpubiica ,trap.ifsò felicemente la pniapal batteria dc’ncmia. 
La Galea del Capitano del Golfo hebbe però rotta i’anten i ; ma il General ira col- 
pi inhiuti auànzaiia velocemente camino , fjtt’acccfo nel volto jicrardor di combat- 
tere tra la fpicranza della vittoria , e lo fpiczzode’ rifehi. Staua egli appoggiato al 
fuo ItcnJario con la voce, e col gcito cominciando, .Se elorrando alla gloria , macc^ 
vna lian ma fatale, che (coppundo dalla Galea , la fece volar quali tutta , ò fidle che 
vna delle cannonate nemiche acccndclic la munirionc, ò pure che prepara ivlolì fuo- 
chi ai tihcian , qualche fcintilìa nella |K>Iuere trafeorata mente cadellc . Precipitan- 
do rai-.eiia Ichiacciò la telta al Capitan Generale , che cade fubito cltmto . Lcahre 
Galee léimarono J corlo, e tutti rcltando a: toniti , ogni tenratmo In abbandonato . 
Pielcruaicfiiroao le foprauanzate reliquie della Ifcalc, Io Itcndardo, il fanale, iclcnt- 
turc, I danari, & il più pietiofo di tutto, chefù il cadauerc del Generale, ancor- 
ché egli non potcllè haucrc più d^no fcpolcTO Jd Marefteflo, incili fagrificanJo 
la vaa, puadaguaua la gloria. Francclco Moccaigo fratello fuo, & inficine Luo- 
f,oc.KT.:c, fù tèmiuuiocjuatodali’acquc, e cosi alniiii altri pochi; più di cmqu;- 
ceuio rcUando munij e tra quelli quattro nobili, Lolbnun» Micheli, Ma eco 
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Cornaro, Tomafo Soranzo , c Ciò: !>.ilbi cx)n Nicolò Maria Bernardi Segretario, 
e Banolino Bartolini Auditore > olire me le altre fcrrronc , & Olhculi di con o. 
Tale fini calo di I.azaro òio«.cniEO , che per l'occafionc, e pcrilluo.o non potcua 
cflctc più celebre, ma i e p uinoppor urio, da tutti compianto j*cr Tacci b:tà , e p.r 
TinfcrtuniOj che priuò l’.'.rmi Chriltiine d'inligrx vittoria. Nel torlo della vita 
pnuau egli era pallate per vai ij e ductii accidenti. Poi con (àggi di fonimo valore 
jrortato quafi di voloalTapicc delle d)Ei»itamilit.ari, trafle à se gh occhi , e Tapplaufo 
del Mondo, (limato da tutti, ain.iti(lìtno dalle militic , temuto dagTiuimiti; iiurc- 
jiido ne’ pericoli , fortunato nelle battaglie , giulUlIimo nel micrno . Ciò che à gli 
altri prudentemente crdinaua , egli lltllb arditamente efeguiua . Non perdonan- 
do nella militar difciplina le col|xt leggiere , & inflcllibile centra i codardi , altrctran- 
togcncroloco’ piiìbraui lì d molltaua . Al toraguo credeua , chetutto ccdclie , e 
che la natura ohucdifle , e la loi iuna fìcHa pieflafic braccio agli huomini forti . Per- 
ciò a Icur e volte trafportato d’ardore , parcua , che ciecamente iucontrafìc il penco- 
lo, e che troppo foucntc ogni colà azzardane, ma ciò, che Icmbraua tcinauà, era 
vim'i neceflària , impcroclic milurandoil numero, e Tardir del nemico , egli llima- 
ua, che nd incontranlo, ne batterlo lì pocelie , fc non pareggiando col cuore la forza . 
Cosi du nque fi tcrminò’l conflitto a’ DaidanclU , che duiò tré giorni , in cui .tequi- 
Baton» 1 Veneti vna Sultana, vna Galea, &:vna Maona, mà i Turchi perdcrono 
altre 6. Naui, 4 . Maone, ò aftondaic, ò abbi ucciatc.&r alquante Galee , che fi rup|-ero 
in terra . Contaminata la vittoria dalla morte del Capitan Generale , languirono 
gli animi nel corlò della (ortuna, poiché i Ce mandanti Pontificio, cMaltcìc, non 
alcoltando ragioni , in quel prcKimo, che .alla Hcpublica additaua percoli, S< alT 
armi piotìtti,' due giorni dopo il conflitto, ridottali al Tciicdo tutta TArmata fciol- 
(cro per Italia . Anche Bai baro Badoaio afiunto apj*cna il ccmando, sflàlito cTin- 
fcimità cede alla natura j onde Lorenzo Kcnicri Capuano delle Galeazze ne jicr anin 
mo, nè per ifpericnza capace di tanto pefo, ne prefe la cura . Stando in tal guilx 
confu là l’Armata de’ Vcnctiani, mancandoui jicr la morte de' Comandanti mapgio- 
ri l’autorità, la dilciplina , e Tordinc, & inficrac l'accolhiinato coraggio , il Vilir all' 
incontro ricuperato il piU che potè de’ Legni da’ fuoi abbandonati, ccaltigatacol 
fiipplicio la viltà di più Capita ni , vnicamentc all’ imprelà del Tenedo appiicaua il 
penficro . Continuauano le Naui Venete à tener imboccato il Canale i il retto dell' 
Armata fcorrcua le riuc dclTAfia per impedire gli sbarchi j ma incautamente lafciatali 
portar folto vento , Topal Capitan Bafsà giunto celcrcir.cnte da Mcccliuo, jiolè à 
terra dalla parte di fuori dclTUbla tre mila foldari la notte dojx) il vigefimo quarto 
d’A gotto . La Fortezza col cannene ne diede Tauuifo all’Armata , che volendo ac- 
correrui, fu ritardata dal vento contrario, e da lun^c confuhc de’ Capi , onde gli 
sbarcati lì fortificarono non folo , ma il Vifir ve ne Ipinfc tanti altri, che arriuauano 
dotto, ònouc mila lòldati . 1 due Comandanti militari, ch’erario nella Piazza, 
cioè il Caualicr Aralli Goucrnatorc , e I omafo Alandi Scozzcic Sargcntc maggiore 
llauano inolio pcrplcfli , poiihc trafeurato di Ibllecitarc i diuifati ripari, bora confefla- 
ii.inodittici!cladifclà,&inchnauanoàccdcrIaprinia, che folle attàlita . Noncosi 
j^li altri Ofliciali , & in particolar quei dclTAtmata, che fiintiuano d’impedir nuoui 
sbarchi a’ nemici, atìainiiricmilitic già jiottcà terra, e rclittcrc quanto più lì po elle, 
e quando pure folle necd'atia la refa , almeno giuibficarla , ò per i cali dclT..uuci fa 
fciiuna, ò perla forza dcpTinimici . \:à rittrcitofi il fclo Capitano delle Ga cazze 

J'cnicri con i due Pioucdirpri del Tenedo Cor.tarini , cLoredano, rilbiucrono di 
abbandcnarlo , pculàudo di afi^ortar Tartiglierie, e glialtri appn.ltamcnti,dc’qua,. 
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j ^ f 7, li era )1 Cjfttllo abbondantemente fornito ; poi con mine far filtar I; muraglie > lai 
^ ' filando in ficca loro vacuo non n*lo, mi dcf.>la:o il LiiagaJ/n.miei. Mà non mai 
clcEiic.',do.'i con buon ordine ciò, che con umor li rifo^uc} non così toiolcbircbe 
delie N^i;i , e delle Ga.ee comparucro a Iciur il cannone , che aiiucdcn loicnc il pit-« 
lìjio, chi li diede alla fusa, e ehi alia rapina , e fcguitandofi da tjr.ei delle barelle 
rdcinpio , tilt o li nempi di llrcpito lenza obbcaicnza , e fcnzaco.nan io . I Proue* ' 



inciuc il danno, e più del danno il roHorc. Mà in V'cnctiadolcua la perdita, e 
foric il modo più delia jKrdi'a lidia . Cluamati pcrciòi renderne conto, il Contai 
Tini, &r il I.orcdono, ne conapa.cnvio , furono degrad.iti dalla Nobiltà , e cjp.talmen» 
te prolcr'itti, fcolpitali in marmo nel Broglio (ch’c 1! più colpicuo luogo, douefb* ' 
i^liono conuenir 1 Rurieij ) ^indegnità della colpa , e la Iciicrità della pena . Altret* 
tanto n’cfiiltaiia noi Turchi, &1I Vifirfallofo, |x:r rcndcrfi più accetto al Rè , e Ri- 
mato da’ jxjpoJi , magnilicaiia oltre il doucre l’imprcfaj dalla aii feliciti alletuco, 
comandò al Capitan làafsi che non tardaflc i tentare i’acQiiifto .li Lemno . I Veneti 
partiti dal ftiicdo andarono i MudnPorto capace dcH’Ilola lidia di Lemno per mu- 
nire il Caltdio , in cui accrebbero il prclidio lino à mille foldati . Ma il Capitan Baf> 
sà approdando in a lira parte remota, sbarcò tre mila huomini , che (correndo , depre- 
darono tutto . Gira l'Jfola cento fellanta miglia, e tiene tré Porti tutti però dalla For- 
tezza lontani, vno trenta, l’altro quindcci , il terzo tre miglia , la (popolano ottanCa- 

3 uattro Villaggi; ilCalldloinlìtocimncntc, e fallofo milic p.alll circonda, munito 
i grofll* muraglie con qualche torre , ma per la maggior parte fruamita di terra^iic- 
ni, e per tutto fcnz’oivrc citeriori. La fligione inoltrata ari’autunno,non pcr- 
nietccua .oll’Armatc tcrnurli in quei Porti non molto liciin . Alcuni perciò credeua- 
no bene abbandonare la l^azza, mentre non lì pocciia incalorirla Jilela; ma la ragione 
medcfiinn pctfuadcua , clic non vi s’impcg^crcbbc il nemico . Ciò tuctauia accade in 
contrario , perche al lonCanandofi le Galee de’ Vcnetiani, Marco Bembo , che vi reità 
con ledici Naui impedir non potè, che 1 ’Arm.ita dc’Turclù con frequenti tragitti 
non portalfe sù l’ifola fino à dodici inda foldaci . Erano nella Piazza due 1 Prouciito- 
ri Paolo Bernardo, e Fauftino Kiua , cguucrnaua l’Armi il Colondio Guglielmo 
Amcnusbiamingo. I rutchi piantatt quattro batterie comra i polti Santa Mana, 
S. iViarco, S. Rocco, e Maurocori facilmi-ntc ajarirono le muraglie, nè la fauca de* 
difuifòribaltauaper riparare lcbrcccic;ondchì dato l’allalioli può dire lotto l’oc- 
chio del Capitali Baisi, che Itaua ikI Porto vicino . itifpuiii lo replicarono più volte , 
fempre con vigoie loltcnuti , ancorché vna mina forco il Maurocori guiocalTc . Era 
«lò alquanto abbattuto il coraggio dd Jifilori , perche non vedeuano via dilòccor- 
10 j lontana rArmata, eJcNaui per lo più i)ci cau.a del verno d largoda terra , Se 
anche jn.iiidieiioli delle cofe , delle quali era necciiltofi la Puzza. Dc’loldao non 
jiocialicoiuauanon.oici, malti fenu, e’ laui Ikaiicni dal pelò de ’ 1 mori, e delle fit- 
tioni . Ne lugg'iuii.o pertanto alcuni a’ nemia, clangumaiiotULU, fjiellb ncufan- 
do gli ordini, e mormorando di relà. IComau.laiUiinJcOolital’atitoritàiiel penco- 
lo, meii-olàic iciutiom, e raddoppiate co’p 11 liaati le guardie, i-rw-curaiiano diucr- 
tiic Jceonuenticole , c’concera. Attenti jvroò rem meno a* tralcorlì del preli.d:o, 
che a’tentatiui dell’ Ili niàCO , rantoncn pituoi^a caunncntc giurdaili, che ò per 
malit’.a , ò per iitrjigei.za tralanata la guardia di certo grclwiio, che prollaiia il 
ti'inando d. actjaa , non l’occupaùèio i T urdù . Non era utiie il ncupa.arlo : e tanto 
' liiGt- 
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glìOSiciali, che le mtlitie («rduci d' animo per ma ncann Ji così neccflarioclemen» itfjS 
to • crederono conucnicntc di penfar alla rda . Dunque a’do-lici di Nouembre do- 
po duemcli di attacco capitolarono > & ilBafsà, che osai giorno veicua (bpraue- 
nire la ncceflltà di partirli per vlcirc d’impegno, accordò Faalmciifc honorcuoli patti . 

Cheli guarnigione fortifTc con armi , e bagarlio , e s’imb.ircaflc Ibpra le Naui del 
Bembo , al quale i Turchi daflcro ollaggi d'oUcruarc Icconditioni promclFc. Perire 
piorni non potè il Bembo nliiinto dà] vento accollarli j mqucl tcmix) (lauanoi 
Tur chi con imixitienza di entrar nella Piazza j l^'il (velidio con timore dicflcrisfor- 
zato ad vfeirne . Finalmente nel punto , che giunte appreflb terra le Naui li conlc- ' ' 
gnauano al Capiuno gli olbggi, alcuni Gianizzeri vanamente op|x>ncndolì il Capi- 
un Bafsà con fgridarli , e percuoterli entrorono jicr le breccie , & il prclìdio impauri- 
to procurò di vlcirc jKr vna picciola porta. lui accori! anche i Turchi, alcuni 

S cr inuTcdir il tumulto , altri per vendicarli di ciò , che a’ loro componi era 1* anno 
ccorlo accaduto , fù tale la calca , che fc n’ adogarono alcuni ; altri (agitati d'ogni 
cofa ap)iena fuggirono , ne mancò, chi non fiorando feampo abiurò la religione jicr 
faluarc la viu. Mail Bembo trattenne gli oftaggi, e con eili gli huomint della 
Galcotu, che li hauca condotti , fin’à unto che furono concambiati con alcuni del- 
la guarnigione fermati da' Furchi |x;r forza . L'inlclice clito dell’Arnu sù '1 Mare hi 
tramirchiato con qualche vario (ìicccllb nella Dalmatia . Per duicrtire le forze della 
Reptiblica , haucua il Vilìr ifiKdito in Bofna con Soliman Balsà grodo corra di gente 

E ;r afiilter à Salda Mehemcc . FornMuano (x;runto tutt' infìcmc podcrotb corjio di 
(creilo , & appredb Spalato s’accamparono , mà non hauendo , die u e piccioli (lez- 
zi non ardiuano di accodarli j anzi dal predilo , e da quello di Clidà riccucuano nota- 
bili danni . Camillo Gonzaga , che in qualità di Gencnile dcirinfantcria ritorna- 
to agli dipendi) della Rcpublica , comandaua l’Armi della Protiincia, haiieua getta- 
to i fondamenti del nuouo recinto di Spallato, allargando il giro della Città e con 
due Forti cllcriori , detti del Gruipo , e delle Botticelle , munendola ; bora à quell» 
didlTa adidenio , non lafciaua fneranza a’ Turchi di riporurne vantaggio . £Ui per- 
tanto abbrucciata vna pane dcglbmradimcnti>& alcuni lafciatinc addietro , entra»- ^ 
do nel territorio di Traù fopra Boiligliru sfbgarono } luogo , che s’annoiicra tra’ 
gi'oin villaggi , poichcchabitatoda mille perfonc, À all^ora in cdb creduto (icuro 

E r l’agrezza dc'monQ , alcuni s’erano rìcouerati da’luoghi vicini con animali , e ro- 
. G .à haucuano gli h-ibitanti hculàto prelidio , bora implorandolo , non era ixrr- 
medb manJarne , concioliachc poda la Terra in angulhflimo feno, i Turchi mha- 
ucuano il modo occupato le (duci che non potcu’ cntrorui alcun Legno . Sodciiutt 
tutuuia in cinque giorni voJorofamcntc |nù aiiàlti ccJcrono in Btac al maggior 
numero, alla forza nemica , redando gli habitanu , fuorché alcMiù , iiochi, che 
n faluarono in picciolo Barche, fuperathe vinti . Carichi di preda i Turctii, delbUta 
la Terra li ritirarono, mandando cento tede , & altrettanti ragioni à Codantiuopo- 
li . in Albania di(cgnauano i Turchi più nobili tcntatiiii, fatta loro fperarc dal tra- 
ditore Voino agcuole l'cfpugnauone di Cataro . Raccolte le nulitie d’Lrzcgouina sii* 
monti vicini aha Piazza , comincuro io col cannone a l inlcdarla , & à crauigliar il 
Cadcllo . Ciunic nel Campo anche il Bafsà della Bofna, ma consè (lorrò la (]u(cor- 
du, e nel difordinc de’Capi le inilirie confufc.cominciò nel bel jirincijMo à iiroccJere 
debolmente l’iniprcia . I popoli all’mconiro bcmllimo adètu alla Rcpublica, e vo- 
gitoli di non (icrJerc qucli’afilo, douc fogliononcourarG bene fjxdb dall’ingiuric de* 
rurebi , negauano viucri al campo , actraucriàndo l’imprcia . Accoric alla dilèlà 
il Proueditor Generale Antonio Bernardo, &; occupato con Legni armau ù Cana!i:,e 
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X < y» Io ilrctto-tcnnc aperta Li via dc’fòccorfi . Jn fine Joiio molti giorni di intrcria* vedea* 
ilu 1 Turchi Ji non poter auonzare (i ritirarono pcflc^uicaci alia coda ia^ii lUifi |Hapo> 
li ioi o ioggctcì y che ad alcuni leuarono la vita , & a mol i le robe . Ciò padàiido in 
D limona , e Lcuaiuc y i Pniiapi tutti iminerli in profiiiidi |ienlìcri , ò: in vaiti dilé- 
gui t inatiiaujiiu alticuc col fanguc Chrilliano le palme de oarbari. Quanto ali'ar' 
mi . haucn lo l'im^Kratorc ili vece dcll'Tlcroto diuilàto, i ntiuto foLimcatc alcuni reg- 
g meati in lóccorli del Miianefc, fc non rmlci loro Jiricu)>erarc Valenti , jxntaiono 
jiliiic ' >ad AleHandna (occoifo ifory.ando à n irarll dairadéiioil Duca lU Ailodciu 
coll’ Ai.nata Fvaiice c. Quello di Mancoa poco jiniga da Parigi, pai tuo, dou'^cr» 
fiato a vclci'e i bciu , c gl’iineretà deiLi iua cala nel Regno, menticfi trattenc- 
XL. /era laici i o mJui’aJ vii trattato , m cui promcttcua molti comodi nel Monfcr- 
tato aTraiicdì , e di guardar Cafalc con prclidio di nationc confederat» doJla Co- 
rona . MI l'ubito cambia;i pcnficri , rapito particoLumcncc da cmulauonc ainbttio>- 
foco Duca di M ideila , legnò cogli Aultnaa vi/ altro trattato, ui cui honorando* 
fi del titolo di cn,mnitla;io^Liipcrialc, c di Generale deJl'Anm Cclàrec in itaJu , ac- 
cc.(òvnapenlIoncditrc nuLi l'cudi al mele, c promdlà di alrri ottaiva mda ali’aa- 
no per lapplir aLe Ipclcdcl grado, & all’incontro accordòil {xdlodcilò, clantira- 
ta in Ca ule agli Aititriaci. A tanto lo |x'rfuadc il Conte Francefilo TefU Piccolo- 
unni ALmltro deli’ Inijicratoic con danno Ino, c dilgullo de'fiiot pai congiunti. 
Is elle proli iiKiC il Fiaiittra S. Gh^slciu riiujxuaco dagli Spagnuoh, era n;oini>ea- 
Lito da Mooiiie li , c da'l ranccii efpug.uco . Ma volendo ijuciti alfeiiare Ca.nòrav, 
iiPniici|>c JiConJc non faua loro danno gli alkunlcìleiurll. Procurata lOi dall' 
Armi SpjgBUolc indarno la lòrprefa di Cales con fcgrcto dileguo quando tbflc occu- 
• paio d’elibirlo agl'lnglcli i>cr vnirli al loto turrito , rmfin più teliccmcntc aiU Francia 
diacquiUareDouchcrcheconlègnandoloal Cromuuel , re lo arbitro tra due si graa 
Rè uc'.oroimerclii . Ala lòpra tutto la morte di Ferdinando tei ao a’ due ih Aprile 
Icjuita ,. alterò granJemeirrc gli adori , c gl’ iiiuohc in poco nxoio y che indhicahili 
nodi. Fu egli celebre, l'criiaucr ne ’principij del lao legnare , ccmancando gb 
£lcra 1 , vinto; po reteo tra le auuctlità giulbmcntc T Imperio , in fine conicgiiiu la 
fwee , geiolair.cnrc la cui lodi j Ma ni quelh atremi momaui , benché da noiolc in- 
diJpolirioiuaggrauato , indotto però dagli S(iXi;nuoii con Iclj^anzc del macrimo- 
modcli’lnfdnca, c da'i Valiceli , eSuedeii proiio'.ato con iniidiofi m.uieggt, laluò 
quali jkt torza coudurfi à predare alia Polonia, alla Fiandra , all’ Italia Ibccorfi, 
Apieiu legnato coni Polaci In il ti aitato egli Ipuò, e loratihcò Leopoldo, non 
nlcante,che lolle di danaro cosi elauitu l’erario, che la prmia coulidiatione dc'iMi- 
pillri -Ciuta lipuòd.rcsù'l caJaucre di Fa Jinando , fu arcai! modo di trouarne |ier 
-, ithnerah, de d lutto. Mi miluiandofi da' Principi grondila potenza , c l' iinprdè 
conia ripiuationc , e col faro, piùcbc coll’oro , apphcò Leo|x>ldol4c d’Ongaciu, 
edi Bot:ciTL4,c(pcucndo conJciniua- huomini rAzrekinPoloniaaddcguire le jwo- 
incllc dei Poare . iF punto degli ad.u i vcrlaiia in promoncrc la fua aflluiuone all’ I.n- 

^ paio . tgli nato il ;>riniogjornp di Giugncr del nule (eiccnto quarantanno, non ho- 

ZKiti ancona l'età dalle leggi ptclcntta p^vfeirtU tutelar-; |xuciò Ferdinando la dc- 
miudò à Let>)X3Liu Al ciduca , che per i ;xjchi meii maixrauano, l’elcrcitò con tale 
temperamento , che fiip{>kndo gli atti dou’cra iK-ccil.irio il compimento dcglian- 

ai, kdciauanc! retlo, cheli {.Le luo nipote trattallc coni firdditi^ ccua gls firxiuen, 
acaodieghviu, egli altri Icuopr.Ucro rindolclùa, cl’habditi mciiteuoicctuuior 
•c corone. Tuttnuu le iPnuapi emuli della cala etano per coiucndcrgli l'c enioue, 
anche tialc miiraglic domcibchc uou mancziuuo;- le non dilcurdie ua’Trinupi, 
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almcn jjcIoRc dc*Mmi/h-i . Parcua , clic non menò verfo il Zio, chc'I Nipote fi ri- 
pamflcro pii Ihtdijdc^^li Elettori, e gli arte ti de’ |K>poli. Ogni vno conoiccua non 
ciler filale caiiar fuori della cala d’Aufiria l'imjxrno da lei folrcuuto con (pIcnJorc , e 
potenza, mà inclinauanu Alcuni all’Arciduca ftincipc valo.olo neH’Armi ,pruden-. 
tiilimo ne’ configli , e che per molte prone di mo Jerationc , e virtù non parcua e(po- 
fio à quei cambiamento, che ne’ giotiani cagionar fogiiono l’adularioiii degli huo> 
mini, e Iciufioglic della fortuna . Egli veramente con clcmplare modeflia rigetta- 
ua rofferte di tutto aò , che poteflc pregio bear al nipote . Non cosi i Minifhi, che 
in tre parti diluii lenza flrepito, mà con occulullime arti aìoro tini fi miiicgp^auano . 
L’Aulpcrg , ancorclie non goJclle jso.cr afibluto il tempo di Ferdinando , ad 
ogni modo prmapal nel fauorc , e più capace degli altri , da profonda ambition agi- 
tato , tutto tramaua jx;r efcltidcr dal polto il Conte di Portia Aio di Lenfsolio. 
Quelli natiuo del Friuli, di coltumi facili, e di mediocri talenti era p<ù fbilcnuto 
dal fauore di Leopoldo , che da sé ifdlb poiché prouatolo il Rd moderator indul- 
gente della fua piicritia , mentre viucua dalle fix:ranzc della fucceUionc lontano^ 
àiJtrcCtanto amaua la facilita fùa j quanto abborriua d fallo con cui il Principe, 
quand’era arbitro della volontà del defonto Re de 'Romani, fblcua l^irczzarlo. 
Qiici dell’Arciduca haiircbbcro defidcrato di poter foli cuar il loro padrone ; mà il 
genio freddo della nationc, & il moderato potere, ch’clcrcitano i Miniftri j non 
j\;i nicttcua , che rodi allctti con rumore (copiaflcro . Con più importanti , e Icjrete 
confulte dibattcuali tra iduc Principi Itclii con qual aura nauigar doucflèro |scr il Iona 
bene comune verfo due ogaetti, che parcuair op 'olti, mà erano i j>oli di tutta la 
cafa, il matrimonio cioè dclì’infanta con la fiicccllioiie di unti Regni , &il Diade- 
ma lm|scrulc, ornamento quali hereditario della loro Ibr^ie . Impoliibilc credeuano, 
che il jsefo di tante Corone fopra vna fola telta cadefle , e perche gli llranicri vi lì fa- 
rebbero o(>polli, e perche cosi gli Alananni , come gli Spagnuoli non hauerebbero rol- 
leratoil Principj loro lontano , cd’eflerc vna Monarchia fatta membro, & apiKnJi- 
cc dell'altra . Kicorlcro dunque ambi due d’accordo all’oracolo di Filippo , che prc- 
fcriuciìè la legge ; imixircioche s’cgli volcua Itnngerc fpediumcntc le nozze della fi- 
gliuola co! Ké Lco|XjÌdo, quello preterendo 1 Regni dotali alla Corona clcttiua, fi por- 
terebbe à Madrid jxr auuaiizarli a’coltumi dc’pt^li , & agli vii del Regno , e lafoie- 
rebbe , che lo fccttro Jinjserialc dal l'Arciduca fi procurallc , il quale potrcbbc| rcllar 
in Germania al goUcrno dcghScati picriinoninh . Ciò piaccua più a’ Mmillri del Zio, 
che a quei del nqxj. e, che mal volentieri erano (W lafaar la Patria, gli agi, e 1’ au- 
torità per andar àviucr in Spagna folto la tutela Icuera di quei cpnfigli. Mentre ciò 
fincgotia, Icuoprilli grauida la Rema di S(iagna, e dal parto la dccifionc del dub- 
bio jx.iiuen.io , tii parere di Filippo, che rdettione non s’aft’rcttafle fin’ à tanto, che 
il pano ikfiovlccndo alla luce, ò la fpt raiiza della fucceflionc nell’ Infantali llabi- 
litle, oucro nalctfle con vn Principe miglior forte alla Spagna . Ne trattinto in 
Alein.igna maiicaiia agli Aultriaci in chcelercitarfi , jsoichc i Francefi valendoli fpiri- 
toiainciiteà loro piòilel ritardo, haucuano guadagnato!’ animo di alcuni Elettori, 
& adefeato qualche loro Miiiillro ogni pietra mouendo , acciochc la Corona in al- 
tro ceppo li ira{|sorcatlè . Anzi aiianzatoll il Kè Lodouico d Meu con la fola fua Cor- 
te, haueiia, ricmjiitola Dieta Elettorale congregata in Franefort di tanto lpaiicnto,che 
fe iielliltelio teinjxi Carlo Giiitiuo lì fofié accollato alle Prouincic dell’ imperio , ella 
fi Kircbbc certamente diliiolta . MàiIRèSucdcfc prcfia’ì gliacquilti con rala Da- 
nimarca, hnuendo il Duca di Bauicra col rifiuto della Coroni rilixillo amar meglio 
dicllcrcuulkiei'ato per ricco Elettore, che per Imjxtracorc mendico, s’atjuiidctoi 
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I (> 5 8 * Frn ned! non cfl'crin fuori degli Au Rriaci tefb capace di (òncncria . Perciò i! Mare» 
firial Duca di Gramcnt,v\: il Signor di Lionné Ambalciatofi di Francia al Congreflò 
cominciarcno ad applicarli più rollo à ritardar l’clcctionc ,chc ad inijicdirla . Con 

t daulibil prerefto ccrcaiiano di pcrluaderc , che prima di elcggcrfi il nuouoCefirc «la 
’acc tra c(,nronc li comixincnè , di cui la Francia non lolò la niediatiunc oftenua» 
inà quali l’arb.tro agli Elettori donaua . Gli Spagnu oli penetrando di quanto pelò 
foflc li progetto , e quali fini li occultaUcro fotto fofjicciolb velodi quiete , manda* 
rono li Conte di Pignoranda iicr Ambalciator alliUcnte ap|ireflb il Kd di On^cna , 
i mà et 11 aperta dichiaratior.c di non tener egli alcuna facoltà per la Pace, che maneg» 

piar fi doiicua da’foliti Mediatori^ che ad amendue le Corone 'li religione, d'aHcrto^ 
d'intcrclii conformi , non patiuino rcccctioni , che cader poteuano in alcuni degU 
Elettori i Mà nello fpirar dclDanno arrichita la cafi di Spagna di vn Princiiic con 
imtrcnfo giubilo di tutti i liioi Regni , ccfsò il dubbio , cnc non fi doueilc nel Kc d* 
Onght ria collocare la dignità dell’Imperio, ond’cglificonlcri à Eranefort l'or in» 
dure gli Elettori con la prefenza, e con altri foliti , e più validi mezzi ad ornarlo 
della Corona . 

hLDC.LVlII, 

Contento il Vifir di hauercoll’acquiflodclic due nòie conlblato il PopoIo^ e II 
Città dominante, cominciò ad applicare ranimo ad altri difcgni . Giorgio Kagotà 
Principe di TranJiiuaiiia. c'hauciia Jafeiaro trafportarfi altre volte da vano defio tfi ag- 
grandire lo StatOjhora inclotto dagli Suede-fi, e d’alcmii mal contenti à Icparar la Corona 
di Polonia, ftretta lega con Carlo Gu/biio, entrò in quel K^no nel più rigido verno 
con quante forzcgli venne fatto raccogliere. Gli Suedefi delle Sjioghc, e della 
Prillila contenti, non fi curauano di donar il rcllantc a ehi lo volcflt , I Molcouiti 
già n’haiicuano vita gran parte occupato j i Tartari lòtto fpccic d’aiuto defolauano 
tiittOj &r i nationali, ò difpcrati, ò dilj>crfi , non pcnfauaiio , che à cauar qualche prò. 
fitto delle mine comuni. Cosi quel nobilillìmo Ktgno era fatto come vn cain|x> 
confulòdi ftrage , e di preda non meno dcTuoi , chedegh llranieri. Coltiuaua il 
Ki^otzi l’amicitia de’CofacchijC tcncua con vincoli forti vniti à sd i Prinapi di Vala- 
chia , e di Muldaiiia . E benché fajicflc , che da’Turchi , e dagli Aullnaci appro- 
u.ir non fi poteuano 1 Tuoi difcgni , nè gradulì l’ingrandimento: rrcdcua |ktò gli 
vni nc’proprii dilordmi iniiolti , e gli altri ncll’atlarc dcll’clcttionc implicati . 
fonuiu lòmfc al principio <lc Tuoi tciitamii , mi con brcunlimo lampo cangiato in 
torbido , e teni|ieltolb rafpctto, lo caricò ben preflo di mifcric , e ruinc E^i giui>* 

fc à Cracouia, e vipolè Prefidio , m.ì quando erede di profegiiirc più oltre, trouò, 
che 1 Polacchi prclo cuore da’foccorli di Ix-opoldo principioiiano validamente i refi- 
ftcìcj e che gii Suedefi aliàliti dal Redi Danimarca nello Stato diBrcmcn, cunuc- 
niuano .accorrere in quelle pam al lòccorlo . Dunque munita Cra.'ouu , e qualche 
altra Puzza , erede meglio in l'ranliluania ridurli . Mà i Polacchi precorrendo , lo 
coilcro in certe anguille di palli , e lo cullerò in modo , che non potendo vl'ciriK, fià 
allicttoà riccucr la Icgc con in-Jigmllimi patti , di ncluamar da ogni luogo iPrc- 
fidij, e comprar à prezzo d’oro li pall.j per toriurfciK à cala . Ne canto ballò, por- 
che poi fopragiiinti in numero di trema mila i ’I artari , lo ilrinlèro à legno, che sV^i 
«Oli li faliiaiia fuggendo , rcllana prigione , come prigione rcllò .1 filo Generale con 
f ocomcno che tutto il reflancc dell’Elcrcito. Non vi fù in I ranliluaiiiaquafi alciH 
na cafadi Nobili , òdiPJebei , che non piaiigeflc la prigionia , bla morte d’aicti; o 
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b de* Tuoi ; cfecrando perciò tutti l*ambitioiie funcftj del Principe loro , egli per 1^59» 

s placare k tnormorauoni j rifeato a gran prezzo buon numero di (Ih.aui dalle mani 

0 uc’ l'arcan, e tcnjndole Piazze, i Tefori , li credeua nel Principato licuro , llu- 

t diandocon ogni genere di (ummiilionc di placarcdcl poflato crafcor&e i Turchi, e 

s gl'Auftriaci» Cecili, clic l’nauciiano ammonito più volte di allencrlì dalle mode 

Il centra la Polonia , inopportune agli altri, e nociuc à lui Itdib , vedendolo ritirato» 

1 & afflitto, non erano lenza qualche contento. Mail Vilircontra di luiar delia d’im- 

e placabile odio , (icrchc già qualche tempo gli haueua quel Principe refo (icllimi oflicij 

t alla Porta con (lencolo di fargtileuarc la vita. Hora li vcndicaua, acculandolo ii rU 

5 bcllionc fier haucr ofato fenza pcrmillion del Sultano, vnito a’Potentati ftranicri miio-, 

i uercl'armi, e manc.parli dall'obbedienza , Haucano prima i Mini Uri Ccfarci |Tcr 

I diucrtire le Aie molle aflài efclanuto alla Porta;inà bora loddiifatti di vederlo repreC* 

I (b, tcntauano di placar il Vifir, e rimuouerc i (^enfìcri, e gl’impegni dcll'armi. 

r Tutto indarno 5 comepurinda noimpiegauanogliodìcijlorogh amici del Pnnei- 

; pe , & in {vuticolare vn'Ambalcutorc Suedefe , poiché il Viiir , giurata coflantomen^ 

I te la diluì ruina , cfcludcua qualunque pro^iolla, ricufaua danari, imprigionaua i 

mclli, che il Princi|TC ftcllb Ijxrdiua, e minacciaua a*Po}X)Ii defolationc, emina» 
fc non gli mandaflcro la di lui tefta . Trattanto, che i bafsà di Buda , e di TcmiAiar 
allcftiuanol'armi ; il ViArdclidcraua Aiilupfiarfi dalla guerra co'Vcnctiani per po» 
ter con animo fciolto, e forze vnite colpire più prcitamente, douc Io guidiuanoì 
, fuoi occulti penficri . Cliiamatodunquein Adnnoixjliiscil Balarini, gli fece con 

j modo Eillolb , mà fagacc , à cenni più tolto , che con prccifc parole comprendere » 

, inclinarli dalla Porta alla Pace , quando pciòla Rcpublica Candia, e le Piazze an- 

nelle cedclic . Il Baiarmi tingendo di non intcndci Io, ne ricauò non Iblo prccifo 
progetto, mà cflicaci premure^ fpcdirlo al Senato, per attenderne in due meli rifpo- 
j ita,palljtii quali protcltaua il ViArd’impicgar jK>lcia gran sforzo in ogni parte e con- 
tea la Dalmatia principalmente. Non può ncsarli, c.ic all’arniio à Vcnctia di 
' tale propa ta portata dal Dragoman > Parala co’iifpacci del Baiarmi non fi commo- 
j ticflcro gli animi di molti , itanchi daila guerra non Polo , mà forte più afiiitti da'm.iU 

iuccclii, parendo horamai , chegiiaccidcntidclcafodoucndoAimcndcrccomcde- 
crcti del Ciclo , lolle tcmjio di ceder alia forte iniqua , A* .il licitino infelice . Lccon- 
^ ditioni pcfanti ag tauano tucuu'ia i conAgli , fcoi gcndoli quali vguali pericoli da pace 

■ ingialla, e da guerra infelice . Conucncndori hnalinjnte nfponilcrc , vari) fenti- 

' menti in Senato s'rdirono, Dille vnodc'Sauij del Configliodall’arringo. Penfo. 

che f in’borababbiamo pienamente foddisjatto i non sò y fe io dir debba y dlacoflaió^a , 
ò all’opinione , poiché hann’ bauuto tempo aj]'ai da chiartrft , quei eh’ attindcnd» 
migliori fi-ccefji y fi fon’ ajjifiati col peujiero alla gueri a; e di già il mondo con- 
fejia tfferui p.ù d’ ammirare y che da pretendere nella difefa della HepubUca , 
sono quattordici anni , che languimo fotta il pefo di atrocijjima guerra col ne- 
^ ntico potenti ffiTtio del nome C Imiti ano i deboli iunero nel principio le reft/lcni^e no/lf e 
‘ allenwl]ey ò più tò/to agl’inganni , poi con f arte d fifa y convauebatta9Ue,coninfi- 

gni vittorie haucmoftmprc guadagnato il puntodi gloria, mà non mai goduto il vaiuag- » 

gio y che ci hauetiamo propoiio . Se mai in alcun tempo Iddio bà voluto darfi à cor.ofce- 
re Signor degli t fatiti y ^arbitro delle battaglie , c'eìto è, che al pTcfcntel’hà fatto 
’ conutip.ere ìón chiari argomenti ; mentre più volte s’é veduto da vva parte, e dall'altray 

^ i mane ari’ animo al potere y òfuppUìft col valore alle dcbolet^Tie . Ver qui Ilo à noi 

( tocca, domnt’j hurmlicrci a’decreti del Cielo. Tiù volte nel colmo de’fuot fauori la 

p fortuna et hà rapito di mano Vaime, S^attro Capitani Generali et hà ihuolato 

•' fui ceffi- 
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t6 < S , fiKcefJiuanierti la forte hrqua, e coneffi i frutti delle loro virtà, e gli efetti delle 
' uojlrt vittorie . Dunque, che più ci rejù d’ attendere ^ fe non ciò y che d noi non 
lice prefuimre y i miracoli chi della dejlra armata di Dio , che con lafpadadifuocofi 
fcagli Coprale turme infedeli y e le cjieìmni col fuo giullijjimo {degno. Ciò può ejfere, 
ò 'Padri , in quelmomcmo y che ita nel Ciclo prefcritio ; màquantoà noi belle tenebre 
del fecola inw hi , douemo regger i palji con quel barlume di ^udenga bimana , che lì. 
dm Jirfi'o ci ha oiUgati di figiàtar per ifcorta . Qui dunque vengbiamo a’ calcoli con noi 
Jh(Ji y ceni: nojlfe forile y con le J pcrange . Già panni prufentto il penfiero di ricupe- 
rare L cofeperdute, edt canarie di mano debile tiene troppo fortemente guardate y e 
può {occorre} te con f 0)7^ innumerabili ad vn fojfio propitto di vento . lo acconfento y 
che la Città di Callàia non Jla per cosi facilmente cadere , mà Dio ci "nardi da vmsfor- 
^ rifoluto di COSI vafla potenza, e da ben concertata duerjione di}br7;e y che fianchi y 
tdiuidale nostre y & inf teme confonda i noìtri configli . Io tutto non temoy m i si 
quanto pofsAy eh- tutto poter d’nofh i danni vorrebbe : Dc’penfkriy e iifegn; de’ gran 
Trincipi bifogna temere anche le bugie della fama y non efjcndo impeffibile da efcguirji 
tuttocio, che contrad' noi ìU’nacciavn potente y e fiiperbi Mnitro. Ltfeio dunque 
dapartei pubi cali tmtatui cantra l’ aurei fole, i ti.muti pericoli iella l almatia y U 
rtehiefie dc’pajfi per entrar nd hriuli , ancorché pofjano efier vnrjorno , com’è accaduto 
altre volte fe non conceduti y forpreft, pvrfhc so , che quelli fofputt non fono a^'attd 
efclufi da’ vofiri cuori prudenti . Muchegiouafccrreril Mare, infeguir chi fugge , far 
la guerra à modo di cor fo , alternar l: conquiste, de perdite , & infine vincendo rc- 
fiàr con difcapiioagwfa di.vinti . Troppo dij'ngkole è la fotre^a , con cui la fortunaci 
VII! le alle prefe . Colpa innocente delia R;.pttbhca effere vicina a chi non cerca In ^iufìi- 
tia y che nc’ vantaggi y ni tiouaripofo , ihc ne" prognffi . .Abbattute le fue .Armate, 
le vedemo in momintt riformerei efpugnate le Tìut^c, guadagnate le ^ale , ci fparifcoin 
quajifubito dauanti gli occhi , come fefofjerofclHre^idelcafo, e derilioni iella fortuna . 
‘Pertanto di tali progreffi non riportiamo altra mercede, cbcapplaufi ; e le fcnitille , ri 
fumo , le ceneri de’ Luoghi , e de" Legni incendiati , f^nno la parte principale delle nofire 
cotiquifle . Mà di tal pafjò in quanti ficoli giungeremo alta mctaprefifja i’indebelirt 
l'iviptrioOtumano y e di condurlo sformatamente ali’honefià, & alla pace. £'/«ro» 
tnedato certamente quel Dominio robu/hift gli Icua il commercio-, fi d.minu.fconoi dattf, 
l'erario perif ce , gridano i popoli , fi ftrj'ce il fuo Suora , e fi firapaxga la fórt^-, 
M.i che 1 Con vna fcoi rcria de^ Tarlar i rtnforr^ di fchtaui l’^rmatas i on vn fifcoamc- 
cbifcc di fpoglie l'erario y e riputando tra’ f noi vantaggi il {angue, chefparge dillemi- 
litte tumultuanti , e della plebe itupat cnte, tiene piofoiidamentp di f ua grandtmja , 
tanto l’umpiarl’ Imper.o con le firagi de’fuoi umici , che il couferuarlo sù lerumcdd 
fuoi popoli fieffi . Mà noi, che tenemo in manoil polfo ctebole deila K^ublìca affhtts, 
coHfcfjiamo pure fcìiTtgi adularci, che tl {angue fparfo , el’orofpefo, et fanno temer im- 
nnneute .Ldihqwo di jong . Deb Vadri 1 non Ufciamuci ridurre à si mfcrabiie flato , 
che indeboliti y <ùf ufprclfidoboiaMo chieder la pace, perche i Barbari , fc tentano di 
abbattere cio y ihenjisie, calpeftano tutto quella che piega . uibbracefamo di gratit 
la pace y clxci off trj cono, pouijc t.onpoieino haiur per nemici perpetui quei , 'cinte- 
m moper tnienit vicini . '\é ci pojjtno lufingar : foccerft , perche quanto jiano deboli t 

e lenti y l.fpencnT^ pai troppo lunga l’injigua . Quei Jtefjt , che per proprio imi nfx 
dorerebbero trarci aallantuff.ta, e’ tnuiUianoi vantaggi , e la gloria-, Qfipc^,., c’- 
hanno alle volte panccipatoticlle nofire vittorie , a aouanbonano uc’più feltri numénti . 
H kentefee y ntnlontgo, ha folto qualche opportuno j'iiuucgno ; ma configuite aa noi 
loj e grandi , forfè m pnttuacra uUt maggiori , LtgU altri T-uneipt neìi parlo, im- 
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jf •peroch: la guerra f d)e oceupaha folam:ut( le due Corone j bora fatate icariini d tutta r 65 Sfc 
I y Europa, t^edemo laTolania q'ul fortilfimo ancetnural contra qtalfi'ia barbarie^ 

^ focantcnOj defolata ;il ài unnolughfem nacciar tutu y fen^a cne uof]a d- luialcu- 
nafdarfi , LiuccOy O’/i vano con udif eterni , gli \yCiilriaci , etutto l’ Innerionill' ar~ 

^ mi, c n:’.it.m :?gt coiijefi . Dunque con le fole ddl.i H^publ ca foitenute dalla fe~ 

j de y e dal^^lo dc'Cntcdiui j e dd/ i..id ti Ojl,Hiu.'.tueiite vorremo cent mia/ nella guerra, 
j ajjine , chep.y efj'errtor.ofa, ecoJlaniejial’vU ma i Inoltri magjgmi y huo nmi pru.. 

. denti Jiai', vollero}. feruar la Patria a m\lo<e deliino. TLiaofpifìo decÌH.mano 
; ^ot ìteget oh iml.iVe inferite da l'tircbì . .ALune vUcecondesierità le fcanfauai.o y e 
' fepur la necelfitàlo f'ortaua y rcjijlekanoben s. valide.m.’titc y ma quanto prima proc u-’ 
rauanodj red.ntegrare U pace -, toUerando qui l.hegiai cura j purcuc njlajfero in pndi 
con fm^e valide per contendere a )éuoitobtjugno\ L’effcrefuptrai’ da’ piti potenti fé non 
' arrua Jcutpre nona non cede almeno a vagogna . Ver certo , che non v’ è cond tione 

pii iniqua , di rejiar vinto da’ nemici CKiideli , & infume cfpofio alta d ferendone d’- 

amici nfiU! . fa.uo baili alla vofb-a prudcni^a per inani u- ad abbracciare le conditio- 
ni y a/u orebe dure , che propone li làjir y U quali y ye r, gittate alpnfcnte, non atten- 
dete più j chi quel Jicru M.n Jlioporgal’oreuijie agli accordi y ma concitato dallo fde- 
' ^no , edalfauo, rifare ràfopradi iw'gl’intirroft/ (ifgni y ebefoprata Tranjiluanitt 
' egli coua igmrera i ontr;. Li {{epubUca vna pcicpetua gnen a y e congh sfon^ di tutto / - 
Imperio f.racurtf ad prejiamente abéatteriii inmodò , che noHpoylate più contendere coi 
fuoi Jupt, bi pinficn . 1 uctoaù Jctiucon citicacu ^ fu vJuo con gran lilcntio,c 

’ • .proroiiJa attcìrionc p r rimporuiiza ùcl neyotio, c jx,r la forza ddic rai.ioni j niì 
■ parlò in contrano(j.oa.i:,ni Pdàrit-aualicr , cFioairatorconlitiiii voci : iononfà~ 
prei maggio declinai m lo liato dilli cofe prefeuti y che sù’imnd.llo, che ve n’bà traccia- 
to , ciM procura demaru dal finterò, c’ bauete nnpefo con tatua gloria y econacila- 
matione del Mondo . Uuiupte t ini chi ci opferifeonc 1 1 pace , perche dfpirano ad altri 
djegnij e s’ .luuiluppano in alirt negottf . Dunque conofconoinfuperab le Candia, 
confejj'aio la l\Lpkbltcavittoriofa y & il Senato cutLvite . l^elfc Imomeuto, incui 
f’UjJi]}ana da tanti anni inolti'i conftgl , perche i grand’ linpceif non peiiono Jiar lungit- 
m ite con vnfuloefenttio y né ! Vi ittcìpi applicai jiadvn foto inierejjè . .Agitanogli 
Ottomani nàie proprie dfeordie i il l^ijtr huomo fagace , tenta fop.ile coll’ .mptgno ri' 
vita guerra Ihanera ; fono dijficili quelle del Mare ; la militia óbùorrifce l’imbarco, 

‘ riefte liroinfaufloconle nottre .Ai-m l’incontro , perdo egl procura con molta finegp^ 
di sùi aeciarji da noi , e per confeguirlo non so , fepiù ci atterr.fca , o a aaetti ; poiché 
/e il nome di pace Lifiiga y lacefponed: Calidia troppo duramente jérifee . Matuttod 
!■ Oite. Ben conofceil/ fir , chenonfi puocedere con vntrattatocio y ibc fé gli conten- 
de coiCarm ; ma perf ijknere il decoro , vi cluedc vna cofa grande , accioche gliene con- 
ce dtat r vna m' noce , Credo, che il l^'fir voglia la pace r »éio niego, che t’ apra l’ ani- 
mo alle prop’ijlc , ma reputo , cfx co stani ernente dilibermdofi di non mai cedere Canài a, 
fta ucite q.iolche ah ro partito propmf : , con cui fatuo il jafiodtgli Oato.iuni , eia noiira 
‘ faine c y uabbia da jlaò lirji la quiete . Gran cofe io potrei pona.rare fupra le propofitio- 
I, tu del if (ir y ma non voglio fmarrii mi trà l’ombre del tempo prefcJttCy e le tenebre dell* 
auueture . Chi può credere d fir perfuef ì d’ e/lorqusre da noi jpa:^ tanto Jiimata , 
s’cgli siejjb abbandona d penfiero di poter efpugnarla i Douefono i preparamaiti , eie 
^.aate, con L quali ri fponga di travet tare in Candia pot.-ntifjimocfcrcno y feogni 
^ -volta battute non ard feuno più di comparire st'i’l Mare , fe non fuggii 'ut i E noi in tale 
, Jtato di cofe co t -fandoci vinti da f ole miruicc.e , e perdendo la laiide e il preggp di tanti 
•' ferictìli, eiL.tautefat.the, poti'ireiaoa’fuoi piedi UdiJèfedelAlcdiUtMieo , e Lechiaui 
, d’ita- ^ 




110 DELL* ffISTOKjA VENETA 

1^58. éi^ltaVa . Cunrdimi Dio da tali penfteri , c che i nofiti configli riefcano più funefli degli 
* accidenti della /Uffa fonuna. Troppo caro compreremmo la verg^na, & il damo, 
Màcbegiouafpargereogni giorno il JangMe, ccoujumar i tefori , J'e sbigottiti da vn 
tenrM dt fiero nemico yoUrno cedere ciò , ch’egli per ambitione pretende , ma che d noi int- 
porta il dm’nio , elagloria l efe agli Stati doueiumo preferire lefor^ ^ perche non hi 
y luto il Senato prudente rifparmiando le fpefe, & itrauagli ajjentire il primo porno 
a’cenni fnptrbi , & alte voghe sfrenate del morto l fa mai vero, cfje deboU 
mente fi rnmntij la dominatone d’vn p^no si forte irrigato dal nofhof angue , & il pof- 
Jfrffo d’vna Città si cara dotte ne’Tmpudd vero culto fon venerate le ceneri fante de' 
Martiri ; le imagini facri de’ 7 {iimi ; Cf oltre ciò vi fono i fepolcri de’TfpJtri Maggiori, 
Cr in coni parte ii.fcritt’ i nomi j appeft le infegne, le memorie di noi mcdefimi . ,Alht 
difefaiillap l gione inuoco Dio j Cr imploro il Cielo . ,AqHelladella Tatria, diCan» 
dia y dillo Stato y eccito voi , Tadri ottimi . E doue più feorrerebbero le nojire ,Arm0f 
te fenxart contri , e fene^a Torti adafficurareUnauigatione , ecaji 'gar i Carfari ? U 
che ftruirebberole militie jenet^ Tiaet^dapnfidiarft, e fenpi quartieri da ripofarfi, 
invero y chegli huom.ni y i Legni, eie M>tni difendono i Trincipati $ ma fono vane 
fantafmegU Efercitt , otiofì ornamentigli ,Arfendi , fe manca il terreno da dtfenderfi 
U cuore non è meglio ctifiodito ciac dagli fpiriti j cioè danno moto , e vigore alle parti cjhe^ 
me del corpo . Se voleffìmo recife le membra , ridurre cl fola petto ilf angue , e la vita, 
glifpafimi, e leconuuifìoni af 'oghertbberola parte y che appunto di conferuar dinteu^ 
di ff'e . Cosi Tadri fe in queha Sede inefpugnabile , e quieta voletno conferuar il cult» 
•pcrodiDto, e goder le delitie innocenti della liberti , edi dritti giusìiffimidclT Imperia^ 
lungi ci fi dimeftieri tenere le ^rminemiclx y e ruH: parti remote difendere le piùnobi- 
li , eie vitali . L’EfperienT^adi si lunga guerra douerebbe hauerct ammonito y ebemm 
pannai Turchi tutto quello y che vogliono. Si fon agpanditi per T altrui negUgenv 
fòrfepiù, ebeper lefòn^ laro . Dotte no i giouano T armi, vincono colTarte inft» 
diofi trattati ; ma finalmente ò mal ftcuralaloro bene tae rafia potenza tra l’odio, Tinui- 
dia, il timor de’vicini . 7 {piJleffìfiamo horamai addomejlicati col tortore, e con lo 
fpauento, che nc’primi anni crollauaglt animi y fe non ti abbatteua , 1 Cittadini yU 
M l’tie y i fuiiditi hanno incallito le mani aliarmi , & indurato il cuor a’pericoU . Seri- 
Mouo forfè i Generali di non poter più refi/lere y ò pure reclamano i Topoli di non faper co- 
me più fornir danan, e fangue alla guerra f "ìqò certo. Tqè maggior brauura y ni 
m'giorpronto:^^ può deftdèrarft in chi cidi fende y nè hi chi ci fouuiene . E’vero che 
tur Principi in altre occupationi dìHratti , languifce t» qualche parte il vigore , che altre 
volte frenaua i ardire dt" Barbari', mi come potrà efjere thè i si riguardcuole efem- 
pio della noHra pitto fa coiìamta non s"eccitt nel petto loroi^elo Chrifìiano, e non ft 
fouuengano del dubito , c della dignità del carattere f .Apparifee ben’animato 'il Totue- 
fice . Il Ri d’Cfnglxri a dal proprio interefk f tri cuftretto àf ìjiener il Hpgon^ La nc- 
ceQiti y eia ragione sforgnà preflo gli altri Ri potenti alla Tace . Dunque perche vo- 
kmo affrettar i nofiri y C^i comuni pencoli con quegli efhremì ripieghi , Ok fard femprt 
in notti 0 potar abbracciarli > quando dura neccfjtiàlo chìedejic , 0 peruerfo deflmo lo mi- 
nacci alici Certamente, che limale, che tlfifir non procura di farci , non è bcncficit 
della fua modtfha y ma dtllafola impotentia . Se inuade la Dalmatia , ode ì fuoi reu- 
tatiui reprefji ; fe efet al Mare , vede le fui .Armate , ò fugate y ò feonfitte , Sotto It 
mura di Candia mu ardfee più di prefentar le fue bifegne . Egli preme altre cure nelP 
animo, & altri difegmm’luoipenfKrinuoke. Ter qneflo , ò ci accorderà moderati 
partiti d' pace y ò diuertendofi in altro y rallenterd centra di noi le offefe, egli j/irn. 
^rcu-uioghauiuuàtaliragLOfiipcrplcili; citaucigic opuùooi fluKuouti» aueodc'* 
'' nano 
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nano i più (lubbion « che l’autorità di alcun’altro ò confcrmaflc le cole dette, ò le 
confutaflc ; oliando il Ooj^c ofaj.frando le calamità della guerra , ralhgurò al tìuo le 
angulhe, e la ftanchezza della Kcpub'ica , aliicnrando , che fc pure con qu.lche 
danno, non mai jx:rò con vergogna piegar lì pntcua alla jvicc, & abbracciar i paraci 
necedàrij alla projaria làlute , da* quali anche la gloria dell’ Imperio, &: il bene de* 



propi 

de Ibecorfi lontani guadar (lotcua. Defidcrar egli pi:t di ogn'altro fetta ifHoi aufpi~ 
cif vantaggi f e trimfi alla 'Patria; nià non efier cofa più facile , cIk ingannare sé 
fteffij quando a* fi defìdmj ft vogliano aggiufiare le opinioni ^ e i decreti . Tacila 
pace confijlere la fortuna de' Citta'Mni , la forte delia I^publica, la ficHre'^^a della 
Stato, ideila guerra vedcrfi certi t e grani i pericoli ; aldincontrodt’vantaggiriu- 
fcir fetnpre corte le fperanT^ , e fpeffo t voti dilufi. JVlà il Pefan col credito luo rc- 
lIAendo , e con altrettanta cHicacia indebolendo le cole dette dal Doge , cosi bene 
defenfle i (vegiudicij non meno della dehberatione , che le inli die della pronofta , 
che declamando voler quanto i se trafmettcre a’Iècoh auuenure mtiera la libertà 
della Patria, &r inlicmc lofpinto, e l’clcinpio di co.ilcruarla ; animò tutti i collaii- 
za, & ad aprir le vene dell'or», e del fangaie. In fine clibendoegh fei mila diictiti 
ad inaprefto, iiiduflc il Senato à rigcturc II {tarmo con picnilfimi voti . AH’ bora 
il Doge donò fubito dicci nula ducati, e moki de’ Citta li ni, confcHanJo à gara 
cHeie la Patria teforo publico , e patrur.onio (iriuato, chiàtcrajso, e ehi per vna 
volta otierirono confi Jcrabili lòinme. Tale decreto p.irtcci{iato a’ l’rmcini, fu in- 
iclb da tutta con granJillimc Iodi |x:r il tratto magnammo , concili laRcpublica, 

I arefb {blamente coiifiglio da Ha fua gencrolìtà , rieufaua dure conditioni di {aace . Il 
ic d’Onghvria particolarmente in quel dubbiofo procinto, e degli aftari Tuoi , e dell* 
armi ’J uiclaefchc, non haucrebbe negato loccorn , fc la Kcpublica non hauefic fdc- 
cnato di mercantarli . Ma fattogli fapcr dal Senato p:r mezzo di Battifta Nani Am- 
balciatorc , di haucrc if{>editamcntc rinuiato il Dragomano , e ricufato le inique (iro- 
nolltioni di pace, fciolto da grauiilima cura , andò alle Dieta di Franefort, elortando 
laRcpublica à ({KvUrui Miudlro per concertare coll’Im{sjrio ciò, che n.il'uitcrcHc 
comune da tutti ojicrar fi doueflc . 11 Pontefice veramente s* intenerì , quand > An- 
gelo Corraro Caualicr glie ne diede raguagho , oltre l’d'j'^d.tionc della fua {quadra 
con la Makefe, eccitò i Cardinali, &i più o{iu lenti Barom Romani ad accrcfccre con 
forze pnuate d conlmto ama .mento delle Galee . AH’incontro giunte m Andrino- 
poli le rif{X)Hc , ancorché il Bolarini huomo cltxjuen e con fo iu..d le portafle , ildi- 
Iborlo, clic fuoi’cflèic il mimllro della ragione , e l’ilhomc no d..lla natura per placa- 
re gli animi, e dmcrcirc la forza , riufccndo co’ Barbari pm tolto minticc dello fJz- 

5 110, nulla giouò, {icrchc il Vilir vditoio conimjiaticiua , e rimandatolo à ca(a con 
e lolite guardie, alterato, che fconuoltc in gran j arte rei bllèro Icmach.nc Ic’fuoi 
dilegui , dclibi.1 òdi abbracciare l’i p{K>riunità di muouer l’armi có.va la Traufiluania, 
fenz* abbandonare l’.ipphcationa .a’ danni della Rcpubhca . Dunque chiamatele 
mihtic dall’zdia, e fatti vfcir in Cam|sagna i Balsà Ji Buda , e d Tcmilu.ir, egli fi {;ortò 
à Belgr.ulu I ingcloiciidoda quel Ino \ waulmcnte i’Ongheiia , claDa.matia. Sù’l 
Riaie iuppliua l’Armata |x.*i inaiiCcncr Toccupàto , non g.à {x:r tentar niiouc inqarc- 
Ic , pieliilofi egli di {'iolo;i,;ar L lìucrra , elbncando in.lebalir la Kcpubhca , con li- 
cura, ancorclu |mu lenta vittoria, ini l’aro lue del goucrno riputaua egli [i pr.i- 
cipaic di viu.pare per se lolo tuao il fauure , e /automa dei Sultano . 'Adulandolo 
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perciò con cfbitioni di renderlo il più stente , e temuto Monarca ,* cTiaucflc (èdneo" 
C;iamai foj l a il u ono degli Ottomani , lo (iipphcaua pcimcttcri’li di cullo lir il lègrcto 
ile' tuoi conligli (èn/a partcrijiarli al Diuaiio, ò ad altri , eciò faciimcntcoctcnuio, ap- 
plicò à caiitsmcr.te disfai fi di tutti cjucijchc jicr labilità , ò jxir eredito jioteflero con- 
terdcrpli il j olto. l acilnui.tc gli riiilci far togliere infidioliinentc di niCMO alcuni 
^.api ncirAlia , che vi fulcitaiiar.o fc Jitioni frec]uenti . Sopra tutti Cufliin gli daua 
crai.d'ombra, (oftcì iito con ctlebicrndodal fauorc delle niilitic. I luoi delitti era- 
no ilircdi'o, la fama, il tdbio. IÌ Vifir pcitantoà rumarlo ajiplicò u"ia l'arte , e 
Cullcin . c'hau uà dclufo le infiJic di tanti , non (eppe da quelle di Mchrmct , ò iwn 
potè à b.,ftai za (cl.crmirfì . Cominciò il Vifir ad indebolirlo, (c.irlcpgi3ndoali le 
vreuif^oni , c'iocccrfi , poi à richiamar le vccchx mibtic , e mandarne di nu^ aie in. 
fine à Ituargli d’appriflo con j>rctcilo di più honorcuolc impiego Deli Agi nipote 
di lui ; mà ei e dirli jioteiia la delira deU’opcrc, e l’an nu de' militari con/ìi^b . Cuf. 
fcin all'hora vcJcndofi fc (bua lontano, perduto, l'tOii diHidò poter faluarfì lotto 
l'ombra in particolar del figliuolo, che nel Serraglio pareua tcnclTc ncll'auinio del 
Re principalill.mo pollo . Mà egli erede lodo fauorc ciò , che per ingannarlo non cn 
che fallace aj'^xirenza . Dunque cedendo in Candia ad Aliami comando , palsòalla 
Porta, douc con henorc fu accolto, la fimulatione hauendo luogo tra'Barban, nua»< 
do l'ambitionc nminacUra , e l’intcrcnc l'infcgna . Egli prefentando al Re il Delfino, 
&■ alcuni altri Olhciali , cTiaucua in Retìmo trattenuti prigioni, aggiunlenrchi^ 
ini doni di danari , e di fjHiglic . Conl'ulcato i»i deli'imprcfa di CanJia , e de' modi 
pcrifpianarclcdiHicolràj e terminarla, alenile dei ritaido la colp a' Capitani del 
Marc, che fempre viimcntc ò fugati, ò battuti j non haucuano portato mai fc non 
tardi , e fcarfi loccorfi . 11 Vilirtlicfibilubito diJl'Armata il comando, eccitando- 
lo adallclbrla, eco’ mezzi, che 1 rgamciitc tcucuà, inuiionrla à tal legno, ch’egli 
emendar )>otcne i difetti , che notaua negli altri . Accettò Cuilcm prontamente la 
cura , ò che all’hora l’arte non conolccflc , ò che finger di non intenderla cflcT jier lui 
meglio credcflc . Anche i Vcnctiani haucuano conferito la Carica fiiprcnu del Marc 
à 1 rancclco Morofini Generale di Cindia, in cui molte prouc s’vniuano di cfpencn- 
y.a , e valore per gl'imj'icghi loUenuti fin dal principio della mofià dcll’armi . 'Ma 
benché trouar.dofi lonra il luogo potclTc allùmcrnc proHCamcntc il comando, gli auuili 
però non giunlcro, che nella ìbgionc auaiizata ; Arcgiilafciando il goucrno di Call- 
aia à Luca Francefeo Barbaro datogli j-cr fucccllorc , ialì fopra t'Aimita nel Verno, 
fpcditamcntc aJlclkndola. Falsò tuctauia quella campa^ foCto il IVincipato di 
Giciianni Pefan creato Doge in luogo del Vollero dalla morte rapito ncll’ani.o fidlà- 
gefimo lécondo dclFctà Tua . 11 Morolini dunque nel mele di Ftbraio li trouò in Mare, 
e mandò a’ Dardanelli Girolamo Contarmi lucccduto al Bembo Capitan delle Naui, 
T tonato qualche clifcuo nel nim.ei o de' remiganti , \ olciu il Morolini caliigai alcu- 
na dcll'ilòlc fugette al 'l'ureo , e più rcnitcùti al tributo con cauar huomim , e riuliar- 
zarr.c i’Aimata . Mà m.cntrc pu tal’ eliettoa Scarpantos'incamina ,mforlc a'tredi 
Alatzo iicia tcmjKlta, e la notte mutato il vento , e fatto più impcruofo, accrebbe 
nelle tenebre il nmete, &il pencolo, Aka Galea del Capitan Generale fi ruppe il 
timone, 6 l egli non colendo più rcgeili , acciochc lei lutandolo non crrallcro gli altri, 
Ipe nto il fanale, lalciò che ogn'vno fi lahufic tunic la luna dei cento ^"cmuai 
Appiedò egli in vn Porto deli'llbladi Scalpante con due loie Galee, le altre tutte 
dili'crfc, e con. forte j'cggiore uè loinmerfis , e iòpra clic Benedetto Michele Comm-fi 
lar.o con mi fiio liatclio . La Galeazza di Giacomo Capello vrtò nclii Scogli di Sp»- 
n.-ilongaics'jiifranlc, ina fù ucugKiTto il cauiunc , eia genie. Da quello ,-oipoceI 

Ciclo 
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I Ciclo al primo paflb della campagna , battuti gli animi , ^ in Icbolire le forze fi riu- I ^ < 8* 
il flironoàStamnalia, &intc(b, che Kifil Bilsà prccorfodCuficin con trenta (àal. e j ^ 
r. diuifiua J’ inferir danni all'Ilble de* V'^cncciam ; fi por o 1’ Armata loro a Ccrigo p.r 
E cuoprirc gli Stati non meno, che j>crimix:dir in Canea I trafixarn. (^i fc le vniro- 
no cuiquc Galee, che agli auuifi del naufragio il Senato Itic .ò di Dilma:ia, e le auli- • 

; liarie io to il comando d«il Prior Buhi , che oltre ledo !ici ^alcc vic.lc due folitc fi^ui- 
; drc, dieci NauiconJufic Armate d l’orincipali (inetti di Roma ad eiortacionc.e coin- 
t piaamcnto del Papa. Con tale rinforzo a' quattro di LU ’.ho d Jajxtan J.-iirral: li 
mofiè à rujtracciar gi'inimici, che vagauano jicr l'Arci pelago , e d apo vento contrario, 

( che oblilo à lafciar addutro i L.gni più grolli , fi troii > i SJillc co i trc.ntadiK Gi- ^ 

j ice , e due Galeazze. Mà egli prò iK>fe di forprcndcrc 1 1 Canea dmifanio li fpmge- 
rc tre G.ilec nel Fono , che lei ondate da venti Brcgantine ne faccllcro il cc itacma, 
menve iicllMleflo teinjxa iiofle genti à trrra con leale , e jKcardi lì dillraiacire la Jifefa, 

&.illàJiHc, la Puzza . Opportunamente accadciia, che fi>. zza'a la catena .lei Po. to, e 
, non ancora rinicira , rcll ma l'aiico aixirto , nè s' erano fin’ail’hora i ruVchi auae luti 
; di foit lìcar celti liti , jicr i qu.ili con alcune intclli^nze iienfaua di far cn rare le 
^ nul.t e à colpo ficuro A pprouato 4a tutti al progetto, sMleltiuano e cofe , mà con 
.maggiore ltrcp.to di quello, che conuenma ad vn ddegno non riuCcibde , che lotto il 
, £iuor icllcp.reconcli'okur.tà Iella notte. Mà nata com(ic;ctua tri Pran. eleo Mar- 
. chele di Vii.a Nu ma , e GiacoinoCau dicrc di Grcinoiimlic |>er pretcnlìonc da con- 
durre ogm vno di clli r.mprefa , pubiicando le loro ragioni, 'e n’vdiua ^aer tutta l'Ar- 
. ma a ulcorli, e b;sb.glioj In Bìk alcune Peluche, andate n.li' Arcipelago non olUnte 
il diuicto, ptiblKtaronu i |arcparamenti ;on le Cuilcin imb .reati foilcciumentc in Na- 
|X)li di Kommu lolciati , palsò in Canea con irentarluc Galee , e vi li fci mò liii'à tan- 
to, che viaacdilumta ,i)c allontanata l'Armata Chriihana. Ne fu lungo ,1 loggior- 
. no Ilio :n quell .-acque, {xnchc proponendo ad ogmmodoilMoroiim Ui prJeiiMFlì 
‘ all porto , e sfidai lo à battaglia , il B.chi credendo ciò mutile , parti con tu.ti quei 
Legni , cnc lon iè haucu.-i jxicopnma condot. o. Falsò veramente d Morolimm 
, faccia del Porto, uu Cullai! Iprezzando e apprenze , e conten.o d' haucrgli roteo i{ 
difcgno , vcdcoJu i VciKtiaui fcorrcrc il Aiire np irtid la più Iguadre , giudicò che 
, p,ù non jxjttlleio vnirii, ali' Iror.i pai ti di Canea , e tentò (opra Imclosbarco, 
mi nlpiiito ual Proucditor Giorgio Coriuro Cauaherc, e da Pietro Aliroaan- 
di lo •«raintcndcntc Jcll’ariiu , à Collantinoiioli fi coniulfe . lui trouò, che la dirct- 
tionc tua nel comando non hauendo ivr debolezza di forze coriil|x>;to .ill’attcutio- 
nc era Rato dcltin.ato ai goucrno di Bofna , |wflo, che difugualc al luo mento , vc- 
niua confidcrato come principio della dilgratia , eprcfagio delia mina. Mà ne p'.> 
re VI andò, poiché d’aiiprouilocoiuotco ne' le fette forn, fù iui Itrozzito, e rc- 
jfando del Ino tdòro , che fi diuulgò tralccn.lere a più li quatttu in.noiU ,couBicato 
ogm co!b , canto apjiena s'.ilicgnò .tTuoilìghuoii , chcbaluilc [icr lo tcnerii . Nou 
' s'era curatoli Vilir in c]ucit'annod'app]ic.ar ad alno, che alla l'raiiiiiuaaia , doucil 

■ Kagotzi ivr l’odio dt'i>ojx>li , e per l'auucrlìtà dc':iiccclfi , conoTccndola fu.i toi ta- 
na ca.lcmc , |\*rmile agli Stati , die coi/clctcìonc d'altro Princiix: , tcntalléro Hi pla- 
car li turbine , che loroinmacciaiu ruma . Mu*aua pe.ò egli folanientc à gu-idagnir 
tempo, e |xrciò benché fciBclcielio in filo luogo Prancelco Rcdcij, tenendo tucca- 
iiu per se a le urie Piazze, oioltodanaro, ccon pochiadiiercnti, quamloucl verno fi 
viilde liiuto dali'inualionc de'laiMn , cdagliaflaltide’rnrcbi, ri.iilunlè U oo.ne, 

■ & il vigore kl l'rincijuto . L)a ciòiantp piùd Vilir inarpnto, chiede eoa inuiacnc 
^’i'rmdiiUaiu la ulta dei Prioupe loro, e la conlegoa di alcuae Piazze, illiago:-- 

^ » 



gli Oiuilicn al comune |icricoIo . Kiccorcua pii napalmcn cd Leopoldo , ccon vi- 
ni colon gli lapprcfctìtaua i veri oggetti de' Turchi , di foggiog.irc contra le capitola- I 
tion: gii;ytc c]ucl IVincipato }x:r aprirli la (Irada à più nmarcahili acqtiilh , e in On- 
ghcria , l'clonia . Proiclhua cflcrc di llcHo , e JcTuoi intcrdii licuro , quan- ! 
do loro ceder voldlc Iciiò , e Varadino , Piazze > la prima delle quali doirtina le 
Città montane j cgliAidiichigcmc brauiilim.i, cvalorofa, Talrra chiude la porta * 

ali’mgrdib ncll’Oiighcru da quella pane, dou’è creduta piùcfix>lta. Coiilillcrc ' 

apprdlò 1 Turchi la colpa Tua in poflcderlc; e poter con la loro conlcgna cancellar • 

il Qcl.fto innocente . Penfafle I^o]x>ldo in tal calo, qual’cflcr doudlc la ^bnuna dell' I 

Onghena , e ddlcconHnanti ih’ouincic ; fc i Turchi vi Ibmiaflcro il piede, elea* j 

'1 artari concc.lcficro ricoucro,c pallb; |x>jK>h pur troiaio iioci,c temuti che volano aai- 
damcntc alle llragi, e alle prede, e clic ili languc fi pakono , ò appena làtollati colToro, * 


donano breuc quiete a’ vicini, ^‘nchc folle digli Auftriaci abborj ito quel Pnnci|x:,s*- d 
amauano [icrò gTmtcrdii di lui,jx:rchc tencua egli non lolo laTranfiluania cagione al- l 
tre volte di guerra tr.i’due Imperi;, mà i Comitati dclTOnghcria afiégnatigli da Perdi- « 

jundo.lbpra i quali ;x>teuano i “Turchi Itcn Jcrc la mano,c dilattar le conquiUc. Leo- i 

pildo tenendo i'ainu occupate in Polonia, &r i jicnfien in Trai.cfon diueinti,gli porge- l 
ua JX.T bora buone fperanze, e confolti : &:cTjicdcndo Annibale Gonzaga in Ongl«- i 
m con debole corpo di geme per tener in fieno qilci fiopoli j daua à credere di voler j 
rgete ioccorlb al Kagotzi . Al à [«cole n’mgciofironoi Turchi vedendo il Goiv« i 
zaga tnncicrarii ncl/llbladi Scut fenz’altro oggetto, diedi tener il paefe cojxir- \ 
to, in cui e fempre fanguinofa la |>acc , tra le fcorrcric, gli o jij , Toffefe. I | 
Principi di Valaclii. 1 , e di iMolLiuia conlidcnollimi del Tranfiiuano erano Itati depo- | 

Hi. Lgli i^òà tutu li raccoraai'daiia con lettere, drotheiji al Pontefice Principal- j 

mente, dandogli certe li'cranzc Ji pailàrben prefeo dal Caluinifmo al culto della Glue- { 
fa Roiiinn.! , enei mentre lalciar a'Cattoliri maggior libertà ncTuoi Stati. Alcilaiv- | 
drodubjiofb, che ciò proueniflè più dal timor, che da zelo, akolcaiia tutto lenza ( 
.tarncgr.incafo. Mà la Rcpubhca corrifpondcndofi con quel Principe per mezzo di , 
Battuta Nani filo Ambalcmor in Germania , più cfhcaccmcntc lo confoitaua à fo- , 
llcncrc la propria libertà, e Tintcrcllè comune . Egli di lega , e d’aiuto la riccrcauaj | 

mi per la dilonza dc’luoghi , e per la difparità ddlc conditioni , fc non poteua il Se- i 

nato cosi facJmcntc abbracciar Talleanza , non però gii ncg iuai foccorli ogni voi- ' 
ta , the LcojjolJo , come capo principale, e vicino vi concorrcflc . Mail Kcogni j 
rdolunoncdilRnua lino.al fuo ritorno i Vienna. 11 Senato del Segretario Girolamo , 
Giauariiiaà PrancfortefjKdito , faceiu rapprdcntarcà quella Dieta lo Statodcllc j 
cole lue, non diucriò dalTintcrcflè comune , non altro tenendo i Turchi d.Ulc fron- 
tiere ileli'imperio lontani, che la guerra, clic in Candia li daiertiiia . Lo conofrcuano , 

gli Elettori, .applaudendo con pieni encomi; al nieritu , & dia colianza dc'Venc- , 

ti.aiii. Mi non ùpendo ibllcuar gli alluni dagli afiari prefenti, rimettono le rifolu- j 
t!Oiiiàccm|xiop(K>mino, permettendo bora Icuc alla Rcptiblica per tutto Tiin- j 
peno, |ullb libero, tapjic, e quartieri .a’Ibldati , che jicr icrumo Ino raccolu folle- , 
IO 111 Alcmagna . Aflai più dei creduto conutnne Leopoldo in Tranefort tratte- jj 
ucili , coiiteniciidon da’Alinillri Tranccliogni palio al ncgotio; e bciiclic dccrc- 
laiiero gli Llcttori, che al maneggio di pace T clcttioiic di Ccfarc li picfcnilc, j 
»k>uciid'ili tutuuua prctìggrrc i patti ( capitolationc Ceiarea fi chiama ) co' qua- 
li fi obJiga a ccitc conditioni l’Eletto ; erano quelli sì llrctti che la Corona pm tolto •' 
eacciu , che (Miiomento chiamai fi poiteua. Aiciittc in ciò vurauaii, i hancclì ' 


ae.lcu- 



oo 


LI3’K0 SETTIMO. 


11 $ 


/vedendo la più finirà caiitione de’p-ittìcflcr il timore, eia forza (labilirono rnio- 
■c f clic poi chiamodi lega del Rheno con la Corona di Snetiacon gli Eiettori di Ma- 
^nza , e Colonia, coni Duchi di Branfuich, cJi Ncobiirg, e col Langiaiuo d* 
^llia,^ Con ifcamb cuole accordo di aiutarli l'vn l'altro, e di alinngercilnuouoCc- 
fare airoflèruaoza dclb diuìfata Capitolationc . Comcntua quella |x;r contentati 
Rancefi dundimi jiatti } ctràquclliobligationc }veciCi diofliruarc la pace di Veli-* 
falla , e di feprarfi da^intcnili di S^iagna. QhcIIì llclÈ, che li chiedciuno , non 
ardiuano di fpcrarc , cnc loro tollero promcin , ò fc promedi , ollcruati. Leopol- 
do ad Ogni modo tutto accordò, credendo , che durerebbero tanto , quanto la neccf* 
£tà,chc li prcfcriucua : Così con voti vniformi eletto fu Imperatore a'diciottodi 
Luglio , nel Icftodecimo mele della Corona vacante . Vcniua egli da'pcncoii della 
Tranfìluania chiamato rolecitamenteà Vienna j mà tardo il moto della naQone, e 
tardi/Emo il pado del Portia principale Minillro, prima Icneccflàric cerimonie della 
Coronatione , ixifcia il via^o con vilite aTrincipi altri dmeruinenti Timpedi-. 

foco di trouarfi prima , che di Ottobre neirAuilria . Trattanto il Vilir impiegan- 
do più friittiiofamentc il fuotempo, vlcito in campagna, lì mode jxr congiuiigerli 
a'Balu di Tcmifuar , e di Buda. Il Ragotzi raccolto il più, che potè di militie» 
non ottenuti da Ccfarc tré in quattro mila Soldati Alcmani , che ilbmtcmcntechicde- 
na , fi gitiò dilpcratamente in braccio della fortuna , & incoatratoapprellò Arail vn 
groflodiTurcni, che col cannone marchiana, gfi afiàli, e li ruppe rcllandonc 
morti cinque in fei mila, e molti inficine con i Comandanti prigioni . Egli per ac- 
crcfcciedi(ània,edicredito, magnificò più del doucre il vantaggio; màilVifìrcoa 
padò più fodo appLcòà vendicai lì, aflediando Icnò, fatto forte da vn largo recinto 
(li pludi , che rendono realagenolc raccodarfi . Non ballando qualunque riparoi 
ehi teme non così tollo compaiucro i Turclii, che il Goucrnatore, òauiiilito, ò 
corrotto quafi fenza contrailo s'art eie . II Ragotzi, fe non poccua redimere il fattc^ 
per corregi crc almeno l’cfcmpio, gli fece cagliare la teda . Ma il Vilir dell' acquili» 
contcntofermò per all'horai procedi, fortifìcando la Piazza, & inièdando con ia- 
.curlioxu quell'infelice paclc , codrinlc di nuoiio gli Sud à dcjiorrc il Ragotzi . Aca- 
cie Bachiani col beneplacito della Poita, pcrclK- le prometteua maggior tributo, fù 
fodituitoncIPi incqiato. £ia la i^cdiu ncUa Piazza di Settembre accaduta ; onde 
Ccfarc giunto à V leuna eoo amarezza ne lena la nouclfa , e nel tempo dedò intefe 
Vcfibitioiie della Re|nibJica di contribuire validi aiuti per fodeuimcnto del T ranlilua- 
no , md egli rimile a nuotio tempo la dichiaradone dc'lùoi fèntimcnti , e la nfoliitio- 
ne diapplicarui le forze . Non era il Senato lenza qualclie cura per le cofe d'Italia , 
im{KCOcnc terminata la campagna, i Franccli per calhgarc l'incodanza del Duca 
Carlo , hancuano prefo nel Mantoiiano i quartieri d'inucrno cfpilando il paclc con 
ogni lortcd’inlòlciiza , e di aggrauio . Il Duca ricorfe à Venetia , efpcndcndo vn die- 
tro l'altro il Conte Gio: Fra nccfcoBuIgarini, & il Macchelc Palla Strozzi à chieder 
kitcr^Hilìdone , e foccorfo . Mà Li Kcpublica , che per le proprie occorrenze luucuz 
iiidcboLto il prefidio della Città , non li credeua obligau prcleruarc da'damii l’.iper- 
topaefe. Impicgòadognimodoin Franaagli oifacij, eriportò lìcuvczza, chcol- 
tre il comodo uc'qunrtien non lì dilataiiano maggiormente i difcgm ; & al Duca di 
Niodena haiicndo nmellò il Rè la facnltà di aggiullar ogni colà , il tranato fù porta- 
to tanto in lungo quanto il bifbgnoduiò, ejxn al tcin^iu di vfcir in campagna fù ac- 
cordatola ncu'.ralità tràidue Duchi. Polena quello di MoJ.*na pailato l’Adii à 
Cadano jxnictrò nel Milanclc , clpugiiandoMorcarain brcuilli'ni giorni. Mà po- 
^ d^^po logorato l'animo da mtcriu peniicri ^ indebolita la falute ^icr vna ferita gii 
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rilciiata5 cede in Sant’Ià alla forte mortale, lafciando fama di Princiiic dotato di gran-^ 
diflimc parti, le alla fortuna, & all’ animo fi fofscro ^gitiftatc le forze. 

Alà mentre in iftato ancullo incJit,ua gran cofe , (eruendofi di ar- 
mi Ibanicrc , fri diibbio , le più mcritafié lode jxr gli alti 
difcgni, che concepì , ò bialimo per i mali, de'qua- 
U fi fece miniflro. In fine coiiofccndo , che 

agli altiui profitti, & a’ fiioi proprij “ • 

’ danni {«.niiiia, chiamato al ict- t ' ^ '*• 

to Alfonfo Tuo Succefi- j;. » '’ ' v j'*' . 

i forc , fcriamcn- ♦ 

-te l’anio- 

r ni 

di rìconciliarfi quanto prima con gli Spgmioli, e di renderli bcn*aft 
• fati i Romani Pontefici , poiché da cjuclti l' auuisA fo» 

pralhrc il maggior pericolo alle fortune p 

della fu:t Cafa. 
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Bndcndo tri due potenti Corone incerta la vittoria , e d ubbiofa I 5 5 8 t 
la guerra , con grandilllmi sforzi d'armi , e di lingue^, rtdtaua- 
no nel mentre! iiopoli atterriti, & 1 Principi minori, o inlofpet- 
titijò abbattuti, fpianratc le Città, dclbia e le Prouincic , i Re- 
gni confali, con Itragi d’Eferciti, con fediuonu e riuolte, e tan- 
V. ltn accidenti , che le vicende fcrucndo quali di fcherzo , e di- 
ucrtimcntoalla fortuna , bcnefiKflb lafciarono in dubbio tra're- 
ciprohi danni qual foni: la forte del vincitore , ò del vinto. 

> Finalmente quando l'alpctto della difcordia piu fiero li dimo- 

.-fhraua , ixitemmo vna volta a'j>opoli Cbriftiani quali iFimprouifo annuntiare la pa- 
•ce . Traeitt.ito di qui del Mare l'Efcrcito Inglcfe , & vnitofi co Franccli , fu wtto 
in Fiandra i’alVdio alli fimofa Città di Doncherchc; Don Giouanm d Aullru, 
che com mdaua l'armi Spaglinole mlìcinccol Principe di Con le , ten.ò dpionarui 
ioccorlo, mà datta battaglia foora le Dune rcllò con memorabile colpo Iconutto . J_a 
Piazza in confè^’iicnza cade, e tu dalla Francia al Cromuucl ceduta Patena gran fat- 
to , che qiiclia'Corona rilbbililTe di qua del Marc gringlefi , prouau già tan o in- 
■ felli, e ne' fecoli Icorli con tanto ftii dio fcacaati ; e perciò molto fi bialimaua , che al- 
fillendo il Cardinale perlonalmcntc aH'imprcla , può dirfi ^r mano fin agli herctici 
confcrnato follL- Luogo di tanto momento , in cui alrolito il Cattolico culto , 1 ap^ 
Italiaddla fede vi llabilillc l'alilo. Il Mazanni però airaltriii opinione preferendo 
i propnj vantaggi le ne gloriaua, come di va colpo (^ingegno , e hauefle lauto ^ 
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1658. miiucl agli Spagniioli di braccio, mentre crcdcnanoenìditencruelofh'ettoContin» 
l'ic ori'crtc , e vaiitaggioli jvirtiti . Con ciò parcua difperata la jxacc , quafi che noa 
lolle Più in poter dcUa Francu fcioglietli dagrJnnlLlì con (cpatati manc^ ; mà il Cic- 
lo difponcndo altrimenti ne fpianaualallrada. 11 KcLodouico, che durante rafie- 
dio fi trattene viano à Doncherchc nell’aru infalubre del Marc , contrade tal morbo, 
che ridotto agli cUn mi , appena foliciiatc le forze con violenti rimedi j jote rimctterfi 
in buona falutc . Nc’jxriqdi pcrcololi del male, la Keina madre ^ haueuacon 1 »- 
•snmc,c voti implorato radiltenza Diurna, e tenendo tal colpo pcraumfbcclene, che 
rammonidcàrifparmiarvna volta io fpargimcnto di tanto fangue innocente, &ante- 
poiicr b Religione, c lo Stato alla poluica di figaci Miniftrij chiamato à $è il Car- 
dinale , gli diflc : Che hauendo ili* , per /òncner la di Ihi fbrtuna arrifchiato col Re» 
viw fe Éìefia ,ccoll’interej}e della fua Cafa trafeurato la propria pioria , rUcua al pre» 
fané per p/atitudine , & ebbcdten'^a non altro eriperda lui ^ Je non che ftabrlijjè com 
g// Spagnuoli la Tace . Conofeerp di quejlo bene debitrice al Rpgno , & al Alando no» 
foto, màà Diojlcfjoperildonoprettofo, che gli concedeua deità -pita del figlio. Scoa» 
giurarlo per tanto ad mire l'attentione , e lo fpirito per confeguìrla ^ e come benefi.. 
'iio ftngolare della fortuna , e conte pegno raro di Ila fua fede . il Cardinale con humi- 
liatione a’ fuoi cenni , l’aflìcurò, che in breuc nel Regno vederebbe la fbfjMrata pa- 
ce , & in cala TlnHinta fua nijxitc dclidcrata per nuora . Oltre Tinclinationc dell* 
Reina, e i voti comuni del Regno, la nccelTità|xr(uadcua la quiete, indebolite le for- 
ze, c vuoto l’erario ; inijicrocnc in si lunga guerra, intrecciata con le ciuili difcordic,bi- 
ianciandofi gh acquifti co’ danni , fi rendciiano le vittorie funcllc jxir le ftragi del po- 
polo, e per i funerali de’ più cofpicui {oggetti . De' Nobili , principalmente Ipirin vi- 
talidclla militia,n’cra caduto gran numero , &r infiniti vedeuanfi sfigurali pxr le t*ritfli 
eccitando compatimento a’ cali loro, c non minor’cdio centra pii autori di tantclfra- 
si . In Spagna poi con gli anni del Kè s'inhachiua la forza de’ Regni , e b maeffà del 
comando . "Stana il Poitogallopiù che mai nella riuolta aflòdatojcl’Jnglefi di quàdel 
Marc Ihbiliti in fortilTìina Piazza, lenti, e incerti dall'Alemagna i loccorfi,elopra tut- 
to per la nalicita del Pnncigx;, dilungati! dubbi; di cadere col matrimonio dell’Infanta 
lòtio l’odiata dcniination de’ Francefi . Pone puì d’ogn’altro mezzo giouò la morte 
del Crorr.uuel , mentre la natura a’ tredici di Settembre lo Icuòdal Mondo dopo gra- 
ucinlcimità, mà con infoino priuilcgio de’ tiranni, con placido fine. Mcditauaco- 
ftiiii più talli , mà altrettanto fragili, c vanidifcgni, quando la mortcaiiuchtando il 
colpo fatale li fornir cric nel Porto , che accoglie tutti i mortali . Hiicmo grande nc i 
viti; , c nelle virili, che nell’arbitrio di lic.entiofa fortuna vific con mirabile contmenza; 
fcbriOj callo j modello, vigilante, inclchfio, n adacllrcmaambitioncagiuto, ajr- 
jxna JX 51 C fatiarfi col faiiguc del Re , e coJi’opprtlLonc del Regno . Languendo nel 
letto, lolhtui per Protettore de’ tre Regni Riccardo Ino figlio, mà fc quelli alla ca- 
rica liicicdcua , non era vgiulmcntc herede, uè della felicità, nc de’ talenti del Pa« 
die . Perciò fpirato Oliuicro, cominciando nella Gran Bretagna à vacillar gli animi, 
c la foituna, potè la Francia ficuramclitc applicar'alb pace . Mà jx:r giiiiigcruia 
guifa di I doto pento tra le feethe, c glilcogh il Cardinale mofiraua d’aliontanarlc- 
r.c . c puLl.eaiidoefier hornmai tempo di maritar il Rè, inuìtò la Duchefia di Sauoia 
d’amiar con 1 figii a Lione , doue nel più horrido del verno egli coiidullc il Re conia 
Cor. e per llabihie con la Pnntipclsa Margarita gli (ponfali Aidcua il Re ut quel 
tempo di amore VI rio vna delle nipoti del Caidmalc, c credeuano alcuni, el’dtiib 
Regina nudre’ iic dubnaiia, che fc quelli v’haiulk prdlato il confeufb , fi farebbe Lo- 
dou.to Iticelo tou iti m Aiatrimomo j mi il Mazauii inficilibik aH’adulationi , al 
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iàlfo luftro di quell’ anro rplcnciido, mi fugace, refifte cosi fortemente, che an7i J 
i con riloluto rigore allontanandola dalla Corte , diede à conolccrener nel Ile pm co- 
lante il fanor del MiuiUro-, che r amore della Nipote j e chela tempra fiiii/iima de 
gli animi grandi non confonde gli affetti di l^rincipc con i dclirij d'amante. Men- 
tre à Lione s’mcaniinaua, fece lègraainentc fipcre al Conte di Fucnfaldagna cHèc 
quello il tempo di parlar da doucro di pace , mi le le noziK di LoJouico con laSa- 
uoiarda fcguiflcro , non relbr più modo di legare con matrimonio i cuori de i llò , et 
gl’ intcrcili del Regno. V'olù fnhitoàtal’auuilb Antonio Pimcntcllida Ma ini, ite 
àu Cardinale propoli: le nozze dell' Infanta con si facili, e vantaggiofi partiti, che. 
egli afsicuiatofi della lìnccrità del i>rogctto: rimandòa cafa i SauoiarJi dcluli, con va- 
ile promefle, clic Ce dentro certo tempo ILibilito non folle tal matrimonio , che porcaf- 
, fc con se il ben della pace, altra Pnnci|x:lla , che Margarita non godcrcblac l' honorc 
delle nozze Reali . Non mancò in quel congrenò d’ inlinuarc l’ accalàmcnto di vna, 
fua Nipote col Duca, mi tentato di lalciarc Pinarolo, & alla mercede de’ Sauoiardi al>- 
Ran donare Gmeura, non osò à tanto colto della Corona promouctQ i’aiabiu graa- 
de’ fuor congiuuci| 

U "K 0 M DC. LIX, 

Haweua il Cardinale per difporrc gl’ iflromenti della guerra in calò, che non riii^ 
fciilcro vtili quei della pace , fpedico poteri al Duca di Modena per trattar lega con 1 » 
Jlcpublica,& A Ifonlo inaiato à V'enctia l’Abbate Vincenzo Dinidibiua, che il Re, 
oltre va’ Elcrcito in Piemonte capace, inlìemc con i Sauoiardi , à diucrtirc le forze di 
1 Spagna, coneoi rcrclibc da queir altra parte i formarne valido coi {H) con lei mila fan- 
ti, e Jue mill.i cauaili, .i’qu.di aggiungerebbe il Duca di Modena ftcflò tutto il fiotec 
ilio, purché la Rcpublica vi vniìle altri quattro nula foldati, |x;r lalcua dc’quali la Co- 
rona cento cinquanta mila feudi sborlar promcttcua. Dilconcua l’Abbate , edere 
J r imprclà del Milancic facile da tentarli; giultiilima per i nroiiui , cncll’efìtodi v^ual 
I |irofitto, e gloria ai Principi Itobani . Perciò rqvirtendolo come preda Ikiira ; a’ Vo 
iictiani allcgnaua Lodi,Lccco,c la Vallafha; a iMoicna, Cremona, e nel rcflo, ò fi ita- 
biliflc vn Principe di comune con{cnfo,ò à loro piacere lì diuidcilcro Icconquiltc trai 
Collegati . Picuedcnio quali rif^Kiftc fodero (ser vlcir dal Senato, afbcui aua l’ Abbia- 
te, che dalla l i ancia laicbbero a^ircllò i Turchi cosi clHcaccmcnte mt.rjxxti gli oHi- 
cijj che ne laicubc certamente cc«yuula li pace, is: in calo diucrlò promcrteu i la pcr- 
nuliionc di icuar in I rancia diecimila foldati, à che li terreube ivitcnccmcntc dal 
CarJiailc la inano, acciothc tutti ad vn tratto (]Kd*ci in tJan ha lòtto il C ».i e di Ar- 
• court, la Canea lì riai|x;i alie, do,>odichc all’ iinprdàdi Napoli li appiicallero le for- 
ze di Maic, douw buii.iuno al lolico humori cruai , ói .rman, e Bnnidi con la Pu^.a 
alla Kcpublica in partaggKicc.idlc. Il Senaio,apprcllò cui ogni altro intcrdlè paf. 
faua come picciolo humc alforb.to nel Mare dcll’aa ociiiima guerra co’ rurchi pesò fa- 
Cilmciucil ncgotio,e ino.UanioaigraJirc l’altetto l.l ivè; Ipicgò nelle nlpo.fè qiian- 
togiuitilollciogi’m.pic.glu luoi, e quanto iQ'ccti gi’tiuficgm, con che climcndoti 
dau’dprinicici l'.i lehie.tamcnte i luoi lenii, non h'i ricercato p.ù oltre . Anzi il 
CarJin.ilc , che al c)u,.i .^ilònlo hauetia collocato vna lu i Nipote per mog’ie ( mol- 
te egli ii’haueiu, tSca tutte piccaraiia Princi|iaci, ìteuigiaiidinicnti ) vedendola p.icc 
tri le Cerone vicina, f-ce cauuiniciKc hi-Hiigli, die con la S agna s’.iccoinoi.if- 
(c , ixnciic fcparatameiicc iratt-iivfo, rieaiicicbtx; to.n decoro conditioni migliori . 

'i rouò per un.o li Duca ogni taciLu nel Come ciFuciifaluagnaGoucrnator di Mi- 
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lano y con cui accordò di : cftar neutrale tri le Corone , rimctterfi nella buona watì* 
della SjMpnHola , ritenere Coregeio , e ricuperare negli Stati di Spagna quegli aflcgna- 
nienti 'Il rendite, che prima go dia . Il Pimcnrcili poi ritornalo à Parigi tanto più 
follccitaua la pace , quamo, che natoti fecondo hglioà hlippo j parcua maggior- 
nicmc alliinranata dalla fuccciTionc l'Infanta. AmbuiaHO i due fauoriti didìère 
creduti autori delle felicità della pace , com’erano Itati pi ima riput iti iltromenti della 
calamità della guerra; ricufaiiano perciò qiiallìlìa mcdiationc, in particolare quel- 
la del Papa reio mal’accctto d’amendue le Corone, iiniierochc memore dell’elcluiione 
con le voci lubriche cantra i F. anctfi ben foucn te narlaiia , e ne meno agli Spagniioliy 
benché promotori della Ina cfaltationc , con animo grato corr.l|XJiideua . Concer- 
tate diinqucdal Pimcntdli le principali conJitioni , che conlìltcìiano nel matnmo- 
no, e nel ritenerli la Francia vna nane J Ile conquilèe , nl.ilcia n, lo. ic l’altra , oltrcl'- 
cfclulionc del l'rincqx: di Condè punto à Mazarmi di fomma premura , coiiucntro i 
jntmaiijMinillri di trouarfi .l’ Piretici per iltipularc, e ligillanl trat ato. Mofloli 
ti Carduialc da Parigi , riccuc da Ma J ria jwr camino l’ approuationc di quanto hauc- 
wa il Pnr.cntclli abbozzato; ma g uiuoa’confinitrouò, tnc gli SjMgnuoli anche nel 
dilcapito della fortuna vollero folicncre il rigore del pollo. Don Luigi, ancor- 
chcalla Porpora Cardinalitiaccder doucllc, pictc'c però vguagliaiidoli nel 'Mmilèt.rio 
di follcncrc la parità col Mazariiii , e nel nyotio con tr .tti d’ ingegno procurò lupe- 
rarlo. Il picciolo Hiimc Vidaflo noto, e famofo non peraltro, le non perche di- 
uidc i due Regni , ap}>reflb la foce forma vn’ llola detta Des Faifcans tanto capace » 
quanto ballò p:rfabric.irc di legno vnacafa, in cui entrando dalla parte fna pcrvn 
|3ontc ogni vno de’Minillri , fi trouauano ambiduc in vna fala comune Ini tenne- 
ro moltiilimc confcicnzc, e benché follerò due Iblctclle , e che tutto pall'ifì'e con pro- 
fondo fecrcto , era quel congrdlb aperto alla luce del Mondo, &ctpollo agli occhi 
di tutti, trattandouifigl’intcìtfli più inqxjrtantidc’Pnncipi , e gli viiiuerlali dell* 
Imperio Chrifliano. Facilmente aggiulbrcrcllarono le conditioni del Matrimonio, 
e delle conquillc . Jnfillè il Mazaniu per apparenza , che il Portogallo fòlle nella p.i- 
cc comprefo , tfibendo in tal calò di rinuntiarc à lUcci gli acquilli . Bcn'cgli lapcua , 
che non fareboe giammai ammciTo il partuo , impcrochc oltre le piibhchc caule Don 
X.uigi era cllrcmanieinc contri quel Regno Idcgnato . Hauendo i PortoglKli dojK) la 
xuiolta goduto lungonpofo, |xrchc nè proutKauauo c>Ji li CalòglianT; nè quelli 
iì trauagliaiuno , parcualoro p.ace febee Ciò, che glialtncmamauinop.ù lofio otio 
pcncololb per Hatchezza d’animo , ò per debolezze di forze. Mà domati laCata- 
jogii.i, gli Spagnuoli applicarono a foggiogare quel Kegno, & imtafi: le frontiere 
occuparono OÌiuenza . Poi Don l.uigi ivnlando dal C l.ibmetto all’Llerato , ad 
tlu.is l'aliedio ; mà 1 Portoghefi iilucgìiato dalla ntecllità naturale coraggio , allaluo- 
Jodijptratamcatc nelle tnncicrc , l’allrinfero con la fuga à faluarlì , lalciando a* 
Vincitori il cannone, il bagaglio con quanto nelle lue tcn.fc tcncua diicmtiirc, lup- 
pclicttili, e Ioidi. Parendogli pcrtiò di dfer .occo ncli’houorc anfiolàmentcpro- 
aioucua con la Francia la paté, jx:r poter con le m.ini Icioltc di quei popoli vendi- 
carli. Efi.liiiot.il pnnto, in cui non dilamauano gli Ifclii f rancefi , che rdlallc alla 
5p.tgna vn molcflo dcrutio per lo^oiar le lue forzc,non fiiil Cardinale ncroio in pro- 
mettere , clic al Regno dj Pottc^iiio non l.irebbtio prdlatc aliillciizc , ancorché ne 
teneirciiitcnuoiicdiiivrla, non niane.uido prctelh per Icioghcr la fède , e colorir fR 
f rgiuri. Mà ptrilPiintiix: di Condè non nulcnia cOii facile , come r.c; h altri 
]’u.iti, il maneggio. Hauciiano gli Spaglinoli promefib di deluderlo dal tr.ittaio 
quando crederono bene vfar 'ogni atte per condur ri Cardmalc al congrello , mà giun- 
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® , ch'egli vi fi'i , Don Luigi s'aiiuid? , clic ntirarfcnc non [xjtcua fcniri cader’ m od o 155^* 
della Remi, c del Regno, c canto piu, chcdivii Principe del (angue tratcanili vc- 
Bcraco (cincH-e dalla nationc Francefe 11 Car linale jxrr il contrar.o prctenJcua 
d’ allicui are la t^iiictc non folo allo Stato, mi difen Icr se lleflb da porcntc, iSe im- 
placabil nemico ^ & mlicm: !afci.u’vn’c(cmpio , che ctiiun^ue s’ apnarcaflc dall’ obbe* 
utenza Reale, non troucrebbe più inlulgcnza, e fxrrJono . Alà Don Luigi aiv- 

{ )unto volena fare fpcrar a’ Franedi torbidi , e malcontenti , che la Spagna fareboa 
oro afilo , e patrocinio fedele . Perciò egli con tanca vebemenza inlilt; , che ritolu- 
to 11 diinoikraua di romi-KT ad ogni modo il trattato , ijuanlo di ottenere l’inelulioac 
del Principe non gli nulciflc . 11 Mazarini angulhatoli nuouau i, ben la;icndo, 
che alle pailiom Tue , & agli odij priuaticonu a il Prina|x: farebbe la rottura imputa-, 
ta. Cominciò duiKju. a declinare dai primo rigore , &a(lL-nti, che in Francia ri- 
tornando il Principe , folle ne’luoi beni rimelìò ; ma non già nelle cariche , e ne’ go-« 
ucrni. Finalmente troiuto vn ripiego di vlcir dalla rete , (è non coll’ intento, al- 
meno con lode, adenti di rcJin;e«rarc il Prinow d'ognicofa, à condicione, che 
dagli Spjgnuoli Aiicfiiesal Re , e Giulicrcs al Duca di Ncob-urg lì cciclle . Ag- 
giuftariinojMjlcugrintcrdfi de’Contcdcrati delle Corone, inparticol^cdiSauoia * 
e Lorena; màqucid’ Jnglultcrra, ancorché il Re incogmto (i |x>rcad: al coi^rcf- 
fb, non hebbero luogo Dunque a’ lette di Nouembic , già prccorla per jhù meli 
vna tregua , fa il trattato di pace Ibaolcritto da’duc iVlndlri , e lòlen iizato con rcci- 
prociii amplclll , e con giubilo degli alianti , che li diffide con iiidic.b ic allegrezza [lef 
tutti quel Regni . I Capitoli in gtan numero , e eoa lungae erprciliom contencuano 
in rdlrct.o le iblice condinoni per connlur ramicicia , e riaprile il commacio . Nel 
redo il matrimonio fi Uabiliua con dote di cinquecento mila feudi , rinunciando però 
riiifanta nella forma più loicnac olle ragioni di lucccdcr nel Regno . S’accordò , che 
delle co Kjuiitcalla Franca rcllade tutta la proumciad’ Arcois eccetto Sant’ Omar 
Aire con le loro dqKndcnzc . in Fiandra coutinuade quella Corona al poflcllo di 
Oraueline, Borburg, San Venant, dc’Fortiannelfi, cdituttociò, che appartcnc- 
ua à quei J-U(^hi, tome neii'Anò di Laiidrccy, e Qucliioy nei Lutzenaburg Ji Ico- 
«uillc , Danuiìlicrs , luoy & altri Luoghi occupati di mino: e^ raoincato . Pcrpi^na- 
jjo eoa 1 Contadi di Roucilioiic , cCondans , quella [vate ^huò, che giace di qui da* 

Pirinci , pure alia trancia rclèaua, deputali lofi naprocamcuic CoinmillaTij per •«•(le-- 
ciiar iconhiu. La Francia rclhtuiua la Biflcc, eVinoxocig, mi m concambio di 
Waricmburg, e Filippcuille, che laSpagnaccdeua , Sem oltre rcndcualp.i, Ouàc- 
nardc , Dixinudc, Furtie>le l'erre fbpra il liuineLis, alcuni Callclli nella Contea 
di Borgogna, V-lcnz.i, e Aloiuram Italia , Koics, e CaJaqiies m Spagna con tut- 
to ciò reiie di là de' Pudici li ritroiia . La Spagna pure rcndeua Lincluinp » & in ol- 
tre il Sciatcicc , e Rocroy dal Princiiie di Conde poiledutc . Rmuntiaua le precen- 
iloiii (opra i’ -tllatia, e lue dipcnienzc già dairiinpciatorc nel trattalo di Ofiiabnrg a* 

Franceli ccduic . Quanto a Lorena s’ egli volellc accettar il|\irtito, lirimetteuail 
Diuancl policfluidegli Staci , demolito fQanly, Se alla Francia rcltuiioMoicnuich, 
il Ducato di Bar, Ck-rmant, Siene, Dun , &lonica, A'ilpallo ajxrrcoaliccrup;^ 
i>a andar in AJlàiia . A Suitoia la S^ugaa rim.ttcua V'crcelii , aJ Principe di Monaco 
1 (uoibciu, &il trattato iLiChicialcoli contermaiia. Modena fi comprcn lena , ri- 
tiranio gli SjugnuoU daCorcggio il prdidio, e ji.iliindo tra’prclecu Ducili j cU 
Spugni vane pret.-nliom , per doti, allegnamcnti , 8c vlufrutti, li rimcìteuaoo quelle 
O j uimcabdc eompofitionc, come pure le ditierenzc, chc^Kr la Valtdlnu vercirivj- 
tcflciOvoniGiigioui. 11 Papa doutU 4 rlitr Ibilecitato da’ due iC; à render 
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ragione alla CaHid’Efte per le valli di Comacchio, &: aflegnar tcmjoo congruo Jt 
Duca d; l’arma per la ricupcrationc di Callro . Tutte le claufule più (blenni e (tin- 
ceiiti, 1 on erano ommefTe , per confohdarc vnaparc [oerpetua , e diucrt^r le difcorJie 
nell -uuenire . Ciò Ihibilito , pamroixa i Minidri della conCcrenza ,c la corte di Fran- 
cia^ ch’era in Tnlofa, (ì trattenne in Lingua Joca, e Pioacnza tutto riiiurrno, (ino 
clu venne non folo la ratilicationc di Spagna, ma che la Spola col Padre arriuaflc 
a’contini . l,a Rcpublica infoi mata conlidcntementc d'amb. due le Corone di ciò , 
che paflàua, e coniblitaper la tregua conchmfa come icrtiilimo jicgno di pace» 
n’iiautiia l’errato al halarim i’au’iilb , acciodie fnaifmela fama tra’ Turchi, oficr- 
uaflòiloro difcorlì, er.flclli. Della pace Itdlà (ccc poi pubhcare folenncmcnic 
la mi iia per con.cdar i popoli , animarli con le finifaiize di potcmi foccorfi . Mà 

Ì 'cr difpoi le i Principi agli aiuti tante v. It: promelli , inuiò prima à lxo|xjldo Amba- 
ciaton Itraordinarij Nicolò S. gredo Caii.-licr , e Prociuatore , e Battida Nani Ca-» 
ualicr, che li con: rariilad-to ptr l’afluntionc (ila al foglio Ccliarco, ftr inlìanc coh- 
fc I lido (opra gli artiin p; denti , Sri percoli ddI'On, heria . (cuoprilicro l’intentio- 
ni fue , &: i conliji . ò<à Celare della pace tià K Corone li dimoicraua più collo (b-* 
fix-fo , che allegro perche , (i vedciia Iellata ijiiali dal ietto nuicialc la 'primogenita del- 
la CaTi . Oildiiaua in olri e rifoluta la Spagna d’imphcailì nella guerra co’Portoghc- 
Cì , e la Francia (ciolca , A' in iliaco diadillere agliSucdclì, co’ejU iJi in Polonia , Se 
in Duinmarca egli haucua lco}Tcrtanicntc rotto la guerra . Pcrqucllo gli Ambafeia- 
ton non riportarono , che cortefi cfpidlioni di ariette (incero vcrib la Kepublica ; ge- 
rerdi lUteiitioni per il Ix-nc comune, ad oggetto del quale fe procuraua di (ollcuar 
i vicini opprcliidall’ambitionc degli Suedefi , molto più (irebbe pronto à reprimere 
aTuo; coi.hid Jc noiiiti j e le violenze de' Furchi . Dopo tali rilpollc pafsò il Sagrc- 
do à Roma , A* il Nani in Francia , cllenJo pur anche à Madrid Giacomo Qiienni 
Cau.iWr ifivdito , come Ambalciatori dlraorJinarij : il primo tencua incarichi di 
foliccitar il Pontitìcc ad im|x:gnar i Tuoi otìicij, eTclcmpioj gli altri di prcKurarc , 
«hciduc Re prcndcllcroc]ualchc gencrolo concerto per (ollcuar la Republica , che 
coll merito, e collanzaattcfo haucua per tanto tcmjoo cosi felice mome-mo. Mà il 
Vilii bcii’iihutto nc’trdttati dc’Principi non (tm;<»rc aggrullarli gTintcrclli, nèigc- 
nij , con(òpracigliofallofomo(lr.iiiadi (prezzar le voci dijucc tra le Corone ; cut- 
taiiia cflcruanJouc l'elico tencua in (olpcfo le nlbluiioni conci a la Tranfiluama , m 
CUI benché fcgu.'to folle certo accordo tra il Ragotzi , A*jl B ichiani ihuano [Krò va- 
cillanti giiau mi, cficnicnti gli allàri . Rifcruatilì dal Ragotzi (blamente i fuor be- 
ni. A* idiic Comitati dclTOnglacria, il Vilir nondimeno non lì inoilraua contento, e 
chiedcuaa'{x>ixjli pertinacemente , che gli inandaficro la di lai tetta, e il figliuo- 
lo prigione . Ciò non clTcnJo in loro potete , egli di precedo (e ne valciia per muo- 
rici cibarmi, quando gli riiifcillc opponiino, ctrattanto firipraiia da vn iiirbiiie, 
che IbliciiatorKlTAIiaminacciaua drittamente il luo Ca^oo. AHan Bafsà di Alejv- 
po con gran feguico , e non minor applaulo auanzatofi à Scutari protcilaua di 
nulla pretendere contra il bcndclTimptrio , e la douuta obbedienza , mà ricercare 
pwncip timcncc il calhgo del primo V dir huomo crudele , che bagnate le mani nel 
lànguc de 'migliori , e più fedeli , mcritallc dicllcrc punico, come nemico nublico de' 
•Aìiìliilm ani . Il Vilir poftoli (otto l'ombia dclTautonti fourana innuile il Rè à 
rad ir a Scucari , da douc Ipintc contra i rubelli iiulitic , di Baisi di Nieometha , clic 
la vaiigiiardia guidaua rimale da e(Ii disfatto . Anche Mortalìuu Bafsà d'iirz:rcnr,clic 
veniua per léruir il Ré con tre mila caualli , fù parimenu battuto . il Vilir del dif- 
Ciedito p<ù che dal datino dolendo^, applicò fubug à rmiatcte le terze , fidandoli de* 
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CLinìzrcri , Rr alInnunanJo gli Spahì jvii . Mi prousndo la gclolìa , che fiiol 
falere il cuore Ic’r.iuonti, dubbiolo, chcda'fuoi emù ii qualche tr< ma s’orJdlc, ò 
nLirammoicl Re l’.iucrnoncs'mfinuanè vn giorno prolK-fo aYuoi piedi con la tac- 
ciai terra , lo fiipplitò d'immolarlo al ben dello Stata, poiché s’cgli era la vitti- 
ma , che pl.car j>ofcHc la foruini dcU’muitto (no Imperato.c , rcfponclle pur 
egli all’odio ic’tongiurati , ò almeno Io dcponeflc dalla dignità , |>cr farpruoua, fc 
il luo capo, e la lua grandezza lode il legno della loro fede, o la tcllcra deirobbe- 
dieiiza . I Re foliniatolocon ^pl.ili , l’a/Iìcurò del (iioam*rc,cga comandò d* 
efcrcitarc i’aucnrità co ■ braccio Ione j>cr la grandezza dcIi’Im[x;rio , e per la lua irro- 
pria faluczza . AHaii auanz.to agli anni lcl1anta,c forprefoda vn'accidente d’apoidc- 
fta, conuenne ritirarli in Alcpjxif'cr godcrui la quiete del Verno ; mà lèguitandolo 
Wortallan , gli fece credere di voler per nome del Sultano Ibbihic l’ac'cordo con 
gran ricomiienfc per lui , e per i fuoi . Hgli tralcuranJo il mal’auguno, & il dclHiio, 
che colui gli portaua nel no ne , crollandoli con jioclii legnaci, andò ad vn conui- 
to , incuilìngcndoMorcallàn anvcitia nciniilarita. della menili, introdotti d’im- 
proiiito alcuni latclliti , lo fcccltrangolarc sù’l fuolo, e fiibito trucidati i principali 
compagni trenta tclic inuiò alia Porta . 11 V ifir non hebbe mai il più giocondo ijict- 
tacolo, , clic di veder con vn colpo d’ingegno, e di frode clhntii luoi più capitali 
nemici . Hall pure dal canto luo non mancò di sfogare l'odio contea tutti quei , che 
credè haueflcro colpirato con i rubbelli , e particularmente lece fucilare Topal Baf- 
sd, ancorché libomcnto principale delle fuegioric nella ricupcratione di Tenedo , e 
l.cmno . Gran terremo o fcollc in quei giorni CoIhutino^Kili , abbattendo cafe y e 
\Iofchee , e trà qu>.l(c la famofa di Solimano. Accade in uucito tempo y clic vn huo- 
mo di nauonc Fianceic, doppo luuerlì trattenuto ad ciplorarc lo llacu delle cofe 
nell’ Armata de’ V'cnetiani ^ .andò d CoUaiitiuopoli , ùngendo ciiriolìcti di vederi 

S adi , & haucndogli datoli Caiijlicrc di Grimoini.lle lettere (xtr TAmbalcutorc del. 

le, egli rim. g.aco i.)io, e dishonorata la Pattu , lcportòalVilir,chcpciictratopaf- 
iàr qualche comrpundenz.1 tra l'Amb.ilciatore , &ri Com.inianti dc'Vcncciam, lo 
chiamò inlìemc col Vaacdjtfuohglmoloall’audicnza, crimproacrata loro l’mtclb- 
gcnzaco’nctnici dcll’impcno Ottomano , fittJi caricale di pcrcollc, ordinò, che 
lolVcro nvna torre ii»cmuli . Commolli ga altri Mimilri del Sultano coiiliJeranda 
i rilci.ti nenu c.ic (lotreblx: farne la I raiicia, dct lLiuano canto ngordcl Vilìr. Mi 
egli lenza punto pia.arlicon Itran: vucu..lc mi nu-lio al Baiarmi il ruorno m Collan- 
tuiopoli , fece can era e aicuiii mercanti j cDragomam della Rcpublica , (vr nuno 
de 'quali f.l&m me Iblp^tt ua , che pallaii follerò doni , e concerti co 'principali Mi-, 
niitrii n.d ncn rui oe..to on bra ap|vaiemc , non che certo deluto , li nlalciò . Intcfe 
il Ré Lodoui o con gran leiuimcnco , che nel colmo delle ftie profpcncà ardillcroi 
Turchi di COSI bui baramen e vioLri Mmiltri della Tua Corona . Tutuuia accaduto 
ciò nel pronntOjchc con la Sp.igna dccidci lldoucua la pace, ò la guerra, fu il Re conli- 
gliato Jiti'enrc ad altro tinqx> piu mncrole vendette , a procedere con temperamen- 
to, ^'iliiedirc il S-eiior di lìioiidiTaila Porta àdok rii non nien d..li’urtc(3, che ad 
iniòrmarli quali dler iHaudero le caule , jicr le quali folle il v ilìri tant’ecccflb trad- 
corlo . hlehcinec jp(icna volle vdir l’ inuiato , tu' tauia inoltrando all’amicicia ce.i 
la Hrancia di donar qualche cufj, fcccpcinc in libertà i'Ambalciatorc ^ &.’iliigLo, 
permettendo loro partali . Mà mentie imuarcarii vuicuzno , giu.iiè nuoua, che 
vn Vafee Ilo trance (e, chccon m.rci pier il Si^.ragiio vcniua d’tgitco y r uolucoli 
il Capitano co’maiuian , era lla;o alirouc condotto , pretendendo i Turciii da 
(Ulta la lutioue rd'arcuncmo y furono ierioau di nuouu | Isè mal volcuucii reità- 
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ronoci]iinvnPaefc,douc l'ingiiiricfi raddolcifconocol profitto. Scriflc però il VI* 
fir vna lettera al Kc Lodouico , in cut narrando haucr rAml>.ifciatorc a' fuoi doucri 
mancato, così vcrloil Kc, come verfoh Porta ,.giultiìicau.i i paflàti nf.;ntimcim , e 
chicticua, cIk fiicdcndo va’ altro Miinltro, chiamallc quello a rendergli conto de* 
fiioi rrauilliini errori . In quelle Huttuationi poco haitcu.» egli applicato alla guerr» 
co’ \ encnani , & attenta parimenti la Kcpublica all’clito Jc’ trattati delle Goronc y 
amaiu di prclcruarc le fuc fbizc j’cr più vtilmentc dojx) la pire loro impiegarle . la 
Spalato Camillo Gonzaga Gener ile della f anteria termino i Tuoi giorni , e Daniele 
Alorofinidopohaucrepiùanni foUcito collantemente la Icruitù , rcfpirò finalmente 
lal.btrtà, concambuto col Filippouich. In Marc fuggendo i Turchi all’apparirc 
de’ \ cnctiani , non lafuarono altra gloria, che .Icll'occupitionc di alcuni Lunghi, 
che non potendo cfllr maiitcnuri, conlolaruno folamcnte con le prede i Ibldati . No-» 
driiiano ijiopoli del braccio di Mania vedo la Kcpublica diuotionc coflaiite . Genti 
(ano quelle- che appidlo il Marc hubitano lunga codierà di Moir i con alcuni Porti 
capaci, e benché coir. p.cfi nel vallillimo Imperio degli Otonuni : tuttauia p-r i’aC. 
prezza del fitogoJcua no certa rjiccicd’dcntionc, e di libertà. Di religione cflèndo 
Chrii nani, dclidcrauaiio anche jxr loro mtcrdlc lottrarli affatto dal giogo de’ barbari . 
Alami pochi tra cili de’ principali icncuano corrifp<.indcnza con 
di Chriliiamta, trahcndoiic |ienliuni , e prohtti ; ini l'opra tutto a’ 

Annata Veneta faccuano f^icrar gran cole , promettendo le ne’ loro Porti sbarcaflc- 
ro di viiiT fubito lei nula huoiniiu , e tentar l’acquillo di qualche Lu.>go im^xntaiKe 
nella Morea , che apnfle la Itr.ida all’occupationc del rcflo . Quelli jx:nficn ad alcu- 
ni luggcriti da zelo , A* ad altri dalla fpcranza de’ jiroprij vantaggi frequentemente por- 
tati al Capitan Generale , l’induliero à far prona , e ciuarirli vna volta di ciò , che di 
fiuttoncauar li pL.tcllc . Portatoli jxrciò nel più rigorofo del Vvrnocon vniici Ga-» 
ice, fcguitandolo Girolamo Contarmi con dodici Naui in Porto Vitulo, Sii Ci- 
trea, e conuocau 1 priaiarij , additò lorol’ojijiortunitàdi vnirc le genti promelk per 
tentare rdpiignationc di Àloion , e Coron, prima, che la llagionc pcrmcttclie all* 
Armata nemica di venir in aiuto . Dopo di c.ò diuifaua , che occupato lo tiretto di 
terra, ò lia i'IIlhmo, A: a’foccorlì chiufa la llrada , agcuolc farebbe tfol pxno eoa» 
corlo de’ popoli lo Icacciar i noclii prefidq dc’.furcln, e ridur in Lbeità quella no* 
bil , e tamola Prouincia . £ili lior allegando Iciifc , hor fìngendo prc.cili moltraua* 
uo li Luc^u di Calamota , che da grollò prcfl dio munito tcnctia in briglia quei , che 
ifciìdcrauanofollcuarn. Per troncar i r.fpttti il Capitan Generale polleTc genti i. 
tciTa folto il Caualicrc diGrimonuiilc , ripartiti gl’incarichi , Ai luoghi a’i-oioiicl- 
li Aldrouandi , Mota , Facile , e S'tuz , fi portò tré iniglu dentro terra all’ attacco , 
iiortjiono 1 Tuicbi in grollà partita . Mà Giorgio Cornoro incontrandoli coiki Ca- 
ualk ria, li ributtò con ulconfulionc, che quei del Caltdlo , vedendo i Veneti entro»» 
re nella Città, mclcolati co’ fuggitiui , fp.iucntati ^abbandonarono , onde rcllòprc- 
fò prima , che aflàiito , vn Luogo non forte , mà di non mediocre mumeiiìo . V i ri- 
trouarono viucri, Aanimali ui gran copia , ma non per quello li moilcro i Mainot- 
ondei Veneti dilingannati dali’incollanza di quei Popoli, abbrucciata la Ferra, 
partirono. Il Contarmi andò a' Dardanelli, 8c ancorché trouallc vfcito Ali nuouo 
Capitan Kafsàcou trenta Galee, ad ogni mudo li fermò nel Canale (xtr incoino- 
■loilai* il commercio della Città dominante . Il Morolmi con vcnndtic Galee, e fei 
Galeazze fcorrcndo verfo Scio, non cosi toflo Icuopri la jiartc dcll’ifola , dicSamo 
rgnarda, che vidde il C^uan Bafsi veleggiar a quella volta con trenu lette Galee, 
e raikndo terra sfuggir iUuo ioeonuo, Alà uu» tutte le Galee i uichcldic Icgub* 
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faf ^cuaflo con pari velocità l.i Capitana , e due rcftandonc addietro , furono tas;Iia. 
te fuori d'Antonio Barbaro Proueditor d’ Armatale Girolamo Pefari Capitan del GoU 
fo . lìtlc (icrò dando à terra ^ lalciarnno modo di faluarfi alle geuri , mi i Lcgm> e le 
robe recarono in jxatcrc de’ Vcnctiani, che n’inccodiarono vna, & afportarono l’altra. 
Cinque parimenti rcltateadictro iKitcuano correre l’illcflà forte , quando auucJutoli 
Ali, che il Capitan Generale auanzato più degli altri, non haueiia più di cinque 
Galee , calate le vele , raccollc le fuc, eflendo già tardi, la notte impedì pili 
languinofo cimento . Il vento |X>i,chc inlbrfc gagliardo, li fcparò totalmente , Afiàii 
ritirandoli à Rhodt , Se il Morofini riuedute a' Dardanelli le guardie , fi jiortò ad aflà- 
lirc foron . E* il Luogo I\rnifbla , che per la parte di terra , non può che per angu- 
lliflimo tratto ò patire gli attacchi, ò riccucr foccorfi . I Turchi ad ogni modo ali* 
apparir de’ nemici vilmente rabbandonarono; onde dato à Tacco, e ìcuau alcuni 
cannoni, incendiate con la Mofehea le cafe, hi demolito. P.ifsò pofeia il Morofini 
alle riuc di Natòlia j'er incontrarli col Capiun Baisi, che quantunque accrelciuto 
Cn' i cinquanta Galee , non ardiin d’vfcire di Rhodi . Trattenendoli perciò i Vene-» 
ciani in quei Porti , accadcuan frequenti faccioni , conucncndofi al fclito fir acqua 
col (angue , e con tant’ardorc vfriuano 1 Turclii in tal'occafioiie di CiTme , che lalcia- 
liano quali vuota la Piazza . Olìcruatolo i V^ciieti vn giorno , s’auanzarono a proue- 
^erli di acqua non folo , mi ad arder le Ville, che jxijiolano quel tratto di ameno, 
e dclitiofo Paelc . Nel ritornar(cnc , come appunto dciidcrauaiio , furono all'alici 
da quali tutto il prcfidio. Combattendoli braiiamente B.iron Baroni Sargcntc mag- 
gior di Battaglia , che llaua in agiuto vici, ordinate in quattro colonne le genti, 
Iccondoladuicrlità delle nationi , caricò di modo i nemici , cheli poli: in fuga, mi 
nell’ illdTa crouarono fcirata la via di rientrar nelLi Piazza . Difjwrli dunque , cia- 
fcuno (aluandoli doue meglio poceua , lafciaronoa’ Veneti libera la campagna. Il 
Capitan Generale , che (faua co|scrto dietro vna pianta , inuiò Bernardo Nani Capi- 
tano delle Galeazze nel Porto Icguitaiidolo con le Galee, e battendo furiofamcntc la 
Terra , atteri quei pochi Jifcnfori, ch’orano rimalti, e che appena fatta vna fcarica (i 
iàluarunocol fauo.e di vn Bofeo . £' quella di tutta la Natola la più popolata regio- 
ne doue dinmpeto à Scio Cede Cifmc fopra il jicndcnte di vna collina , cinta da tré or- 
dini di muraglie, e fiancheggiata da quattro Torrioni , con vnriucllino alla porca. 
Il Morolìni acquilhato il Luogo quali lenza pcnlicr d’allàlirlo sbarcò, e rclènc 
à Do publiche gr.atic lafciò , che i foldaci lo ficcheggiaflcro, poi diroccate le mura- 
glie in più parti, e dato tutto alle liamme, Icuò fedanta pezzi piccioli, e fedici gro.li can- 
noni . 1 Tiirclu l'orò | 5 cr l’ini|H>rtanza del fico prclto lo nhabitarono . II Capitan 
&if$à nel mtn re lafuati fuori 1 Bei fi portò a’ Dardanelli con trenta Galee per porli m 
fìcuro, e (ollccitar il Liuoro J’alcuni Forti, che tracciati v’haucua di nuouo .1 primo Vi- 
iir . Il Contarmi con le i'* ani haueua conucnuco per bifbgiio di a^ qiu allargarli ^ mi 
relbtuicoa’polh, (e non gli era nulcito d’im|x;JirIc l’ingreHo, fi (piale (libito (opra 
l’Annata nemica, mà quella fi rinfcrò nel Canale dietro 1 veedu Callelii. Sopra- 
giunto il Capit.an Generale procurò di sfi Jarl.i , mi in vano i onde ritornò alle riiié 
Scll’Afu, e le (eolie, factneggiando ciò che inconrraua, e fo|ir.-i tutto ammoll'm- 
do per Icruir al remo quanto più huoniini potcua raccogliere. Moire Saichs 
furono prclc, òiiKcnJiate. Finalmente andò à tentar Caitcl Kuftò. E’ que- 
lla vn'llòla con cap.iallimo Porto, dilcolla non p.ù d’vn miglio dal continen- 
te di Natolia, e perche vi appiodano le Carauanc d’Egitto , ó Luogo Ji opulen- 
te commercio . P*ù di mille Cile lorrrano il Borgo, clic alecnie fopra il Colle, e nella 
(onimità la Fortezza loguai'da, che dall’ alerà juitc declina alquanto vedo il Por- 
to 
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to con dopi’io recingo , c buonidimi lianclii . Pietro Qiii.rini con cinque Galee ìiebv 
bw cura d’impedir dalla patte di terra il foccorfo. Dagli altri Legni sbircarono le 
nilitiej dalle quali fenza r.tardo in drizzati due attacchi , c tentata con petardo infrut- 
tuolamcntc la pona,oue galene fabricarono per ciiopr.rc i minatori, c dif porre l’alTil- 
to . Il prclìdio impani ito Iptegò la bandiera di rcla, da che futa conolccrc la fua vil- 
tà, il Capitan Generale non lo voiic, che à difcrcttionc, ponendo al remo molti folda- 
ti . Nel 1 cito fu si ricco lo fpoglio, che confolò grandemenre ogjii conditione de’ fcr- 
uenn in Annata . Scnt.iuno alcuni , che per incomodar all’inimico il commercio , il 
Luogo lì coiifcrnrflc, mà pretialcndo l’opin.oncconnaria , che loconfideraua trop- 
jx> lontano, crvmoco. Liuti cren a .anno ii t’ii Jc n.dito. La flacone p elando 
al Vcriio, 1 Vcnc'i li ndallcro à Milo. Non hauca i ofato mai il Capkan ti ifsi 
coU’Aimata ivifl!,r in Canea, folo in due volte vi Ipinfecon ValccUi duo in tre reni» 
Tolda' i . Nei rdlo corfe quclt’anno quanto a/ji aiuti co i le fole fpcranze d’ hau rne 
de’ maggiori nell’ muciiirc , fc computar non lì JouclLro trecento fanti mandati dal 
Duca di MoJoiia dopo la Tua pace con Spagna al foldo della Kcjiublica, c quaranta- 
fc 'c hiioinini condannati al fcruitio del remo . Anche il Cardinal Borbarino infcr- 
uorando il fuo zelo sbo: so cintjue m ila feudi per prone Icr galeotti . Mi 1: Galee del 
Papr viete lotto d cornando del iiirhi, giunte airiiou di Ponce ,viddero, chequat-a 
tro de’ Barbarefchi fcoricuano il Marc, in faccia loro predau do vn Bregaatino, c prò* 
ixluidoli d’acqua . Di che impaurito il Pnoie al Viceré di Napoli dhicic follccita-. 
mente foccorfo , mi prima , che quella fquadra vcniflc , i Corfin «'erano allontanati . 
Ad ogni modoilBichi non fidai iciolìd’aiuianzarri, ritornò à Ciuirauccchia, lafcun- 
do, eli i Miilicli attclolo inutilmente in Sicilia, jxrdcHcroanch’ciIi l’opportunità di 
palLr in Lcuaiite. 11 Papa veramente intepidito fi dimoftraiu , & hauendohora- 
mai incallite l’orccchic alle voci conumic del bilogno , ìirall’iltanzc frcquciitid’aiU- 
ti volentieri fuggendo l’occafioni di fpcn fere, allcgaua penfcuia certe picc.ole co- 
le , che ne menò parcuano degne di mcntouarfi . Egli alccaro , ift accclo li diiiioltra- 
iia , perche l’Arciucfcouo d’ Ambrun Ambafeutor Lrancefe in Vcnctia conicruando 
in Italia gli vfi ilei Regno , comjiariua col rochecto feo serto , con coifu.mndo alla. 
jTcfciua del Re loro i Prelati di quella natione . All’.ncontro al Nnntio Altou.ti , 
che con tal’cfcmpio alrcranlo dco.lume haujua p.ctcfo .ha iJar inCoKcgiofenza 
1.1 velie corta , che cuo^rc il rochetto, c la chiamanomantcllccta, era lt.ua negata 
l'Audicnza . Continuo pertanto .1 Niintio a tenerli dalle paolich: funcioni loiitano 
lìn’aila partenza d’ Ambrun, dopo di che col 1 lino hab.to vi li re titnì di se llclfo . 
Mà il dilgulto del Pontefice in qticft.t cauli ictgicra, nafeena d.i p.ù aita ra lice, & 
era l’auucrfionc , che conrra la Francia, c il Mazanni n idnua, p.<icndogli , che 
ogni palio di quella Coneunddlc a conculcare Pautoncà lua , c dilprczzar la jKrfbna . 
Sopra tutto lolfrir non potcua, c’haiunrio egli come Nuntio maneggiato tam’anni 
la p.nce , horacflìtulo Ponrdiec nc lode llato per le j\ulioiu de’ fauomiclclulà la fua 
media. ione . In Vc.icti » dopo breue corió ui l'rmcipato inon Gioiunni Pdari Do- 
ge , tii’eficndo dato nei eorlo de’ luoi anni , che toccarono li flttanta, ò promotore, 
o pirte de’ maggiori altari della Kcpublica, foltcnnc la dignità con non minore auto- 
rità, che decoro . Creato fù dopo di lui Domenico Contaiini , che vmua anche in 
se il mento di Angelo Caualicr , e l^ocurator Ino fratello premorto , &cfkndocgli 
ornato di tutte le virtù ciudi , c mordi, tanto più [urue degno del grado , quanto 
che in riculàrlo impiegò tuitcl’arti, che dagli altri logliono jiraticarli fici ottenerlo; 
ondetratto à forai ilalìa ' quiete doincflica , e d.aU'o;io moudfo, in dii fuori della 
Cuti il trouaiu, hi portato al trono coll’ applaufb , che giulLiincntc accompagna 
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quell che meritano più , & ambifcono meno le porf)orc , & i diademi . 

M.DC.LX. 

La pace ftabilìta tra le Corone , fu come vna luce , che fubico dtifurc i Tuoi rag^ j 
ie glie fletti per tutto, riempiendo l’Europa di giubilo, ci poj>oli di conforto. 11 
Re della Gran Bertagna fù prcllamentc rellituito sù’l trono , e col trattato condiiu- 
(badOIiua, fù ricalmato il Settentrione, che agitaua m atrociflima guerra. II Rè 
Carlo Stuardo fù da'fuoi popoli chiamato nel Regno , fcgnalandofì il General Mo n-* 
eh , che tenendo la direttioiic dell’ Armi , l’impiego à fauorc del fuo legittimo Princi- 
pe. Il Re pcrdoiundo atutti, fuorché aquci,(?haucuano iniquamente giudicato i 
morte fuo Pad le , legnò alcune conditioni in Brcd.i, e poi à Londra portoUi , dou* 
la Rcpublica gli ijicdi Angelo Corraro , e Michiclc iVIorofìni , ambidue Caualieri per 
Ambarciatori cllraordinarijà congratularli . Nonbaueuano nc'congrcfll a’Pircnci 
ben acccnato i due Minillri ne’mczzid’obbligarfi quei Principe , poiché Io Sptgnuo- 
lo procurò di mercantare la rcllitutionc della lainaica , e di Doncncrche, & il Francc- 
Icdifclofi con gran lode daH’ambitionc d’accalar la nipote col Rè Lodouico, non 
fcpi'cdillimtilar la pafltone di darla à Carlo . Mà quelli Irhcrmcn doli dalle prcten- 
Coni dell'vno e dell’altro , volle efière della Corona debitore folamcntc à se ftcllò , & 
a'fuoi , entrando nel Regno coii’.animoaflàicfalpcratovcr(bamcndue lenationi ^ e 
per le pliàte ingiurie , e j cr l’abbandono (vrclènte . Tuttauu la nouicà del gnuerno, 
la debolezza di forze , gl’interni fbfjictti l’obligarono à premere nel cuore , e dillinm- 
Jar 1 difgulh cosi dc’tùdditi , che degli flramcri j & ancorché fia vn iicncolofo torren- 
te il potere , e lo fdegno , ad ogni modo con genio rimeflò , e domato horamai da 
tante di^ratic, accolfc tutti, e fcambicuoimcntc fii accolto con placidezza nel 
Regno, pila nto al Settentrione s’cranointcrcfiàtiinqueira guerra, oltre i tré Rc- 

f mdiSuetia, Polonia, e Danimarca, anche l’Imjxiratorc , rEJcttorcdi Brandem- 
urg, e gli Stati Generali d’OIanda . Màa’Pirmciconccrtandofida’MinillridclIc 
due Corone, che la pace di Vcltfàha ncll’Impcno fi mantcnefle, e di negare fcain- 
bicuolmcntc ogni aiuto à quei del loro lurcito , anzi di a/lhngcre alla pace i più reni- 
tenti; fù nel ChiollrodiOliuaconchiufo il trattato i gmitc conditioni di ndurre gli 
affari nel prillino fbtocon reciproche rciliiucioni dcU’occupato fopra la PoIonia,c la 
Suetia . Per Danimarca alcuni articoli rigorofi , a’quah nel trattato detto di Rochuil 
era Rato il He Danefe collrctto , furono modificati . La lidia però , che fopra 
ogm altra infinito haucua nella pace , crailatajx;r la Suetia, la pij^unclla la morte 
cioè di Cario Gufbno , tolto d’improuilò nel fei uor dc’difegni , e degli anni . Egli 
di fpirito indomito , e di corpo tollerante delle fatiche, benché pingue ali’ eccello, 
Icmprc in moto , e fempre in armi , nonera jierlafciar quiete a’ lontani, ne rcfpi- 
roaVicim, di modo, che i fiioi partiali , e la Francia llcflà , thcdcfidcraua gliSiic- 
dcfillromcmide’luoi difegni, non .arbitri della fortuna, fi rallegrarono della fila 
morte, impcrcciie ricaduta quella Corona nella minorità di vn Rèdi quattr’anni, 
fotto reggenza di donna , & amminillration di h'iiniflri , f)XTauano , che per qual- 
che tuvpolafcKrtbbc se, cglialtriinripofb. Pacificata felicemente in tnlgiurala 
Chrilliaiiità, fj erar ixitcua la Hepblicacontra il comun’mimico grandi vanta g;>i; 
n;à vedendo la Spagna airacqiiilio del Poriogallo nuolta ri j oneua nella Francia la 
maggior confidenza . il Nani altre alalie noto Minillro in quel Regno, cralLtoac- 
tol.o in Aix , con honoiv , incontrato in campagna dal Marefcial Duca di Gramoli', 
&. iiarodoito dai Gente di Soil;óns.airAudiciiza. il Kc per botta del G'r.rdinr.lt g'i 
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dichiarò (cn?fù:i tardo, che iu Candia co'fiioi propri) VafccIIi quattto min .1 finti 
urebbe fpedito per militare àfjiefc deila Co. oiu con vna lcieltjdc’piu.i^ucnnOC. 
ficiali, e ducenco Caiulierj finontaci , a’tjuali la Ilepublicahau.rcb'.TC proucJutot 
Caualli . MoUraua il Cardinale di afrettionar i^uelVimprelà , acciojhc rifiio.oaflc, 
jnchc dopò la pace, con attioni glor.o e celebre , e tamofo il fiio nome . Scicl'c egli 
jierciò trà le Armare le truppe migliori , & in particolare cp.iclle, che il Principe d? 
(Jonde coiilcgnaco haucua su la frontiera di Fiandra, non u>lo come aggucrite , mi 
l'or allont.maric dal Regno , & in caula tanto l'pcciolà ctiandio coiifumarlc . l5cfti- 
nò perCìencrale dcll’dpcditione il Princijic Almcrigo d'tftc , gioiune d’anni , màdt 
valore, c di jiru Jenza matura con oggetto , clic fegualandoli in cosi cofpicua occafio- 
nc , f)K>rancpoi Ortenfia Mancini nijiotc Tua , La quale volcua, che col cognome di 
Mazarmi hcicJe fullè de’luoilicni nel Regno. Anfiolo |x:rranto, che riufcinè fi;., 
ìiccmentc d difegno, cllenJciia aiKhe ad altre Corti gli ofhcij, e le diligenze in fa- 
uorc de’ Veneciani . In panicolare ( folle à eccitamelo , ò à r.mproucro ) foHc;ì.s 
taua il Pontchee , nmoltrandogli , che le vittorie , c l’imprefc coiicra gi'iilfedc'ii làrcb- 
brro per fuo nome rheatri , & ornamenti aliai pai glonoli dcll’ilcnttioni degli c.lifi-» 
cij, e de’ marmi, de’ quali era tutta Roma npieiu . L’cfortaua per tanto à tarfi Ca- 
po di sì celebre fi^editione, inuitaudoi Principi coH’autorità , & amman.Ioli coll’c- 
fempio . Lo conligliaua prmi.ipalmcnte ad vnirc buon cor)x>Ji gente, cola facile 
à lui d’cicguirli , Zi alla Rcpublica di maggiore prohtto , così (ler tcnrarc qualche im- 
prefa importante, come per rimettere i dilcapiti, cnc nel corfo della c-anipagna al vigor 
dcll’Armatc porta (empre la guerra. Eccitaua inoltre il Duca di Sauo.a d ficili- 
tarli il coin)K>mmcnto delle diHcicnzc lue con la Rcpublica, oblig<anJol.i con vno 
fpoiitanco, c gcncrofo forcorlo . A Gciioucli iniìnuaua di guadagnarli l’animo 
ae’Vcnctiani coirdibir vn confiderabilc aiuto, coiilidcrando loro guanto bifogno 
d’amici tcneflero, c tome a’IVincipi d'Italia compiflc ben’ intenderli inficmc . Nè 
a' Vcnctiam llcilì taccila, che trartan ioli del loro priiicipal intcrdlc, mancggi.ir fi 
douclicro per ogni vcrlb, (sO cadolì )vr vii palio d’aiuto, (àlaa la dignità, far vn 
paflo di cortelìa , tornando conto in certe cofe lafci.arfi vincere, quando il prolictò 
della vittoria cede à prò di chi perde . Tali diligenze però non riportarono tutto il 
frutto che chicJcua la gmltiiia della cjufa, c l’automa del mezr ino . Solo il Duci 
di Sauoia inuiò mille huommi à (ncdi in due regimanti, inà i Genoueli non ab- 
bandonarono gli accoltumati rigmrài, & li Pontefice più irritato, che perfualo dagli 
ofha) del Carainale j'cr Ibtirairc se licflb, n: liicJc i'applaulo domito all’ c(p:di- 
uon ac’ Francelì ^nc li curò di iòllccKarc gli altri à fegmtarne i’clcmpio . Solamen- 
te al Cardinale ^rmilelcu.i di poclii fami in rinforzo del Tuo reggimento d'italiani, 
che vnito à gli altri in Caudia paliaiia . Nei retto jxr le auucrlìom priuatc panna il 
publico bene . AlcfTandro con amarezza vUito haucua le ittanze portategli vnitamcii- 
te da’ Mimltri delle due Coro.ic ^x,'! le diftcrciizc trà la Camera, c la Cala d’Elte pen- 
denti, c molto pai per la rdlicunonc ai Caitro . ISen egli fapeua , che curali Joicne 
)HKo gii Spagnuoli, iòiamcntc dal genio iti Mazarmi la premura vcmua , & abborrcn- 
dolo al maggior legno, crc.kua col dilprezzo di vendicarli . Molhraiido )x;rc;ò ditali 
othoj non far alcuii calò, aiiaò ligrcramcntc traticnfii lo il D ica di Parma in ilpcran- 
ae di comjKmerli a p.uie t e Ip.rau trattaiito i tcrniim giuaiciari) , mentre i Miiultri 
delle Corone cUicJono au Jieiiza per iltnngerc eificaccmeiue gli oiho) , ile egli coa 
iliiifa delle fue muil|>olitiom la difterilcc, chiamato d’miprouilo li CoiiaJforo, 
inc.imuò Caltro, dicliiaranJoIo (c^ctco alle liolic, che proibileono alienar gli Sca- 
si i mnia aiu Ciucia . Di e.o appaiuannp à luo tcinjio gU ctiem , c qu..li jwiliiìii Ira 
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carnei Franedi , prorcin penano fpcnonuoui diT ii(H . Giunta di Spaena in Aix la 
raoHcitionc ddla pace , ordinò jlRc, che li piiblicaflc, e mentre ndia Cattedrale 
ftauaii j'cr cantare il Te i^f*w,compa:ue)I NmmoSiluio Piccoloimni col rochetto feo- 
pcrto ad imitationcdi ciò , che Ambrun vlàua in Vcnctia , mà dlendo ciò in Fiancia- 
■Irrcctamo infoliro a’Nuntij , da’Minilhi ddlc cerimonie ne fii c<cIufo, ilcac- 
ciau). LVdi |1 Pontefice con indicibile fentimcnio , dolendoli del Cardinale^ che 
non pago di haiier Oli. inclib il Capo de'Chnlhani nella Capitolatione di |>acc, bora 
fuori di eluda il fuoMmillro Urrallé, accioche delle grane , che tutti reiiiiuino ì 
Dio , ne meno panccipafsc . Mà i Francefi ciedetiano ,che Aldlundro della pace po- 
co fi rallcgi alle , non tanto jKrcllcr lei Ulta lenza fua paitc , qiunto per il concetto • 
che tra le dilcoriic de’ Principi inaggori trouino più làcilmcnte i Papi,, ò nlu- 
go, òrijTolb . Frattanto che la ftagionc pirmcttdle alla S^Kifa Ini mta, &al vecchio 
Rè filo Padre aTircnei d'accoHarfi , Lodotiico quietamente palleggiando p/:r le Pro- 
mncie, conligu'ua tali vantaggi , che i Re (noi preJccdlori non haucrenbero prc- 
telò con lungo vlo ddl’Ai mi ; Città di Mai filia haueua tcmcrarianiciitc più voi-’ 
te r(irczzato gii ordini ddla Corte, e vii pdo il Duca di Mei curio Goucrnator di Pro- 
uenza . In trà le fattioni di quei Cittadini cran’accaduu diiierli tumulti. Gli Vgo- 





uernaton ampliate , e migliorate le antiche difclc . Tutto ciò non inlbhco ni Francia, 
tralcurato, òdilliinulatopallaua intcmpodiguetra,romcnc’morbigraui. Se accitti 
lìtrablcialacuia, & li (iciilicro dcli’iiid Ipolitioni , òhabituatc, ò leggiere. Mi 
hora al primo Lnipo di pace volendoli Re loficncri’autonti, e relbtuir i' obbedien- 
za , coiiiiiic.ò da Mailiiia, amando il Cardinale col vendicar il Duca di Mercurio far 
coiiofccre qual toflc tl rii^xito a’iùoi congiunti douuto . Mandat.ui per tanto impro- 
uilamciKc la mula Soldati in alloggio lece aprire le muraglie in piu parti, piantare 
per le Uradc le forche , dilarmar gli habicanti, e per inano del Mercurio inedcfimft 
edificare in fico tmmemcvnaCitt.'idella più coinpof la di dolor, e dilagarne di quel 
poixilo afilitco , diedi calce, edipietic. In Aia puniu coi tu pphcio alcuni (xkIù 
J cicditiofi, hi rcfhcuiu la quiete. Mà centra Oranges inumata prima al Raron di 
Dona che ii'cra Goucrnatorc , la dcmol rione di niioui lauori , fi jvcparaua la forza , 
quando la Piazza non (à^Kndo da qual j>artc .attender Ibccorfo j s’agguillò à certe con * 
duioiu di demolire le Fortificatioiii prefcrittc. Gli Vgonotti al cenno d’vna lettera 
abb-ittcrono prontamente i balLom di Montalbano , e cmantc Cliiefc il Rè dichiarò cU 
ièrc contrarie agli Editti. Lalcuti jk)i buoni ordini in WoucHza per l’imbarco delle» 
truppe delhnate }Kr Candia, A: accolto in Au;gnonc, AriCpciito a Vcnecia il Princi- 
pe Almengo, la Corte s’uHuiò a’Pucnci, & in quei angolo doue l'Oceano bagna 
le radici tìc’Monti , fi raccolfc la di due jxxcntillimi Re, e l’ollcntationc 

de’ loro grandiiliim Regm . Mà prima, che iRcs'abboccaiicrO'i lù fufeitata non leg- 
i(i era colatela per i confini del Ronciglionc , dc'quah iopra luogo conucnir non potc- 
ùaiioi Commdiarij . E pure Iccondo i ptti lenza c.ò Role's rendere non fi douciu 
ng)i Spagnuoli , Deprima di cederli quella Puzza celebrarli lo Ijxjfalitio . Pertanto 
quello in Burgos non s’dcgui conforme a’primi concerti, mi .il Rè Filippo auanzaioli 
à SanScballiano VI fi fcrmò|>cr p ù giorni, & anche la Corte Franccle otiolameuiJ 

C lima in Baioiu , |X)iinS.Giouanm di Luiz lì iratvnne. Conhriroiio j^crò i due 
iuuilri ncll'dfola del Bidalio p. ù volte, & U l^cotelli palleggiò da vai parte, e dail'ol- 
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tra j ma f^;ma conchiudere per certa gara tra le iiitiom , gh SMgnuoli credendo tff ' 

Yinccrc il punto iicril genio impaticnte dVn gioAnc Re, &iFnmcefi volendo far 
apnarirc diucifigriiitcrcllidiKcdaghafièttidifiiolo. Finalmente |x?r ifcioglicrc le 
diHiC('lt à,il Sienor di Lionne pro|>olc > che fi rimctteflèro al Nani Anibafiriatore dell» 
Rcpuhlica , chcfitrouaiia con la Corte Francclc; Mà gli Spagniioli dcfidcroli di 
troncar le lunghezze Icieircrojicr arbitrio il Maaarini, che vinto da coitefia, non 
volle lalciarfi vincere clairintcrcflc , raà giudicò alla Spagna la parte . che piò le prc- 
mciia , chiamata la Scu d'Vrgcl, e con ciò confegnata Rolcs , e condotta dai Re (uo 
Padre la fpoJu à Fontcrabia , folpolàlitio vi fù celebrato , D.Luigi intcruencndo come i 

{ jrocuratorv del Re LoJouico . Allliora fi vidderopiù volte i due Rò nclFIfola fo» 

Ita de’congrelli , & inclfirauuifauaficfh2Ìaulaconditione> e la fortuna de’ Re- j 
gui: Filippo foilcnuto , e maturo, di aliietto venerabile, e nel contegno anche 
grato { ma jxr l’età vacillante, e aflài decaduto peri trauagli, e le cure. Lodouico ! 

dall’altra pai re oltre il fiore degh anni loltcncua il decoro con faccia grane , alta Ila- . 

tura macitofoftmbiame, aria fcrena , occhio viuacc > in cui lampeggiaua la gene— 
roliti dcllolpirito, e la vaftuà dc’jpcnficri. Goa indicibile tenerezza fi abbracciò lit 
Rcina madre di Francia col Re fiio Catello , sfondo gli allctti con lagrime , tra te- 
uacillimi ampiclli . Mà rinuflà la cura degh adori a’Minilln , e collimato in S.Gio- i 
uann: di Lutz iJ matrimonio trà liete felle , partirono ambiduc i Re , laiciando fj’c- 
ta r.zc di durcuolc pace , le il rilb 5 & il (crcno di lei fi>lcfle goderli piùà lungo di q' el« \ 
lo fiproua li torbido della gucrta,& il pianto dell’armi. Rcllauaiio ix:r 1 trattati 

E a'iloi-prcfléjchccftintc le fcintillc dell’odio antico delle natiomj e ^’intcrcfli , e 1 
inaliimc contrarie delle Corone col matrimonio più feompnile , che conciliate f 1 
perche fci Francefiappariuano allegri, trionfando della ncccflità della Sivigna, al- 1 
trettanio gliS|iagnuoh antiiuano mcftidihaucrconfc^nato alloro nacurau n;.micil* j 
oilaggio più raro della foituna . Fù (leitanto veduto il Re Filippo malinconico,. p>* j 
co nun clic piangciitc,clclaniando che in cuoio alla Spagna ben prdlo fi conuertircb— , 
bc il Fcllcggiar della Fiancia, Faruc,cheauntoconcorlodi I^uieipi, e Grandi d’am- < 

biduc 1 Regni , la natura conucrtific in dclitie 1 ’orror di quel filo, e che vi rapprefen— 
taflc vua fecna in CUI comparine tutto ciò, che nelle Regie Città fogliono jpkgarc 
le coiti con lu fio, e grandezza. Mà quanto a ocgotio, olticàciòcheali’cKcutio- 
cc della, pace fj'Cttaua, benché rii molte cole importami i Miniiln pariafiero, niu-- • 
na fi {labili . Fù la principale di trouarc qualche temperamento per le cole di Por- 
togallo, doucàGiouannicra fucceduto il figliuolo Aifonfo di coi po imperfetto, e* 
d’an mo niente turi alla fonuna ,eal bifogno , Rraegli in età minore, e (xirciò all» 
tutela della m.-idrc Ibggetto, donna di molto fenno, mà combattuta dali'aucorità , e- 
dalle faitioni d’alcuni Miniflri . Ofl'cEirono gh Spagnuoh di lalcior alla Cala di Bra— 
ganza con anquo jicrdono 1 beni , e gli Stati pammoniah , bonorando il primogenito 
con tKolo pcrpctuodi Viceré j all’incontro 1 Portogbcfi , fi comcntauano dincono— 
iccr il li^io come feudo delia Cafhgha , alia ciuale cfibiuano la contnbutione di 1 
vn niilliene all'anno , quattro mila tanti ,& otto ocn annati Vafcclli ; ne iacebbe ila-, 
tofbilc difficile neiringombro dcli’apprcnlìoni indurre quel Re à contcntarfi del 
Br.afile in (ouranità > e del titolo di Rcdell’ Algarbc: màl’auucrfioixichc Fihp(>o ^ 
il filo fauoritotencuano centra cmcllanationc impedì, che non fcguifie il compo- 
nimento. Si aiuurono perciò i Portoghcli coll’introdurrc imporuutitrattaucoli* 
Inghilterra , capp;iia riceuuta la f^iolà, la Francia pcrmifeloro , che kuaflcro (òl- 
datt nel Regno j anzi v^cljicdi delle truppe , ancorché correflcro à titolo priuato del 
MarcUialiliTurrena, nwoooY'cra^ chi noa làpcilcproucnir dalla Corte, che ve- 
dendo 
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deaio la CalHglia {lanca , mi più debole il Portoghefc co’iuoi fòccorfi pareggiandolo 
ol prepotente , diuilàiudilo^-orarcd'ambiducncirillcftb tjmpo Icforac. H.iu.'ua 

[ irocuratol’ Ambalfiator di Velicela , che in si celebre raJiiiiaiiz.i , folle manroicl- 
a Rcpublica prcroqiialchc (olidoappHntamciito . Confiderò a'duc principali Mini- 
ftri (jttanto difdiceHol. fo^'e , che dopo tanti anni di trauaglio tollerato con maratiigho^ 
facufijuT^ per giungere a cosi fofpirato momento , la ti^publica nonfojfc per racco^ier- 
tic quel frutto , che gl’ iiìefji ^ le haueuano efibito , e promefio . Hauer ella patiente- 
mente attefo , ohe s'adempiefjlrocon la pace iyotide' buoni ; i configli de’fauq y iefpe- 
rauge d' aiuti y e perciò guadagnatogranmerito con la Religione , e co’ Vrinapi tratte- 
nendo l’ mimico fin' a tanto , che ogn’ vno potefje concorrere al foccorfo altrui y C/* alla 
propria difefa . Indebolite le forge degli Ottomani sii ’l Mare hauer prefeniato dall’ of- 
l’ Italia y & i B^gni , che la Monarchia di Spagna po(]'ede . Battuti y e mortifica- 
ti i Barbare/chi più volte batter li refi meno molejii ai< oinmcrcio , & a’ nauiganti . In 
fomma hauer fatto ogni prona felc forge proprie hauejj'ero pottuofole refiUert à cosi po- 
tente nemico . 'f{pn hauer mancato di partecipar i fuccelji , e di chieder aititi a’ lonta^ 
mi y O" a’ vicini y à quei eh’ erano in guerra y & d quei ancora , che gode uano quiete, 
Aid horaattendeìfiil decreto fatale y Je la Chriiìianitd voglia y ò pofja riparar il peri- 
tolo y e refifkr agl’ infedeli . Trouarfi i "Principi armati , le Mi liti e agguerrite y t To- 
foli infiammati y gU Officiali acceft, gli Eferciti pronti , il Mondo attento y l’ Inimici 
jofpcjoy l’ Occafionc gloriof a . .Acèe dunque badar fi y e dtfroiarfi più àltingo à dot 
si gran Regi i’bonore "di portar l’ ,Armi vittoriofcy dotte i loro progenitori piantarono il 
Vejfillo della Religione y & il Trofeo della C roce i L’ Inghilterra hauer piegato il collo al 
tegiteimo Ré ; le nationi bellicoje del Settentrione abbracciato Ut quiete , e tutto cih 
^uafi à rmerbei o del trattato de’ Virenei . Mà quale t irale più acuto , ò più degno po- 
ter vfeire da si famofa fucina ^ che quello , che d prò della Fede ferifea l’ empietà degl’- 
initmci infedeli . Effer pur giufìo , che fe l’ infau/la guerra tra.’ Votentaii ChrifUani 
bà dato l’ ardire <d T urchi di afialir La Rppubliea , la pace donata dal Cielo fia à lei pre- 
mio, a’ Barbari pena . In altro cafo non poter ella y che penfar’ all’ intereffe fno , 
&■ alla propria f ilute ; mà qual’ animo prenderebbero gl’ ininuci , fe vn tanto congrefio 
etcfjè loro àdiuedere, che ò fi trafeurano le perdite , ò non pofibno vendicarfi . Mà ulne 
A£iiillrt dlalcro non dilcotlcro , che di tcnur Icparatamcntc imprelè ncirAfnca,do- 
uc più loro coaipiene I c cosi lontano, che rvnaingelofir non fi pocede dell'’ altra, 
11 Cardinal vcramaiic, che iiicditaua con-grandiattioni foftcncriirpaccl'oinnione di 
lèiicità & li credito di prudenza , nodnua cornl^xaiideiizc in alcuni luoghi < & ap- 

I ilicaua à non mediocri dilègiii per rifarcir la ^'ranciada' danni alle fuccofkdall'inw- 
enza dc'Corlari inferiti , ctcìicc occupati gÙ {pimi della nationc , c'haucndo con 
impatieuza dclideratolapacc , bora quafi pcntiu , pareua, che s’ annoiallc di veder- 
la conchiufa . Niente (ktò fiànlòluca ; c ciuantoalla Kcpublica credeuano 1 Froncefi 
di vpcrar d' auiiantaggio , meatre poi polla ['antica loro anucKia con ghOctomaiu, £1- 
ccuanoiL primo pilo d’aiuto, c d'clcmpio,e s'ofleriuano di contribuir molto più, quan- 

nll ] Prni/-ÙM rrtiirnmcfli rcì -ì nrnBnmr»n(* Irli#* frurrt*. n CjIi SpiW 

l'ui-clugiaiidilli«ni aiu- 
_ ' csborfb di cento cineptanta 

xnila Reali, c {icrmllloni di leuc nc’ Regni di Naivjli, c di Sicilia, che piò tuty 
to cade knza crictto. Nontraicurandotratuotala Repiiblica di imfoczarc l' Ar- 
anata, iludiaua di dar vn Capo accrcdiutu alL- militic , cpocuraiu, che li Principe 
/iJatrhiasdì i'odana n'afl'umelle il comando, mà per vane Jiihcoltà rdlò ilncgotio 
Negò il Ponccticc che lunoccotio Conti Roinanoa’dilafiipeHdij ac- 
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1660 , fordar r potcìlc , nc il Marchcfc Villa ♦ ancorché s’cfibiflc , potè ctftttiiarlo, perche \ 
il Duca d: Satiob > al imiitio di cui fitroiiaiia^ volle iicìl' Ambafciata in trancia 
impu gario Per ku ire Ji gente mandò il Senato Girolamo Guuarina in Baincra ad 

aliò. 'drn quanti jiotcfle. L' Iniptratcrc due niiJauc’ùioi folJau inuiò lìu^a'coiili- 
nifiel I r.uli, che poi n-il.t.iflero lot o l’inicgne, & agli llijendijacila Rcpiibliea . 

Tu to c.ò (.Olitelo Ja molti ritardi, paiticolaimcntt per la Jiitiiizude'luofhi,kuii più 
cello ai nippiincnto rei fine della Campagna , che gì vuoi a’ primi }>allidiirainù. 
Mciuie in Frància s'inibaicaiiano le truppcdcllinatc al loccorfo, il Capitan Gcnc- 
raiv a.ldlita 1' /limata diuuò di operai ipiakhe colà , cheierza impegnarla tei eflcm 
ki.ii , ^ c i rci 10 i léldati . Lra nel principio Gl 11' am o accaduto , che feruciido le 
genti del la ( jj c.a del Bei di H I orli alia tabnea de' Forti nel canale de' Dardanelli , vi 
»' imbau ò ;opr.i il c.hxa aia dell’ Allenale per pallai da vn inoro all'altro . il Gomi- 
to, di\raiVieilindicnn gaio, volendo cancellare il luo fallo , follcuò:ili Ichuui, 
che trui. diti 1 1 iirchi , c gettato inacqua il Bei mortalmente ferito, conjuflcro exiii 
loSwthu àAi.loiiCh ccabindono al Lapitan Generale. Frane McKemet iichia« 
Duuicoluii, nato 111 S|iagnt,nia in uneri anni caduto in icmitii, e nel Sciragl.onou 
tinto i poi afcelo à giadi coipicui , c IclkiiUtoli con fieri configli , c vioieimcoltumi. 
Hora condotto a \ enctia lùciibiio in concambio di Mare'Antonio Delfino, clw; tra 
k catene già tanti anni pcniua, nd ir.uano, (Kichc 1 1 urcbi curano poco gli abbando- 
natidalla fouuna, come Inoliarli de' numeri rotti, che fi pongono fùon di conto. 
'Fenckua il Capiun Generale alla iorprefa di Ncgropoiite non creduta diihcilc, fc 
l'iiUtabiiità del MarehauiUe pcrmellb di concertar 1 momenti, ne' quali Antonio kriu- | 
li Capitano delle Nauidoiieiia entrate nel Canale dalla l'arte di Iramoiuana, c nell' 
illdio icmiK) il CainDii Gencialc condurli dall’altra con le Galee à romper il iiontCj j 

con che cfclulo il foccoifò , p>aicua , che con mipromlo allalto, c col terror delle bat- j 

tcrio, c delle bombe cfpugnar fi l'otdic la Piazza. il verno, che celere mente J 

portò icNaui, altrettanto iiraraò le Galee; ondei Turchi aiiiiedutJi del dik-gno fi | 
rinforzarono ; nc volendo 1 Vecciuni in lungo tentaiiuo nnpcgnaili, amiaroiio all' | 
libla di Schiattò , che neg^iu k'Coniribtiticin per vana coniidei.za del preliaio, e del 
fico . t' il Calfctlo {òpra vn fallò cinto da ti e parti del iviare, c nili' altra con va ien- | 
ture largo loi venti palla, alpio per ghliucniiin , c nuccciiibik (xr il eannouc. Ad 
ogni naido sbarcate le nulitic , r portati quacvordici p.ezzi d'ai èiglicia , e lei mortari 
dfomdibraccuin tre l'olii, fu tale il lormcnto, battcndoio andic d.illa p.ute di 
hrl.irc l'Armau, ebe fpianatc due Torri , firelèro i ciifcnlòri laliia laviu , elakber* 
ù , nz’ attender i'aflalto . Dunolitc .c Fortiiicatanu , & iiuiraliata la coiitumaeia 
del popolo , tediò l’i (ola come prima al pjgatncnro di tributo fogstsrta . Non ira- 
pafìaua la meri d'Apnlc, mà non volendo il Capiun Generale cilb‘ torio in accogiic- 
rcglia.utifliaiiKrifi portò à Cengo, douc dopo hauerh attcli qualche Iccunona, 
aiiiuaroaoiprancdì in muncro di pm Ji quattro mila , fcicltniiine trupi'C, coiuotie 1 
Signor di AUllctfopra Valcelu del Caiialier Poi , ilqualcstaaicaic Icnniitic, paf. | 
aò poi verfb le colte d'Afrurapitrcaltigar i Codari . /via per valerli di queflc genti il 
loioGencralcniancaua , impicrochcii Pruicipc d’Hftc, conUunoto mono ump>u iti 
al kftir l'equipaggio, arriuò in Vcn.tiaud mele di Luglio, cregalaio dal Senato di 
À.fci mila ducati, come pure di riccA dono, d Signor di Bas Ina Luogotcu.rac, 
a'imh ircò, c gtunfe à vlcrigo agh otto di Agoifo . I 1 urchi lur dal mancipio dalia fa- 
ma auuemti della nfoiation de' Francefi , |>oi dall' arnuo loro à Cerir o pai d aora- 
fncnx iiifoLiiuj, che il di legno Lopra l’iiòladi Cand. i ù iidcua, hcb.Scro tempo a: nVa- 
aiiria Lanca , crudo jaiil campo di proniliom ,c di gente . Scur.eaauo iJ l'.lare 
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tón dcliole Annata fcmprc attenti à ftippjr il cimento , 8r era comandata d’AIi Ma«a- 
matrma Luoi'otcncntc di Ah Capitan l^Isà, che nelle parodi Tronliliiania per ord'> 
ne del Viltr s'imptegaua. NcirÀrmata Chrdtiana fi vedeua il niùhel horedi fante* 
na che (vacefle troaòrfì , fci.l-a la cjualkru> benché paca , brani Othciali , e prouiliont 
baflann . Mà ixl procnto di muouerfi da Cengo fi ammutinaroiio i fbldati già po 
Al à tei ra per nilorarli y negando imbarcarfì fenza l’ eiborfb pronto di quattro p.i^nc. 
Dcli’infblita contumaccia alterati i Capi funrcini vedeuano pcncolola del pan la (c- 
uehrdc l'indulgcnz.! . Pertanto s’intcrjxaic condcilcriùilSig. diCJarcnne > che co* 
mandaua la Oauol Icria dc'hranccfi , e qoafi annuendo alla ragione di confecuir i me* 
ritati lh{v*ndi] , hifingò accortamente l’animo , He il valor dc'ioldati . Dimoilrò loro 
l’impotenza prdcntc di fbdisfnrli; màinficme la certezza dc’premij , che attender do- 
ticuanoda’ Piincipi, e da’CeiKTali, quaiKiofcnzariuidodallao mano ali’impre* 
le, allcqiiahattcntilhnanohoramaigliocchidcl Mondo.. Con tali ragioni , ccoll' 
J'autonta di huomo prudente acquietati gli animi cpianJo più holliuano tià l’ ardire, 
e la colpa j s’indiiflcro à tontentarfidi quattro pezze da otto iicr vno, &ràp.aiiàrc 
f tontamente airimb-rco . Crederono i Ccncrah conucnirli al bifogno, Se ai Icruitio 
della RcpubJica , che comra la Canea fi 0 |XTanc . Drizzarono dunque vcrfb'ii Poito 
di Suda y e dopo tanti ritardi vi approdarono nel fine diAgoUo . Mi le cofe fi troua* 
rouo con molta dniCTlità da’pnmicri (uppoAi ; impcrochc i jxjjxjIì , ne’ quali fi confv 
dalia , appannano più attenti aU’dito delle cofc , che vogliofi di dporfi con immam* 
»c dichiaraiioni alla crudeltà dc’fupjdicij . Calcolatoli inoltre di trar fuori vna patv. 
tcdeJgronbprcfiJiodiCandia, vennero .luitili da quel General Marco Hetnbo , che 
con cndo Intel mità mortili tri’l jxjpolo, clcimhtic, tante di qudtcop.ni giorno 
periuano , ch’era in lAato la Piazza più di chieder , che di porger aiuto . ìsioa coni- 
i|K>ndciido pel tanto le forze a’di fcgni , ad ogni modo fù riibluto d'occupare i C.i Ad- 
ii intorno alla Suda , jior piedi à terra e poi regolarli fècondo le difpolitioni de’ po- 
poli, e Icdifcfcde’ riirclii . Durque tu allàlito il poltodi Santa Veneranda, 
toccuto fanti sb ircati fc n’imj>ofl'dlarono facilmente tagliando a pezzi la gu..rdiade’ 
T urchi . Corlct o fubno i mmici in grollb numero ad oflcruarc lo sbarco , e s’azzuf- 
farono col battaglione di Malta ( le Galee di quei Caualicri con quelle del Pap , e due 
del Gr.in Duca , cran vnite all’Annata ) che loAcnuto da'rcggimcnti d Ha Rcpiibhca, 
Frmcri, Facile, cSp.ada,.IinbuttòicliandoferitoilCaualtcrCorca , che locoinnn- 
daua . S’aitinzò pofeu il Signor di Garenne con tre Iqiudroni di cauallcria l-'ranccfc, 
alquanti tirar OHI , e ducano raofchctticn fino m faccu di Canea, picndcndo pollo 
à San Spindione coperto da vn terreno cmircnre . 11 prclidio vfeito à riconolcerio , 

occu]'.o fico pni alto j md ne f ù pretto fcacciato Tettando morto Aflan Baisi dilla Piaz- 
za . Ji Patte all’intorno agiatamente conf-dcrato da’Gencrali lillabili nel fcntinicii- 
to , che à lant’imprda non toflc il numero delie militie badante , e per l’ampio giro , 
che cingete conucnuia , e per le ditele che preparar bifògnaua , e comra la guarn gio- 
nc, cniulto pùcontra l’Éfcrcuo, che da CaiiJia nuoua venir jxrtcua fpcditamcntc 
pi toccorlo . il Principe d’tltc nfenuua graucmente di non imprendere cole degne 
del tuo nome , e del grado . 1 uttaiiia non fiotendofi far eh più , ii prolevuiua neh t>c- 

cin>ationc dc’podi . Il Calogero tu abbandonalo da’ I urclii , Se anche il Calami apj'C- 
J 1.1 loUcnuto per pochi momenti . All’Arpicorno per i’afprczza della draJa co icu^ 
no più facile impedir l'auuicinaili a’Chntbam . Attrauerfuo pertanto l’ang, ulto cami- 
no in quante parti poterono con guardie , e con unpedimcmi , alquanti caualli aitac- 
caior.oil Gaicniic.ch eia alla tefea di due Iqiiadroni . Egli gli l'ottenne non iolo,rnà 
h l'olc in ifcompislio, lucnirc non ancora bea pratico delia loro difordiiiaia ordi- 
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teso. nan73 cralcnJoIi confufiarJcntcmcntc gl’iiicalza alquanti palli lontano dal gronò.aN 
cimi di ali volcatabnglia gli ftirono addoflò , cfcnza dar tempo àlbccorib gii Ipic-» 
careno la tdla . Sì niifcrabilc calo mumoii vno degli (quadroni che fi ritiro fin ap- 
rreflo la gente da piedi , douc rimcfló e con gli altri moftrando di aflàlir i nemici jxrr 
ìianco i 'l’nrchi fi ritirarono abbandonando la UraJa , c’I Caliclio . Si auanzarono le 
truppe piu dentro terra per concitar i popoli , & limitar gli SÉacchiotti, ancorché 
mancando caualli {ter rArtiglieria 3 e per le bagaglic non potclUro perder d'occhior» 
Armata . Accampate à Cicalaria, luogo cojxirp da vna pane d’nucccllibili monu> 
dall’altra da vn bolco , furono ad ogni modo aflàlitc j Miche il Bafsà , intclb lo sbar- 
co, Icitlti lei mila fanti, e cinquecento caualli dal Campo, venne cclcttmcntc al 
•foccorfo. I Titrdii non curando l’alprerza delfico, la fortcz.ia delle dircfc, la for- 
teza Jtirarmi, vennero prccipitofamcntcairattacco, e due reggimenti furono i primi 
à prouar Tcmpito loro ; altri corfero prontamente in aiuto , cl'pc Jendo il Signor Gri- 
nionu.lk, cliccomandaua TArmi della Rcpublica, ( ilPriiicq«, c’IBas giaccu»* 
no infermi alla Suda ) atl ogni parte opportuni rinforzi . Lungamente durò vn'afpro 
confriitto ; i Turchi quinte volte rilpinti, ntornauano altrettante più ferocemen- 
te airafl'alto , e con mirabile agilità calandoli da iniccclli dirupi , dou' erano mcn* 3 C« 
teli, aflàliuano. Encraronó nelle lìnee, mà con loro danno furono colfrctii ad 
vfeirne . Non vi fù reggimento , che non combattefle , nè Othcialc ò foldato , che 
iionrcndtflqprouc degne di sè, tcrmitundo la pugna con la ritirata de’ Turchi, e 
con maggiore Ij^argimcniodifanguc dalla lor parte, mà non minor Hanno, ancor- 
ché con più ploru dell altra , Haiircbbcro i Turchi replicato il ccntaciuo nel giorno fc- 
giicntc , fc i Veneti conofeendo mutile l’impicgarli à follcncr vn Villaggio non fòde- 
ro pallacià Santa Veneranda , cpoiàlslò, da douc conofeendo il Bafsà più diffici- 
le il difcacci.uli , tefe à Malati i fuoi Padiglioni . La Canea rcifaua con ciò ailicitra- 
ta, & ipopoli come prima rimancuano oppreflij onde non potendo a’ Veneti riu- 
fcir più cola alcuna di profpcro ne’ diitifàtidilegni, crederono meglio 1 lor Generali 
oi rimbarcarli, e padàndo velocemente in Candia adàlir el'iin|'>rouifb, giachc inde- 
bolito li trouaua , il Campo nemico . Fauonti da profpero vento vi arriuarono quali 
' . prima, che il Bafsà s’auuc.lcdc della loro partenza . Ne cosi torto furono à terra 
le genti, che vfeirono in Candia il giorno fcgucntc ( fù a’diccifctte di Settembre) cin- 
quemila cinquecento fanti , e trecento cinquanta caiialli. Nel Cani[xj de’ Turchi 
non li crouauano pitìdi tremila . Mà nella fretta d’operare prima, che ’l Bafsà ntor- 
nade, mimo dc’Capihaucua riconolciuto il fi'to, gl’impedimenti, clalfrada, ri- 
^ portandoli tutti allcrclationi di chi malamente n’haucua fatto vn dileguo. Nème- 
no furono datiagli Ofhciali lubordmati gli ordini di ciò, ch’operar «loiicdéro nella 
diucrllti dc’fuccdli, e da' cali. Marchiando {x:rc:ò in due linee con ben difpolb or- 
dinanza , il Grimonuillc comandaua alla prima con la Grange Marclcial di Campo, 
A: il Baroni SargCHtc maggior di Battaglia, Alla feconda il B.is, con Caraman» 8 c 
Ararti, rvnopiircNlarcìcialdiCamjx), d’altro |virimcnti Sargentcmaagiordi Batta- 
glia . II Capitan Generale , All Prinapc ancora conualefcentc rtauan^in mezzo con 
1 reggimenti J.jazzarini, e l^alcafesj il fianco lìnilho più cfpolto al nemico, fù mu- 
nito col battaglione degl’italiani del Conte Spada , e due Iquadroni di cauallcria oltre 
alquanti niofchetticri , che fermi in (ito vaiitaggiolodoiicuano battere ehi volcflc af. 
làlirlo . Quclfa parte appunto iù tentata da’ ! urclii con partita di gente à cauallo, e 
vno degli Iqiiadioni cciiè alquanto, cfintitòappreflo il grollo; gli altri tennero Icr- 
mo i onde ì Turchi rcllaroiio prcrtaracr.ic nlpinu . Mi vok ndo 1 Veneti guad.ipnar 
alcune tortine, clic pieltauai^o Comodo d’ aOalir il nemico alle Ipallc, nìcontr^o- 
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tooYtt fbn^o « cfie à $ui(à di larrhilTIino foflb , sfogo dcll'acquc > clic caclon d y mon- I CCok 
ti> attrarxrfau.1 la ftrada , c noneflcndoftaco preanucrdco ntnoppo nel paflàrlofi 
(cornpofe alquanto la linea , e l^ordinc de' battaglioni . Acclatnanano tutu al van- 
taggio riiweato nella fcaramuccia da quei del banco (iniflro ; & in qn .1 gùdo d’applaii- 
fo con ftcraipa di pari fìiccclTo , fenza attendere ordine , ò fegno dagli OHieiali mag- 
giori, li inoflèro gli altri jxTinucftircvngrofUì dc'Turchi, ebe volte le fpallcfi dile- 
guarono in vn’iftamc. Volcuanoall'hòraiGcncrali, che s’aflaiifl'.- {libito il Forte 
di Candia nnoua , rimaftoquafi vuoto di gente; mà itiiino afcoltando più gli ordi- 
ni» entrarono confulainente Icmilitic nclCampo, firoccu^Mta la batteria di otto 
cannoni diedero al facco de' padiglioni e di tutto ciò, che dentro le trincicre troaa- 
Tono . Cosi quando potcuano renderli fu|>eriori a'ncmici , cederono aU’auidità del- 
le fjxigUe; onde alcuni Turchi , vedendoli dall’ alto difordinati , e fola attenti alU 
preda , alarono in numero di non più di trenta caualli , dando fopra i più auanzati» 
che (ioidi in ilcompigbo, gridandoTmchi Turchi j>erchicJcraiuco, fùlavocedilFu- 
fa con infelice rimbombo , (icrche tutti replicando rilldlb fi diedero à fuga , crouc- 
(ciarono quei pochi, che formata vna {quadra volcuano Air fermi, efoAcncr l’ ini- 
mico . I fol dati dunque , cicchi ad ogni pericolo non meno , che lordi alle voci de* 
capi , calpcAanJo l’armi profirie, & 1 cadaucri dc’comcKigm gettauanfi in pre- 
cipiti) , e cercauano fcampo lenza fapcr douc trottarlo . Molti credendo làluirfi naf. 
fallano rottole Icimitarrcde’Tiirchi, e nell'anguAiadc’pallì, impedendoli feamuie- , < ’ 

uolm. ntc la fuga , erano gli vni trucidati fopra le {palle degli altri . 1 più braui OU 

iiciali , i più vcrcram loldati , da (miiico terrore guidati , confcflàiuno , che ogni huo- 
mo hà il cuore nel petto , mà che il coraggio viene dall’alto , e che il O o lesi) Ef r- 
citi difpcnfa le vittorie col fuo braccio robuAo, e le toglie ad vn cenno del calo, 

& ad vn (bfho della lòrtiuia . li grollò de’ Furcbi già allontanatoli fuggendo , quan- 
<io vidde il difordme , lo ere Jd militare Aratagemnu , poi aillcurato voltò faccu, e 
fopran mando iiifcgui , e trucidò gli sbandati . 1 più fpcditi $' cran gittati nelle folle 
di Candia , e ncoueraci nelle Fortmcaàoni di fiiori . il fatto veramente fù jhù caror , 

^hc battaglia, e più loAo fuga, ciac rotta; ne mancarono tuttauu Icttcccnto tte* 
veneti , e iKicomcn dc’Franccli. ICtirati dentro la Piazza, velciiJoil (sopolo 
afriitco , & i Generali IHcgrutL, ogiù vno tinto di roflbrc nel volto per 1 ’ indcg,mtà , e 
la vcrgogiu riprcnJcuagiiaFri, cscAcflò di hauerfi lafciato debellar da vaiuilima 
voce,' e ceduto a’ncmici, quand’erano già|solbin fuga. Seutiiwno alcuni , che 
Icorgcndoli le militic accelc da nobile dcfidcrio della vendetta. Il condiiccflcro-luori 
àniiuiia, e miglior difpoA.1 fa.uonc. Mà il giorno regucntc giunforo di biwn pai- 
lo tre mila bùunuiii al campo fcguitandoil Bafsà col rcllantc ycs’intelè, cIk in 
Canea da diciotto Galee era Ibco introdotto Ibccorlò . Suanito pcraò il'penlì.TO 
di replicar la fonita , Aeucro qualciic giorno le truppe in Candia in ri polo ; mà 1 mor- 
bi» che alhigeuano Li Città s’aitaccarono allcgenu d’Armaca,e morendone molti 3 
fìi rilbluto condurla à Paris per maggior comedo , e per qualche rintrefeo . Il Pro- 
Bcditor Kattaglu con viu fi|uadra ili Galee fi Itacco Icoirendo il Marc per impedir i 
trai porti dc’Turchi. Giuufcro'di Venctia, mà troppo tardi, i due nula AJemanni 
dall’imjvratorc imuati , & altre inilitic di nuouc lene , Co’qiuli le l’ liauellè la Aigio- 
ncpomcllu, potcuano i Generali ad altre imprelc applicarli; mi cofpira!ido con 
infelice ddlino .altri accidenti funcAi» mori in Paris il Principe Alincrigo a' ledici 
di Noucrabre di Icbrc contratta nell’inclemenza delCUim» e forfè agiuto di gro- 
tte (wlfioni da non bauctiiill’armiraccoUo frutto pan al fuodcfidcrio, &all’acceU- 
bonc del Mondo, la Ycnctuconpubkàtimcrali, e con mcnumcnto innalzato 
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I C60m nella ChicTi dcTr.iti Minori , volle il Senato palcfàrc la grautuiinc (ua , e l'vniuefJ | 

falc COI doglio. Compianto egli fu ccitamcntc, perche nc'fuoi anni ancora immatiH "j 
ri liau.ua dato gran faggio d’indole gemrofi , e ;li virtù militare con rare dou valor» 
e prudenza . 1 Ì V.fir nioUrando di non f.r alcun calo ne della pace conchiufa tra." 

Pi incipi , nò 'c’foccorli in . an;l a fpediti , fi contentaua per hora di confcruar Tacqui** 
fiato, e coi 1 med ocre corpo d’ A rinata sòl Mare, che coll’ agilità potefle sfuggirle 
battaglie > jltio non jv-tcndeua , che diuenir i danni e foccqrrcr le Piazze » 
Trenta galee hauca coi.ucnu ó Ipcdirin Marnerò per frenar i Colàcchi { e quelle 
per foinina di Mare vi perirono quali tutte con fci m-la iiuomim tra rcmigaim, o 
foli.tti. Anche in Coffainuiopoli viTinccudiO , chciiuròtrc àormconfurnò nu- 
mero immcnlo di caf ; non luranJofcnc punto ilSuliano, che uno delle dclitic del 
Stiraci. o tom nciauà ad al.bt rrirr.c ilfoggioruo. Nel rdtoil Vilir ogni pcnficc 
ai plicaua à Icdar 1 diliidij domclHci, &a difixirrc contra la Tranliluaiiu le armi. 
Ncli’Afiai roairaua Soliinino Agà di raccoglici le reliquie dc'lbllcuati, &il Vifirall^' 
incon.io Kiiduua di i rario à sè con luiingbc . Alcuni Bafsà intcr{iollpfi con ampie, 
proindlcdi fatali conle.;u.r ricom[H;nfc , & bollori in Jiiflcro l'incauto Solimano ad' 
aiuiar ^lla borra , cic,.ciidofi> bcuchc tri gli artigli dc’fuoi nemici , ficuio , mi noa 
vi troiiò altro premio , che la carcere, cil laccio. In Eurojvi il Kagotzi crcilcnJoif ! 
colTacccndcr la guerra , dicoflringcr à parteciparne ehi più Tabborriua, incontrata 
rei inncipio deiTanno grofli partita di l'tirchi , ne tagliò più di nulle; mi quando | 
fùper vlcir lulla Itagion^ opportuna in campagna, nonfitrouòcon pai di fci miló^ < 
foldati. Nondimcnonroltito di tentar dilpi.racame'nrc la forte, s'artrontòcol.'£lcrato<- j 
nemico , clic di vcnticii.que mila collana, e contaTaxdirecoinba.tc, chccf^xmwndofi i 
à tutto era in punto di confeguo' infigi.c vittoria , quanao cadutagli la celata , ludi 
sì fiero colpo tento su ’l capo , che abbandonate le briglie tramortito cade da caual- 
lo . RtlUronoainiora i iùoidiiJipati,e iiortaio e-gli ad vn Calici o vicino, (può 
co dojvj } htiomo atto i gran cole , e più da loà.-jfi , le contra si {xiteiiti'vicm* ha ucL 
lè nicii’intraprclò con animo finicrior alle* fòrze . Lafciò i Tuo figliuolo Franccùo 
gran beni , e ricchezze con le memorie lugubri del Principato p .rduco . Lei fuo cafo. 

■ molti fi rallegrarono , mà s’ingannarono tutu . llLachaaiu Ipcrò di gixicr il Priiv-- 
cipatolicuroj i popoli s’adularono , che placato il \’ilir rcltaffcuiiiertiia la guerra. 
Celare credò di ricu|>erarcquictanicnLe i luoi Comitati. Alili Viiir piu amando t 
vantaggi di quello, chcodiaflcilKagotzi, ordinò ad Ali 3 che Varadino allcdiallè, 

For czza, che- in picciol giro cinta da cinque D.iiboni , eraftinàta |ier la licuauo- 
nc , fbmfi ma poitadclTCì^ana . lì Baisi prdó lubuo il Borgo , cfnugnò poi m 
icii. quanta (ette giorni la Razza . Gli Onghari a taiuo pencolo fi commulUTu cltrcma- 
mciitc; iniiAÌinillndclTimpcratore moltrando di conolctrc il male, ne ualcunr- 
rouo il rimedio, anzi d Poma niT limi conigli , timido, e vacillaiirc, credendo di 
sfuggir il pericolo. Tacerebbe, e lo loilec.iò col difi'cnrnc il jvnfitro . fcglivogLofi»- 
(Il far veder .die Prouinc-e douc tcnciia licni , e jyunldittiom il fuo pollo > e T auto- 
rità > A; inficmc raccogliere doni , e regali , indtillc Leopoldo à viìitarc la Sana , la 
C'anntliia, ArilCiaguo, e diginngere lino a Tncltc . Cosi palleggiando Celare, 
VaradiuoIar.gn;ua j laTiaiifiluanu lùpplichciiolc , ampJoraua (òccorlo , egli On-, i 
* { heu co.i VOCI dif{x.-fatc inftauano per aliiiteii/a . Ordinò veramente Timpcratorc a* 

■Coniaiidanu delle fùc Anni, clic follé Varadino foctorfo, ma non dando loro nd s 
modo, nò forze, laP.azzacadc, e crederono gli Onglicri, chela ccnimiliione enr- 
icl'c più toflo per acqiiiciaiii, clic per clcgiurla. lant’è. L.co}i»Idollunù , che culi* 
uctu^iatione ucUedue f 'razze giàriccruical Kagotziiifeinuiiliàro iTurchr contenti-, 
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’lù per lo contrario j'rouò, chelalctcd’acqHifticreTcc , quando piirc {àtolla. Efl';n- 
doi-d.ir£JinTndlctanto vicino d Vcnctia, la Rcpubhca inuiò due Anibafì latori ^ 
che t’urono AiHrca Coniarmi Caualicr, c NiccolòCoriiaro , amb ine Procuracori à 
ipmplirc per il (no arriuo in Italia . In quello tempo rroinolli dal Pontclicc otto 
Carnmali , vi fù|->cr la Rcpublica annoiurato Grcp.orio l3arb.xrÌ£;o Vcftouo di Berga- 
mo » clic per vita innocciite , c jicr letteratura nella Cliicfà > e nella Patria vgiiaimcnte 
Iplcndctia.' Vacata jvii in Vcnctia la carica di Gran Cancelliere j ch'ò llimataU 
prima dopo l’ordine dc’Pauicij , fu con picnillimi voti conferita à Gio: ll»ttilhi Baia» 
rini in'nct^ninonc del mento , & aJ cfcmpio , clic ne* ben rt^olati goucrni lì dcuono 
a prcnuj > -à cbi fenza pretenderli fiuta , Se affatica . 

‘ M. J>C, L XI : 

' Nel Lcnantc la Cauallcrb y che tencua bifogno di iiiù comodi , e larghi quartieri 
di quello, che predare potcllc l’anguftiadi Jviilo , fù ripartita à-Tinc, cCerigo ,& 
i Fra ncefi ridotti a numero fcarfo alloggiarono àNiefia . Gli Ofliciali maggiori di 
quelle uupiie jw/larono in Francia, & 1 I Ró inuiò al Grimouuilic, la commiifione di 
JLuogotcncntc Generale per comandar il rclbntc , màcgli rifaputo , che per i paditi 
fucceiìi , il Senato non intieramente approuaua la fua condotta nel goiicrno dcirnrmi, 
f ritirò daricrimio . Com’^ folito nc’cafiauiicrfi , cosi tra’ Veneti (Llfi era inforu 
qualchcdifcorii i, gli vni alcriueii lo agli altri crror nel comando , e colivi m lPcfe- 
ciiQonc . Era ix.-rcio il Capitan Generale dcncnuto contr'Antoiiio Barbaro cdraordU 
mario Proueditor dell’Armata à Icntcnza di bando capitale per iniputatione , clic nella 
Piornata di Candìa nuoii.i , egli sbarcato à terra hauede (ciua ordine , e fuori di cm- 
fatto mnoncrc alcune truppe, da che iiafccflè jKifai la confufionc, e la foga, 
i Barbaro fctiraliciiduli à quel giudice , che atfermaua i>cr moke caufe cfltrsdi d’ ani- 
mo auucrfo , con leggiera Feluca portoHi à Vcnctia , & appcllandqfi dalla Iciiteiua , 
fù dal Configlio dc' Q^aranU aflbliito . Anche Francefeo Morofmi,àcui Giorgiodcl- 
.ridcflà famiglia fù dato per fucccllbie, iionarmiò così lodo d Vcnctia,.chc fù di 
varie collie acculato, & il Senato jicr informai (cnc inuin Stefano Marno, Jnquifìtor 
in Armata . Mà polle in chiaro le cofe , e coni|irbuatori anche quefb volta , che 


; 


iicuano aioiTo iiTipui»iiu . liuiia) vn 

conduflcro in Canc;i branc Mchemet Ponu-jlic le , hauendo prima il Vilir fatto Itroz- 
' zarSoliman Agà Balsà , c’iiauca praiicato ìopra i pojwli varie cftorfioni . QueA’ al- 
tro di età gioiiamlc, ma di fpimo maturo ', publuò ìubiip|icr acquiAar gli animi 
am|iio pcrcIono, obliuionc delle cole polite . ImcfoA i>oidal Capit.in Generale 
•auuicinarli alla Canea giollo loccorlom venti Legni, che veniuano d'Aldlàndrb, 
trai quali erano cinque, ò (ci fortiilimc Naui con mille anquccento loldati ; andò 
alle Grabiifc ix:r cogl.cr il vantaggio del vento , e quando s:’ aiiuicinarono , gl’mfeguì 
fin’à tanto che Icuatofi folta nebbia , li iicrdc d’occhio . Non pertanto entrarono 
i Turchi nel l'oito , anzi nella nebbia llciTà confu(i , e molto più intimoriti , A difi-cr- 
lèroinvaric parti, aftuiii leoi rendo in Morea, Scalena RhoJi, sbarcanuo le pt^ 
uri ioni , e le genti . Vn lolo alccllo tramr (c'hiacoli incauta mete tra Vc^iictn^ni , teltO 
loro preda , 
con cinquantotto < 
congiunte. Egli^ 
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non vennero, s’aiiuiò con fei Galcaizc , e trenM Galee à tinrracciar l’inimico , e dopd 
pi auc boral’ca, ix:r cui conuenne m Porco di Suda filu irti, vdii che in Scio fi trouaiia, 
hioii comfponJau al numero de’ Legni Turchefehi il loro arniamcnto , e l i forza , 
iiniKrcioclu; hauendo Alinchicllo alcune prouilioiii , e rinforzi , rruiieiu il Re, mi-« 
racciaiidolojcoflrscto, ancorché imi fornito, àparcirfi, anzi padàndo forco il Serra» 

P.I10 , e faliiundo, cora’è folito, il Sultano , con 1 cannoni , e le voci, quelli battcnd® 
ìc mani , e con gelli, gli (laucua facto comprendere , che per ogni modo douefle com* 
battere, Mà tain'c lontano, che il Ba&à d’efegiiirlo penfafle , che fcopciti l’Arma» 

{a de’ Vcnctiani firicu-ò fotte la Fonczzi nel più intimo rcccfl o del Porto, al riguarda 
delle minacele lontane prcualcndo in lui il umore del vicino pericolo. Entrò poi. 
nelle file Galee licnlTìma pelle , che vi confumò molu gente j non perdonando all'i- 
fkflò Bafsù, à cui Iciiò miferaraentc la vita . Suo figliuolo rinforzate al meglio treni» 
Galee, vfei fiirtmamente per andar alla Porta , e chiedere il Generalato del Padre » e 
rottenne } onde ritornò accrclciuto di fei altre Galee . I \’cncti llindo anch’clli di-* j 
nifi, lafciarono , che il Proueditor dell’Armata con viia /quadra rclla/lè à Scio per te- •< 
ncr ferrati quei, ch’erano in Porto, & il Capitan Generale li polè alla caccia degli al- d 
tri, ApprcHb Tinc dallo llrepito che vdì de' cannoni , comprcle haucr il Capitan 
Bafsà fopra l’Ifola fatto lo sbarco . La Caualleria,chc v’craà quartiere tentò d’oi>- 
jiorli , e Fraiiccfco Griti con buoni ordini difjKmcua la migliore dilcfa, quando fco-< . 
l'erta l’Armata della Rcpublica, il Bafsà lì rimbarcò con tal fretta , che lafciò in 
terra non jiochi de’ fuoi , che rdlarono pririoni . Mà il Morolini jKr amuarlo im- » 
piegaua ogni sforzo, e fatica qualunque ordinanza, e da chi fuggiui , e da ehi Icgui- 
taiù, accade vno de’ più rari fpcttacoli , clic polla rapprefentarfi sù'l Mare , poiché in- 
Furiando il vento con grane , e pcricolofi tcinpelti , ncll’illdVo tempo ogii'vno i«n- ^ 4 i 
fina à perder l’inimico, Scàfaluarc se fteflo, Scorfeuano perciò le Galee tramili 
chiare, e confu fc con j>cricoIo pan , & indillmu foicuna. Non potendoli lenza pe-^^ 
jicolo andar all’abbordo, fi tannonauano di quando in quando reciprocamente. 'I 
Tinelli veramente non {'cnlauino, che à faliurli , mà Giorgio Morofim (U'aucando 
l’arte di buon lòldato, e di piloto eccellente, vnitofi al meglio, clic jxjcè con le miglio-» 
ri delle file, e con le Galee de’ A^liefi, prefc fopra le nemiche tale vantaggio, che ne 
coflrirfc fc.ttc ad andar à romperli à Milo , e tra il furore del l’ondc , niudtcndone \ 
quattro , yna fu dalla fua Galea fottomefla 5 vn’ altra da Lorenzo Cornaro Capita- ' 
jiodcl Golfo, e due dc’Maltdì . 11 mi^ionlanno dalla ji.utedc’viiicitorifiifopraf -1 
vna C.iIeadc’Caualicri, n. Ila quale valoro/ainentccombaaciido, ne morirono alcu» ‘ 
ni. llCapnaii Ba/sà la/éuiuloll i>ortarc dalia luna del Vc.nto, filàliiò in Canea p 4 
perdute alcune altre Galee , vna, che s’aftondò nel camino , l’aluj, che fi ruppe- j 
rolli varij luoghi alle piaggic . Le militic di quale , die à Milo mufmgarono vcJcn- a 
dofi infcguiic , slwrcanJo à terra procurauano forùticorfì j mi il MorÒfìiii fattele ciu- ^ 
rcicdaogiii pane con la ì une , e con le auiiacc.c indiiflcàrcndcrfi prigioni noucccnco -f 
foldati ,ton vn Coiiian.dantcdc’Gianuzcu, aUjuanu Sorlwili , e cinque ilei, ò Ca- i 
pitani delle f felle Galee. Jntal gui/àl'Armauclc’ l'urthi in gran parte dalia pelle }' 
coniunta, il iellou.ilM.ircailbrbita , e dal ferro |Kicoiia , peri quali tutta . il Se- 
nato creò Caiiaherc Giorgio Morofim Capitan Generale, e ntea collana d’oro olfieri 
in dono al Priore della Brugnara Comandante Maltclc, elicla ncusò jx:r qualche dt- 
fgiilfo, ch’era nato nel diuiùcrc la preda , e gli fclimui . Altre volte in limili cali ha- 
Ucuaii’i Maltcfi tagliato aliai largo,toJlcrandt lo 1 Vcnctiaui iiihonnr dcirOidmc, e per 
iraiitu dine di cosi lu ngo , e llimato foccorfo . Mà liora accade , che feguitaiidofi da 
Galea Maltclc vna ddic uonicàc j i’iniégmua poco difetdto anche il Capitan Genera- 
le . 
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; le . I Turchi CoU’crporrc baudirra bianca diedero il fogno d'orrcndcrfi , Se il Moro- 
\ fini con tiro (enti balli gli accoMc, e h aOkuiò. Elfi pertanto abbaffatc le vele, li 
«ticdcro per fottomefli . Xlà 1 Maltdi l'abborJai’ono , e trucidati alijuanti oc<.uiuro> 
aio il Legno , ritenendo i fopraiian/ati por ilchiani . J 1 Morofìm à cui parcuj, che non 
(olo aTuoifi Icuallc la preda , inàchcfi violallc la fua fede, & il com.’.nao , ordinò, che 
fonèritolto lo fcaffo, &iprLoioni a’Malteli. Màciòfù efeguito dalle gcntidifua 
Calca, e di quella di Lorenzo Cornare } con trafeorfo di militar inlolcnza , jjo.c'k: 
pettate in acqua le guardie con derilioni , e con fifchi , non folo ricuperarono pii 
huomini, e la Galea, mi ritennero alquanti de' vecchi fchiaui,clic quei Coman- 
danti haucuano interzatoco' nuoui . Difgullati di ciò i Caualicri , paruioao fubito 
lènza prender congedo . Ne altro (èguì di momento nel corlò di quelli campagna , fc 
non cnc Antonio Priuli Caiiitanodcilc Nani trouatcapprello Capo Salaiuone fette 
bielle cariche di munitioni , alcune «l’elle ne prefe , le altre rotte à terra inccn liò ; ab- 
bordò due Vafcelli, e. li vinfc, vno di trenta lei pezzi , l'altro di ventiquattro, & 
liaurcbbc nell' acque di Rhodi preio vna grolla Sultana guarnita di quattrocento fol- 
t dati , fe la vicinanza del Porro douc fi filuò , non l’haucìlc ditela . AU'rr.contro dee 
[ JsJaui dc'V'cnetiani , che jxircauano in Candu cento foldati corazze, e diiLcncofan- 
I ci, ncU’acqua di Paxòd.1 cinque di Tripoli aflalite, caderono in loro preda, rcltan- 
^,-doi Conti Sforza Bi(]'ari Sopraintcndcncc della Cauallcria, e Lcou.irdo V'crlato, 
che comandnua vna delle Compagnie con tutti gli altri prigioni Non curò il Pon- 
r Cclicc di mandare quell’anno le fiie Galee al/Annata, ne applicò ad alcun’ altro lòc- 
L» corfo; pcrlliafò, che ottenuta la rcllhutionc creduta Tempre dirficilc della Società de’ 
[ Geluiti in Vcnctia , di poter dalla Republica clìgcr qualunque cola cliiedtllc . Scu- 
[ finio perciò l’imporcuza , e la pouertà dcircrario , non li dimoftraua ad ogni modo 
[ 'alieno dal fupprimcrc alcun altro Ordine dc'RcgoUri , con che applicando alla giicr- 
r ra ciò che dallo Stato Veneto fi ricauaflc, ilrcllo coll’ illitutione de’bcncficij, e 
commende cedcllé à comodo della Corte . ^ egli 111 concambio cliiedcua , che dal- 
li Republica folle agli tcclelìa dici pcrmenò l’acquillo dc'bcniftibilidi qual fi fu. 
fonc . Ciò per la gnuitddcl negonoriufeiua cosi molcllo al Senato , che ordinò al 
fuo Ambaliiatorc di chiuder rorccchic , e non ifcnucrc più di tale progetto . Il C;ir- 
dinal Bai benno inuiò cinque mila tumuli di grano all’Armau , & il Cardinal Ber- 
nardino ^vida morendo legò dicci mila Scudi alla Republica ix:r impiegar nella guer- 
ra . In Francia haucua il Senato riuolto le fpcranze , e gli omcij parendo , che l’uu- 
pegnodcIl’Armi Regie chicdcdè, che con piu valide forze linfentillc il decoro , eia 
jlona della Coronai Mi Lodouico rimettendo all’anno venturo i j^cnlicn d’cfiicdi- 
lion più gagliarda , jx;r hora concedè centomila feudi, trentamila de’ quali in Ibu- 
ncnir le lue truppe., il retto à comodo della Republica s'impiegane . Mal’ opporm- 
iia legni in quello tempo la morte di Gingilo Cardinal Mazanni , che da graue inllr- 
niitàtrauagliato , fpitò la notte del decimo giorno di Marzo nel cinquamdimo nono 
desìi anni^ liioi . Se come bucino grau«ic egli ville , mori da liuomo forte , tra’ 
cruciati del male , & in faccia alla morte mtrcpidanKMitc orduundo delle cofe priua- 
tc, e parlando al Rè delle publichc con lènficrticaci, cconauucrtinicutiiupoicanti. 
Per placare l’amicrlìon del Pontefice , gli Itnfic lettere nel procinto di fiaccarli dal 
Mondo con Icmmillion, cnfpctto, lalaandogh duccnto mila laidi per impiegare 
tontr.1 ilcomuii’immico . Poi rinuntiato a’ncgotij , & alle cure, con vocipjc , e 
dlmofiratfonidiuote, placidamente terminò la fila vita. JJcgno da conmimerarli 
tra 'maggiori del Secolo à cui tefton’ encomi; 1 g:à fatti racconti ; mentre il pafl'o pari 
caraiiKiìo la lua vita, e l’Hiltoiic . l>cilc più celebri attioui di Europa , egli fu da 
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più .".nni in mù , ò Taibitro , ò IV.rd-.itctto . Molto la natura , non poco l’arte , tirt-'' 
togli coiitrlDiii la fcituna,che fupplt con la digh’.taà ciò, che mancò nc’nac.Ji. Egli 
hàucua projiorùonata difjiolitione di corpo , beila, e grata prcléiiia , fàccia lieta , & 
amabile, occhi viiiaci > grana , c decoro v^.ualincntc , le parlaua , ò taccua . f.Ià il 
filo difcorfo era marauigliofo , pieno Jivùucità, e d'accortezza, ali’oroaincnto . 
mancaiia la facilità , iit alla facilità 1 ornainaito . ^ Nel rcUo ailidiio al gnuerno , nc* 
confi; li laracc, nel perdonare demente, colhntc ncirauuerfi.a, magnanimo nel!» 
coll" rranJi , parco nelle minori , cauto ncll'opmioniauiJo di comando, c di gloria,, 
più clic fino jc capace in fimularl'intcnàom, e JdamuLrcgliallcin. lu veramente 
ri corfo della fiM vita vn tenore colba c di profp^ntà, perche {olito nelle grandi oc-, 
cafioni ad azzardar ogni cola, la tomnna lo loltcìinè act Ogiii paflò,c le pur alaliu voI-« 
ta r«. r^->olc al tiinor, al pericolo , non fu , che per animirlo, c p.r t rarncl i con mag-. 
giorc tr o.ifo . Cosi non Iblo [icruennc ai g iuern > ii iioccn.illimo Regno , mi vi fi 
mantenne irà gli odi j , c le facuonij e tpundo l’inuidia dilcacciaii lolo ,*gli Icuò li può 
dir ogni cola, gli hlciò ad ogni modo il mento di gran mo lentioiicin c^iremadifi» 
gratia . Anzi rcfiitcndo, c fattoliaujmo , quando pareua pardacj, ritornò f.ilfenen- 
do col grado fuo ratitoriti del llegiiaiue . t (e i Franceli annoiati iella pcolpcntà %■ 
abbandonarono le conqmllc, egli in gran parte nc riguadagnò con Iole (ìng dar di 
collanza. In hnc (eppe cosi ben conqiorc arfi, che factó il RcaJui o,e d'alti jichlìe- 
ri, ofii’vnoconflllafido meritarli daini vn tale Minilho , cqudh noucflcrùi légno 
d'vn'tanto Re non più abborntd iflromcnto di guciTa , c di Itfhgi , mi mezzano accia-, 
mato di nozze , c ui pace, finì il fuocorib nel grado maggiore di gloria, ddeguando 
Ifcon gli fplcndon delia vit i l'ombrc deiriiitiidia, e domando con le felicità della nior-»^J 
te l'infolcnza della foiTunà. Vollcallùmtre LoJoiiico iii se lleflb il gp icrno, coa ìf 
che fixirua la Stella non mai propina dc'fauorinfiicUitmquL*! iioji.illimo Regno alliio 4 
Juilro primiero , rran cofe pronicttcìiJofi i ^•)O^K)li da vn li.c, eoe qu ununque c iucato ; 
con qualche indùlgcnta, era però da fanciullo no Jrito tràl'anni , c crefciuco tri le 
vittorie. Anche in Spagna mori D. Luigi Mùiillro altrettanto nc'difcorfirilfrctto, 
quanto ne’ configli profondo^ c Ichabde al negotio, molto più sfortunato ncll’anni; 
mi eflendo impbliibilc rmfcir infelice Mi mitro , c parer huomo grande , fa fama noa 
gli f ù tanto proiK iiri.ò fuppnmcndo molte cole coll' oihnato file uno di quella natio- 
ne, ® dilcqrrcnJolc con dubbi; aftetti , cosi degli emuli , che degli amici . Lalciò egli é 
il fuo Kè^ non oltanté la pace , inuoltom calamità, ^ apprciilìom, imperciochc ^ / 
Portcgh.li, fitta forza negli cllreimix.ricoli, batterono pai vol.c l’armi dc’Calb- ; 
gliani, e data per moghc ai Rèlngicle la forcU.i d'Alfonib con nccanlima dote, Sà 4 
inoltre con la Puzz.a di l'angcr , Jil'iioneuan > più forte , & oìtinata difefa ^ ' 

fù anche Filippo doloroiain.ntc colpito jnr la morte del Pnaci;»c 
luo vinco figlio, l'afcro cllcndo già mono, quando a’ Pi- 
renei li lìuneggiaua la pace , mi prdto il Ciclo lo 
conlblò conia naicica del fucccllòrc deib Co- 
> rena , mentre pur in Francia nc' giorni 

* Udii la Rema diede alla luce 

’ il Delfino, acciò follerò 
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■ Enz* interrompere la guerra con la Rcpublica > quella che mof. 

feto i ’I urchi quali intermedio, ndrOn^cna, Hmcnuc per 
qualche tempo !l prina)>ale {oggetto , in cm s'dercitMflcro Por- 
mi , e s'.iflillàflcro gli anani . A* Minillri del Diuano |>areua, 
che la lunga gticria con la Rcpublica halieflc loroinuolatoiui- 
pLr.anti occ.'iiiom di notabili acquifb, ò quando gli Auihiaci 
ikiuaipinuolti in gran fot fiCi. ti , ìi' in arim mancai ; ò mentre 
Il Polonia laccrau , e diftructa , inmtaua tutu ala preda . LA 
m:bre della guerra mantima appanuaiio Itanchc, noncorri- 
pon icP.Ho a^ dif:gi i premi] , ne alle fatiche i vantaggi . 11 Vilir » credcti Io di vincer 
più facilmente 1 Venctiam col tiiarmlimgo li guerrajtantoruiforzarotencuaii Cam- 
po , e l'Ainiata , qii. nto baibllé per conicruar l’occupato . Nel relto crcJcua , che 
lai cbl e vn gu rno pn termiiarli l’imprcf.t, ò per fortuiu , ò per accidenti fempre fà- 
cili a nafcci e conira viia Puzza di tanto tempo inlidiata , e che non nccueii lo, che di 
lontano fòctoi fi , li troiuua b. i e fpt fio per le ilagioiu , e per i venti coinranj rdlrct- 
ta . l\riibtTata fu dui'.quc coinra l'Onghcna la inoflà dcli’ormi . Trasferito d Ké 
ad Andritioixili , diuiùua il Vifir di nlfir à delgraio, lafcianJo per Coi inccara alla 
Porta Achnv rfuo Ec^iuolo . A’ Trardiluàni cbìcJeua egli accrcfcimcnto di tributo, 
e confi ggi di Piaz/.c'. Il Prmcqac , benché con i Turchi foflc intcrucnimo ali’unprfi- 
fa il Vola imo, s'occorgtoa |»crò di cflcr facto loro fbfixtto , onde preuenen loia 
^fgra t la nniuitiù lo Suro , Ufaando , che dai'^popoli Ciouanui Oumcoiii clcgcffé in 
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I66t. fui vece . Mà non (e ne raoftrando l Turchi contenti , rii niente appaganrioir»' che 
rii pretedi) chOrdmidclh Tranliluania ncoiicro dCciàre« chicdcndoaiutOjC^rre» 
fidio . Cominciaua Leopoldo à difccrncre lioraimi fucliUc le intentioni de’ Turchi • 
e perciò mandò in quelle prti il Conte Montccuccoli con alarne militie^ etronai>i 
riolì mal guarnitodi forze, procuròdi trattenere con negotio la Porta per meglio ac- 
crefcerlc', e difporrci mezzi Tuoi, e'ibccorfi degli altri. A’ Principi di Germania 
pertanto ricliicfc il loro concorfo per difendere l' Onglieria frontiera comune di tutto 
l’Imperio , &'à quei d’Iulia fpedi il JUarchdc Lui^i Mattel jKrr ritraiTc particolarmen- 
te da' feudatari) qualche fuindio . Tutti accogl endolo con honori apparenti ^ e 
liinandan dolo con clìbitioni oih'ciolc , cglitrouò dal folo Pontefice applicaruifì qual- 
che pciilieto , non unto per l’importanza del calo , che ))cr defidcriodi conciliarli l*- 
amtcitiadi Cefare, giacile con gli altri Principi òincontraua difprcza, ò paflàua di- 
fgulh . Apri dunque Alcflandio gli Ipiriiuali tefori , inuitando con vniucrfàl Giubi- 
leo i fedeli à jMibhche preci ; poi potendo i Pontcha con gli altrui mezzi porger Ibc- 
corfo, impofc SCI decime Ibpra le rendite del Clero d'italu, eccettuato quello della 
• Rcjiubhca , &• .iflegnò per l'occoircnzc di Ccfàic tutto il danaro , che legato gli hauc- 
ua il Cardimi Mazanai. Senili.- in olucbreui efficaci a’Principi per rnirli fotte Tait- 
torità Tua in iflrcUiliiiru lega , e lodandola Kcpublica di zelo ^ eoi pietà nella Tua 
iieTofa d.fcià , la confortò a rclilUrc con animo forte, cfoitandola i concorrere nell’ 

• ’Tnionccon tiutclc forze . Benché il Titolo della Lega non |>ortaflc, chei bilògnl 
dcll’Ooglicria j ad ogni modo il Senato prontamente inaiò a Pietro Bafadona Anw 
Lufciatorc le facoltà pernegotiar , e conchiudcrc . Trattante alicflcndon i Turchi 
con grande sforzo per l’anno venturo, occupai ono Aibagiulia lenza contrafto, & i 
'J'artanfcorrcndo deuallauanomifcramentc il confine . Procuraiu il Vifir con offi- 
ci), e minacele d indiir Cefare à richiamar dalla Tranfiluania le armi, Se ollcntanJaau- 
torità , haucua nominato jkt Principe Michel Abaffi , luiomo cajwce per il (cguno 
fuo di far iella al Chi meni , per indebolire le difefe della Prouincia con la difeordia ik^ 
princip.ili. Taldilationchaucrcbbcniirabilmcntclcruitoi dar tempo, che fi con- 
cbiudellc in Roma la Lega , fe non fi folle a’j'ritm palli feopCTta l’inteiuione de’ Prinn 
cipi molto dairaiiparcnzediucrfa . Hautua il Kc di trancia fpcdico al Cardinal An- 
. toiiioiaPIcnipotcnaa, e datogli pcrcotifiiltorc , e li puòdu: per conipapno con ordi- 
rli fcgrcti il Signor d’Obcuillc llraorditiariu Inuiato non fenza grauc ddguffo del Car- 
dinale , clic per la dignità della Por)K>ra (degtuua la colleganza d’infcncre Miiiiflro . 
11 Redi Spagna mandò i poteri al liio Auibalciatorc Luigi Ponce di Leon. Mài 
}-ranccfi à tuct’alrro penlàuano, fuorché à Un ng.crfi congli Auftnacsin puhìicaLcra 
con la Porta Ottomana, e gli Spagnuoli ninna colà abborriuano piu , che d'implicarfi 
inlìcmc coll'Imperatore ingucrraco'Turchi . Anzi cfortaiuno dii LcopofJo à corv- 
leniarc con ogni ffiidiola pace, e quanto prima rillabilirla, nfci bando le fòrze )icr 
riifèudcrfi alle temute iniiaiiom rie’ PranccU più occulti > ma non men abbnrriti no. 
mici. Quanto a' Veuctiani, fenon follcroncl trattato i loro imerd li comprcli.non 
crcdaunociIiconucmcDie d’iniplicaruilì fenza profitto. Mà diffierenJofi .-di' anno 
Tcnturo la Guerra, iir'ontcticc andò à godere mot io la Villa; onde ap|x:na negli e- 
Ifrcmigicrnt rii Dccembrcvna fcliionc fi tenne in prclenzi del Cardinal Chigi, à cui 
offillcua il Barberino coiialcuni altri Cardinali deputati dal Papa, e per i l^incipi v’- 
interuennero il Cardinal Antonio , gli Ambafciaton di Spagna, e Vcuctia , Arii 
MarchifcA'lattei,. com’imiiato Cefareo . Rirberino apri r alkmblea con cleg.aiitc 
, riifcorlo, & additando 1 pericoli delia Religione, e degli Suri, cccuu all’vnione, 
co)Vic Ynico lùczzo «h tcil^ a’ mali ^ Oc eiaiM il zelo , e prcpaiaua gh aiuti . Mà ce^ 
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jplicandon da tutti le ncdc tagionii c le Iodi > altro non H conchiufe > fé non clic |<r 
isfuggue le competenze, ogni vnoà parte conicgnaflc in mano del Car<Ii noi Nipote i 
jxjtcri. Il Mattei prcueJcnìlo gl’intoppi , follccitatw, chcrpcditamcntctriil Pontefr. 
ce, rimpcratore , e U Republic.» lì concIim.ltITc 1' vnionc con riferua di luogo ad 
amendue le Corone . Màdall'Ainbafciatorc Spagnuolo Iciicramente nprclo, quali, 
che deluder tcntallc quei, checoll'aiitoruà , e con le forze potcuano dare fpinto, e 
polfo alla Lega , conuenne defiftcrc . Il Poi tia nomlimcno in Vienna ripigliò i proget- 
ticonGiouairniSagredo AinbalciatorcdcIlaRcpublica, la quale lì laido intendere dà 
prontamente adhcrirui , fc il PontcKcc vi volcflc validamente concorrere , e fc riin|ie- 
tatore, recifo il filo d'ogninegotio alla Porta, all' Armi da doucro applicallc . Mail 
Papa preferiua l’vniiicrfalc trattato , à cui podaltro , che il nome contribuire penfana; 
5:u Portia non volcua fiaccarli da’particolari man<^ ; anzi credendo di fermar il Vi- 
fir, compiaa-nJolo, indufl’c Celare à richiamar il Moniccuccoli dalla Tranfiluania, 
&adifpcclirc alla Porta Gio: Filippo Pcrcs (x:r auuantaggiarc con la famadcl trattate» 
di Lega il negotio , e rifiabiJirc la <^uictc . Mà gli apparati di guerra , & il nuneggio di 
pace reftarono per la morte del Vilir in lofivfo . Egli tocco d’apoidcfia, terminò in ho- 
aiorcuolc vecchiaia , e nel finiremo pollo d’autorità i fuoi giorni . Huicua egli veduto 
tanti Tuoi antcccfl'ori non Iviucr potuto , che per momenti mantenerli nel lubrico del 
prccipitioj mi non atterrito dagli altrui cali , intrepidamente sfidò la fortuna j lafoi- 
ando a’foccdlbn vn raro efempio , che potrà valere a deluderne molti , for/c,più , che à 
làluarnc . Mentre giacciu inicrmo con infòlito fauorc lo vifiuiia il Sultano , &cgli pir 
vitinio pegno di fede l’auucni , alludendo alla Rcina Madre , che fi guardaflé dal confi- 
glio di donne , e non pcrmettcllc , che alcuno dc’luoi Ridditi eccedentemente arricchif- 
ic 5 mi ch’egli con ogni mezzo ingrafiàllcl’aano, e Halle Tempre à cannilo (icr tener 
in clcrcitio ilfoldati , & in tcrror gl’inimici . Rcilando dopo la morte dc’Jlarbari jkf 
le piH inligni memorie i loro maggiori difetti . Perciò di Mchemet primo Vifir può dirli 
che da baili/lìinanafcita Icnz’altro merito , che della fortima làliflc alla dìù fublimc di- 
gnità dell’Imperio ; màgiuntoui non fi turbò, ne per la confulionc , che pona il nuo- 
uo comando, ne perla vertigine, che cagionano reminenze , anzi vi fi luitenne cori 
arte, foggettando il genio incollante , e l’animo indomito del Tuo Signore. Elicgli 
deforme dtaliietto, volto terribile, occhio torno, boca canina, anzi à guidi dc’cm- 
fihiali fuori delle labra gli Ipuntauano due denti . In fatti le file parole erano morii j il 
tuo rilo era fdegno , e lo fdcgiio fierezza . Mà le interne pai-ci del animo erano cosi 
hcn’organizatc alla pi oportionc di vn goiicrno tirannico , clic più non può dirli le non 
ch’egli fu vn grand’illromcnto della fclicità del Re d’Ottoraani j imjieroclic troUato 1’- 
Jnipcrio infiacchito , e difordinato il goucnio , l’iniiigorì , e refe tutti obbedienti . La 
fpada, & li laccio furonoi Iiioi firorricfiti , cnpii ò i Carnefici per i Tuoi più fidati Mi- 
niltri . Per efiingiicrc le ciudi difcordic , molti fece }x;rirc con palei! fupplicij , e con 
tcrribil’cfcmpio , altri con morte occulta , e con caute, mànon mcn fciicre vendette. 
Con CIÒ dal Mondo Icuando vgiiaimcntc ^i autorcuoli , i valoroli , non fi irouò al- 
la fila morte chi potcllccompcicrcà fuo figliuolo, ch’era in età florida di venti ott’au- 
ni , la fiicccllionc nel pollo . Qiieftc lono le ani da non commendarli ne meno trà i 
Barbari; mà con altrcttaiu’ammirationc praticate da dii, quandoché nonJoiiereb- 
befo ne meno conolctrlc ; pallàiido da baili minilLrij agli honori lenza fiu.lio, ne 
praoca, e vi li Ibllcntano con violenza , ccon la forzi, che fono le numfirc dell* 
tira imidc acclamate per applauli di mento , e per lodi d’ ingegno . In tal giiifa appa-, 
tilcono più celebri , ixTchc incii frequenti , i moltn della fortuna, che delia natura . 
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V'n puntiglio ili prcccdcnra aggrandito daircmularionc de' Principi' non Polo ritar- 
dò i! trattato d» Lega, mà poco mancò, cIk non iLonipondic l i i^acc. Nel hiK dell' 
anno decer fomcoiìtra refi in Londra ndl'acct inpagnanK ntodeil'Amhalcia oi di Sue- 
tia, che vcniuaal!a Corte , le cairozze del Signor ddl'liltiadde, e del B. rune di Battc- 
ui!!c , il primo Ainbafciatoic di Francia, e l'altro di Spagna . 

te armata , e Fluorite dairinclinatior.e del popolo, prctcro il p.imo |K>ik), e vi fi 
ma ntennero con la fòrza . Inhaminato perciò di (degno il Re Lodouioo (ubilo , che l* 
ir.tefc, liceniiò dalla fua Cortei! Onte di l-iicnfaU igna , e proh bi ringrcilò nel 
Kci ito al Maichtic della l ucntc, che vcniua jxtr futccdcrgli ncil'Amb lìaata , 3t 
intcrromjTcndoof.nl altro negotio con Spagna, (ciif-: lettere calde al Re, ricmcdcn- 
doroddisfattioni'cofpicue ,c palei! ; almmcnti (arciaoc il fuo Ambafciator Ambma 
da Madrid partito jTrotcftando la guerra . Filippo con più peau penlicri , conuoco- 
ti 1 fuoi Minifiri al Conliglio , clilìc loro , che , fe (uo Genero jitoccdcua come Re gic^ 
uanc, cbellicolo, à lui tocCaua corrifjxjiidcre da Padre con palli graui, e jiclati. 
Richiamato perciò il Battcudlc per mformarli, & in calò di errore puiiulo, aneliti, 
che la FucnteanJalleà Parigi, e delle al Renella prima audicnza p>.irola, che i Mi- 
ivllri S|i.iEnuoli non lì iroiicrebbcro pai nelle (’untioni , e jviibliche cerimonie in Cor- 
te alcuna , in cui alTifiendo i Francefi , accader jTotellc colicela di jTrcccdcnza . f^cxlo-c 
uico amjTiando à ino vantaggio il concetto , ancorché cc]uiiicx;o& intcrjTrctandolo co- 
ire aperta cciTìonc del jx)Uo, volle vd irlo in publ.ca audienza, prcluiti gli Ain- 
bal'ciatori llranitri , i Pria ci jtì del Sangue , &: i Grandi del Regno con altrcrtanto fa * 
fio, con quanto rcllòic gli Spagnuoh accomodaiidofi al tcinjTO tollcrauano le vi- 
cende della fortuna . Sofpdo tra tali fcomponimcmi il maneggio generale di Lega , 
la RejTublica projToncua , clic fi concctcalle nel mentre valida diucrlionc jicr Marc^ 
rammemorando, che nel Secolo feorfo, quando s'accampò Sohmano con foimidabiU 
lòrze lotto la Cittàdi Vienna , non erede Carlo Quinto ripiego iniglioic , che fun- 
gere l'A rmata nella Mort a , e i.cll' ArcijTclago j cr ferir nelle vifccre lo Stato de' 1 ar- 
chi . Pir clegtiitc ciò con cctoro,c con frutto, riputaua fulhciciitc il numero di 
fefianta C^alcc , fci Galeazze , e cjuaranta Nani da guerra , e venti per i traljTorti , eoa 
vrnti tn la Fanti , e quattio mila Caualli . Ne jTortua dilhcilc vmr tali fòrze, mentre 
ella de' Legni tenendone jironu la maggior jTaitc gli efibiiia j’cr vjueh'impicfc , che 
federo concertate à comune vanta.’gio . Mà fe aboorriua il Poii.ehcc di fòttoporfi 
à tanto dirpeiidio, gli Spaglinoli altrettanto fi ahenauaiio da ogni jTcnliero, che di 
fiurbaic jTotdIc l'aggiiiltamcnto dcll’imjTcratorc co' i tirchi . Cosi coYcrtcohcontea- 
dciiano le fpcranze , e garccgiaiiano gli atictti pnuati to’jTublici mali . Ne molto po- 
fcia cardò ad arciiatli in Roma tutto il maneggio deirvmone , impcrciochc i Fran- 
icli j'rclo animo da aò, ch'era riulciio loro di cauar dalla Spagna; pretefero, chcl' 
drr per atorc , £c il Re Cattolico omutelleio ncll'clfcla dt'titoli , nc'ioro jiotert , quei 
di Luca di Boi gogna , Langiauiodi Alfatia , e Concedi Fcrct lohto il primo degli 
Aultriaci; gii aiin veiaiiiuitt eccititi i.ella j aec di Vcllfilia , e dc’i'ucnci . Nè in ol- 
tre patir volcuano , che Celale Auuocato , e CapodcirimjTcno Ciuifiiano li nomi- 
nalicjiié chx- tjr.cnduc le* Cotone ladifiintan ente follerò ir.entouatc, iliache alla Spa- 
r.nuola la loro j’.iofcnr li duiiclic . F^trciò in cjuefia pane anche ahe plenipotènze de' 
V cncuuni oppone uano , mà erano quelle tanto piii facili d.'aggiultaili , quanto , che 
LtKcpublicanaucuaicnifrcaiia Francia attribuito la jnccedciua. Aiicnt.uai.o jTeròi 
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Franccfi, che ne! agiuft-uncnto de' capitoli lì progredirle , 'purché conchiufi non s'm- 
tenJefl-ro le pnm.u pot:a àloro compucimcnto rifonniu non tollero. Si imnc^- 
giaua lopra ciò .1 l-'on. elice per trouar oppoi uini ripieghi, quando nuuiio , e lìrano ac- 
cidenre rupjie la traiucione , iuuolfc Alcllaniro in graui tra ua'.:li , 8: in non iiniior 
apprcnfìoiie Titalia . liuiutoliaueuail Lodomeo per Tuo AnibalciacoràRo.nail 
X)uca di CrcJiì , dando à ere Jcrc , che oftclò da frequ jnn difcorli del Papa contra la 
fua ixa'loiUjc’I filo gouvrno, e non meno irritato dalle coiKinnc ripulii;, che lio 'ni 
grana (irouau i, liaudl; fciclto Minillro di animo altiero , canacilìimo i corrifiiondcrc 
jic’ fiioi ncgotiati con altrettante lurezze, e difgulli . Ne appari ben pnlb il princi- 

} >io, quando il Duca ap|x:na giunto fulcitò molte diiHcoltà per le prime vificc folite fir- 
i aVoi^mmi del Papa , ma nel vcntcfimo giorno di Agolto , (cruen Jo il cafo al dife- 
gno, ò pure dalla mal' inclinata volontà delle parti, predandoli al calo fomento, i (bl- 
dauoorh di vn cor |K> di guardia, prouocati la voci ìiccnciòle di alcum Francefi, gl* 
jnlcguirono fin’ apprefio al Palazzo Farnefe, Joue i'Ambafoatoi: alloagiaua, e 
fcoricandogli arcinbugi concia co oro , jxjco mancò , ch'cgb Ifcflocolpico non folle , 
mentre artacciatofi alla tìncltra , procuraua di fc4ar il tmnulto . In oltre i lòldati con 
eccello iiiliumano aggrauando il delitto , allàlirono 1 1 carozza , con cui l'Ambafciatri- 
cc |Kr la Citta luficgginua , ammazzando vn nobile gioaanctto , che le fcruma di 
paggio. Heobe il Duca fbffx.tto, clic tonto tr.ifcoriò non figuillè fenza ordine oc- 
culto di Don Mariofratello del Papa , e Ococialc deli’ Anni , e che vi tenefle mano 
il Cardinal Jinixinali Goiicrnatorc ui Roma , e fc ne confermò quando Icppc , dlèric- 
nc 1 io^va letti leggiermente all’auuilb cominoiii , anzi che tcpim ai ninedio , e cardi 
al calUgo , haueikro lènza j^enliero lalcioto correr la notte , e poi il giorno feguencc , 

E ;init.lla la fuga a’rti princii>ali , aicum de’meuo colpeuoli foHéro polii in prigione , 
iiobiolocgli Jicrtanto dcir iiKcnuoiii de’ p.ircnti del Papa, quiiiio unpotcnti à 
rileiitirlì con isforzi paiclì , altrcttan:© validi i farlo con mezzi occulti , fi inum eoa* 
grullo numero de' fuo: pirtuli j poi vidi; rinforzarli le guardie intorno alla lua cala ^ 
cpiiolicando di non in airfì più in Roma libero, nè ficuro, pani, ritirandoli a 
San Quri.o ne' conli ii della Folcaiu . Per fermate cosigran mouimciuo moltos’im- 
jncgòPiCiròRaladona Ambalìrutorc della llcpunlica, mi inutilraente, poiché ac- 
ccli gli animi, IbuanorcamoicuolmcncccDnfufifeazadifcerncr il fine , e lenza fcic-^ 
glicr 1 mezzi . il Pontefice faae pailar ikufc col Duca , e ftritto al Rè vii Breu; eie- 
game, ma generale, non dilgradiiia , che l’Ambafciatore aft'atto s’aìlontanalle; e 
quello irmaio , non meditaiu , che di accender tal fuoco , che fc n >n ma-ncrifl'e la 
fortuna , almcii Jciiigrall; la tam.viel Ponciticato ,c la riputationc dc’Clùgi . L'illcC* 
lo inganno nelle paliionideiufc le due Corti vgualinente, on.lc i'vua troppo ciuc- 
tienio, credè confeguire quanto bafbflcje l'ahta inducendofi à no.) coaccùcr ilgiUito, 
fjx*rò vii fortrarli dalie vioJeiizc. in Franaa pcruenuto l'auuiio dei facm, non li 
può efprinierc quanto J Re s' iltcralfe , J1 Nuntio l'iccolom.ai ub::o ni liccntiato, e 
xon guardie tiion del Regno con lotto; inibii caudoli , ebe à nleotuncaii gsghardi 
xontrai Cbigifòieboc la Corona obligat.i. Fii poi li pcimo palio aiiìcurarli, clic 
olagu S|%ignuo i non Jorcblx: olPap t- preibto foinenao , aiui fu 1 aro coieito U traiifito 
per il AJilanele |Xtr l’hierciro , chéibtcuil Marefeui di Plcìiit Prohii cantra lo Stato £.c- 
cleliallico dpvdir nlolueua . bcoilo à conto rumor li Poiitdicc , ancorché cu:u> 
ere dcflc confi ihj- in dire pito, Srapporenza, fctiik aimiircuic trappacudodilauo- 
jii .1' iicgono,iimiQÒXQmriCDÌ’Abo.irc Rofpiglioli, cMoiiiiguor Ralpouià polfif 
1 ; <- ui Duca , lemure però con dprciiiom amoigue , e mutila na progern . Il Car- 
aiiiu; di Aragona, che uuneggioiu oa iloau gi'aatereiix di.Òpagnaji'AmliJicisiQr 
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ceriti fi parlaflc . Mà quella Co rtc aiiuczza alle rifciuc , non Icpjx far alcun pafloi 
propofiio, fc non quando (ull’orlo del prccipitioviddc fottoi piedi rabiflb. Anzi 
clic qualche rimedio da'racdiatori conbccuole p, indicato , fu conuertito in fomento 
del morbo I impcrciochc indotto con intiero contento di Crcclii rjm}ieriali à depor-* 
re la carica di Goucriiatorc di Roma, il Pontefice lo dichiarò fubito Legato della Ro- 
magna, lidie interpretato fiera pnrouationc, e premio del paflato lucccflò, allo (de-* 
gno del Re aggiimfc ardcnulLme namme . 11 Crechì fianco di foggiornar a S. Qiù-* 
rioi s’incanunò con lento p.iflò d Liuurno , doue attendendo , e non mai comiurtn- 
do le preicfc foddisfàttioiii da Roma , in fine s’imbarcò per Prouenza , dichiarando 
prima con alti concetti ciò , che il Re iimandaua eflcrc,chc il fratello del Papa fi riti- 
rafièà Siena in efilio; il Cai diiui Niiijte andaflè in Francia ad hnmiharfi , e chieder 
{icrdono all’lmfxirnii fi Iciiafic il Caficllo; la natione Corlà fi sbandifiè da Roma 
in perpetuo ; e nella Piazza Farnelè s'cngcflc Piramide con ifcrittione ad infame me- 
moria del fitto . In oltre CaJtro a’Farnefi , e Gomacchio agli Eftcnli folle rcfbtni- 
to jc CIÒ non tantoà fine di rifarcirc quei Principi ,che di rìfcntirlì dcH'onta alle due 
Corone inferita quando Iprczaatc le loro preghiere , e derife l'iftanze , volle Alcflàn- 
dro riunire Callro alla Lhicfii . Il Rè di Spagna , benché nel ivocurargh loddiC* 
fàtuonc , vniroal Genero fi dimoliraflc^ non potcua tuttauia loflìru* volentieri tanto 
predominio della Coroiu Francelè, e (opra tutto, che nel declinar de' fuoi anni 
la guerra fi acccndcflè iii Italia . 1 Venctiam per le loro malfimc aiiticnc , e per gl' 

mtcrcilì prcfcnti fi dolcuano della malignità del dcfhno , ne agli altri Principi manca- 
nano dubbi; , che cedendo Aldlàndro à si grane trauaglio , in calo di fede vacante , 
trù le fàttioni , e Tarmi fi fconuolgdlc l'Italia, e iKHcfic fcomfXKli l’vnion della 
Cluclà . Per quello s’aiiaucauano tutu, &r in fmticolarc di buon concerto i Miniflri 
Sfiagnuoli, Ari Vencuanipcr lìlacareTinunincntc tcmficfla . Alcllandro ne’ princi- 
pi; fi dimoflraua (croce , e nfoiuto per (bflcnunciKO della digt;iti , e della giullitta di 
riporre la vita , e lo Stato , gloriandoli, che (è gli aiuti hifmani mancailcro, iti- 
Uochcrcbbc le Icggioni degli Angeli infilo fbecorfo dal Ciclo . Poi con acerbi rim- 
prouen sfe^uua l^nimo clagcrando, che tanto per cafual ’ accidente efiger volcllc il Rd 
■al Capo della Chiefa , e del I*adrc de’ Principi j mentre nel tcmfv> medelìmo mui'Sua 
Ambafciacor àCollancinofioli il Vantelet gtàcon catene , e pcrcoflc à guifudt vihG» 
(imo fchuuo maltrattato da’Turchi . £gh f>cro tutu la confidenza m Lco)M}ldo te— 
ncua,da cui era con occulte promcllc coiuort-ato à.rclìflcrc . Stando le cole in ul nu- 
mera in luha turbate, appanna vn folo raggio di bene all’Europa , che fKT la mu- 
tauonc di Vifir , non erano )>cr quell’ anno i rivchi contea la l'ranliluaaia , ò TOn- 
ghcria per muemer Tarmi > Solo TAbaHi doiio ilchifa ficr tutto Tinucnio con varie 
propoitc d'accordo il Chimcni ncH’aprirli delia caiiifugna tcntòdi fcacciarlo , &: allali- 
tolo iiicam|ug(uconqualchcallillcnzadc’ Tuxclii , io feonfifle in modo , che non 
fole 1 fi.-gu.ici <kl Cbimcni rcllarono tutti ò vccilì , òdilpcrit, mà egli pure fù tru- 
cidato , ne trouatofi ne meno il cadaucrc, fi ivrdc con la vita tua anche ogiu memo- 
ria del iiiobrcue, & infelice gounrno . L' AoaHi occupati i Luo deboli, at- 


taccò CiaudiOf>oli , mi dal C^ucrnatorc Dauidc Retarli Venao jicntc difda, 
« dal ColonciioSclundau con due mila Cuualliloccorfa, fùailrctto à ritirai fi. li 
nuouo Vifir per iilobiiirfi prima fodamcntc nel grado, non oftVeuaua la molla ga- 
gliarda ikli’arnu . Lafeiaua lolanicntc Ah nella lìanltluania , mà con deboli forze 
tanto più volentieri, quanto che come coafidcntc della Sultana , lo amaua lonuno . 
ISclrcikibOalaxnortc^'pmfcditio^cRn^fcaàiGuaizzcii, cghSpahikfatcìoni, e 
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CC^pirando la natura a*fuoi fini, morì Mclcc Iccondo Vifir alla banca cognato del Re, l66z, 
che coll’ autorità , ccol fauorcfcgli rendena fofpctto . 11 CbisIarAgà, &il Bu- 
ilan^ Bafù , benché nel Serraglio fremeflcro contra il prelcnte gouirno , non troua- 
rollo fuori di dio fcguaci . Il Chiccaià dell' Arfcnalc huomo torbido fii alloncant- 
to , onde tutto cedendo al fauorc , Achmee fenza contrailo fortiHcaUi la fua lortuin, 
te il jx>llo . Procurò edidi blandir i Franedì, facendo mettere m libertà l'Ainbalcu- 
tore dell' Haye , che allo sbarco delle militic di quella natione in Caniia , era ILito 
^loinarrc tOj e )>crmcctcnJogli di partire , accettò il Vantclct Tuo figliuolo iwr 
lùo fucceflore . Verfo Cclàre jxx allbpirlo , cominciò ad vfarc le piùfinc lufinghc m- 
Dianio il Peres ad Ali , accioche (òpra i luoghi contcntiofi meglio potclTc agmultarc i 
confini , e comfx)irc le differenze . Leopoldo credendo ficuramcnLC di llibilirc con 
quello nuouo Mini/bo la quiete, molto rallentò del fèruure in armarli, cdcircf- 
ficacia in procurarli Ibccoriì , anzi dpeden do il Bacon Giouanni Goes , accioche vni-« 
tamente col Peres manc^iaflèil iiceotio. Io reputò per conchiufo^ quando gli 
rapprdèntarono à due fole ridurli le difficoltà . L vna di demolire vn picciolo Forte 
dal Conte Nicolò Sdrino innalzato di là dal fiume Mora (ter afiicurar a'iuoi la riti- 
rau, e la preda, quando con iiicurfioni frequenti traiugliaua il padc Turchelco, 

L'altra di ritirare dalle Piazze di Tranliluania, e de’ Conaitau agguccntt i prdidij. 

Sopra ciò and.inio fixllò Corneri , tutto l’anno pafsò tri' maneggi , e gl'inganm . 11 
Rè Mchcmctcolcrcfcerc degli anni vie più inetto al gouerno app-mua j bora fre- 
netico negli amori , hora nelle caccic perduto ; fèmprc o dillratto in vitij ^ ò m Icg- 
gicrczzc occupato , immcniorc di se , e della fila couditionc . Nè il Vùir mollraua 
contra i Veiictiam applicarli , anzi non aHiflàndo alle cofe paflàte , nè curajido 
dcll'auucnirc , accolto liauctu il Capitan Bafsà cernì ndiiferenza, ancorché egli per 
la fua deboi condotta tcmcHc di perder la tclfa . Gli leuò folainentc la carica , aìle^ 

f ilandola à Cara Mullafà huomo fiero , & altrettanto incfpcrto . Flaucndo il Re di 
ranaa inuiato Vafcclli per Icuar da Nicfia le reliquie delle fuc genti , tanto più inde- 
bolite rcltauano le forze dclb Rcpublica, la quale prima trattenuta dalle fperaa- 
ze di Lega, pcHiiiuolca nelle comuni apjucnlioni d’itzlia, non porcai far altro, 
die fbltcncrfr nella difefa . Alà ik-i godere dc’fuliti aiuti , adhacndo a'con/igli del Pa- 
pa j procurò che li ibpillcro i difgutti de’ Caualieri M iltcfi con i di lei Comandanti, e 
pcrciònchianiatoljorenzo -ornaroadcfèrcitare l'impcgo luo nel Golfo , ordinò, , ^ 

dicall’arriuodcllafquadradclia R.ligioiieal Zintc, fc le rcRitiiff.Toi fuoi propri) 
ichiaui fopra la Galea trouau , clic lo Scarto Ji erti alPrior Bichi fi confcgnalìs . 
il quale fubito lo diede a'Maltcfi , cdaqucrtidoiiatofuaJviuCiucfa , chcinqudi' 

Ifoia e dedicata à San Marco, Vinteli poi in An lro le aufiluric co’ Vcnctiaoi , 
andòl'Armau in traccia della nemica , che viena con fcllànca Galee , inà prcllo jxrr la 
debolezza loro à qu.iraata ridotta , col fanorc delle fuc Piazze, ode'Poitisfuggiua 
il cimento . 1 Vcneciaiii non potendo indurla d combattere proiioneuaoo i'im- 
prefa di NcgroiioiKc , coiiligbau da Filippo Palatino Princijic di Sultzbach , ebe eoa 
^uactordia mila ducati all'anno di piouilìonc perGeucrak della Fantcriajcra daii'Ar- 
gnatc Sucdefi |virtico agli rtipendq della Republica. Mi negando il Priore tfi luuer 
facoltà di porre à terra miliiic , icoilò i'Arci}Klago non Iciua (xatirui boralcà , li ri- 
condufle egli co' fuoi, e co’ Maltdi m Italia . li Moroliiu Capitan Generale paren- 
dogli prematura la Itagionc di ruirarlinc’ Porti, (vifròai nife! taro ili.li dell' Alia, e ^ 
trouati cinque groili Vafcclli di Barberu forti àSan Pietro , detto volgarmente Petru- 
jii , non gli nulcaido,dlfeli da quel Cartellocfpugnarlidifpoiieiia sbarchi, ciK di- 
adàua l'incendio , Quando ui^fe, che nel Golfo di Giuuatà fioche nuglu difco- 
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1661^ fto, dicci S.iichcv’cra no giunte, che prccorrcnanoU groffa Carauana, chedaCb^ 
ilanunofxili in Aidl'iadru pallhua . Collina ella tutta di diccilèttc Nani , e 'rciw 
ta'.a Saichc , lot'o la (corta di cinque Galee . Ogni legno era carico Ji ricche merci, 8 ; 
in oltre pafljuano alla Mcca molo pelle -rini con doni prctioh. Il Captua Genera» 
le ani-irefsoS i ictro iarciote con (ci Galee le Galeazze, fì (K>nò i Giouatà ad acquillare 
lcSuichc,eglirmici licilmentc dihauerlc, elsenlo fuggita la gente à terra con ab. 
bandoito dc*Lcgni ^^e delcarico Incontrato pofeu il rdlante , che velleggiaua con 

neri ;..cijza , lenza liferc ,thc TArinata de^ Vcnctiani in queiracquc fi ritroualsc , le ‘ 
cinque GaLx di connoti oprdcrorliibito-fuga, egli altri Legnu ccouandofi mlàccie 
tliSianchò, procuiauano(cam(X>; ehi daua in terra, echi inqucl Porto, ò in altri 
vicini tlu iuua (àliiarlì^ hrail ^lornodc’vcnrinoueSettcmbre .. Il Capitan Gene» 
tale, ciuanuteàse le Gul.azzcdqxjprdctrealucSaiche^ mlcguiuai più vicini Va» 
fccLi.. Dumcn.co Mocaugo Capuano delle Galeazze mcdelimecondueconlèrue 
aisalralqirantc Nauiy&'accorfoui il.«lorofini,bciiche la notte (bprarnuafse ^ ado^ ' 
modaàchtiradiLunaduròpiùho eil combattimento . Due Naui Hirono (otto» 
mefic i vna pingran le , e megho armata refiltcìia con oltiuata difèCt , cfà^ndoui (bprt 
Vii ricco Lunucocun buon (cguito di Soldati . In nne da ogiu parte bat uta, lUua per 
cedue , quandoaccci'uii ftioco rei iò in preda alle fianimi: il Legno, il tcibro,. eia gel)» 
te . L'hunucolologctutoli olmarc ne ri tratto prigione... D/morti tra 'Veneri mo» 
no ipri ni ipali Giacomo Semuecolo Nubile giouanetto, e Nicolò Fcrabò Ventiiricr’ 
iitrgamafcocoii altri feiunta , e feria nouanta , e tra queib Giacomo Capello Conv» 
tniliacio, li Colonnello Arbono,&ilCapitanSaambotioainbLÌiic Sauoiardi . De* 
Tiircbioltre gli vccifi molulJimi perirono , e nel /date > e nel Fuoco ^ e ducento cui* 
quanta prigioni reilarònO' . Diciotto Saichc cadcrono in mano dcVinaiori y che noti 
potendo pai sforzarci Bai bardchià Sali Pietro ^ {xnebe vi sperano- tbmficati , fin* 
uulseioadiftiernar à Paris carichi di ncca prala » Pietro Dicdo Capitano delle Naui 
bauciia.prc(o-auch.*cisoinpiùliioghialcuncSaiche, e Legni minori; né mancauaiioi 
Valcdli di altre natioiu Chnilianc d^afiìiggcrc i Turchi , & 1 f ùd dia loro col corio^on* 
de rotto incomodato licòmmercion^efclamauano ipopoli, e ne pacou l'erario * 
In Vcnetiada roano compaiue Vincenzo Abbate Dini vchccorae come priuatoin* 
fiiui-ttoli con alcuni Saiaton , lì fece poi conofeer Miniitro, prelentanio. nel Colle* 
. giocrcdentiah della DuchdU Madre, con il tanze, che terminar fidouefièro ledifioa 

ccuze della Keiaiblica col Duca Tuo figlio, horachcfaao egli adulto,^ 2 ra(Iunto il 
ùcrno, haucuacoii’cTpetLaoncdiducrcggimcnudil'aaci, paleiàto la Tua gratitudine 
eia volomidicom^xufi .. Volle il Senato, che Marco Pifani Sauio di Terra Fcrm& 
i'vdille,egtadxccfijulmcntclefiiepropoilc jfuconuenuto; Cbcripigliata lapnllin»^ 
cnrri(fKm^iaca,larebbctogli. Ambafciatoridella Kepubhca in Tonno trattati coll^ 
iltdic turnului, chci N unuj del Pontefice , egU Ambafinaton Francefi . Nello firi-i 
ocre , e trattare conlarRc)>ubaca (Icba-, e co'fuoi Minìilrr, fi contenellc il< Duca nell* 
vlodoJito , prima che fufic L conuf^xindenza Iblpelà , e nccudlè le Icncrc della Rcpo* 
Uicaconlo ililc ,ctsaJiajiuchi. DulPAuibalnatore , che dounu dal Duca, (pcdirfi 
i Venetu , folìèro xkdla {vinu' Aiidicnzadcctc parole di (cufa , e difpiacere delle co& 
icguire,chedoucHiio repnearfi dal Duca medefimo à quello, che gli fpcdircbbe- la 
K«(.a]blica fubito,. che ilSaiioiardo fofiè (iato 111 Collegio-. Gli Ambarciaton dd 
Duca fi tratuflciD eoo le vecchie fixine; illibrodcltuolailegiofi proihific concdit* 
xo., ckcfiàdatoaile-Uampc, incallì, ondinauadal Duca, che tutu gli templari por* 
tati fo&so ai Gran OnceUiere, nè pmalcnno le ik (lam{>afié, ò vendefle , In tal 
£uiià turnainat» ii oc£oó»^ tcooc 4 Vdacua il Muchdc d 4 ^rgo , che ntoniaua 
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JaHoim per Ambafcìator cflraordinarìo del Duca con lettere > 8: offici) di pieno | 
contento; & il Senato inaiò à Torino Luigi Sagredo, cbccon grandlionorc fù accoU 
to . S;Kdi polcia il Duca per maggior prona di atfetto trecento fonti, e rentiaixjue 
OHiciali,à recluta de’ Tuoi regimcntij clic di Dalmata erano rafTaci in LeuaiKc, e pià 

E leni Ibccorliefibiua ,&hauercbbe predato, fc alle Corti de’ Principi la Rcpubhca 
audlc voluto aflcntire , che da’ fuoi Ambafoiatori follerò quei del Duca auuantag> 
£Ìati dall’antichc forme di trattamento . Mi il Senato i^erlitc tKgli rfi antichi , e ne’ 
'^ui recenti . Fù anche in quclVanno dalla Rcpublica richiamato il Tuo prclldio da 
Mantoa,ch’ era ridotto à foli cento cinquanta foldati , rii che con la pce tra le due 
Corone in Italia (arcua conformata la quiac, e che Celare , (x:r fofixxto delle cui ar- 
cnitcdcllcSpagnuoIcla Rcpnblicavel’hauciu già tanti anni introdotto, bora della 
Caia Gonzaga prefo amichcuole patrocinio con grand’afTetto lo riccrcaua . Il Duca, 
che defunta lu Madre , elèrataua il gouemo , inuiò l’anno fognente à Venctia il Mar- 
che fe Odoardo Valenti Gonzaga , che come Ambafciator cftraordinario renJeflè alla 
Rcpublica gratie copùofo di si lun^i, 8e importanti ibccocll largamente a' Tuoi mag- 
giori, & à lui ftcflb predati . 

Af. DC. ZXITI. 


I Non mancarono al Vifir lìno,che durò l’ Ina crn o arti da trattener gl’Audrìaci con 
Iperanzc di pace adòpiti , e la Rcpubhca inuolta nel tunore dcll’armi . Pub! icaua per 
( cuo(>r*rc gli occulti fuoi fini cotta la Dalmata gratidillimi storti; e benché il gran Pon-* 

♦ te che fopra la Saua gettar focena tri le vade pioludi di Edèch, fcruir douelTe più cqntra 

Ì J’Onghcria, che la Dalmata ; ad ogru modo era tanta de’ Mi nidi i Ccforci la conti leu# 
za , cnc tenendo pxrr conchiulb il trattato, haueuali ordinato da Leopxildo a' fuoi Gc- 
j' ncrali di contcnerfi col Tarmi forpefc . Degli artificij medefìmi , co’ quali ingannaua i 
Cclàrci , fi valcua il Vifir per indurre i Venctiani all’accordo , concìolìachc dall’Amba- 
j ■fcatorcCapx:llofottoilp>cfodelTinfcrmità,cdclTatlittioniterminiu lavica , efubcii- 
i trato il Balarino nel maneggio degli affari, Achmet gli fcccintcnicre , che r.mcffo dal- 
l la Porta il ngorc , e la pirctcnlione della confogna di Candii , Mtrebbe forfè adhcrire 
'■ alia diuilionc del Regno , già che la natura foparando con alta fila di monti i tcrritoni 

I slclla Canèa, e di Rcumo da quei di Candia, e Sima , Ja sè della la ftabilifoc , quando 

g ptròdaUa Rcpubhca le Fomzze di Suda, Grabufcfirilafoiarseroa’Turchi. Mila 
•l ccllionc di quelle Piazze daccatc dal continente m fito comodo , e con foni di Ma- 
fc ipatioli , mal volentieri dal Scrwto affentir fi potem , onde piortato in lungo il nc- 
gotio, e trasferuofi col Re il Vilir in Adrianoj^li, lalciò il Baiarmi adJictro, e 
quando gli picrrmflc di prclcnurfi alla Pqrta , hi nel procinto , che vcrlo Bclmdo 
I |artcndo , rimile ad altro tempxa la tratùtione con la Rep>ublica . Con Ali haue- 
' nano trattanio i Mimdii di Celare dibattuto il punto del prefidio lafoiato da Montc- 

k cuccoli in Zicalcch Piazza di Tranfiluania , & in fine picnfuono di haucrlo aggiutla- 

to àcondiuonc, che fidcmolifl'c, ètiTurchi all’incontro il Fortcdi Sau lob Inian- 
! tclaflcro. Mà fpK-dito pxrr Tappirouationc tal partito alla Porta; il Vifir cominciò 
j * à Icuotcìfi , allegando nel corlo del tempTO cflerli degli adàn cangiato l'afpictto; poi 

f ^untoà Belgrado con tremenJo apparato, fcriilcà V ienna al Principe Locouitz Prec- 
idente del Configlio di guerra , e parlò al Gois propxincndo condiuoni diucrie , e 
piùdute; cioè, che TJmpicratorc ccdcflc le Piazze, eie ragioni della Tmnfiluania^ 
fpuaiiullcil nuouo Forte di Sdnno ; pagaflc al Sultano le Ipiefc px:r la moflà delTarmi( 
e mandaflc vn’Ambafdatorc con ^olii regali, prcfoniicndo venti giorni pTcr hg- 
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1662. ner le nfpollc . Con quelli proatri volendo i Corrieri , egli .ul o^ni moda mircfiia» 
uajdachc luciate IcmtcntionidcTurchi, rclUua la Corte di Vienna grandemente 
forprefa, ancorché i e dagli apparati di guerra , c dalla voce de ’Minillri della Repu- 
bhea folle Hata auutnita più volte à non HdarC delle loio fallaci lufinghc . Mà Pani-» 
U10 del Porua era cosi Hrannmencc ingombrato dal dclidcrio di quiete , che credendo 
fole CIÒ > chcbranuiUj giudicaua ònnti gli aiiuili ,ò apparenti le niolTè. Pillò pciw 
tanto nc'pcrilicri di pace , quando più s'auuianaua la guerra ibua Cefare f|irouedut(S 
c gli altri Princqu nelle frcJczzc fue haucuan’intcpidita la propria difpolìtionc a* 
ibccorfi. Vallo, firapertolìvcdcua il paclcj iniiterfcttc , efproucdute le Piazze > è 
quel che più iniporu , gli animi de' popoli j ò (kt la religione diuilì , ò per intcT» 
ne difcordic agitati . Si agàunle , che Leopoldo in quel tempo trauagliato dal male 
di vainole con pericolo della vita, non poccu' applicar a’ negotij, i Minillri fpa- 
ucntati, c coiilufi per qualche giorno s’aceui-uroiio pai toUo in dolerli delle difgni* 
tic, che in ripararle. .Mi per indulgenza dei Cielo rcr|MraralalàIutcdiCelàre,cri‘« 
tardata da pioggic dirotte la marchia dclPEfercito, c l’arriuo del Vilìr à Strigonia , ào- 
uò il tcm|x> à rimettere gli animi , & vnire le forze . Il Pontefice Ipcdì poi qualche 
danaro in aiuto , & i Principi di Gamania inuiarono tumultuariamente le rache 
truppe , che u trouauano pronte . Achmet marchiaua con grandiIJimo fil]^ il luo fa» 
lo equipaggio lòmbraua vn tfcrcito; camelli , cauaJli , guardie , bagagliclrtutro di- 
Ijioltocon pomjM , oftentarion' apparente , per varietà di colori, fullro d'armi, 
numero di oandicrc , Hrepito di militari llromcnti . L'Armata tutta collaua di ciiv^ 
quantamila huomini, fiordi miliria,molu erano poi i venturieri, c la rinfiirzaua grolfo 
Ruolo di Tartari , gente fiera, c rapace, che sfiiggendo il combatto , folamcntc bra- 
gia le itragi , c la preda . In oltre le truppe .lufiliaric di Tranfìluania , di Valachia , e 
diMoldauia, che quali tutte sforzate , & in gran parte Chriltiane abborritianogU 
•ufpicij, da fortuna, per CUI iTulitauano. Perfonc inutili , fchiaui, viuandicri,»- 
gagiioui in numero |)oco meno , che innumcrahile , ingomòrauano le campagne, S£ 
citcndeuano ^icr immenfi fpati) gli alloggiamenti . Nc vcrun' altra colà mancaua , 

'n, buon corixj di gualladori , armi infinite , quantità incredibile di munitioni,c fopri 
tutto vn'apparato terribile dt più di ducento cannoni . Hanno veramente gli Efcrci- 
tiilc'^ riunii del terribile, cdelfallofo, pe'i numero, peri’ Armi, per l'ardire, per 
la ferocia; l'afjwtto Hello, gl' iltroincnri , le voci piciiontiando vittoria, c con I« 
vittoria i'opprcilìone, le llragi , la Icniinì a'ioro nemici. Il Danubio gonfio per le 
{ùcggieecccccuti jiui volte riipfic il l\jme , che tentauano i Turchi gettarui . Final- 
mente Tgroflate Tacque , pcin afe finirlo; mài Comandanti di Kaiafcl ingannati da* 
filli auuili, che rotto di nuouo il Ponte, buon corpo di Turchi folle rdharo ol- 
tre il fiume, fenza comiinicationc , e foccorlo; dalla Piazza fortiiono {icr tagliargli, 
>s'craC.ipo il Conte Adamo Forgatz, che lenz'acccrtarli del vero, amlò col mi- 
glior ncruo del prclidio, c con alquanti Onghcri , come à preda liciira; mà truuòil 
nemico cosi ben fonificato, cgaglurdo, cha perduta la maggior jMrte JcTiioi , ap- 
pena cgb, c pochi altri li laiiurono con la fuga . Da ciòla guarnigione rcllòindc- 
bolita non folo , mi quafi da colpo fatale atterrita . £' Naialcl detto dagli Onghcri 
Vifiar in pianura al fiume Mitria vicino j c forma con Giauanno , c Comor vna linea, 
che cuoprc Poiiònia , e quella parte dcll'Onghcna , che di là del Danubio coll'Au- 
U a , c iMorauu confina . Era Ikatodi frelco cinto di Fortihcationi con fai ben rego- 
lati Baitioni, mà con o|>cra cosi icnta , che non tcncua jxirfcttionato più della metà del 
lùo^uo, cdi fuori appena cominciale li vtJcuano le niczztJunc, eia contralcar- 
pa . il General Montccuccoh dopo U mal igcciilb apprcHo Scrigenia vi fpinfc 
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linforao y mi noa pari al bifogno , ancorché afcendcflè i I prcfidio à tre mila fanti, e 
cinquecento Calmili . J Comandanti oltre il Forgotz erano il Marchefe Giberto Ko 
ili Sauoia , il Colonnello Locacclli vecchio , e brauo Soldato i altri di grado ^ e nome 
minore. H Vifir accampatoli ( corrcualamctà del ntcfc d'Ago(to) ernie la Piaz- 
za con largo giro , Srinnumerabili padiglioni,. &auuanzati gli approcci con folli 

{ profondi ali’ vib de’ Turchi, portò gli attacchi verló quella parte , doii’crano i Ba- 
oardi njicno perfetti , piantandoui Viterie , & in oltre alcuni Pezzi in lìto aggiu(b« 
to per ruinarc le cale à terrore degh lubitanti . Ma fprczzato tal danno , la mina 
maggiore appariua nelle muraglie , e particolarmente nc'lianchi , che non bcn’aU 
fodatidal tempo dir^caiuno à fona , aprendo larghiilime brcccic. Erano però dal 
/oflb pieno di acqua'ìmjxdici ^li aflàlti ; onde rpcràualì , che la Piazz.i dellè tempo al 
.foccorlo. ITurcbi in vece di circonuallationc circuiuano il Campo lorocon groflè 
.partite, che battcuano di continuo l« Itradc. V’cntraua perciò furtiuamentc alia 
sfilata qualche picciola truppa, trd le guardie più tra femate . Il MontccuccoU acquar- 
ticrato con poca gente appreflo il Danubio , conuenne accofbrii à PofToma , perche 
i Taitan correuano lènza contrailo quelle campagne , e penetrati nella Morauia, in- 
ccnuiuano tutto il Mcfc , facendo i popoli fchiauicon terrore delle vicine Prouìn» 
eie, Attcndeuaegh, che (egli vnilfero gli Onjhcrij Mail Conte Veslin loro Po- 
iauao,giàfcielcoda Ccfarc per tal carica, ^lerelicr di gcniorimeflò, & inclinato al- 
la quiete, nufciuainhabilcàtaDcobifc^no, im^dito anchè dalla podagM , 8eap- 
;|ircilò 1 fuoi in pochillima (lima . Il Conte Nicolò di Sdrino ,^aucua raccolto qtiaU 
• che numero d’Òngheri , e di Crenati conuemua guardar i luoghi del fuo goucrno^ 
& il nuouo Forte , che quei di Caiiillà haueuano infidiofimente tentato forprcndcrc* 
J 1 Vifir pertanto fi: nz' alcuna diilrattionc proicguiua l’imprcfà , Vcrcrccndo Icbao» 
tene , e {blleciundo 1 lauori . Idifenforifoniuanofivllo, ccoii'vantr^to, mà 
con era tale il danno do’Turchi , chcindeboliflè la foi'za loro , ò ritardaflè le opera- 
.CÌoni> che anzi PIÙ teheemente auinnzauano, dopo vn profugo traditore haueuz 
loroinfcgnatoilinodofacilcdiaiciugarc la foflà, onde n aflaticauano di riempir- 
la, cdiiporrcl’allàlto . Anzi tentatolo con ardire, benché folTero valorofamentc 
eia’difenrorilblknuti, e rilpinti, formarono però l’alloggiamento d piè della brec- 
cia. La Piazza jierciò poco più à lungo mantener fi poteus, mancando pnncipal- 
jncntc alla guarnigione la fpcranza di riccucr aiuto , dopo , che viddc il Montecucco* 
li allontanarli . Le donne dal contnmo tcmpcitar delle bombe , e del cannone atter- 
rite, adogmmouimet>todc’'i urdù, tallendo l’vltimo ccadio, ilrillauano per It 
ftradc , chiedendo ficurczza, e fallire ad ogm partito. Alcuni perciò cominciarono 
con lègrctidifcorfi à parlare di refa 5 poi |irclbardirc dall’vmformc conlcnlo , con a- 
|Krtc vociinUatono , che lì capitolalk . 1 Capi attoniti non mancauano dicoufor- 
tar tutti con ragioni, e preghiere, e di ammonire con minacele ipm feditiofi j. mi 
. Jinvano, ptoteilando ad viu voce le guardie, che ai miouo comparile dc’Turchi 
oli'ofiàlto gettate i’Armi lì iarebbero refi . Fù jKrtanto accordata la deditionc vcr- 
^ il line (il Settembre , ixjcopiù <,ii vnmclèhaucndodurato FafleJii>. Il Vifircoi>* 
«entodisi nobil’ acquiito , perall'hora non-ficurò d’altre imwelc im^iortanùj mi 
attelè à rcitaururc , e fbmhcarc la Piazza . V na partita peri d<r luoi tcntòNitria , che 
jQon tuucndu altro prciivlio , che degli Onghen, aivi fabitamcacc le porte. Nq- 
VOgradcoricPilIcfia fortuna, e eoa più grane cafb aobaiidonatc per lungo tcmjiqin 
'Tranfiluania , CIaudiO]ioli , cCicaltcn d’ogni proiufiouc, e di paghe 1 prcfidii le 
vcndciono a’ Furchi ► Volcua il Vilir jicr incglioinganiur tutti , che à rutti s’oilcr- 
H«flé la fede ftuasdamlo i patù^ couuoiihando con ficurczzai prciidij . Mi mite cogli 
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celliere^ che .iixrno vn'ordiiic del Sultano , ^li fece col laccio finire la vita, rimpro- ii 
ucrandolo , che co'Miiiiftn di Celare s’itucndcflc . In fatti cUcndo egli hnomoar- Jj 
dito; che con Icntimcnti di prob:tà, e di siufhciafoUcneualafanìadr fedele Mini* i 
llto^ e paibuaalKcl con libertà, cconfbnchcm, caduto iwciò al Ville uilofiKb* i 
lojlicridà, che pcriHc pai jicr gel fia, che per colpa , In AdrunojKili Ìolcnnizan> i 
de (i con f. Oc , & allctrc/zel’acijuillo, ancnccon adulatiom, & ingrandimenti , fù 1 
rappicftnuto tr,à gli altri f}u,itacoli vna Città dc’Chnlhani cfpugnata coìi uli fcncr-- i 
, ni colina la Kclirjoiic, e la Croce , che il Kè annoiato léce col baftooc corrèggere al- (i 

* culli Ebrei y che n'erauo flati gli autori . Afflitto altrettanto l’ Imperatore chlamòiJ i e 

Fergatz a renderne conto , che fù poi irpuAto innocente , e conupcAta in Ramboiu j t 
I>cta per viiirc le foizt dell' Imperio allp comune dilcfà , vi fi portò p« affretta- . ; t 
re , &■ .nuigorirc coU’auttorità , e la prcfciiza le ritolmioni , & i Ipccorfi . Anche It i 

Hcpublica jicr dimollraie prontezza à coiieoricrc in tutto ciò, che di vigorofo fi t 

dcliòcraflc, v\'fiicdi Antonio dc'NcgrifuQScgfctario. Haiicua il Conte di Pomari»:, i 

pigliato i difeorfi di Lega particolaie di Celare col Pontefice , e con la Rcjiublica , mi; { 

con tanta freddezza, che /emine appanna guardai egli lòloiqnci mezzi , che cauar Io ij 

tetcflc rodalprcfcntctrauaglio. i Vcnetiar^idibmano continuamente le loro forze -p 
di Mare, quando con le Spagnuolc, ecolPaltrcd’ltalia tcatarfivolcilcqùalchcsliucr- d 
fionc importante . fila l’auucrfa fortuna opponeudofi , i Calligliani per vna rotta con- : :ì 

Cdcrabllé riportata nel Portogallo , ftaiian'oDligati à difendei; le loro fionuerc , cdicliia>]|L fa 
raiiar.oà Celare di non jiotcr aflillcrlo con qua Jar^ Ibccorfi, dc’qiiali tcncua biì^»' i 
fógno, il Pontefice bcnclu: in ixiricolDd'iflcre da' franccfi allalito, maudaua perdi ì 
^u.ikhc danaro all' Imperatore, e parlaua di ftringcrfi in Lega co' Principi icaiiant’v, li 
a titolo d’opporfi a'Turchi , ma con oggetto piùccrto di farli npxiro contra 1 * nunaccie ' f 

del Re Lodouico . Negli ocgcni medefimi dell* vinone d’ Italia concorrcuaoo ^ ti 

Spagnuoli , A: il Contctfella ficKca loro .^mbalciatorc in Vcn<tu ne parlaiia feopej^. ■ t 
tamentc, efibendo l'autorità , e le forze della Corona. Noti fblomirauauocUigc-- 
lòlàmcntele miliuc Francefi acquartierate negb Stati di Parma , e di Alodciu , mà si'** ‘ jic 
agitauaoo grandemente dalla piartc di Fiandm, dopio la vendita db Doixclierchc fit-. C 
u per prezzo di cinque imbonì dagl 'inglcfi alla Francia . S'arnuuano (vr tanto tieJ. h 

- ^ Xililauife, da douci Francefi, ancorchcn'luueflèroottenuto il pallàggio,diuertirono T. | 
il camino ; mà per io Stato di Gcnoua , in numero di ict mila bum , edue roilacaualil^ p 
etano peruenuti nel ParmigutX), douc il Duca proniamentc gbaccolfe, ffKTando ■ ^ 

in tal toi bido ricauar il incerellc di Cailro iicun vantaggi . Non co&i la Du- >, 

chefià di A'odcna, eoe motto Alfimlo gcucrnauail f^iuolo , e loStato; anzi rtcu- p 

faua di accomodar loro Talloggio, màinaotta damnuccìc, conucnuc qualefie por**- t 
none acccturne . il Pontei^ per fodi^àr alla Francia liaucua dichiarato il Car**- ( 
^inal fuoNi^xitcLegatodcLaccic pcrandoràParigi ,eindoito^'impcnab, rinuntia*» £ 

ta la Legationc à ntirarfi in Gcnoua Tua patria , d a dose con Icacrc fònmdlc (irocu» ij 
raua pbcare iu (degno del Rè. Allo Acflò il Collegio dcXIardinali , come denterei- { 

iè comune fenile con tórme di gran premiua, enondiitigualeuipctto.. Mà tali palli |i 
c*h.-iucrcbbcro già fómmainciitc giouato, bora come tardi, slótzoli, e lentamente ig 
auuanzati vuo alla volu, ò irritauano il Re à maggiore f degno , ògliruggcrtuano *ti 

fpcranzcdi piùaltirrofitó.. Per quello ciccuuri per mano degli Ambaf aaton di Ve- j 
rctia, cdi!MUoiii:ucuniBrei)idelPapa, akrincricusò,.crigycttandoàfauQr Jcb'im- [< 

. f<pab ogni officio , e coUreui i Genooefi ad ifcacciarlodalia Città , rif{x>lc ai Sacro 4 

^ ~ dice , die quali |orucro indcccuti al ^ 
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^dofublìmcdell’vno , e clcll'altro . I popoli del Contado ^Auignone attoriiù ti 
da Prouinac alla Corona (bgcrtc, con imjuticnzi tollerano il dominio del Papa, ò 
per la lontananza del Principe, òix:r I idiiieifitideVoibiini . Hora lcteharo,»pof- 
tuniià , con apcno tumulto dtlcacciaruno il Vice Legato Lafcari , maltrattando t utii 
fili altri Minirtri , 8t abbattute rinlcgnc delia Chiclà , e l’Armi delPPapa innalaaionoi 
Gigli . 11 Parlamento d’Aix mandò à prenderne il jioflrllb come di vnmembro della 
Prouenza, c dichiarò il Re di ritener quello Stato , iìn’dtanto, che Alcflanlrorclìi- 
tmllc Cadrò a'Franccfi . Da tant’incidcnzc inalprito il negotio , il Pontefice deliberò 
di munirdcon grolla armamento. Calcohua pronti venti mila fanti, c due nula 
cauolh , militic ddloSt'ato , c le accrclccua con. Icuc diSuizzcri , c d'Alemani . Vii 
niiltone, c mezzo di feudi prouidde, crigcndomoiidcomwgarintcrcflc, c trecento 
mila n*im^x}{c fopra le Congreg^uioni Regolari d’Italia. All’lmjxzatorc, al Rè 
di Spagna, alla Rcpublicapartccij'ò la giuìticla della caulà, crimodrò la neccllltà, 
c’haiicua di proucderc alla Tua ditèCi, chicdciulo pdb alle Icuc , c cuntributlone di 
, aiuti . Celare gli pcrmilc nunicrolè raccolte dì gente ; mà gli Spagnuoli negando il 
;paflo, iutendeuano di obligario alla quiete, ancorché à dure conditioui, 8c ad indc-< 
gni partiti . 11 Senato con odicio ^auc , non mcntouande nc foccorli , nè (ulS , im-> 
piegò ragioni , 
diom terra 

di quiete, CkUkUUi/ uii uv; iciiijn, c iukiu ■■v.kww» ui 

Còl dono della pacccoronaflc la fama fua , c le memorie del Pontificato . Mè nlpar- 
niiando in Francia rilhinze , cdicaccmcntc la Rcpublica elbrtai/ail Re d moderare i fuoi 
Icntim^ti , l^'d dimolbrarlì non meno pio in nmettcìc gli affetti , che in fodcncre là 
fua dignità, gcncrofo . Ftì veramente indotto il Pontefice à promettere al CtrJuu.l 
d’Araaona , 9c alI’Ainbàfciator di Vcnctia in ilcrittiura , che per Cadrò , e Comaethio’ 
Tdircbbc pro|>odc, c farebbe rendere a’Farnefi, Se agliEdeniì prontamente giu - 
Àitia . Mà intendendo il Re , che l’ìntcrefl'e de’diie Duchi non lòlo lì propoacll.' al 
congreflb, mà le nc conchiuicflc l’accordo , furono codrctti Luigi Grimani Amba- 
(ciatoredclia Rcpublica , &il Turi:ccaScgrctariodi Spagna ( Amoafciatore di quella 
Corona non li trouauain Parigi ) per non romper ii negotio, à promntcrc, che 
fopra quei due punti nm.irrcbbc foiufatta la Francia, lìcachc il Pontefici a tanto 
non li fofli impegnato, conofeenjo però quanto compiila giiàdagnar tempo , ap- 
prouò le promefle, c deputò il Rafponi al trattato , che portatoli i Lione , come Nun- 
cio ri fù accolto da Grechi con honorc# Mà il Rè, che |^>cniente il ncgotio non 
volcua Muiidro di Roma nel Regno, amò meglio , che al Ponte di Bouoilln lì traslc- 
ridc il trattato , luogo linmanco trd la Sauoia , « la Francia . lui dunq ue portatoli i 
' Deputati , vi li trouarono i Minidri di Alodcna , c Patzna , Icrucndo di mediatori il 
Carunani, che tcrniiiuu l’Ainbafciata ntoriuua .alla Patria, & il Turieta. Facile 
fu.otrcncrc ciò , che à Modena appartcncua , già molto tem^» effendo qiKgl’ iutcrclfi 
in Roma dradatt^ per via giudiciaria , mà {xir Cadrò già incamerato , s’ tfeufana il 
Kalpuni , non efler in iKitcItà del Pontc-licc violarle Bolle dc’luoi antcccflbn , cfibma 
■però, che la caulàdc’Montidi mgiuditio fi riiicdcdc , ò dalla Roca, òda vnaCon- 
gregatione di Cardinali da deputarli di comune confènfo . Mà di tanto non conten- 
to rAmbalciatoic Grechi inlideua , che li reJbtuillc, n almeno, chedilincamcrato 
dal Papa li aflegnafle tempo aagiiidato al Duca di Parma pcrlbdtsIariMontidi, cricu- 
pcrario. Sopra ciò non crouacoli pro()no ripiego, fù il congredo dilciolto . IlPon- 
tchec ad ogni modo sbandate le militic dranierc, folo ritenne Icpacfanc. Propone- 
telo gliSpaguuoh, chcnuouo eongiello m Madrid, òm Vcnctia li couuoe'allc, 
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& apiuriiu da’Franccfi inclinarH al comjXìnimcnto , ò perche s*atiuedcflièro dclKTnC 
iicTnilccomi>a:imcnto vcrfo ilPontcHcc> òpnrc, che conofècflevo inutili gli acqui* 
lii lopralolWoEccIcfialHco, che ò per pietà, òpcr forza fo^ono rclhtuirlì. DL 
Re Lodoujco per tanto faccinaflicurare gli Spagnuoli, e gPltaliani di non volcrCa- 
Itro per se , ne meno preftar danaro a’ F^ncli per ricuperarlo , mi folo pretendere t 
che fi IcoglicflcdaMncoIi delle )iol le, e con oò infinuaua {«terfi facilitar il tratta* 
to . 11 Pontefice tenace della dignità, e del decoro , alieno fc ne mollraua ; naà il 
Nipote vedendo j>er Peti graue di Alcfiàndro la fua fortuna cjidcntc, nonvolcua la* 
fciarla opprefla dall'odio disi |>otcntc Monarca, Gran pàfib tutuuia, e infolito , 
parcua nuocarc la riunione di Cadrò , e propofta la mat cria alfcfaxnc dc’Cardinali, vi 
piegaua la maggior i^mc, fc non con approuationi , almcn con gli appliufi, e pcC; 
compiacer al Nqxite, chelovolcua, e perferuir alla nccelTiti, che io richiedeua*' 
Solo lei diilcntirono, etra quelli Pallotta, Pallauicino, e Corrado, che con opinio* 
fic libera configliauano dircfillcre, non temendo, che la Francia fofìc per airaJire lo 
Stato della Chiefa coll'Armi , e credendo fe pur l'efoguidc maggior decoro , e profitto, 
icioglier all’hora i vincoli delle Bolle , non ad arbitrio d(^h Uranicri , mà per multa , , 
enccenària difeià, àcui la facoltà d'inucltirc ne' fendi deuoluti alla Chiefa fornire 
potrebbe qiiant'armi , cquant’oro chicdelle. Mà tal pareic , che ad vn Pontefice 
ntioiio, crobullo per fini publici, & intcrcfli'priuati/wucrcbbc potuto forfè partt- 
ifpcdicnti, difdicciu ad A llcflàndró aggraiiato dall'età , e da'trauagli, e pcrciS 
illioi Nipoti, non penfàuano, cheàfiWc con qutae il roucrno , & ad aflicurarlj^' 
col fauorc della Francia dcll'clcttione di vn fucccflorcal Papa, cnctoflc lot confiv 
dente . Paflàua comiinìcationcdomclliea trd il Prior Bichi , & il Commendatore di 
Souurc, ambiduq della Religione di Malta, l'vno Nipote del Papa, l’altro acceCr 
tiflimoàLcxiouico, etencnano inficme fogrcto maneggio, poiché il Kèpcrcauarli 
d'impegno, era contentarli di c^i conditione apparente, non curandoli piià 
che tanto della rclliturionc di Caftro, mà più tolto amando di lafciamc viua la ditti* 
colta per tener in fedeli Papa, & in freno i fiioi fiicccflori. Dunque fjicditi da! 
Kc i |TOtcri à Luigi di Buerlemont Auditor di Rotta Francclc nel principio dell' anno 
fogliente in Pila fiiftabilito dal Rafponi l’^iuftamento , d conditioiii , che dopo 
fottoferitto il trattato , il -Pontefice coll'aflcnlo del Sacro Collegio riHocolIc i’iucamc* 
rationcdi Caiho, dando tcrmiiic otto anni di ricuperarlo coU'csborfo alla Camera, 
di vn milione Iciccnto ventinone mila Icttccento cinquanta feudi da fornirli in due 
rate vguali, & in tal calò ricuperar ogni volta la metà dello Stato. Per Comac- 
chio, ogni aluaiirccciilionc di Modena, la Camera Apòflolicaropradisèprcndcfo. 
le il Monte Ellcnfc di treccino naia feudi , ]>aganda pure i frutti dccorfi , & altri 

2 uarantamila ne defle in contanti,' oucro allegnallèin Runu va Palazzo, conccdcn-. 

o al Duca la Badia di Pompoia, e la P,cucdel Bondeno in lufpatronato . Andaflc 
il Cardiiul Chigi Legato in Francia ad ifeufar il reguito , all'Jmpci'iali folle parimc»» 
ti pcrmitlò landarui a giultificarfi . Si rimctteik’ ogni colpa à tutti quei , e' hauef^ 
foro lei uuointal’occalionc alla Francia, nominatamente al Cardinal Maidaichino* 
& alDucaCcfarini . Vfciflc D. Alano di Roma, efe ne ftafic lontano fin’alla pri- 
ma A udienza del Cardinale Legato, at citando egli in ifcrittura, e con luo Breuc 
confermando il Pa jia d: non haucre partcc*|\ito nelì'accadmo per cauta dc'Corlì . D, 
Agollinoalrro Nipote del Papa andaflc ad lucontrarc il Duca di Crcchi , che ritor- 
nerebbe alla fua AmLifoiata, }x:r allicurarlo del dilpiaccrcdcl Zio, ccoll’Anibalcia- 
uitc la Cognata , e Nipote del Pontefice fldlò , poT.ar douenero l'otfaciomcdcfimo. 
pcpolto, cdifciiceiaoillìangcilo, fidicbiarafic, qiunto a’Cotlt, tutta la naoone 
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:lnéd^òedipiùrcruirciaRcina« cnelloSttto> innalzandoli ma Pir.milde con ifcrìt* 
tiene in memoria del fatto . Dopo, c^c il Legato liaucHè veduto il Ré > folle Ani- * 
jgnonc, &r il Contado rimclTo come prima all’ obbed'cnza del Pontcficeconaboli- 
tionc, e perdono degli atti, e delle cole accadute. T.alc fù l’ aggiiiflamcmo di Pi-* 
ià/egnato da' PlenijK>tentiarij a' dodici Febraro del feflànta quattro , die ratiKcata 
{>oi dalle parti, e quanto agli ofticij, e cerimonie puntualmente cfecuito, (òlio- ~ . 

■ uande dall’apprenlìoni l’Eurojxi , ricnud particolarmente d'iinmenlogiuwlo i Pnncù< 
pi Italiani , che inferiori di forze per far guerra , computano tr.à i vantaggi il con- ' 
fcruarfl in pace , quali jx:r beneficio dc’più ixjtcnti . La Rcjjublica era fiata in gran- 
defbf|ietto, quando fermando il Vifir in Belgrado , (è conCefarc aggiuflau.1 la |>a- 
ce , ix>teua nuolgcrfì contra la Dalmatia lenza ritardp . Rotta polcia la guerra nel» * - 
i’Ongheria , dubitaua di qualche incurfion nel Friuli , poiché vn groflb Ruolo di Tar<4 
tari luucua tentato , paflandola Mora di entrar nella Stirìa , e forfè paflàrc più oltre» 
e farebbe riufcitoloro il difegno, le il Conte Niccolò Sdrino accorfo alle Qx>nde 
del fiume , non gli bauefle fugaci , tagliandone à pezzi due mila , che trouato il gua- 
do, riiaucuanogii trapaRàto . Perciò anche à quella parte conueniua il Senato ' 

applicare i proucoimcnti , erpedendoui con militic Fiancelco Morofini già Capitaa i 
'Onerale. Ne meno Corfù potcua trafeurarfi, poiché BcicoBafsàj che con finta fu- 
gai'anno paflàto dal Campo ncoueratofi in Candia , e poi da’Legni Veneti trafjxir- 
ftatoinquclle parti, douc tcncua feguito , e beni, andato alla Porta, credendo di 
tenderli grato, moRrandofi ifbrutto degli aftàridc’Vciictiani ottenuto haucua qualche 
'.afiilicnza con jiromefia di maggiori fuilidij per tentar qucirimprcfà . Altro tuttauia 
.non effettuò , fc non roccuixitionc della Ton-e di Bucinerò , che guarda licl contincnr> 

*0 alcune pcthicre . Mà dicoRui ruppe ben prcRo la morte i pcrnitiofi dilani . In 
Scenico .leccia nel CaRcllo la poliierc con la ruina di molti edifici j morto r^ò Aw- 
^drca Morofini , che Io cuRodiua . Nel rcUo con ifcambicuoU fcorrcrie in Dalmatia 
pafsò la Campagna . 11 Generale Girolamo Contarmi dclìdcraua tentar CaRclnuoiioj 
«là da' Turchi Koperto il pcnficro, e rinfbi-zata h Piazza voltò contra Dulcigno 
. le fòrze , e non ben prefò Io fcandaglio dell'acque , non potendo i Legni accolbrlì» 
douc pcnfailano di sbarcare le genti , terminò l’ imprelà guidata dal Barone (àio: Fe- 
derico di Spaf Sarguitc Generi di batugba coll'incendio dialcunc fiiRc , e del borgo. 

Più arditamente gli Aiduchi entrando per tre giornate di camino nei paefe nemico, . 
forprefero alcuni dc’principali diucitiu in fcRc di nozze , rubando la Ipofa con ricco 
bottino’. I paefani commofli, attefero in .iruaco nel ritorno à cere' anguftia di 
paifi , mà clli con la fpada s'aprirono la via di ricondurli con la preda in ficuro .All' 
incontro Ali Cingich con buon corpo di gente aflàli quei di I*rimorgic , clpu- 
^latc à palli due deboli Torri , volcua fujKrarcMarc.'ifca, mà dircfii dalla Galea di Ber- 
tuccio Contarini figliuolo del Generale , egli fi ritirò fenza maggiore contraRo . An- 
.chc in Candia debolmente paflàuauo i fu cccilì deiformi , goucrnatala Piazza da Nic- 
colòCornaroPioucditor Generale j e tante militic trouandofi nel cam]x> nemico^ ■ 
i^uantc bailauano per g uardarlo , e per molcltarc con incurfioni ficqucim il pr».fidio. 

Poxuc , che l'opra apinalonga il Bafsaqualche mal dilegno nodriflè . Mà il Capitan 
Gcncr.i!c accoiloiii con vna jxinc dcU'Armata , lodiflipòncl pcnficro . Nonpiùdi 
mntacinquc Galee qudi'anr.ocflcndovfcitc da CoRantinopoli, e quelle tìcboli, Se 
infette di pcftc , fupplirono i Furchi con Naui a' fbcroifi , e quattordici di Alrtlaiv- 
dna diuilr in due Iquadrc entrarono in Conca lenza contraRo . Nuou.i , e più molc- 
Ra contefa intorfe ]'oi tra le Galee Venete , e le M.dtdi j mentre siunte quelle all’Ar- 
jcata , non hauendo il Pouteike per i proprij lolpctO potuto allontanar la lua fqua- 

dra. 
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dra, l'rctcfc il lor Comandante di tener infolho pollo . Pureuigli , che nel • 1 

ddl ordiuanta clldb dal Capitan Generale, per il cafo , che li vcm(lc à hattagln , il l 
luogo della Tua Capitana al tùnco liniftro itila Rcal di Vcnctia veiiine à'coilocarloi 
di fotte del Pioucdttbr dcirArmata, che dall'altr.1 P-tne tencua il fuo j»llo . AU*.n- 
contro alicgauano i Veneti , che dagli llcndardi fupnrmi fbmiandoli^ajo , e hucv 
diilinta , cadcua il riguardo della precedenza di alcun' altra Galea d’inrcriare coraan-»; 
do . Di ciò non appagato il Maitcfc, ancorché fc gli proponenéro altri partiti, ii fc’-^ • 
parò dairArmata , e fcorlò il iVlarc di Cipro , giunto a Cengo efibi di riunirli, quau-l ■ 
do il jiefló pretefo alla delira del Capitan Generale conceduto gU tbflcj mi ciò ciuiU ' • 

mente negatogli à Malta (i rcUitui. In Venciiaà Giorgio Morolini , dopo cfcrciu-'i 
to jxr tre Campagne il fupremo comando , fù dato per luccdlorc Angelo Corrorpj e. 
póiBatiilla Nani ambidue Caualicti , e Procuratori di San Marco } mà dall’appiica-. 
tfonc del Mare'vgualmcnte alieni , ne furono dirpeiìTati à loro richiella dal maggiori 
Configho , dal quale Andrea Cornato fù loilituito . 11 Pr)nct(ic di Sultzbach s’era li-* 
cciitiato dal fcruitio de’ Vcnctiani, che con degno (lipcndio accettarono per Ilut^o-* 
tenente Generale dcirArtiglicnaGio: Ridolfo VcrtimilcrdclRacfcÙliettco. Giun-' 
fero in qiicfl’annodopo lui^ogirò due Ambafciaton del Molcouica in Vcnctia fenz*^ 
altra coir.iniilionc, che di omeij, cdicuriofità, vogliofo quel Principe d’mtòrmarfi 
delle cole d’Europa, delle forze dc’Potcntati Cbniuani,e Je'colhimi Je’ |x>poli . Il • 
Settato ncciiuiili con honore , li rimandò con Regali , e con dimollraaom cor(clI , 

M.DC.LXIV. 

Camiaindo di pari fiafTògl’intcrcfli della Repubiica conia fortuna di Celare , il'' 
Senato attentamente ollèruaua fc il Vifir jxt l’Onghcria s'accoflaflc all’ Italia , òfc ' 
verfb la Dalmatia più tuffo picgaflc t Leopoldo fu|Krate nella Dieta molte diHicoU, 
tà, ottenuto haucua dagli Ordim dcHiniperio à ({kIc iqro crcnu mila buomimud 
fanti , e cnualli , obligandofi egli à fornire rArciciiarìa col tiraglio , e di manu ncrc ; 
altri iliciotto nula fanti j e ledici mila caualli. Vcilcna però la Dieta , che i’Efcrcito 
ddrim|icriomiIitafic come corpo difbnto, &indepeiidcntc , lotto la directionc di ^ , 
diicPriicipi, che furono nominati , cioè il Vefeouo di Munfter, .& il Marchefo di 
Ba Jen DiirUch . Da ciò ben li feorgeua la reciproca difhicnza , non amando i Pria* 
cqn dell* Imperio diveder Cdàrcaimato, e molto meno egli credendo, che vo-.‘ 
Icinicri Io lederebbero vitcoriofo . In Francia era andato il Conte Strozzi à chieder 
aiiiu , il Rè come vno de’ Principi della Lcja del lUicno cfibiua quattro nula fanti, « t 
cdiicmila cau<ilb. Venne gradito il Ibccorlo, ancorché folle quell' vnioncabbor- 
rita , con cui {larcua, che troppo la Francias’addcmclbcaflc co’ifoncipi d’Alemagtu. ■ ^ 

Le fanterie Francefì fono il Signor di Coligni imbarcate (opra il Danubio fmonta-* / 
rono à Vienna , e la'caualluna , che li trouaua in Italu dopo l’argiullamcnto di Pili, \ 
ottenuto il paflb per lo Statodelia Rc|iubUca entrò 111 Canniliia. Mentre ii appa-"- 
rccchiauano le forze per la campagna , lo Sdrino co'luoi penetrò (in’alla Saua, abbru- . 
ciando quante trcùo per camino, cTerrc, cpalaiKlic, claCittàdi cinque Chicle,’ 
fenz'a può uniKgnaru folto il Caltcllo , che pqtcua rcfitterc . Batic le partite de’ l'ur-»' . 

clii , che fè gli feccio meontro ,diitrulte ad Lllceh vna parte del ponte , e ritornò Hit- ' 
no, cfattufoconfiioglie ,. e prigioni. 11 luo viaggio tii tuctauia più ardito, che 
fruiuiofoj imjHirOchi: quantunque rruraflcà rumar li’ jacie , e romper il ponte , per 
non riceucrc nclPiiupiclc , che mcditalia , ddlurbo ji i luchi appunto fcopcrto l’og- 
getto, non folorifè.v.erop>cllauicaicil Pcmtc, m» ego celerità s’alldbrono per vka- 
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in Cimpigna . Mirauà lo Sdrino aJl'cIpugnatìon di Cantflài imprcfà vtilc, c del | 
ri famola, credendo che nel Verno co* aoppio vantaggio (ì difficolraflè dalla ftagionc * 

a*difcu(bri jl (bccorlòjC dal gfiiacao s^appianallc lopra fpicUc valle pliidi agli aggref. 
fori la Itrada . Tcncuaegli auuifi , che vuicri inancalUro nella Piazza , e come ^co 
priins da cafiial^nccndio era Hata quali che incenerita , cosi bora maLincntc rillau- 
rata lì hurouallè . IlConfighodiGratzapnrouauail tcntatiuo, per rimoiicr dalla 
Prouincic fc^^cttc à quei Rc^uncnto le molcitie dcllà Piazza vicina, e proinccicua'di 
allillcr , e contribuir ogni colà . Rcclamaua per lo contrario il Montccucroli , biafi- ^ 
mando, clic cami'cggiàlrToIdlcro in ileo paluilrc , e confurnar vanamente le indi- 
tic , che farebbero vtili nella pnmaucra , e più ncccflàrie nel bollore Jdl’Aniu . Mi 
Leopoldo .'^ifuoi Miniltri abbagliati dalle fi'Craiizc de' coniinanti j & in«.innati 
dal Qcfidcriodi farne l'acquillo, vi alfentirono con oggetto , che guadagnata la'Piaz-. 
za fi làcilitaflc la pace . ù col ritenere Icamb.cuolmente |h acquiHi , col permutarli. * 
Canilla Luogo picaoio, mà pcrilfuoim}iortantc , e da quattro balhoni munita. 

Largo follb pieno di acqua la ciane, e fuori ili il Borgo incJiocrcinence Ibmtìca- 
to. Giace immcrlapiu cullo , <mc circondata^ nelle plaudi Iciiz’ altra llrada^ che 
quella 3 che Itcndonoi ponti, òthel'vlb di Barche pcniicttc . Per allcdiarjacon- 
. ucnciido vnir le Ibrze , e fopra t ucco afpettar gli Alcnaani. cardi al moto , e lenti ad 
^fciT da'quarticn , prima che folle pronto l'Elcrcito , e «Ielle cole ncctdlànc fornito ,, 
perduto il beneficio Jc' ghiacci, quando (cgui l'attacco, llaua per lladcrc l' Aprile, 
^uclhta ad ogni modo da tre |iam , 1 T ur'chi cacciarono fiion la gente mutile , ac-> 
cicche conlùmandoi viucn non fcruiflcro di pcfoa'foldati , non curando d’cl|)orrci- 
more più «Una quei, che noncrano ca|ìac: di morir forco l'Armi. Trouaronoi 
Cenerai! sù’l latto le difhcoJti, che nelle confu Ite erano Hate ò non prcucJucc, à 
^crifc,' Rmfciuaunpoilibilcafcmgar le paludi, ancordic col tagho di alcuni argini" 
alquanto s’abbaflàflcro l'acqiic . Conueniua |x:rciòfuperariccon innalzar diche, e 
£o\ radfctonlcbattaic, e con gli approcci auanz.irfi j mi gl’iHi omenti, e la m.i- 
xena mancaua , e le uuliQcncnlauaiio lalàcica di adoperare U badil , e la zappa . I 
generali per Icntimcnu., e jier gemo contcarij , rapprclèntauano la piu moHruofa fi- 
gura della aùcordia , Comandauj il Conre Strozzi a'Ce/àrci ; Gh Onghcri, Be i 
.<Jjpiuu obbedmano allo Stirino , 8c al Conce «l'Hollacquci dcU'hnperio . Brauilli- 
jnod pi uno lidia ina Ipada, riuiciuairdpcrtondlùprcmocnmanao, Hipo’bo, Se 
4lucro , prodigo ad làn^uc luo, e di ^cl iic’foldau . Lo Sdnno corraggiolb , Se au-, ; 
vezzo a combattere in Càu)}vignaco'Turciii, credeua iiotcìe con vgual furia vrcarc 
Zielie miitaghe . L'HoJlat imjTcrito neh' Armi, Himaua di mauccntrfiia credito col 
riprendere gh altn , e coatcnJcic qualunque |iropplta . Conibatccirano dunque gli 

S jgrdlbu collìto , coIl'o}unÌDni, e con la nccdlità, oltre cbcidifcnfon con ardii" 

1 Ij crato mfcriuano loradanui connmu con fortuc frcqucDCi . Scorrendo d tcmix), 

^ appena conunciata l'oppugnattone , vdirono 1 Ccuerah negli vJtiim giorni di 
aggio, cheli Vifii vioto foTlecitaineire in Camiwgna s’auuicmaua col ibccorfb 
V^auiuili; e conofccndo quanto iulic pericploib l’a'xencierlo., deliberarono dile- 
i^arfij cl'd^uironom fic ucoicdiiorduit, e confulioiic , lafcanlo oelic trmeic- 
r-e molte prouilioni apprcilanicnti . il Vilii li sJanciò /ubico fopra iLForte dello ' ^ 



j|c, <xaii'uicontro)x:rtoiteik;rios'im|Ygnoi'Uieratoiii^>eriaie con inaiuto fnargu 
mento di iàngue . Non cualilieua il punto luqudla dilèla , oxà ncll'wpedur a^Tur- 
ai padàggu^dd FiuiPx • Raotre/cajàdo/i ^icruuto ogni A prclLiao,/eguuiuio 
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% 6 6A» frc(]ixnn iurùte,& olUuatiniini anhlti . Mori Io Strozzi di Molchettata » dopo haiier 
~ contefo 1 Se impedito il guado ad vna sroflà partita . Fiailmcntc dofio yn mefe dì 
m.>r>uif,lio(à difcfa^ fu da'TurcIu cfpgnato il Forte d'adàlto ^ tagliati a pezzi quali 
tutti 1 dil'cnlbri ^ & incalzando sù'l {x>nte gli altri con tanto furore , che le il Monte- 
cuccoli con valide forze non s'opponcua, confe^ina il Viltr non folo il Fonc , Ini col 
Ponte flclToaiKhc il palio . Se tanto riulcitogdi folle , lapcnifolatrà la Mora, e U 
Draua , che goiicrnata dallo Sdrino, Ifola con'ottamentc u chiama , rcllaua in prtv 
Uamircrabile aTurchi, & apriua loro la llrada di feorrere drittamente à Grata , 8£ 
auuicinarli.il/Italia. La Rcpublica dopo si grane fucceflò hauendo partecipato a'- 
Principi della Prouincia /imminente pericolo j altro non ritraile , che dal Pontefice , 
e dai Gran Duca orferte di quattrocento fanti |Kr vno , ibccorlb certamente mino- 

• -, re dcIPattcntione , e difugiuile al bilc^o . L^Armata Imperiale effclalì fupra le ri- 

• pc del Fiume con licquenti batterie, e conridotti, ctrinacrc,ulmcotclcmunl , che 
«hfpcrandoil Vilir in quella parte il paflàggio, voltò altroue la marchia. Gl'lm- 
TCriali li troiiauano mai forniti di proiiiliom, e cori Iproueduti di pane , che fbndone 
Ipcflò digium , pcriiiano alcuni , e fe ne sbandaiiano molti , quando giun^ro 1 Frai> 
cefi opportunamente alfoccorfo. La Kepublica mtendendo, che di ixilucrc man- 

^ cau.i/Èlèrcito, glie ne mandò buona quantità, & ordinò alProueditor Morofini 

^ in Friuli, che bci/imcndcndofi con 1 Comandanti Celarci aVonfini , le lo chiede!- 
IcI'vrgenza, accorrcflc alla comune difefade'pain . AncIicinDalinatia.col Con- 
te Pietro di Sdrino furono AabUiti concerti per trauagliorccon inciurfioni il paclc ne-: 
mico>m3 fcnz'cftctto,per efler egli altroue Itatocoftretto d'accorrere. Infillcua pure 
U Senato , che s'vnilliro le Galee , e fi diucrtillcro per Mare le fosze dc^Turchi j ma 
ilPbiiteficc delle fuc volcua Icruùifi per condurre in Francia il Cardinale Nipote* 
eie Spgnuolc s’nnpiegaronain portar a quei Kcenimilitic contrai Portoghefi. Ol- 
tre il DanubioilGeneral Scuchesopcròconqnriche j^rofjTcrità batrendo vn grofib 
di Turchi, e ricuperando Nitria, e Leiicntz conia ftd« faalità , con etri erano 
Hate perdute . Ruppe egli in a|>prcfiò il Balki di Buda, che vfcico iit campana 
tcncaiia d'olbrgU, tagliandaà jiczzi lèi mila foWan, da che jirelb cuore clnugnò 
Panchain in facci.i di Strigoaia , A: hiuercbbc volouricri tentata Naialèl , le del- 
le cole necdlàric all'crpugnationc folle Ihito tornita. Ma la moie della guenadah-” 
le mode , e da'dilegni del Viiir viiicamcmc pendeua . Miraua ^i ad internarli ne- ' 
«ji .Sfati hcreditarij , &in particolare ncl.e camp.ignc dd/Aulhria , doue cadendo Har- 
itac Città dcbolilliiTu , Ipferaua riempiendo di (pronto il ]»c(è , nodnre l'Armata , ar- 
ricchirla di preda , e loi»a Vienna imprcndc.reciò che l’opiiorniaità prclcntallé , ò per 
lacontufiooc de'|x>poli , ò per la fortuna dell’.-irini . Per quello s’accollò al fiume 
Hab , dmtfandonc racilcil guado j ma lc;n|Tc dall'altra parte collegàato da^' 
jriali , egli im^vuientc , e riputo di guadagnarla ]xar ogni modo, fa notte auanti if 
primo giorno di Agollo piantò sù le ripe riè b.iuerie, ciottola furia di tcnipella io-; 
ccllàncc di caiUK>natc,fieceiullàrerci mila dc’piùlcicki,&; agguerriti foldati. Spio- 
li; poi loro dietro altre grolle , e frequenti (sartite , Huueua il Montccuccoli ottmu- 
xieiKcdirpoHcleguacdK, ma non i>cr tutto tenevano vgual valore, Se clpcncnzas 
Soldati , anzi al primo empito vacillarono alcuni trà lancia, e la fuga , e qualche . 
truppa di quelle a Imperio abbandonòafiatto il fuapollo . Vi accorlcró però lùbita . 
alcuni aftn IqtLadroiù Alcmani ; Mà i Turchi con dtfpcrau inqucllianc tagliauanoà 
Kzzi reggimenti intieri, etrucidauano quanti arduian d'opporfi , Alcuni- faldati 
fuggendo riempirono di fpaiicntoU paclc vicmo,aniutmiando la rotta fino a G'ratz, 
■#^iritakri^>usulio , she fìgoiticawlail CalUUocoa akHm uria luoghi ap.-rei Idi 
' '■ ceedii* 
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ÀaC^flnà di TaTuarfìi ogn'mccòn le donne > &i figli , e conciò >clic raccogliere m- 
ftarocntc i)Oteua » ccrcaua con 1 a Ktga falutc . Non cosi nel Campo della baccaglia , 
doiic fbndo intrepidi 1 Generali , cinoflc da vna pane le braiic militic Franedi , e 
«Jairaltra le truppe rctcranc di Ccfarcpaflàndofcpra rii {quadroni degli clHnti , che 
anche morti maccnano in ordinanza , s’azziiftàrono co’ Turijhi con tanta brauura, che 
fermarono 1 fioro fiirorc , e ribatterono l’infopportabilc orgoglio . Non s’azzacdaoa 
il Vifìr al paflàggio ; mà col tuono della voce > e del Fulgor della Sabia animaiu i Tuoi 
con eccitamenti , cminaccic. Il horddle fucmiliclc^ S(i Comandanti nella 
Hcità del primo fucceflb à gara fi gettauano all’ acqua per partecipar della gloria ; mi 
cangiata u forte > o nmaneuano cibnu, ò ritornando nel fiume fi confondeuan* 
con quei > che continuauano à tentarne il paflaggio . Le noe dalla parte loro cfiL-ndo 
aflài alte , più facili riufeiuano alla difccfà , che a rifalirc . Molto perciò incalzati d«« 

f l’Impcnali , reftauano vccili , & il fiume ripieno di cadaueri corrcua tinto di {àngue. 

«lon fempre hanno i Turchialla robuficzza de’ corpi j»ri il vigore degli animi 
e perciò nelle battaglie riefeono bene rpeflb più di tcrror , che di forza . Il Vifir con 
atti di rabbia fremeua > mà temendo, che paflàflcroi nemici col grofib, abbando» 
nato il cannone , ffctcolofamcntc fi allontano . Tale fu la pcricolofa giornata del 
Rab apprefTo l’ignobile Caficllo di S. Gottardo, che lari celebre per la vittoria , che 
a/Iicurò la filutcarl’Aullriacij&r all’Italia ilrqiofo. Vi jwirono circa fcdiamilaTur-i 
ehi con molti Bafsa principali, ne de’ Clinftiani fù leggiera la ftragge, vccili rcftind® 
alcuno dc’più Illuftri del Car^o. 11 Montccuccoli riportò lode di eccellente con- 
dotta , per cui meritò , che Celare lo dichiaraflc Tuo Generale Tenente . I Francefi 
guadagnarono merito di {ingoiar coraggio, (cgnaloiofi la Fuiellade nel combattere , & 
il Coligni nel comando . A varie imprclc haiicrcbbcro potuto applicarfi i vincitori , 
poiché il V'ifir perduto il ncnto delle militic j fi vedeua clilaoimato, e confiifo , mà 
non ne rilblucrono alcuna , {cgiiitando Iblo l’Armata dc’nemici alla larga , che ritira- 
ti apprclTo Strigonia , non tr.nauaiio , che à prclcruar Naiafcl da’ pencoli . brano 
mnehe gli animi de’ Cbrifiiani maLimcntc concordi j penfando Celare Telo alla pace , 
e gli Aufiliarij non curando pros^clTi. Cemparue jiclcia nel Camjx> d’unprouilo Cor- 
ricro con ordine d; (bf^xinder l’ofielè . Non era Iti to mai il filo del negouo totalmen- 
te rccilo , {landò i Mindln di Lcojioldo anprcllo il Vifir attenti aH’occafioni , e pron- 
ti a’partiti . Vn tale Panagiotti Nicafio Greco di Nationc Icruiua loro d’interivete , 
e per la pcritia della lingua l'urea era fitto al Viiìr confidente , braccetto. Lmaue- 
ua colini fconfigliato rial untar il iwfio del Fiume, mi dcrifo come partialedcgli Au- 
Ilriaci, rditogliconcibauamoltocrcdito.cflima . Hora chiamatolo Aclimct, la- 
Iciò {enz’ cfprimcrfi , che coinprcndcflc la ma inclinationc alla pace j egli a’Alini- 

flriCcfarci portando il moduo, &ral Vifir le nljaolle, la flabill dicci giorm dopo 
la battaglia del Rab . Pallbmo alcuni articoli Icgrctiilimi, mi ciò, che fi publicò 
contené^ua, che Tlm^Miratorc della Tranliluaniaiitiraflè le Armi, rellandoncl Pnn- 
cipato l’Abafli , e dopo lui dagli Stati del Paefe il Succcflor s’elcggcflc con le lolite fór- 
me . Da’ 1 urchi l’oceupaio li ntcnellc , demolendoli Cicalcch , né più rilhuirandoii 
il Forte di Sdrino . Porcile rimpcratorc , à cui rcltauano i due Comiuti goduti già 
dal Kagotzi , apprcllb il Fiume col piantar vna Fortezza , cuoprir 11 Paefe . Durafiè 
per aiuii venti la pace , e j\;r ratificarla s’inm. fl'c da Cefare vn’Ambafciatorc alla Por- 
taconregalidi valicntcdidncccto mila fiorii. 1 . Approuato da vna parte, e dall* 
altra l’accordo, fù intcfo dal Mondo l’auuilbcon varijgiiiuicq, poiché Celare oltii- 
raii Jo II lulh o della vittoria, lafciaaain preda la Tranfiliiania ; e con Naiafcl la magr 
gior parte dell’ Onghena lotto il giogo de’ Turchi. Si marauigliatuno perciò al- 
cuni. 
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nini» che »n*E(crcitovittoriofb di quarantamila hiicaninì Iciclti, lòflcntMo in grù 

S iftc coli' almii foldo , ftruir nondouede , che a lóttofcriucu-c i’mdi:«rirà delle con- 
tieni , e ratificare rinfelicità de' daiuu patiti . Se ne (cufaiianui Aliniftri d»ll' Imi* 
Mcratcrcj afieimando edere la pacceonsicrudele nemico piti iKxdlarìaj che hons- 
ib^ tonulcerla n^ (ìcura » nclunra, màpiù toltovnatricguadc’maii. Tuttauia 
conueniifi rcfpirate • ancorclie con brcucriix>ro . Mi il principale molino proueni- 
iia dal £clolor dedò, con cui mirauano gli aiuti altrui ^ nientemeno j che le holHliti 
de’ nemici. 11 Portia paniccdarmcnte fi conolccua incapace di rcjgger il fauuie, e 
scltcdb, fuorché nell' odo di )\ice tranquilla . Leopoldo mcdciimo non penfana^ 
che ad accogliere Margarita fi^u del Kè di Spagna Tua Spola , e (opra rutto tienfauaj 
che mirando forfè i Francefì à tenerlo inuoìco inquti labcniito , (e à morte il Rè Fi- 
lippo vcnide j potrebbero ellì cogliere fopra la Corona di Spagna quei vantaggi, a'qua-» 
li egli pur afpiraua . Gli Ongheri nel calò graue » Se imprnmlo di si prcgiudiciale 
trattato » fi dimedrarono piu tolto dif)ieraii, che atH.cti » conofceniofì aobandonati . 
& efpolti co' beni loro alle {correrie , alla ieruied j a' tributi . Sopra o^i altroi 

due fratelli Sdrini di fpirito ambitioto ^ e mardale » c’haucoano concepito fperanze 
di gloria , e d'ingran^menti ^ fcorgenJofì con la pace fprczzati , e poco meno , che 
odiaticomcinquicdpromotocidellèp.idàtcdif^atie» aprirono il cuom à vclenofè 
fuggciboni, &à maligni peniteli . Ali il Conte Nicolò vccifo poco do]X> in vna 
cacaanon fi sì ^xir qual calo, màaualunquc lì fodc, indino certamente di si 
grand’ huomo , ononliammiic, ò le pure h concepì , perirono con lui prcfbraetv 
te . Ne molto tardò il Porua à terminar con la vita il goiicrno , più degno di lo (e per 
le virtù morali nella con^iniune priuata , che cclcbrc'nel comando (Kr habilitàj ò 
|icrfununa. Nel corfo della guerra d'Onghena la Republica HactuaiJo tri varij 
jienftcn non haueua raccolto profitto» nè cedl’armi, ne col trattato . Il Vifir lontano 
non appbcaua à promoucrc col Baiarmi i primieri progetti » &il Senato attento ò al 
maneggio di Lega» òa'fuccellidrli'armi^lalciò il Mmiltroalla Porta per lunghilCnio 
Ccmi'X) lenza lue commilHoni. Diltratcc anche le forze , bora in Dalmatia , bora in 
Frulli, minacaauaiicr tutto» piùnoniioiè» che tener l’Armata fuam illatodi diuer- 
tir rinimico , e difender se {fcllà . Altro perciò non (c^uì che qualche ignob.Ic pre- 
da;ctù ini cguita d'alquante Naui più volte la Carauanadc’Tiurtni prima col. 'acqui- 
no , che fecero le Venete di due Pinchi , e poi d’alquante Saichc non fenza groflò bot- 
tino . Squadra più forte di Naui, che d'Aldlàndria veniua fù diiCpaca dal ^1 are, jx>- 
ehi Legni cntraodo in Canea ,c in varie paru dif|icrJcndo{ì gli altn L’Armata de’ 1 ur- 
dù era Hata nell'anno dcxorfo dmoraca fi può dir dalla |>clie , vlcita perciò debole nel 
corrente con trcntaquaccro Iòle Galee, li tciiiK in Aleceliiio rmciuuia » mentre 
il Capitan Generale Curnarola rintraccuua . Apphcaualì peròà far Rullar in Can- 
tila dalla Dalmaiia rinfòrzi di quattro Galee, cmoitc luditie, e di accTcfccrà mille 
liuomini la gente àcauailo, e per proueder danaro iullicicntcallc forze » A: a'difcgnì» 
beni cuiiunali fuiono venduti , allerti dcpolìti » permutate le pene a’rci, i 
banditi, tutto ailègnaiido allo sforzo d'armi » che li (ircparaua , &applicandoui m 
oltre il tratto , che d.il zelo , e dalla fede de’Cittadini con orfèrte voloiicaric iìritiahe- 
ua . Aia nel COI fo di quelli (X'iilicTi lopiagmi.tu l’auuilò dell' apgiullamcnto dell’ 
Imperatole co' 1 uichircltùiìddegnocontulu,cgli animi grandemente commo}ii,(X}i- 
che ridottoli Vilircoll’hicrcitoàluemaràBckrado,dauanon dubbi) legni d'aflàlir 
l’Albanu , e la Dalraatia , e pcrciòa quella (wrte conuennero volgerli tutte l'applica- 
tioni , e luliidi) . il Vclcouocli Biziers Anib-ifciator Francclc in Vcnctu, haueua 
cltbito la lua mcdianoue per comjxitrc le dilìcrciuc del pollo con i ALrlieli , mi 

lufer- 
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infornutoappenad’AnJw Valicro, c Marco Pifani Sauij del Collegio , cheglifii- 166/U 
' fono à ciò depurar , Iif'-iò rider il man '^gio» acorMudofì il Senato» che fi Rd ^ 
amaua quefi' anno mire all* Aranti fua quella fmiadra j>er cìcj^re vn dii^gno > 

I . àcui aiinlicaua ndrAf tcì. .Vii dal Duca Ji ijif>rt gnriJ’Amiraolio » 
aflérrau ]uc lidi, e sbarcati qna:rro mila huomini à Gi’cri Luogo- 
ignolailc , Se incava ire li fo-tifi rationi » per .*fltr rcnri Porro , e 
e lè.u' acqua, alTdito la' .dori conueunc non lènza lifar- ' 
dine rimbarcarli . In quell'anno dovx) lu nvvo tempo , 

&immcnroJif|iendio, il Mastillrato, cTiàucura 
dcll'acqiie. fece sbo'ccarc il F.ume Plauc ia 
yn aluco nuouo » noltendo verfo Le-» 
uantc il fu > orlo, Se allontanali- ' è . . . 

do le torbi le d a' Pom . e dalia 
JLa.mna, 1UCU1 conlilteU 

ddéfa , e la filubrw 
ti della Citti 

„ tiominao- ^ 

Ce»' 

* «he nel comodo, e fìcurczza del ITto» fà goder a* ùtoi> 

CitudinL 1 beo ! , e le dciitic del viuet • > 

' iibcroj ciude, e fé- 

lice» 
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lù Eorrido alj^o «fi colè ci fi nrefènta per raimenire , pareli» e 
dOi che nel ovlb tcmpcfiolb «li ù lungagucrra , la Ri-nublica 6 
vfeita appena da m pericolo quali in mc^zzo dell* onde ac- o 
colta da vn'altro di g»-an lunga maggiore j fin'à tanto , eh : tra* C 

nauf ragi j, e gli fcogli potè giungere alla ficurczn del Poi to > .le k 

alla quiete del lido . Appanna nel Vifir gran dcfidcrio di ter- P 
minar con vno sforzo^ d’armi la guerra , che con tanta lunghez- e 

za iiviclxaliua la (xitenzaj&'offhrcaua la grandezza ^ & il decoro a 

degli Ottomani ; e tractencndolì egli in pollo geloTo , e capace a 

<da imprendete da nià pam, rellaata il Senato jicrplcllo tra ean j pcrlìcri, t diuctfi eoo- | 

iigli. Nel line dell'anno dccorlò haucuano propofto al Senato Lnigi da Mollo Prò- j 

mirator, e Luigi Molino Caualier di ordinar al B.ihrini, che l'Harundoii apprellò il Vi- t, 

fir grinfìnuaflc ragioiictioli partiti di pace , che le alcoltati non Iblfcro ^ mà contea la £ 

^imaiia lavedcìlc piegare coU’amii , aflenofie in tal caroàcedcrc Camha , la difelà ^ 

di COI riulcma boramaiditnole tropix> pcCuitc alia fola Remiblica. All' incontro j 

Lui^i e onranni, e Nicolò Sagredo CaaaJicrii e Procui'atoti fouennero douerfi ol^rua- e 

re lanclinationc del Vifir , e la piega degli affari prima di rilbliierfi à si duro partito* k 

Kc ragioni agli vox,tt aali altri mancauano perche apprendendo qnclli per pai itn- i 

£ manti le perdite della Dalmatia Piouincia vicina, cralcurauano i lontani ribelli «li { 
andia, che come parte già incanchcriu, infettaua il rcllante , e rodcua il vigore , e le i 

focfc della Rcpuhlisa. parca» > quelli, che ixrduto nell’ Ou^cria il fiore | 
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delle railitic , non fi trouaflcroi Turchi in ilhto d’applicarfi ad impttfcimpoctai^ti, lC6it 
onde non conucnillc con tiitcmpclhua propofta tentar il fallo, eie pracnlìom de’ ' 
Turchi. Tali erano i voti dc’SciWori più grani , fòpra i quali foniauano altri iloro 

f arcri, chiapprenden^oi ivricoli publici^ e non poclii nienten do 1 danni priiuti. 

'l’è mancauauo alcuni, che con oftinate fjicranzc diuifauano vantàggi ,& andauaiio 
predicando trionfi . Mà erano quelli lampi dello fpirito, e falerni della palIioncjjxT- 
chc per denfa , e fofea , che fu la caligine dcli’aimcmrc non era malageiiolc nello Itaco 
delle cole difccriKrc qual ^erpotefle, òla difticolcà del tracuto, è l’infelicità del- 
la guerra. Nondimcnoil Senato, oflèiuando non difporfi da’ Turclii Armamento 
Waritimo, fenza di cui nulamente riufeir jiotcuauo i tcntauui tcrrellri , credè, che 
pcrccderc non mancherebbe mai occafionc, nctcrajK),- onde preferendo la coltan- 
za, cle dilatioaiordinò, chcfimuniflcro ìnmoJoinDalmatialePazzc, checono- 
(cefièroi neinkialla difficoltà naturale dc’fiti aggiut^erli la rcfillenza dc’prefidij, e 
delle miu-aghc . Viclpcdidunquc per Generale CatcrinCornaro,cbc confcruo- 
rc di fpirito applicò follecitamcntc alle fòraficatioui di Scialato, e di Sebanko, Mi- 
liric, e prouilioni fiuono inaiate, e mandato jKrcapo dell’ Armi Giron Fraucclco 
^larchdc Villa , che militando al Duca di Sauoia , hebbe da lui pcrmtilionc di accet- 
tare il carico di Generale dell’infanteria della Rcpublica. Altri Officiali furono pa- 
timenti condotti agli ilipcndij , e tra q^uefli Cefàrc Marchefe degli Oddi Periizmo per 
l'età ,■ cper l’crpcrienza accreditalo nella militia . Alà il Viilr accolto in ikl^ado il 
•Conte Gualtiero Lesie iiiuiato da Cefàrc Aoibafciatorc à ratificare la pace , &c cfjxidito 
i Vienna Cara MchemctBalìàà ricambiare pi ofiicij, polso ad Adrianopoh, con- 
duccndo il Leale con se , quali in trionfo . Kiccuuto Aclimet con rolcime applaulb 
di tutti gli ordini della Porta , d’alaini per aduladonc , d'alcri per muidia , qudn parti- 
colarmente fperando , che il Sultano , qtiaiuo d' animo debole , altrettanto gclofb 
l'adombrane della gloiia , e del credito del Tuo princi|Mje Minillro . Mà il Re licnclic 
f ^lito à fprezzar la Virtù , & vgu aimcntc i fcruitij , l’abbracciò con tenerezza d'adetto, 

; e prcfblo per la mano alla Rema Madre io prelcntò, cluamandoloil più degno, e 
' ièdclc, cliaucfic mai fcruito all’Jnipcrio. Aclunct hiimiliatofi con fiiua modeiiia. 
'jconicfiaua di hauer combattuto coll’ingegno, e con la fpada , infieme con tanti buoni 
Officiali •* e foldaà , màilfuo Signore col merito, conia fortniu, con gli aulpiaj 
kaiiervmto. £gli crouòMchcract allacciato in Tozzi amori d'vngmua ne dinationc 
Polacca , e temendo , ch’afpirafll: collui ad innalzarli fòpra le Tue dtl^atic, applicò d 
condurli Rè à Collantino ^)oIi, douc nd Serraglio f^aua, òdiucrtirlo co’nuotii 
Aflccti, ò almeno haucrlo pui da se dipendente . Gli fece (icrciò credere, che all.t 
grandezza (ua couueiuflè accogliere con oflcntadonc pom|K>ra l’Ambalciator nella . 

doaclabdlczia delfico, Tampiczzadelgiro, raftiuciua delpopob, la fii- 
ficroia del Serraglio, e l’ abbondanza di tutte Iccofe , ^iraua negli firanicri veuc- 
zationc • e rifiictto . PiùdbgnialtraiuduUriagiouò, che vno de’ mim ('lònoqudli 
icrui docidiici de’SuItani , clic ripouendo il filcntio trà i millcri^ del fallo comauda- 
Jtoa’cconi) con gcllt ridicoli, e con attionc iiceu gh&cc compteudere anebe ap-> 
predò CoOantiiiopoli trouarfi cacciagioni,, e lepri , Jiel qual diletto era non meno , 
che negli amori perduto « Mà ndl'aniino tùmduiimo dei Re llaua lillà la gplofia de' 
k'atclli , che Tapcua diete da’ poooli rutenti , & acclamati dalle miluie , come Princi- 
pi di maggior habilicà , e dimiglion Tpcraiize . Impaciente per taato d'agitar ce’ li> 
fiotti, confiiltò ilAliifci lèfiòlTc ou)x>riuiu} Icuarli di vita , màqudflidal Vafirben^ 
i^iu IO , gli rimoilrò iMn potali abbictcre quei fìillcgui della Ibriie Ottoni ma , (e pri- 
tta spi con altrettanti nonla Ibbilillc . Pa ciò comprcb ù Sultano la oeceliità a ap- . 
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plicarft à pili fccon-ii piaceri , e perciò prciènratagìi ad arte della Madre voa ictààa' 
Ci >iidi>r ta dalla rcgion dc'CoriccIù di rara beltà , e di trarto vczzolo > fc n’muaghj Ld- 


\ 


mciuc Mchemet y che rinuntiò od ogn’ altro Tuo allctto . Prima però , clic in CO' 
lltnùnopoh rientrane accadcrono due grand'mccQdij y Pvno nella Città; chcarrcpiù 
cale, ràltro iK-lSciraalio della Sultana Madre, che con gran patte della fabncaince* 
neri ijuintiti immenja di gioie eli u] prezzo, ch’ella hebbe lìcr. bene di fupprinicrc'. 
la fama del danno , acciocnc nons’auucdcllcil tìrjiuolo della vcailità Je'fuoi fauori , ^ 
e dJ prohrto delle rapire . Non trafeurò il Balarini rinconiro di complirc col. VifÌT'.' 
all'.u:i mo Ino , e con tal’occallonc motiuargli cflcrc collante alla Kcpublica d delìdc- 
rio di pace , quand’egli piegailè à ilahilurla con jiatti si giulb , che non potefle il Mon>* 
do riprenderla come iniqua , nè il tcnijio alterarla come ineguale. U.ViJìrdclìdcra.^ 
uavlcir dalla guerra, cd’imiicgr.o, màcongulto del Re , e coll’ applaufo dc’po-» ^ '1 
poh. Anèntiuaperunto, che Candiarclbllc alla Rcpubhca con pocnillimo tenre-^V • 
nuali'intorno jmàchicdcua inlicmc oltre groflò regalo , che l'occupato in Dalnuuu; 
tia fi rendefìe, e Suda, Grabiflc, Spinalonga , e Tmcli dcmohflcro . Scuopriuoli: , ^ 

di tali propolhfacMmentc l’inganno, mentre fpiauatc le Piazze , clafciatcajl'ai-bitridr" ■ : 
deTitrcbi l’ilòlc , jlMarc, iPocti, rdbma la Città di Candia'con aperto, e nftrct-» i 
to confine più che mai cinta da maggiori infidic , e munita da minore aifcra . Coman-' • '4 
dò |>ertantoal Balorimil Senato, <beoon infillcndo più il Vifir perda confegiu dà ' J 
Qindia , procurale di mi4ioror gh altri punti , non coouenendo abbandonar ned trat- 
tato , ciò , che il nemico dilhcilc conofccua di lupcrarc coll’Anpt . Ma dif|x>ncn I 


diucrlamcntc in Ciclo , ben (nello tra l’Armi , e i nuneg^ , il dclliuo i meta diucr«. 
fa da quelli , che fi pretù?^cuanogli huraam configli , incCrizo 1 fuoi colpi . I Turchi^ 


non volemmo per quelE anno ftancore le mihtic , e confumarc le fonte , nià coiv«à . 


tenti di loikncr le conquiflc , vici con circa quarant.i Galee Memin Viré Ca(iitan Baf? 

sàcon ordini di non combattere, mà4i foccorrere folomcncc le Piazze.. Introdul^l '' 

’ ^ • - ' 


fc(n;rciò due volte inCaneagroflo rinforzo con Nani quali tutte Chnihonc, che col:, 
fauorc del vento pafiarono in faccu di Marco Loredana, chcculloduia quell' acque ’ 

lYcnctiani alcnuciido a debolezza de’ nemici ilxitordo aiPimprefe, tenuuauoj’ia^ 


uigorirfi in modo, che prcucuendo la pnnnucra dell’anno icguenu potcllcro. 


mentre dalle boralchc del verno fogliono chiudcrfi v palli del Marc , imprcniucrc qual-' 
che tcntatiuo im|K>rcantc . Dunque allontanato.'! il Vifir da Belgrado , fù ((HiditQ vn . 
corpo di militic dalla l^Imatu m Candia dal Conte Licinio Maninmu. conilotto >| 



di Candia rcndeuano più che fulbaente tal cor(x> per tener la campagna . Tutto ciò ^ 
oltre danaro abbondante , richicdcua prouilioni inhiutc , e fopra tutto geannumerp ^ 
di Legni (xj: fcruir a’trafporti j otà la collanza degli animi , e la jniblutionc fu(x:raua le 
difficoltà , &à tutto fupphua . Gonfidò la Rcpubliea a’Pnncipi £Osi gcncrolb (x:i>- 
lìcro,muitandolialla^ona, &almento di vn unto dilegno. MàfoloURèjdtlYaa- 
cia contribuì cento nida feudi, negando gli Spagnuoli le loro Galee, perche fcr- 
uir doueiiano ai trafpoito dcll’Imjicratrice Ipofa m Italia . Il Pontefice À fuggefiione 
del Bichi , clic |xr auontoggiarc in Malta le fu: fperanze di giungere al grado fuprc^ 
mo dcU'Órdine , procuraua di promoucrc le pretcnfioiu de’Caualicri, in vece d’cfpc- 
dirc lo llcndardo Jàcclefiaibco, per fopirc le dilfcrenze efibi (olamencc il mand ir 
«(luterò Galee, che militalfcro rouol’iofegnadi quella Kciigioqe . Md il Seuato iti- 
auandopiùiafiudignità, che ilfoccorfo , non Icacccaò, &cfclufc il ripiego , cfaa 
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* (tenitia fit^crito <fa Roma di tcrcrfi la MaUcfcalIa ddfra i mi piùa-Wictro ddb Rea- 
le di Vcnctu per la metà del Io Scaflo, qtialiclic ndl^iftabtlc elemento dcirac(|Qo, 
milnrar, climitarfipctcflcrocolccrimomafeipadi, eie conuenìcnze. L'imjxta- 
lorc fece pairartrcantodcTuoi foldati al fbldoHclla Rcpublica . Il Viceré di Napo- 
li sborsò otto mila feudi d conto delle vecchie promeflÌTi &il Cardinal Barberino con 
più) che prìuata libcndità lece confcgnarc otto mila ttimulrdigcmo allcriiicdi Pih 
^ ba * Accade « che Zaccaria Moccnigo ritornando di Candia dono di haucrui fèbee- 

• mcntc condotto vnconuogbo, sbandatofìi conia fua Nauc dall' altre confcruc, fù 
adabro da cinque Vafcclb di Barbaria . Non vi fù prona di valore , ch'ct coTnoi non 
rendede» fin’à tanto, chcaccefofi fuoco (e ancora incerto (e à calò, òiKrdifjx;-» 
-rationc ) volò in aria con la prima copcna dclb (ua Nane , il redo con circa ccndiuo- 
.mini foprauanzati cade in jTOtcr dc'Corfiri , de'quali p.trimcnti vna Nane peri inuol- 
ta nelle mcdcfimc iiamnic , e l'altrc maltrattate goderono |X)co lieta vittoria . All’ 
incontro due Galee de’ rorchi padàrono in jw>tcrc de’ Veneti condotte dalli Schiaui ; 
/lì la prima di DrIiMehemet Bei di Negropome^ che allontanata dall' altre, diede 
Jinlà à quella mìfera gente dilcioglicre le catene, e rapite l'Armi, che a ciaferuno il 
cafooftenua, trucidare il Comamlante con altn cento, che tentarono di rcfiftcrc. 
.Dell’altra, eh’ era gouemata daMullafa Ba figliuolo di Mchemet Ralsà di Na^xili 
<di Komanu fù più notabile il fatto , poiché trouandod podo al remo tra' ferri Sa- 

-| ;, ,muclcCcrnclclii nobile Polacco, fi Icrui d'vn giouanctto diRuflla, (chiauo egli pn- 
i ■ ' re , mà per la [X)ca età fciolto , e non odemato jxir concertare con altri la trama , e 
‘ jf .«lilfribuir loro baltoni }x:r opprimer le rulrdic . Scruirdoucu.t di legno polucrcac- 
■ .cefa folto la poppa dal Kiift), nccglidi darlomancò, mà ap(ùgliatofi il fuoco ne' 
fuoi 'vclfiti, fù colà mar.aiiigIiofa , che mezzo ardendo portò ai primo banco quab. 
r rclic fabla rapita al (ladrone, disferrò due, ótre degli icbiaui, cadendo poi morto 
^ dcnzamolfrar legno alcun di dolore insìtcrrdiil cruciato. Da si nobifelémpio in- 
fiammati gli altri , rotte le catene , facilmente opprimendo le guardie di poppa , e 
combattendo coll' altre militic., tagliarono à pezzi più di cento e venti Turchi. Il 
Ceriicfchi redo mahmente ferito. Gli altri allegri coiidudcro la Galea all' obbe- 
dienza del Capitan Generale , dacuiaroenduefpcditcàVcnctia, gtifchiaui goderono 
la Lbci ta , & i più valorofi furono riconolciuti con premi; . Altri piccioli fucceiTì per 
le prede più di profitto a' foldati , che di gloria all’ armi , terminarono le attioni dell' 
.anno corrente, incili fiincdi accidenti vennero minacciati da due Comete, ò folle 
pur’vna fola , che fparita per qualche giorno , poi fi rcditui agli occhi de’ mortali 
.più curiofi delle nouità , e turbolenze del Ciclo , che attenti ad indicare l’ordine ma- 
rauigliolb , &. i mir.acoli continui iKlIa natura . Mà tra’proiigi; è fotlc il maggiore-, 
clic iK-’tomum pencoli della Religione , diano i Potentati Cliriltiani alcuni dilcordi, 
altri ctiufi. bù veramente quclf anno infelice per i funerali de’ Principi, poiché 
onori Curio fecondo Duca di Mantoa nel bordelli anni abbrciiiati da impudichi pia- 
ceri con donna nobile, lafciando finto h tutela deirArciduchcdà fua moglie Per- 
di nando Cirio figlio vinco nel tredieefimo de' fiioi anni . In Sigifmonlo Arciduca 
d’Infptuch s’ctiinfi: quel ramo d’Auitnaci, che nel l'irol dominaua . Era quel Pnn- 
rijx: do|>o la morte di Ferdinando filo fratello maggiore dediiuto alle nozze con 
JPiedtiuige Augufta Principtnà della Cafadc'Palatim di Sultzbach, adequali ritar- 
dato da Celare il confcntimciuo, athne, che in altra linea (mina che nella fua non 
nafcclicro hgli , the competer ixitcdlcro a’fuoi/ucccfiòri i’impcno , ficomproi^non 
fciiiprc bcn’accurd.irfì i configli della (lolitica con gli cueim del enfo, jioichc lenza {'fo- 
le virile cf finta la diTceiidcnza degli Arciduchi d'inl'pnuii , ricade bcusì in LcopuIlIo la* 
• S 2. fucccl- 
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Aiccellionc degli Stati , mà la cafa , che prima con ftiiolo numcrofo tfi Principi (ttffl. 
PctUj e fioiiiia , rcftò indncfokteftcinucboht.ijccadcnte. Chiufcgli occniàdie- 
cifette Settembre anche Fi!ipjx> Re delle Spagne, Principe, che quando nacque a^ 
otto d^Apriiedclmillclciccnto cinque, fù accolto era le porpore come herede dell*. 
phV potente Corona d’Europa, ma pollone] lubrico dcli’ctd, e del comando, dato 
in pred.a .^'piaceri , lafdòrapurfirautorirà, 8'ilgoucmodairartedcHiuonto. Viti- 
dccgliiicraòtxrril violente goucrnode’luoi Minidri follctiatc le ProuiiKic, ci Re- 
• gin in riiiolta , oltre le grani pcrcollè, chc rilciiò dall’ armi nimiclic, e (piando a*" 
colpi delle (hrgratic da’foTpiri dc’ludditi fcoHb , allontanò l’ odiato autor de' trauaoli,. 
nonfitroiiò colvifford’aniniOj e coll’cfperi<fll!a, che richiedeua la molcdcgli' affa- 
ri , e i’inuilitppo de' tempi » Eflèndo pertanto il più arduo punto del gouerno degli 
St.iti quellodi fclicrmirn dall’arti de'faitoriti , ri cade hibito fotto la tutela di altro NÌi-. 

. . niffro più cauto, mà non men’ alìbluto , Se appena dalla morte di lui ne fù fciolto, 

.ch’ecli pure mori tra le afHi«ioni , nelle quali nauciia quali fcmprc vifliito j im|}cr-' 
ciocia q^uantun»]uc la pace Con la Francia gli rendede di virimi anni in apparenza pig- 
liai, adosnimodo rifentì (empre con dolore la dmiarità delle condittoni, e pre- 
lude con diìpiaccrc del matrimonio dcirinfàntai pericoli , e i danni . Pcrcoflb hi ir» 
oltre graucincntc da mal: fuceeJi dell’ Armi net Portogallo , quando abborcndocon 
mici Regno la pace 5 appunto fpcraaa di terminami fcficcmcnte la ^crra. Tra’ili- 
faffri comemò egli tiittauia virtù, e coftanza d’animo marauigliou , amò la giu/tip* 
ria, dimoftrò la pietà, e le non può chiamarli il pid felice nclr opre, deue ad ogni' 
modo per l’intcntionc annouerarfi tra’migliori Re della Spagna . Vollcncgli viti— .■ 
mi momenti veder il figliuolo , à cui «<m voce fiacca augurò tempi profjKri , e reggi- ' 
mcntopiufominato. Acclamato per Rè, Ibbico che fpiròil paure, Carlo fecon- 
do in età di quutr'annij filetto il TdUmcnto di Filippo, incui fuffitniua, le Carlo, 
lènza prole mancallc, Margarita feconda figlia dcffiiiata alflm^Kratorc per Ifpo-, 
fa , & i figliuoli di lei, e (è premoriflè quella, òriufeiire il Tuo matrimonio infccoi»»' 
«lo , chìomaua Tlmpcratore alla fijcceflìonc . lia vltimp luogo , ammcttcua il Duca. ' 
di Sriiioia , cfclufa IcmrreJa Reina di Francia, Icnonincam, che rcflando vedous» 

• e fenza prole , mornaflc nc’Rc^m paterni , e con afl'enlb degli Stati con aJcùn Prin- 
cipe della cafa fi maritaflc. Ma perche reltaua il Re minore, eia Rema conltdcrata 
come lira nicra, gioitane, enei gouerno inefperta, Jalciando à lei la reggenza, le. 
llabili vnconlislioappartato, che chiamano Giunta, compoflo dcll’Arciuefcouo- 
di Toledo , dell’ inqiiilìtor maggiore del Prcfìdentc di Calligiia , del Cancellicr di 
.Aragona , del Come di Pignoranda , e del Marchefc d’Aitona , Erano i quattro pri- 
mi nominati non pcrifi^rctti, mà i-»cr le cariche, e l'erciò nell’ iitcflb giorno, che 
il Re morì , rprato li Cardinal di Sandoual , che la Cliidà di Toledo reggeua , la Rei- 
na la conferì al Cardinal d’Aragona Inquilitor maggiore , à cui folhtui il Padre Euc- 
rardoNitardo nato in Germania Sacerdote della Sòactd, die rcgolaua non men à gui- 
fndi arbitio laida volontà, che come Conf'diòrc la fila cofcienza. Akerationt di 
gran momento credeuano alcuni, chefurcitar li doudlcro in epici Regni agitati dall* 
guerra di Portogallo, cmalficuri della pace con Francia , nè più elicndoli vedu- 

• ta , dopo , che fono dominau dagli Auffriaci , minorità di R< , nè reggenza di don- 
na , non lì lapeua come il genio altiero della natione folle per foffrirlo , tanto (dii, 
che Don Giouanm , ancorché amauflimo dal Rene pur nominato nel Tcflireento, 
Huilamcnre lollcraiua vita ^nuiata , e n^lctta . il conlìglio di -Stato ,auuczzoà grand’ 
autorità , fi do!«u haucr l’crifcontro la Giunta , clics’arrogaua la principal dircmon 
degli affari, *lutuuia u folle, che l’ainbiuon de’ Grandi mancando di fòtzc li 

sfochi 
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[ to^cfi li contcncflc in douere , la muucion di regnante non causò mmort , ne 
I icommotioni nc' Regni. La Rcmiblica intclà dalle' lettere di Marino Giorgio fuo 
I Ambafcutorc di Filippo la morte dclhnò Luigi Mocenigo Procurator di S. Marco, e 
li Giacomo Querini Caualicr per Ambaiaatori dlraordinarij al nuouo Rè Cario, di cui 
T «cr la tenera cti non fi |x>tcua confiderar che l’ indole reale , e la fpcra nza di veder in 
lui rifiicgliatc le rari doti dirTiioi maggiori. Ncnuncarono alla RcpublicaltcHarj- 
tre la micrra altri noiofi traiiagli, jxjichc il Pontefice credendo d* interrompere ii 
dritto ac'datij ch'ella efige da'Le^i^chc pafiàno l'Adriatico, haucua per ntiucire 
alcuni dc'fwoi fiidditi , ch'erano Ititi aitretu à pagargli , fatto fequcRrarc le Barche de* 
VeiKti ne'fuoi Porti . Mà il Senato malamente fotfrendo , che Alefiàniro tcntaflè 
i cauarc dalle congiunture vantaggi , fece portargli coniiderationi predànti , e nell* 
i" indiò tem|HJ, ordinò che s* arrellaflcro per tutto le Barche de’ fiidJiti della Chicli* 

J con che dilhitbato il commercio* i popoli delio Stato Ecclcfiaiticoclclaimndo, e pi^ 
d'ogni altro i Gabellien fi riuocarono dal Pontefice l’elccutioni , e la Rcpublka coi^ 
cinuò ad fuo antico policlló . 


. I Per ^Kirre ad effetto i meditati difegni s’affàcciauano a.' Veneti molte, e grani rfifficol-» 
j ti , poiché quantunque dì danaro* e di mutacioni tbflc ammaffita quantità Tuffi* 

. l. ciente, (woiuuano qualche difetto nel rimanerne* Icarlczza in particolare di milidca 
. '' 4 quali totale mancanza de'Lcgmper i trafporti. Non potcuanfi perciò fpingere 
. I tutte infiemc le forze per tentar imprdc grandi, e colpi improiiifi, mi riparutamciv» 

I •' ’tc , e con ogni forte di Birchc , onde per il tormento del Mare* e mutaaonc di eli-*. 

. ■ jiu i pruni erano (loco mcn clic confluiti quando loprarriuauano gli altri. Per quo* 

, ilo non tutti fi figurauano felici i diuifati tentauui dcU'Armi , anzi Bauilla Nani Ci* 
t tiahcr, e Procurator , e Francefeo Badoaro confidcrando che le non potcuafi battere 
^ , agcuolnicntc la (lOtcnzade'Turchi , non coiiucniua irritare la lorolupcrbia* Afeli* 

^ minandole forze dc'i’rmcipi, il potere della fortuna, gli accidenti dell' Anni* e lo 

1 . flato delle cole prefenti , non tacquero il dubbio con si ixilcfi , e llrcpitofi app.va- 
ti di tuargli più toflo fiotto le muraglie di Candia, che dilcacciarh dal R^no. Mà 
I \ gli animi della maggior parte occupati dal defìderio , e dalla fperanza, apnroiuiiano 
i qtieipartiu, che crcdcuauo valcuoli à terminar prdlo , e profipcrainenrc li guerra, 
t JlMarchclc Villa chiamato àVenctia per ilhbilir con lui tuttociò, cIk di melticrifa- 

t cena , era poi partito ndl’autunuo ].icr Candia , e giunto nel fine deiP anno dccqrfio à 
ii . Paris doue l'Armata fiuemaua applicò ad allclHrc l‘ imprclà . Mà quale doueflè (eie- * 
gltcrfi, noncranoi pareri contormi . Scntiuano alcuni , che si’opcraflcin parte, m 
j. j cui riufccndo con facilità vn'acquillo importante , fi conalialfe all'Armi deloro , s'ar* 

J ' trahefle il nemico lontano dal Regno , doue poi tentar fi ptxcff'cro più agcuolmcntc l* 

) ! imprclc , ò ahneno nel maneggiodi pace bilanci.ir fi doueflè * e pare^iar con pcrmu- 
te l'occupato, & il perduto reciprocamente. Mi non era facile determirurc all*^ 
cfpugnauonc ai qual luogo doudic nel rigore del verno applicarli l'Amuca. Preme* 

^ lupo in oltre gh ordini del Senato, che lafaando in arbitrio dc'Comandanti la rifolutio* 

^ ne di ciò, che lopra il luogo di mapgior proikto appanlic, inculcaua no tuctauia,che nd 
^ Regno di Candia s'impicgaflcrol\Arnn. Conoicciuno i Generali edere alquanto 
V cangiatclccolc, conciofiacbc i Turchi quantunque follerò per la (leltz diminuiti nd 
Ca^fo* aupauti però dagli aj'parati de' V'eneti.*.de’loro dilani * baaciUQo fi ' la- 
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I ' 6 6Ai Canci buoni foccot iì^ c ne appreflauano di maggiorì. Aleflàndro Molino Ga pttano 
delle Naut, vna ne prc(c delle nemiche con ventotto Cannoni ,■ cAialigiò qualdv? 
Salta. Celebre fùlopra tutti il contrailo di VafcelloFranccIc dei S^nor d'Oquitvt 
court, che nelle acque di SaoaHalito da trentadue Galee, che pafuuan'in Canea 
con due mila (Jiattuzeri, fidifeTcnonfolo, mà le fugò conqnaflàadone molte, de 
ammazzando , c Ferendo gran numero di Soldati . Palsònonduncno il Ibccorfo , an^ 
corchedue delle predette Galee apprefTo Malualia naufraga&ro. Stanano diuife ia 
più luoghi alcune (quadre della Rcpublica ; mà in Hne riunite, fù (labilito nella conb 
iùlta , che nei Porto di Suda sbarcar (ì doiicdc per tentar la Canea, con ifpc/ànz» 
che pnnM,chcdi Candiaarnuanèpcr tcnail groflò dc'Turchi , la arconuaflatione 
potefle (crrarfi . Si (a}x;ua cflcrc la Piaz za fornita di più di cento Cannoni Con mille 
(èttcccnto fanti ^ e poco meno di duccnto catialli , che ingroflar fi poceuano con le 
piardic del Chillamo , & Arpicorno , che all’apparir defl'Armata de' Venctiani da' 
Turchi farebbero abbandonati. Con quei d' entro non maiicauano intelligenze , e 
chiudendoli coll'aftbndar qualche Vafccllo la bocca del Porto , fi fpcraua impedir i 
Ibccocfi, e che la llagionci>er ordinario {-Jacida, e mite accon(cnti(ic Ji tentarne If 
acquillo. Mà gli fiumani configli (bno , come raggi volanti, che indnzzati al Ci&» 

10 torcaido il camino ricadonoclbnti in terra, permettendo Dio, che fiano i morta* 

11 Miniltri , mà non arbitri dcll’tflcr loro, e della forte del Mondo. Nel fine di 
Gennaro fr crollarono pronte à (cioglicr da Paris fcdici Galee (Sdtrc (ette con Lorenzo 
Cornato etano ancora lontane) cinque Galeazze, e trcntacinque Naui , oltre Le*-' 
gai miuonj^coo più di mille cauallli,e noue mila fantidashacco, cheingtofiàrfi douc-* 
uauu con rinforzo, d 1 crupix: , che fi diuifaua fiir venir di Candia . h(Ìa durò vn mefé s 

• intiero la pertinacia de'vcnti contrari j , che trattennero à Paris , e ivm ad Antipans , aiì; 

fiiggcndouKrcdibilmcntcictrtip(icim^rcatc, onde folo alfincdiPcbrarofimuilel* 
Ali bora pure cangiata in momenti la (crcniti del Ciclo, chaueua lutii^acg à (piegar le 
vele, in furioiaboralcha j |hu tutt'hd vn erano cedendo il vento, inlòrlc nebbia si olea- 
ta , che (hjco mancò , chenon (i difpcrdcfic ('Armata , ò fi rompdlc ncll'emraredi So^ 
da . Api^na giunta mlicuto, quandoljxcauanolcmilitie, o necefiano n^xilo, ò 
più (ruttuofb trauagbo , (bprauennetania copia di ncue, e poi pioggia dirotta eoa 

>. tal furia di venti, che parcua fconuolta La natura del clima , e congiurata la fòrtuiu 
' a'danni di quelle afilittillunc genti. Ad ogm modo (offrendo ognt ingiuria sbarcai 
tono ere nula huomini fotco u Tenente Generale dcll'Artigbcna Vcmnillcr, & il 
giorno (egucntc fmontò il V illa con tutto l’Iìicrcito (iagcllato da tanti di (àgi , & odc- 
lo dall'in.lemeuia della Ibigiooc, con doppio danno, e dal Cielo, chcciiluauua, 
e Alila terra , che tutta molle , e fangofit non jicrmettcu .1 a’Soldan, ne reggerli in piedi 
allapugna, nécoricarfiànpofo. (falche truppa di Turchi calata ad cficruare la 

' ‘ , sbacco,preitamcmc battuu da' Veneti tu allrctta à rientrar in Canea, vctlò douc fpmlc 
UVilla Icicento fanti comandati dal Vertimillcr con duccnto caualli diremalConte 
Sforza biilàri, che riicauato dalle mani dc*fiarbari con la (xrrmuta di altri Iciua- 
tii era paliàto in Candia al comando della Cauailcria . Li (cguitò l'illcllò Marchefè 
con altri trcccnt’buqnum per (bficnerli. Dall'ahra parte il Conundantc di Canea 
inuiò à riconofcerli , cento caiulb, che br.mamcnteiiyoatrati furono nfpuui: màil 
ikisà intefa la diibcoltà con CUI s’amunzauano i Vencb, non }iotcndo per la lliada 
cattiua marchiar salita la gente à piedi con quelli ^causilo, lalciò auuicinarli,, e 
noi fatta vlarc quali tutta la guarnigione, caricò la lanrcna con graadiflìmo sforzo.» 
ilMircbdcignarodc'fiti , ede^uo^, hauendocreduco (àbnea dt campagna cer- 
ta icnrc , che Tcicua , &c TU campanile della Canea , tardi s'auidda did^ucr tro{ipr 
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I ^treimpegtlata la gente. Or<linaCa ^ciòU ritinta» e &uoteodola come p^tciu> 
mentre ilurchicr|xrtivgualmemc e alncalzore» eJi fuggire» pradcauano le ^te 
arti» il Vcrtmillcr bora con'picJi fermo» li tractcncua »jlion con buou*orJinauta 
s'aUoncanaua tìn'd tanto » che accollato al calor del grollo » i nemici totalmente fi liò- 
\ ritono. Ad ogni modo lànguinolà fià la fatione» e de' Veneti reilarono (wigìoai 
, f: CÌHlépi« Coraggiofo Segretario del Villa» Michel VlbinSargentc maggiore con due 

I , altri Omciali »& alcuni Ibldati, che coinprcfii morti fi numcrauano quattrocento. 

, [ minore fù quanto al numero il danno dc'Turchi, benché rellaflè loro il vantag* 

I £Ìo » non (permettendo d Ciclo » che per la maluagiti de'cempi più oltre contea la Ca» 

, jnca proaediflcro Tarmi . Cadeuano infermi à erolfi lluoli t Soldati afHitti dalla 
i dimora lunga (opra le Naui, &.hora molto (liù, tuloggiando allo feopcrto . Da KetU 

ino, cda'iUf^hi vicini erano in Canea (lalTati foccorli»nclì dubiuua.cheil Bafsà Cuprei- 
I . mo Comandante nel Campo non accorrefiè (]x:ditamcntc con valido cor(x> in aiuto. 

^ ' Pertanto inutilmente conUiniati otto giorni, deliberarono i Vcnctiani (portarli in Cai>. 

I dia coITArmata (pcr qualche rcfpiro» & jui rifblucre ciò, che la prudenza, c i'op(X}ttUi* 

I niti configlia^c . Rimbarcate pcrunto le militic con buon'ordine, anccKchciTurr 

, t chi con infiliti fi-cquciiti tcntaflcro dilhirbarli, vi s'inuiaroao con le Naui , Aril Capicaa 
I , Generale (cguicò con le Galee » che rcfhte vltimc (xtr (oUenerc la ritirata, (patirono 
H ' tiuouo ritardo per vento gagliardo, (xr cui ^rc due Naui» vna Icoclà a'Gozt» Talcra al 

i t.azarctto» perirono . Non mancarono i Turchi à tanto fhepito di accorrere da ogni 
parte con (Potenti Ibccorfi . Trenutre Galee (vifiàrono da Maluafia al ScliuodurM 

1 * ' condoui genti ; quelle dc'Bct portarono à Girapetra nulle cinquecento Soldati ; c fi te- 
ncuano tutte nclMard’Oftro, temendo incontrarli di qui colTArmau della Rc(pu- 
blica. Andò à quella parte (pcr fugarli Girolamo Grimani Cauaher Capitan delle 
? Nani con vna fquadra, c n'incontro due, che d’Alefiàndtia veniuano cor. prouifioni » 

' I c militie, le quali alTifcuoiprirc delle Vcnccc, ralle in timore» nc cade vna con 
^ I vn Pinco in loro potere , e Taltra ingaiatafi nelle labbic fu arfa . Mi giunto il Ca-< 

‘ I pitan Generale in Candia » non trouaua focile à che douefle applicarfi» mentre lcrman« 

'I doli l'Armata» fi conlumauano i viucn» c s^aflàmaua la Puzza» &ailontanandofi 
' I fnancaua il vigor all’impicfe. Mi ne meno fcocgcualì da'teatatiui qual profitto ritrae 

*1 Cpotcflc. Nondimeno per fultcner con aprarenza il decoro fù creduto migliore 
' I panno accam(parc fuori della Città , e iKlTiltcflo tcsn(50 (correre il Mare pcr impedir 

I viucri» e ibccurfi a'ucmici , & occupandoiCadcUi da cllìabbandoiuti alla marina» 

' I animai- iPaclàmà prendere Tarmi» & è (enotere il giogo. Ciò pur troppo roTpi- 
' ' rauano qucgTinfelici » mà non ofauano ride uopnrfi» fc non vedeuano i Veneti fii^> 

' i xioi i , e padroni della campagna . Dopo tal nlbliitione datali la ralicgna nelle folle 
‘ fpatiolc della Città alla gente à cauallo , i Turchi arditamente caricando fin quali si^ 

* Torlo le guardie auanzatc ad onta del Cannone, vi cagionarono qualche dilordmc eoa 
* la morte del Colonnello Verfamo» che valorofamcntc s'oprale , Mà il Marchefe 
fatti vlcfre di notte otto mila fanti » e (ciccato caualli , gh allt^iò dentro liocebenif» 
’ fimo intefe l'otto il calor della Piazza» douc riguarda la Valle di GioHro con buone 
^ ; guardie, e con bcITordìnanza , Accorfi la mattina all'improuilb fpetucolo, i T urchi 

> con groflà (partita furon’alirctti ad allonunarfi con grauc lor danno , Il giorno a{».> 
' ' predo irriuti dalla (xrdita, e dalla nouità,furiolamcntc calarono con tutto i'Elèrcito» 
> e (uecorrcndoduc mila dc'più nlbliiti» diedero adoflb alle guardie ^ alcuna delle 
quali cede » mà lortita la caualicria , con qualche militia à piedi » freno l’orgoglio » e 
I ributtò con iltragc t nemici. Vollero (>crò qudti con isforzo maggiore di nuouo teu» 
t urc Tattacco» mà tracunto haucuano i Veneti nella cam(lagna tinto rna craucrla, col 
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f\66S. fauorc di cuidirpofto dal VcrtmiUer certo numero di mofchctticri, firon di mojò j 
Turchi rifpinti , che incaltau da molte truppe à cauollo , & i piedi collocate opù 
porcuaaincnted.il Villa in liti diuerfì, cederono l’honnr della cami>agiu> & il ran> 
taggio della lationc. Vogliono, che più di mille nc lafcufl'cro d’tinn sùl fuolo, e 
tra quelli non pochi Agà , e Commdinti , non jKrò lenza fangue de’ Vciietiani^ ben- 
ché pochi fi contaflcro 1 moru, mà in ma^or numero i feriti, tra'qaili Niccolò 
Imoca fopraintcndcntc della nationc Albaiiele , e i Colonnelli Domenico Corradini, 
c Giacomo Buu . Dopo tale fuccefib con rilèriu maggiore procederono i Turchi', 
Mà i \'encti non la|ieiiano più di che anproHttarfi , troppo ben mumte j>er aflàlirle 
trouandolì folto Candianuoiia le lince del campo, Scguiuano folamentc quali ogni 
giorno cafiialifutioni, bora incontrandoli partite in campagna bora ncirineguafiti 
dc'lìtij ponendo infidic, ctcUcndoiinbofcatc, ben Ibucntè inlànguinaniofi per il 
palcolo , &r il foraggio . I Venctiani fi dilatarono alquanto coll’occupare il ponte de! 
Giohro, e coU’clènderc alcuni ridotti di legno. Màcorlbvn mele, e mezzo dall* 
accampamento, non folo non s'iinpcdiua per More il pafib a’ nemici , anzi più che 
maitraghettauanoda più parti con ogni forte di Legni , & intendeualì, che à cin- 
quanta Galee vlcitcda Coftaiitiiiopoli fotto Caplan Bai», i Valcclli di Barbcnadonc-' 
uan’vnirlì , & ammaflànJofi gemi nella Morea , corrcua fama , clic diuifallcro dar va 
foprafiàlto ai Zante , douevnirll vcdcu.ino per Candututtele prouifioni. Se appro- 
dati Colinogli . Sopra tal fama i Veneti deliberarono d’imbarcarlì, c contendere sù’l 
^lai c a’iK-mici cosi pei nitiofi dilegni . Dunque il primo giorno di Luglio , mirati gji 
■ apprellamenti railiuri , cdiftruttiiLauori, le militie rientrarono in Candia . Co-» 
mandaua nella Piazza il ProucditorGcncr.i!c Antonio Priuli, e vi reftò (icr dirigere 1* 
armili Vcrtmiller con prcfidio di quattro nula fanti, c qualche numero di caualli,. 
llGrimanicondiicmila fanti , c cento caualli pafiò .il Zante per alIiUcrc alla dilc- 
là } mà al comparir Tuo , allargati tredici Vafcell i di Barbcna , cIk infiiuuano qiicll’ac- 
que , nc feorgendo altro amniallàmcnto de' Turchi sbarcò lulaincnte la cauallcru aifi- 
nedi riltorarla. Francefeo Barbaro IVoucditor dclTArnuta, Icorrcndo con venti 
Galee, procurò di abbruciarne fci, clTcrano lotto Miluafia con alcuni Vafcclli, m* 
non riuicito il ccntatiuo più tollonlcuò qualclic danno . Mancaua il Capo fupremo 
«ITArmaca , il quale fitrancncua volteggiando joer l’Arcipelago, poiché rcllato addie- 
tro il Capitan Generale con poche Galee , hi trattenuto alla Stand.a poco mcn di due 
meli dal vento contrario di T ramontana . Capitò nel mentre in quelle acque il Com- 
f tncnd.uorcdelBcnecoula Iquadra Maltefe , efibendo Hi vnirlì , quand’ortenefle il 
pollo pretclo j Mà non |->otcndo il Capitan Generale accordarlo , egli jxirti per ordini 
venutigli nuouamcntcdiaadareiaSpagiu per ieruire Tiinjxrratrtcc nel viaggio d’Ita- 
lia . Delle tardanze dc’Vencti protittauano i Turchi , efpedcndo lollccitamente 
centi, munitioni , e cannoni ad ogni Pono,& ogni piaggu del Regno, calcolando- 
n , che ottomila huomini vi maudailero in breuilìimo tcni|x) . Finalmente andato 
il Pi oucditor dell’Annata con forbita lqu.adra di Galee à Icortar il Capitan Genera^ 
le, firiuiurnnonclmcfcd'AgoItolefoizc, mà non i parcn. Pnma fii llabilico^ 
cficSciofitcntaflc j mà noniiouaiidofiaiThorail V'illa jitclcntc al configbo , cgh poi 
rinioihòconquautoriftbioiullagion'auaiizjw, imprendere fi volcffc fopra vn'KoIa 
' che vicina à terra jxjtcua nccucrc vigoroli, c pronti rinforzi, anzi già s’inccndc- 
ua , che nella Foltezza mille , c qu.Utroccnc’ huoiruni tollero cntrau . Sopra ciò 
rdlantlo Topiniom lolpefc , egli bora proponcua , che Napoli di Romania fi tentafle, 
bora Stanchiò , &r opjioiicndoiii alm le ItcHc ragioni , colie quali egli Timprcft di Scio 
conibaiteiu, conlumatiuimiulmemc p;tì giorni m confulte , fuinialaicmenrohito, 
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;chc non (cniendo la nasone ]x:rcrc^ireìm^gioritli(c§nij nécompicnJo in pie- 
cioli tcntatiui confumar le miluic già (lancile , l'Arnuta fi rìpartifiè in più (quadre per 
impedir , & incommotlor al nemico i crafporti . Niccolò Lioni prefe veramente al- 
cur.e Londre, e Saichc, mà Girolamo Grimant intefo, che dieci Nani di natioiù Chri- 
ihanc (lauano al Volo à caricar prouHìoni , vili portò,».' ancorché la Fortezza per di- 
fenderle gagliardamente batteilc , leuollc, conduccihlolc piene di bi(cottia!rArma«» 
ta . Gò Icgui di Settembre , nello fpirar di cui fi diede il Capitan General al ri|Ki(b « 
R: ad acconciar l’Armata ncIl’Jfola d'An Jro . A quciFautiifò afHitto erandemente 
il Senato jjcr il pericolo , che I ^rallaua , reftando libero il Mar a’ncmici , eleflc |>cr 
froueduor General del mare Fr ancefeo Morofini , e prima , che da Venetia pamt». 
fc lo lolUtuì nel coriìKndo fiiprcmo al Cornaro , che chiedeua licenza . 'Frattanto le 
fattioni paflàuano in Dalmatia con fcambicuolc fortuna , e con poco rifiefiò , ancor» 
che grande al (olito folle il rumore degli apparati dc’T urchi , ma come in principio i 
Monachi nc'contorni di Obroazoincautameme auanzari, furono da’Turclii aliali- 
ti e tac fiati à pezzi in uumcrodi quafi cirujucccnto j cori nel fine dell’anno calato il 
Biirsà della Bofna con dicci mila huomini, e cinque cannoni , alTalìqucidi Prtmor- 
gic, cMacarl'ca, mà natati quelli nelle lor torri , e valorolamentcdilèndcndolc, ri 
accorfeCatcrinoConurocontrcC/.ilcc , & alquante Filile; onde con molto dan- 
no partirono i Turchi, terminando la campagna con la prigionia del Conte Almerigo 
Sabini , die pallàn lo in Feluca cade in |H>'.crc di quei di Dolcigno . Non mancaua- 
no alla Porta, mentre mCandia fi maiicggiauano Far mi ^ affari, e negotij di gran- 
de momento. Sino nell’anno paliùto era prccorlb al Vantclct Ambafeiator Francc- 
fc il Signor du Piero Inuiato (kt ilcuopnrc i fcnanicnti del Vifir , e portar qualche 
Icula dc’tcntatiui d’Africa , cdc’lòccorfidclFOnghcria , come che quei fodero Ibti 

f iulbrifcntimcntidegl’innnmerabili oltraggi , c(k alle colle del Regno fr^liono in- 
erir i Barbarclchi , cqucdidouedereconliderarficomc obligationi contratte per la 
L^ga^ che con alcuni Principi dell’Imperio la Coroiu di Francia tcncua. Il Vifir 

S on difprczzo mollrò delle cole pafiàte di non far alani cafo , e lafciò credere , che vc- 
crebbe volentieri miouo Miniuro . Mà il Vantclct (ubito giunto , e con modi pià 
del folito (carfi accolto aii’auiienza, fi auiddc, che il Vifir mirandolo con occiiio 
torbido, e con derilione fi rainmentaua e degli oltraggi fattigli , edelle otFcfc |vitice. 
Dolendoli jicraò ardiumcntc FAmbalciatorc del mal trattamento, prorupiK Ach- 
jnet in tanto furore , chcdascHHcacciandoIo, ordmò à quei della (ua Corte , chclc- 
nandogli la f|iada non lenza qualche pcrcoda lo conduccdcroin vna danza prigione « 
Non VI fùMinidro di Principe, cIk eom’c (olito, potede interporli, coniidcrato il 
Veneto come della Fona nemico , cFInglcfc alFhorainapcrta hollilità con la Fran- 
cia. Mà il C.iimecan vedendo , che sfogata Fura , il Vilir non difamaua di dar luogo 
a'ripicghi, e che F Ambalciatorc (edato il dolore, dcfidcraua llabiiirfì nel pollo, 
concertò, che dopo cinque giorni di arredo egli ritoruade all'audienza con le lormc 
honoteuoli del primiero collume. Vantclct d contentò d'ogni cola j & il ViJir 
Ticcucndolo con ifchcrzo acuto, e con forrifo piccante gli diflè , che del paOato non 
e* era rimedio , e che |x:r Fauucnirc (arebbero amia . Il Balariiu fi nuncggiaua fopra 
i due punti d'allargar il conhiic di Candii, e loltcncr in piedi le Puzze , nè patena 
impropria la congiuntura di migliorar il trattato , poiché (blicuatoli il B ilsà di BaKo- 
ratcneualcmiiitiedclFAiiaoccupatc, e ptrcuibati iì dimo(tr.iuano i 'Furchi per I« 
cofcde'Tartari , douc comandato il Lham del Crim di lafciarc, che alciUu popo- 
li del Nogai padadeto m Valacchia à godere cera terreni adeguati loro, come à nuo- 
va colonia, crono (tiu da’Cnjneulìud caruimo tagliati à pezzi fenza ià^xrfi la cau-> 
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Oò pj/Iàndo alla Porta per atto di fellonìa, fu Jol Re <lcIiberac^depoc^OcU^ 
~ mare da H^odi Mchemet Mira della Itedà caia , mi ch'era tenuto in dcpc^o , comp 
oibggio di fedeltà , & obbedienza, cosi vilmente edendo oppre/Il quei Popoli, aa» 
corclie ù feroci , che nonriccuonoiPniicipi, fe non quali placcai Suluno dc'rur« 
citi d'imporsdi , purché iìano delia Stirpe Reale . Efiiedro colh^i con dieci Galee al 
Balsà di Siliuria con ordini al Valacco, e Moldauo di {ircUar aiutoiacafodirefìilcR» 
za , à porlo sù’i trono , apprcndeuano i Turchi in:r non cosi facile à chi lencua la fi* 
bla, leuax di mano lo Scccro . Mail Cham non ti fidando de’fuoi, che con fu« 
pcrliiciofi credenza adonno il dcdino degli Ottomani , s’auuUì al comparire de’CoiK 
mandamenti, croloattcntoàprefcruarclcfpoglie, altro non procurò, che di foc^. 
trarft dall'obligo di andar alla Porca . Mandandoui Tuo figliuolo, che conn^i pla^ 
cato il Rè, e guadagna to il MiniRro, ouenne, clic nnu nciaco placidamente ii coma»*, 
do , potcllc godere vilmente la riu . Anche il Ralsà dì Balfora s’acqu ictò lacilmeiw 
te, giacile il Pcrflano dtfapplic.ito dall’occalionc , fixdi Ambafetator alla Porta ad alC*. 
curarla di non haucrcU predato fomento . In tal guifi (gombrate le gclolle , ricade* . 
ua nelle primiere dimcoltà il negqtuco del Balarim . Achmec vi fi dimoiìraua prò* 
penfo , o piti rollo fìngcua di ellcrlo , aflcntcodo alla diuilionc del Regno di Candùi, 
col confine de’Monci ; mi inlitlcua in pretendere , die almeno la Sudi là demolilTe; 

’■ {opra di clic non te ncivlo facoltà il Baiarmi j caminauanqi Tuoi difpacci per Veneti^: 
' con mezzi occulti, inàcon molta lunghezza. Ttratunto pcrucururo auuiH i ColfaiV 
tinoiioh, che l’armi della Rciuibbca tentato lo sbarco , procuralièro di ricuperar ii| 

I xrduto, & intcreflandofì laKcli^nc, cl'honorc, olcreiiranguc diunci vccilì ,e 
'ero copiofimcntc prot'ufo , tutti li diedero ad cfcliraàre ; douerli lioramai con isfor-*' 
so degno della potenza Ottomana im^nir line alla guerra , e confcrmir il coitum^ 
di non abbandonar le Ipcranzc , nè ceder gli acquiui . 1 Granii, le Mditie, i R^o*, 
li prouerbiauano il Re di viltà , e di perfìdia il MiniRro ; onde Hnaimciice (collo il 
Sultano, iraperc al Viltr, che portandoli i» Camlia egli ftcflb, coU'cfpug natione deli% 
Città, e delle Piazze rcllanti, delle line alla guerra. Achmet veramente a'ab*> 
borriua l’impiego ixr dubbio di edere, mentre itaua lontano dal Rè, (itù cfpoRo 
«Il’inlìdìe dcTuoi nemici , e perdere in durillima imprclà l’honorc , e la vita . Tuttan 
uia obbedir conueniua , e diiUmulandola prmcipil intcntipne di tragicur in Canea , 

Ì iublicaua fulamcntc di andar in Morca (xr incalorire più da vicino rimprcfa , e 
òtto l’occhio (uo far pad'ar i foccorll . Alluncanòdal Ré , e dalle cariche di rucu quei 
principali, dc'qualipotcua concepire lofpctto, eie riempi de' Tuoi confidenti , e per 
goiiemaraiKhe adente coll'autoncà, col nome, e coll’imagine di se itedò, itabill. 
per Caimccan Tuo Cognato. In iullcpanmenci il Rei portarli in Anirinopoli per 
tenerlo diilratto nel piacer delle coccic , clcrcicio , ch'egTi pre^riua volentieri al n^o* 
tio, non meno llimanHo le prede de’cani , che i prolixri fucceifi dcll’anni . Vlato, 
il Vifir da quella Città nel mete di Maggio, & accampato due giornate lontano, die* 
de Therba a'caualli, poi s’incaramò à Saloiuclii, e Luidà , facendo precorrete le 
militic, acciochcalia&til.ua podadèroin Candia^ inàpmlcnumencc, dopofaptico» 
«he ritirati i Veneti dalla Campagna erano le cole in lìcuro . Hi non periiuiè all'ho*- 
fa al Baiarmi di fcguitarlo , ma (ku ordinò , die alidade à Titu à truuarlo . Quella 
è Tebe Città himola , & bora abolita la inacltidc'prunicn ornamenti, ap[xnaino* 
lira i vcltigij dcU'antichicà , cgliauanzi dei tempo. Hrail Baiarmi accolto in ogni , 
luogo con inloliti honori , acclamando per tptto il popolo 11 uko pace , e ripolo . Mà 
uunto àUdin villaggio ignobile, trouù do^xo breue iniifpolitionc a'vciitinouc d» 
^ttcnibrc il termine del pdLlcgtiuaggio mortale . In luogo si vile moli huomucele* 

bre 
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Ììrejh(Ìi)eaivirtiì cenerata da' Barbari ftcfK, gl'induflcicompi.in^OTcfl fine. Mi iS66^ 
in Venrtia erandcmcntc lè n attnrto la Rcpublica , poiché coll h.ìbiliti del Minilbt» 
perdò le fpcranze hixicc, mentre non fi potcua, che con ritardo i e fuori dcU'oppor- 
tiiniti (pedurne rn'altro . Ad o^ni modo celebrati |iccpub]ico decreto i funerali al 
dcfbnto^e fponuncamcnie roffitui;os<li dal nu^^.ior Configlia nel carico di Cance- 
Jier grande Domenico Tuo figliuolo , che in età giouanile con modcratione d'animo 
a* più attempati cedeua , fu fubito fciclto Girolamo CJiaiianna Segretario del Confi- 
glto di dica f huomo di maturi , e Todi talenti . Mà lenza paflàporti non potcu i egli 
«ntrarncl pacTc Turchelco, ndjwcfèntarfi al Vifir, ò al Sultano. Fù perciò (cr.tto d 
Gio: Battiifa Padauinó, che come Segretario apprdlò il Balarini , di aii era cognito 1» 
ritrouaua ^ pure fu dccorato dell’honoreuole titolo di Segretario del Configlio 
ole’ Dieci) che fi jirocuraflé (enza pcrò-intcrrompereil nrincipiatamaneggio, fogli 
liufciflé di continuarlo . Mi il Vifir intefa la mirata de* Veneti d prematuro ripo(b> 

«*aaanzò à Nttropontc, (cmprefingcmlodi non applicar a J altro, che adifpcdirin 
Candia Ibccorn ; e rimandate le Galee più fiacche à Coftanti nopoli , e poi fopra le più 
forbite imbarcati quattro mila Gianizzeri coll'Agà loro gli fpinfc in Canea , per prò* 

«are quanto folle il tragitto ficuro. Ciàcfcguitocon vento profilerò, e ritomate lo 
■flcfl'c Galee m brcuillimo tcmi>o lenza quallifia incontro, preio animo , s’unbarcò 
■ÌKiproutfà mente i Maluafia V ventotta J'Ottobrc > e collaftcìra felicità , lènza che i 
'Vciicu nè pur loia jxflcro , le non dopo più giorni , sbarcòm Canea con altri quattro 
mila foldao , portando con se quantità dWo per le paghe, e mctallain gran copia per 
fander cannoni . In quclk'ànno Margarita Infama di Spagna defiinata per ifpolà all* 

Impera tor Leopoldo palio per lo St.-uo della Rcpublica di Lombardia, fica' confini 
magnificamente fù accolta da Siluciiro Valicro- Frocorator di San Marco, deliiiutty» 

^ per Ambafobeor cUraordmario. 

M. J>C. IXìrjL 

Dal pafFag^def primo Vifirchutamcntc (coprendoli qnali fbf5rro i (ùoidi/ègni, 

’t che con sforzo efègutrli penfaHc , non mancarono i Veneti d'^porur l'optre , & il 
configlio . In primo luogo confidarono a* Principi quanto difticilmcntc pwcbbcli 
dalla Republica fola folfoncr il pefo , e l'empito della potenza Ottomana , e dimoftrai 
rono inlicmc , che rinchiufo-il Vifir in vn'lfola col meglio delle forze nemiche , (è 
1* Armate Chrilhane s'vniflcro , ageuolc nufeirebbe tcneruclocomeaflcdiaio, e ri- 
ftretto , e con oò prcfcruarc non folo Timponantillima Piazza , mà ridurloà perdere 
dilperatamente l'Elcrcito, la nputationc , e la vita . Mi non arrideua la congiuntura 
al bifogno , perche morto il Rè Filippo , e Iciolto con la morte anche di Anna Mona 
-madre di Lodouico, il vincolo- d'autorità, ch’ella fiMra il figlio tcncua, quelli 


-«ublicò coile Rampe , e promolTe ctdrarmi le fuc pretenfioni , allegando appartenerli 
iPacfi baffi alla Rcinafua moglie per gli Statuti ni quelle Prouincie, che nella fuc- 



confu«uduù , ò gb flatuu municipali non giouano nella lucccffionc fourana dc^ 
Stati , in cui tropi» all' vfo ripugna , & alla natura, che dalle (emme iù pan grado 
a IcuiaglihuoiniiulaCoronadiCaw, Mi non erano elfi benché forniti oiragioni, 
•H-nuc.iuti àbalhnza difenderli dia forza. In Spagna la Rana Reggente turba- 
^ dali'acnprouifà iiuimuisne, che Icfùtaaadi guerra, fi raccomandaua coulagrm: 

, - . fuo» 
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Tuoi Mininrì)S: introdotto ilRè fanciullo in Conlì^iOjgU fece dire con 
li j che commcflcroi cuori, lo (bn^nnocentc , alIIUctcmi . Prima di muoucrel’ar- 
nu ha ucua procurato il Rè Lodouico d'a^iuftarcJc contefe > che ptf cagione di conw 
mcicio paflauanotràringhilccrra, e l’Olanda; per le eguali s'erano incontrate più vot 
te su’! Marc , quelle due narionicon terribili , e fanguinofi combattimenti . Oltre di 
ciò gl’ Ingltfi haueUan’ incendiato nel porto di Vlìejxxo meno di cento cinquanta 
Xaui dc^i Olandcfì . Mà in Londra j ò Ibflc vendetta di quelli , ò furore de’ fetta» 
ri) del Regno ^ poiché non li erede , che di tanto male folk loio colpeuolc il cafo , ac» 
cefo fuoco in più jiarti della Città, n’^andò ella quaft tutta in ccncrcconmìlcrabile 
fpcttacolo, ccon perdita d’immcnfc ricchezze. NeH'illcflò tempo il Vcfcouodi 
Munder lullecitato dagli nflìcij , & aiutato dal danaro degl’ Inglelì,colta l’ onportuniti 
dc’fuoi vantaggi, & aHalita per terra l’Olanda, penetraua coll’armi à auanti, che tcnetu 
tutte quelle Prouincic trauagliatC)econfu(è. MàilRèdi Francia, credendo celibe, 
correrli , oblu>,ar gh Olandcfì in modo , che non diilurballcro mi i fucu meditati dil'e» 
£ni contro la Fiandra , tentata in vano la mediatione , dichiaro agi’ ingiefì la guerra ^ 
e controll Vclcouo mandò j-«r terra l’Elcrcito. Tanto ballò per indar il Re Carlo, 
fini Veiccuo Hello à trattati, che maneggiati in Bredà, iui furono pure conchiuU. 
Trattanto entrò Lodouico in Fiandra coll' Efcrcko input corpi diinlb, attaccando 
ncU'ilkllò tcm)x> più Pi.azze . Dunque |ier cali accidenti alla Kepublica non rcllauA 
f):cranza di riceuerc potenti aiuti dalle Cotone . Solo i’Jm|Kratorc anche quell’ anno 
ncrmilc, che Iciccnto huomini delle Tue militie pallàllcroal dilcilbldo. 11 Graa. 
Duca quattrocento n’inuiò , e ne mantenne à fucfpcfe in Dalmatia, 6c inCandst 
fpedi buona quantità dipolucre,digranate,'cdi bombe. 11 Duca di Sauoia lafcian» 
do , che le fue truppe continuaflcro in Candia , inuiò dicci mila feudi jxr Ibuucnitlc ; 
il di più corrcua à Ipclc della Republica . II PontcHcc , che dopo le {lafìatc afilittiom 
abbattuto di cuore , e di forze , ucigaua con languori continui ogni monicnio di vira ^ 
pcimilc, che cinquecento Ibldacrfì leuafìcro nclluoSt.ato, enelVcncto impolè al 
Clero vn’cRraordinario fulfìdio , Èlpcdi le Calce ccmandacc dal Bichi con lo llcn» 
dardo di SanuChiefa, fotto di cuiconncnncro miiiur le hlaltcfi, ccqu ducento 
fanti rinforzò illuo teggimcnto in Dalmatia . llCarduial Bntberino , parimenti con 
dor.atiuo di duemila, e quattroceiìto ducati , e con ccllìone di alcuni fuoi crediti, 
confermò, che con zelo di Religione (upcratu la fortuna priuata. iVlà ilPontefìcc 
Icntcndoitmaucarc le forze, dichiarò la promotionc dc’Cardinali , comprcndendoui 
per la Republica GiouanniDciiino Patriarca d’Aqiiilcia . Poi tciminatò l’annoduo» 
decimo delPontcficato/ccdcndo a’cruciati «lei male a’ventiduc di Maggio {pirò . Ha- 
ucua egli nel corfodc’fìioi anni dato àconofccre quanto (iano diuerfe le virtù de’prìii> 
tiati da quelle del Principato, imperoche nella Prelatura rìiifìri cosi pi udente re’» 
maneep , afliduoalnegotio , dilhiccatodagl’intcrcliide'ruoi,chefoimaua Pidead’» 
ottimo Pontchee . Pcnieniito alla Porpora £ tenue con grand' auucdimeiuo dimc£* 
^trà i di fotti biafìmati nel Regnante , e le conditioni dclidcrate nel fuccclìot e . Mi 
g unto aJ Camauro , ò c'haucne di già fiancati i (uoi difegni e pcniìcri, ò che l'ingaiv 
uafìc con lame di pietà l’adulationtftlcTuoi coutidcim , ò Jwc , che sfogaflè il gemo 
fin' oli’ hora fupprefTo, come non macchiò mai il candor dc’coflunu > così dona- 
lofi à fhidi) otioG, &à fabrichc vaiK, trafeurò i bilogni de’ Principi, e le mìferie 
de’ Popoli. Arricchendo pcrciòfinifuratamentci Nipoti, e tollerando a’ congiun- 
ti eccedenti profitti , impoucri lo Stato ttàlc adUttioni, e i trauagli , innalzando 
inuuimcntc (uperbi edifìci) ad iimtationc delie fàbrichc antiche . Mori pertanto mal* 
OKcuoal popolo, che alucai» del fratello iolultò con insiune, e non iftimatoda,* 
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Prìnrì{4fifi’ It fontie dHpliccuoli del filo geuemo . Durò poco il Conciane >ton un- 
to per il calore nociuo della ftagionc , che p^r liauerfì col mcaxodcl Cardinal Decio 
Azzolino prima eoa ben apgiuftacc le cole i fiiuore di Giulio Cardinal Rofjtigliofi, 
che col nome di Clemente Nono a* diciotto di Giugno tu proclamato Pontefice Na- 
to egli Nobile di Pilloia hauciia paflàto l’età hcraimi (cttuagenaria pcrmolt’imnicghi 
con decoro di fortuna , e generolìtà di coflumi, applicato bensì à lettere amene ^ 
mà fenza diuortimcnto da’pm fodi maneggi . In Spagna cfcrcitando b Nunturura , 
glirturci di riportar* indicibil applaufo, rettoli con tal tcmiieramcnto mfo i FranceSì > 
•che poni hora vederfi allunto al trono con pari confenfo di (quelle due Corti . .Si con- 
cepirono perciò del fuo Pontificato grandi Ipcranzc, indebolite non folo alquanto tb He 
'graui indirpofttioni , dalle quali egli era appena riforto , e che priiundolo dcll'vfode* 
piedi fàccuano temere di rccidiuc pcrìcololè . Mà egli conferite per gratitudine dc- 
•^rimpicghi loro nel portarlo al Pontificato le cariche* di Segretario di Stato all'Azio- 
lini ) e di Datatìo àPictro Cardinal Ottoboni nobile Veneto con mente Tana , & ani- 
mo gra nde > applicò fubito a’ mali del Chriftiancfnno , e credendo , che la Pace tra le 
- Corone felle il principale rimedio, ordinò all’Abbate Tacomo Uofpìgliolt nipote fuo , 
'Chc in Bruflclics rificdcua per IntcrnuntiOj clic prima diportarli à Roma àracco- 
[; i ifjicre con la j^rpora le lolite fooglic della fonuna, andaflc in Francia, cmoltran- 
2o in quel Re la maggior coiifidcnza^ lo Icongiuraflc per l’auin pietà , e per la reale 
^ V Ccncrolità del liio jxtto ì frena): se fieflo, e b pofpcrità marauigliofa dell’ anni , 
idonando al ben comune la pace . Non hancua il Re quali trotiato refillcnza nella 
' Froiiincb di Fiandra, mà elpugnando ogni cofa col danaro , col fuoco, coll’ armi , à 
lai, & a’ Itioi Generali s’erano arrelc iif pochi giorni più Piazze cioè, Furne, Dix- 
miide, Courtre, OudcnarJc, Aloft, con altre di minor nome, e delle Città prin- 
fcipali Tournay, Douay, Lille, reftando anche occupato Carloroy Forte dagli Spa- 
«niioli infelicemente piantato non molto lungi da Bniflclics, e che non ridotto arxor;r 
la pcrfcttionc , fù lenza contrailo prefo da Lwouico . £g.li veramente con buon’ani- 
ijjno vdi gli ofhcij del Pajia , gradendo l’honore, che glircndeiia coll’cfpcdition del ni- 
‘'^potc, mà non volendo fermar l'armi iKr dar tempo al ncgotio , l'Abbate parti Icnz’ab 
tro conchiuHerc . La Rcpublica motto lì rallegro dcll'clettion di Clemente , Se aferit- 
, to nell’ ordine de’ Patria) il di lui fratello, e i nipoti, glidcilinòAmbafcbtorì per 
i foliti ofh'cij, Andrea Contàri ni, Nicolò Sagredo, Battilh Nani, e Pietro Baiò- 
dona tutti quattro Caualicri , e Procuratori di San Marco. Mànondouendoque- 
fti panir cosi prcllo , il Senato con lettere «ani gli partecipò i tentatiui del Vilir 
centra Caiidia, Se i jicricoli della Piazza , di) canto fuo promettendo colbnza più che 
mai ferma, e prone ftqicriori alle fòrze. Il Ponte hcc airmcontro animan job con 
^ - 1 - r..- Il j -n- j.*; ^ jm polle 

fèttcccii- 
Marchclè Ma- 
culano fuo Mallro di campo, la mctà cauandoue dal reggimento, che miliuua in Dal- 
macia, & il relto di nuouc leuatc. Maggiori lòccotlì promcctcua per l’anno ventu- 
ro, hancndo dclbnato per Generale delle Galee Vincenzo Rolpigliofi nipote luo Ca- 
ualicrc Gcrofolimitano . L’illcflò^orno della morte d’Alcflondro Poutefic^iede 
il V ilir principio all’attacco di Candia . Egli tutto l'Iiiucnio trattcnutofi in Canea, 
applicò il tempo, c’I lludiu ad vnirpnti, e proucdimcnti ,crpedendoinogni pane 
dcll'Jmperio Mimllri fuoi confidenti a raccoglier , Se vmr i (occorlì . E diuulgato- 
li, ch’egli Hello era per condurre rimitrefa , non e quali credibile , come correfle^à 
gara lòlàa:<,c veutunen à Icruklo , Fece fondac pnaùi^almwte numaograndiUimo 

di 
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tli cannoni) c tra qucdr alcuni di fJmfurara£l'andczz;i, conlo(coprio , c MbtnnenFo 
* )cro non lolo credendo diroccare le forti muraglie della Città , ma conquaflàre legà- 


K rie lòtto terra . Era egli IK (lo venuto con pochi à'riconofccr la Piazza, mà (coperto, 
chchì, giiiocòilcannoncpcrtuttoconrfan fùria, benché con pochi filmo cT; uno. 


H.iucua’pià dairaltnii rclationi comprtìo quanto foflc ardua l'imprclàr, md mt^io 
l’intcfe,o(!crtiando l'ampiezza del giro, la mole del le fortifica^ 


dall’occhio proprio 1' 


rioni, li Porto, i feni del Marc, l'oj'crc clh non, e più a pprciiJen Jo aò, che meno vede- 

A a « I Aa • «ì« • /a#4 1 ^ ft j « i^a V ^ ^ tm « i A • • A ■* 


tra , 1 fottcrranci lauori ,douc con infidieacchc fi tcntfeiian'aguatr, e li iiiinacciauait 
filine . E’ perciò cola cena, che ritornato in Canea fi dimoltrò grandemente perplcC» 
lo, anzi più tolto inchinato alla |\icc,chumanJaàscil Padanino da Ncgrnpontc jicf 
parlarne, e fiirncpropodc , hlà Achmet Defierdar, òfia rclòricrc dell' Impano , 
perche il Vifir,òjicr allontanarli dii Re, Q per rinforzarsi flefló, volle hauer incarna 
po i principali Miniltri, attinc, che partccipaflcro dccli accileiiti , e dcH' cfi.o delle co- 
le, Io difiùadc con iniqui configli, minacciandolo arditamente ol' infimi i , e limone, 

' fein vecedi acqiiiltarc valorolamcntc la Piazza , acconlcatillc ad in !<^no tratuto . 
Dille che mtgloy e con maggior decoro conchiuder la pace poteua prima di mmuerfi dalla 
Torta, e fcnì;a condurfi inCandia co'vefftlli, e con le for^ del^d feorno dell *Imperiòf 
eìr à ludibrio di [ami brani guerrieri . Confiderò nulla d* incl'pugnab.le riufeire alla- 
•pici K':^ di tane* Eferc'to . Ognid-fefa peroninata, che fia, poterfi vincer col t^mpo» 
te f 'ories ^dnori,ancorchi vantaggiate dal fito, e dali*arte con laperfcueran:^ dalle ma^' 
giovi finalmente domarfi . Toteregli conofcerc, che alle fiut armi, &" ed fuo: comodi tut^ 
ta la campaf^na leruitia, mn a>r efizhdo fotT^a, che di fuori potefi'e afioTirlo . Efi'ere pcr^ 


tanto certiflmo pegno della vittoria la ficurc^a di non poter efier vinto . Quel lo fti it 
più forte concetto , che imjrrcfib nciranimo del Vifir l'ii 


'indufic all'imprda, ancorché 
lungi, e dura la giudicane, haucndolcmprcin cuore. Se in bocca di hauef le fpalle frr 
cure, e di non temere, che alcuno raflringcflèà Iciiarfi . Per qucRogiuntoil Padaui-^ 
ne in Canea |K>rtatoui da alcuncGalce, che vi conduflcro la mdre dclVilIr, nomina-H 
taFafima,donnad’alti(Iiniohttcntlimciita(' poich'egli cautamente non volle lalcialj^ 
in mano del Re alcuno de' fuoi ) trouò gli animi, & i pcnficri cangiati c folcr vdì alcu- 
ne pro|K>lìc conftifc } Che la Rcpublica tutto ccdcllè, fiiòrchc Candia con tanto terre-- 
no, quanto che in quattr’horc di camino li giraflc aU'intorno . Che la Suda così , co- 
me Itaua a'Turchificonlcgnaflè, prclcriuendo f.ttanta giorni di tempo per haucr da 
Vcr.ctia r if|K)lla , Giudico il Senato , che tuttociò non tcndcire , che a fare fcorrcrìl 
tempo in progetti per rallentar la Ibliccitudmc dc'difcnlori iii prepararli , e munirli, ‘ 
mentre l’iltdIoparcuariialciarlaSuJacol fuo impoitantiilinto Porco, e riltrinscre 
Candia m sì poco terreno, che jicrdcrc tutto, e fott' ombra di jiacc c(j>orrc à trame oc- • 
cnltc, & ari inlidicpalelì la Piazza, Kigcttarodunauc il progetto alhiic di migliixar-^ 
lo, furono addotte ragioni efhcaci ,accioche à Caiidia fi afiègluficro piu ampi; , e più 
certi cciifini, tra i quali pottflcro ilùdditiu'ainbc le parti viucrequidi, e contenti ,e 
dcl.bcrato per non romper affitto il maneggio, che il Giauanna partillé, acciochc in- 
tro.lncoli in qualche modoapprcllò d Vilir,abbracciaire l'omxirtunità dèli' accordo, 
che gli luggenilcroilueccili dell' armi . Poco tutta ina confidando iii tali maneggi, 
tutta l’attcntione del Senato vcrfiiia in mururfl-fflazza, e proucdcrc l'Arinara , oixfc 
colnnouo Capitan Generale v’hauca Ipedito danariiu gran copia, miiitic in buon nu- 
mero, e t luto CIÒ, che occorrer potdlc per yn fiero atUcco , d lunghiilimo alleilo . Né 
quei di Candia m.incauano a'lorodoucn,'miglioranJo le fonthcatiom già fatte ,&'ag- 
gitincendone aluc, particolarmente dilatandoli con vie lòttcrrance per h ,cimpar:iia, 
onde lajuinor parte dt<-andu nc'balfaoni,nc' cauallicri, nc’riiicIJini, e nelle mezzelu- 


l 


\ 
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f bc mi i l più flaua nafcoUo con ranu profondi prcmran Jo morte per tutto, l 

ir dóacgli^^Pcflbn ai Jifièrod» au4iizar|j. Prjncipalnwrntc alla Stb.onara , 4Ci‘em- 
I worc , à Sun Dimuri , trauogliarouo con molti lauon , ioipcrciociic nftrcc kIo uiiclic 
I i Turchi in quella parte ìc vcccliiciTiacicrc, crcJpiwnoi Venct: diclcr Jiqiid luto 
L più forceiiicntcaluliu al Frulli era fucceduto nei Guncruluto Antonio Uarbiro huu- 
I Kmo m'iuare pronto J'iimcg.io , e di mano , e di vgual penua , e coraggio nello Itli.-r* 

1 9 innfi coll’arce > e difenderli con la fpada . Il ViHa ordinaua operutio.»i dmerfe, dila- 
I taniò picaoli Foni > e ridotti m campagna, e crauigli.inJo coi frequenu forate i 
l lauon dell’ inimico . A lei mila Soldati alccniuia li'prclìdio , oitregli huhitanti ca- 
( ixici dcU’Armi , e pronulliini a] le fatnoui . Non inancauaiio cQicrti O dicuh,nè Iiv» 

I gcgiien ccccUcau . Fui di quattrocento lì numcrarouo 1 cannoni tutti di bronza , 8£ 

I in gran parte di nuggior calibro . J vipcn , e le munitioiu abboiiiauaijo , e fpallcg- 
• K glandoli dalFArmaia 1 foccorfi , alcuno non vi era , che attcndcllè intrepidamente il 
‘■cimento. JlSenatoiuuiia cola più iQcaricaua, quanto clic V un^xidillero i troppo 
I lifrcquciui pallàggidc’ J'urcht, iioiche fe nuicito non era fraftoniare il tragitto di 
»ai.c ( trcncal'ci mila buoiinnt li calcola uano apprdlb il Vilù* ; ulineno (ì procurahe 
I jj^rtamui'la , cdiucrtir il ixafportodjituntc coie, delle quali vn’ Armata & va’ alfedio 1 
1 P hi Oifogno . Molte uouirc veramente per nautragiq pe.iroiio > p.ù v'afecliiea letoiio 
iC in porci'c diqueivic!lall^'pub!ica; alai non pociu iVono prelì da’eJoriiui vJhnlha- . 
i<|bxii . J 1 pili cele bre fatto hi di Alciiàndro Molino , eòe eoii dieci Nam icorrcndo je ■ 

, iUwOmrò diecifctte Londre , caèSaiene lelie qaub cade m l'uopoxrc viu . 
nartece fuggnonoralue, mi iti particolare rellò Ina p. e la liTratutu, cheporcaui 
^■i’aiiuilo venir di Sona \cntitic valcelli con due mila buoinim comandati da Huma-* 
i iLdan beidei Cairo . S’auaiwtó egli lunuo ad lueoncrarii ,e biopcritnc pnma cinque , > 
rlft li obligòà prender la fuga, poi vedutine tredici li aliali, crauagbandoli col canno-’ 

Ì ne tutta la notte. 1^ mattina viia Saicà , A’vna 1 ariana cederono facilmente. Mi 
i Legni pai grulli moltrauaiio ^ volerli difcudcic,aaù vno de’miglion abbordò la N a- 
aie nincipciiàpicciola, gcUandom dentro nel primo empito cinquanta ibi lati ; mi 
iiibicoqueiti tagliaci d|)Czzina’ditenion, rcltò 4 yalcelio Turcbelco m potere de* 
Vciieiiani . Si berlàgluuano gli alcri , ìk m faccia Ji Canea icguen lo il combatti- 
snento , il Vilìr , che arJcua di degno , fpcJ» a’fuoi dicci Galee di Ibccorlb . Mi il 
Molino Ipinle loro incontro le NaurMarganta , e Paramor , che leticando fopra di 
clic tutte le artigliane , le allnnfero à ritùarfi coiifule , c con danno . Kitornate ap- 
i>cna nel Porto , il Vd'ir infuriato , fece ad alcun; Bei troncare la teila . rractaiito il 

/violino li b-ittcua con la Capitana di ruaili, fopra la quale Itiua Kainadan con tre- 
cento Soldati ,& .icccfolnii ella fuoco alln prora , u-rcparabdmente ferpì m vn momen- 
to, ondcbiommcrlelaNauccon tutu la gente, e col tUiWO, che trafcendcua li 
ibmim di cinquanta nula zecchini , c ducento mila Reali dclhiuto à pagaie nifcrcito. 
TràijHJchi j cbccon piccioliLcgmfuroiioda’V''euctiaiùtratti dall' acque , litrouò 
Jiaiiudan, e fuo figbuo’.o , chelurono poi mandati à Venciia. Gli altri Vafcelli 
imltrattan fuggirono m varij Porti, paflandoiic pol'cia alcuni lurtiuamciuc m Ca-, 
jica ad isbarcare le prouilloni , degenti. Il Molino, d ciu dal fuoco ^ e dal Marc 
fù inuolu ncchiilima preda, raccolti cento fcbiaiu , trono dc'fuoi pari numsro di mor- 

Ì i , ó feriti , c niciuto anch'egli qualclic danno nc’Legui, all'Aranciera lì ritirò à rat», 
cturii . Mil’à propulito era inlorta iii Candia u» il Barwro , e’I Villa certa- 
contei'a. Qjelh pretendendo di non obbedire , cbcalfolo CapitaiiGeiicrbe, an- 
corché lonuuo li rictoiiaire, c quegli volendo dif^nirre non meno dc’due mila lami dal 
j Villa couiotù all' Armata, cbs dd rcRaote piclióio , Nou ^xicnioinbeme accordar- 
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• fi, era il Vilh partito , evenuto alZante» e tacendone b cauta , iMiblkatug^ptettno 
dicflcrc , cioè dal Ducadi SauoiaTichiaimto per impiegarlo contrai Gcncurini per 
certa dirticoltà dc'confini . Mi giunto à quclrlfola il Capitan General Adorofiuixo» 
nofccn.lo qnaino alla dtfcfi di Candia giouar ^lotcua il valor dd Marchete , i’iiiJuiiè 
con ragioni , -e preghiere à ritomarui , con ficurczza > die la Rq>ublica s^jiicghc- 
rebbe col Duca pcrTargli troair buono il ritardo . Poi il Capitan Ccneralelafciatc due 
Galee in Porto di Candia , e difpofte le Nani in più (quadre à {correre tutti ciuci Ma- 
ri , fi jxirtù à Suda con venticinque Galee , e lei Galeazze , e poi à Grabufe J|icranda 
co! faiiorcdcl foprauento da quel luogo poter opporfi più facilmente al continuo 

E afl.ir dc'iicniici . Ciò non oflantc Capi an Cajùun Bafsà lafciati à Scio trenta Vafcel- 
, alcune Galee più fiacche, con altre qiiarantafci pfsò in Canea, csbarcatont 
frettololamcntc quanto te ncu j , fi riconduflc io Arapclago i diflriiggcre Tlfòlc {xr 
Jcuar d Candia la principal fulltflcnza , Saccheggiò Park afpqrtando huoniì- 
ni , e robe , e l'haiicrcbbc affatto dilfnttta come pure voleua fare di Miio , e di al- 
cun’altra, fc il timor di eflcrc (oprafatto da* Veneti non Hiaucffe (bllociuto ad alloo- 
tanarfi. Nel principio dell’anno corrente, i Tartari per prouedcrc l’Armata Tur-’ 
chefeadiremiganu, fatta incurfione in Polonia , haucuaii’efportatodi Ruilia gran 
numero di quella milcra gente iuta nella feruitù , Se à ludibrio di quei ricnfitmi Bar- 
bari . La fama ingrandendo le forze alterando i fatti fparfe tante fpaucuco in tuttoi 
quel Regno , ch’cilcndofi auanzati i Tartari 'fin quan d Lcopoii, e pnWicandofi ^ 
cheli (cgtiitauano{K>ficro{c fpuadrcdi Turchi, crederono i Pobehi imminente vnj' 
iuuafioiK degli Ottomani , e deliberarono , iurtccipandob a'Principi , di chieder aiu- 
ti . 11 Rè Calìrairo pertanto incaricò al Palatino di Lanckia, che fi trooaua in Italiajt 
di ponarfi fjKditamcntc con fuc credentialià Vcnetia ,e ricercar la Rcpublica d’acco- 
cnu nar con quel Regno i (bccorfi , e i configli . Mà il Senato fattogli comprendere d. 
Candia fburalbre i più veri , e trauagliofi atcacciù degli Ottomani, cforiò viuarticntc il 
Re, è quella bcllicofà nationc àfcuotcrfi dal timore, ementre llauaniTurcKi oc- 
ctquti nel Alare , ebr loro tal co4>o coll’ Armi proprie , e de’CoUcchi obbedienti, che 
dcpimicficJ’orgogbo de’ Barbari, crcdimcflc la iclicità dc’OiriUiam. Mà la Po- 
lonia non più curando di quello, che erede, òche teme, ceSata la fama , e con la 
fama fiianito il pericolo , falciò cader il penderò. Più grauc cura occupò gli animi 
l^riIlagrimabiiccalbaccaduto.àRagura , douc la mattina dc’fci di Aj^ilc, giorno 
del mcrcordi Santo , il tciremoto feofiè cosi fieramente b Città, e tutta la regione 
all'incontro, ebe invn momento diroccate reiUroiM le fabriche, e fotta le ruinc à 
|X){->oli (cpcUiti . Più horrido-fpcctacoio ix>n potcua vederfi , poiché la Città di e empii 
frequente, e di vaghi cdilicij adornata fi «figurò in vù'ifhintc, non apparendo più, 
che vn’ammafio dipieu'c confufè. Glihuomini chi nelle cafe, chi nelle Ouc(c« 
e per le Piazze opprcifi , è morirono lùbko , ò maltrattati , elcriù perirono langucn-^ 
do lenza foccorfo . ^ leuatofì vn turbine innalzò gran nube di pokic, encU’i- 
il cflò tempo fuaponindo i’inceudio ^ler le crani {òpra i focolari delle caie cadute , fini 
di difkuggcrc le reliquie mfclia deUa Città miferahile . V i entrarono polcia quei dd 
contado fìeriOima grate faccheggiando ogni cofa . Cosi molu lèpclliti tra k ruine , 
altri arll ncll'inceadio , quafitùtud’im|>roailoeUinci in feno della quiete, e del ion- 
jw , diici mila haomini , che la iiopolauano , non ne rcBarono fupcrltiti milk , e era 
quelli (xichÙIìaù nobili , ap^x-efio i quali il goKcrno del comune rifiede . Gltre i 
mali di Raguià , k> Gruotimcnto , che fi (ènti lino i Vcnctia, e più oltre, coiK]ualsò 
tutti i luo^ all’intorno . dc’rurchcGdiiCaUciniIouo grandemente patì . Aiitiuari 
rc/lò }>ocò mca^clK dilbauto j Duirigoa non k^giermeute crtdlò iaquei to^t- 
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I ; H alln RfiMblin non fu il danno minore , (K>ichc in Budna (pianate rcfbroiio qua/ì I 
I tutte le cale , e in Cataro poche fabrichc fi tennero in piedi o 4 c(c non tanto per il ter- 
1 remoU), che per i falli , che (pxati dal monte fopra i tetti cadcrono . Rifcncitefi le inu- 
l' rapite della Città in Qualche parte , |>ehrono circa 150. huom ni con alquanti feriti , e 
tri qiicfti Giacomo Loredano Rettore , che (cmiuuio dalle mine del Palazzo fu tratto. 

Come fi fuolc n^rimprouifi accidenti , agitarono fubiio vanamente fojira il ca(b di 
Rampa gli animi , & i configli . Chi temeua , che vi entraficro i T iirchi ^ chi additaiu 

I la (acilitd (l'occuparla . 11 General Cornato accorlc fubito à Cataro per confortar i 
fùoi t & ofièruar i nemici . L'occafioncwramcntcgli vni, egliahniniiitauaancor- 
che non foflero le muraglie cadute ) rcRindo tuttania poco meno ^ che vacue d'h%> 
bitatori , e quelli fenza viueri , attoniti , & atterriti . Mà i Turchi , che tra le fau- 
I ci loro tollerano quel picciolo Dominio ^icr l'vtilc « che ne ricauano di grofib tributo> 

1 apprefero l'oppolìtionc gagliarda , che farebbero per far loro i Vcnctiani, e quelli al- 
I ero al Generale non comandarono , fc non che mouendo gl' inimici egli op[x>ne({e 
1 c^i sforzo , e con tutto il potere prclbfic ainto à quei di Ragufa . Mi cflcncto pafià-* 

L to in Candia il ncruo delle miliue cosi de' Turchi» come de' Vcnctiani , tri 1 reci- 
procbi riguardi tutto rcflò nel prillino flato . Candia dunque era (atto il teatro |nù 
r celebre > in cui fi rapi>rcfcntaua il più fiero fpectacolo cosi dell' attacco , che della di- 
fc(à f diaucflcro veduto giammai 1 Iccoli feorfi . Dimollrano l' antiche muraglie cP- 
j . £;rclU (lata di minor giro, poi cinta di larghe fortificationi nel circuito di (miì di trd 
^ miglia , contcneua piazze , e llradc rpatiofccon nobiliilìmi tempi j , e fontuoìi e JiBci/s 
k onde {>cr l'ampiezza , jier la popolationc , e per gli ornamenti era meritamente con- 
[ fìdcrau jicr la più bella , e per la più forte Città , die fi vedefle sii '1 Mare di Lcuantc , 

!• Se i r^olar figura fi volcfic riciurla bifogncrcbbc dire , che aflbmiglia ad vn trian- 
I golo , di cui la baie riguarda il Marc , e (ri terra fi prolungano i Iati con linee però 
I alquanto ineguali, terminando la punta del BallionMartincr^o. Da quella par- 
te che per l'arena imitata dal MarcSabionara volgarmente h chiama, e riguarda 
I Oriente , corre fin'all'op(x>(ii punta di Sani'Andrca vna fila di muro con alcuni 
rifàlci. Non d verameatc la Saoionara altro, che vn mezzo bailionc, ch'cflcndc 
la cortina sù'l Mare , egli feruc l'Arfcnalc di fianco inficine col Caualier Barbaro ar<* 

I vnntodi fortiilima batteria . Quinci ibccandofi vn molo s'inolcra nd l' ncque , e dw 
fendendo il Porto dall'oo de , e da'venti lafcia la bocca appcrta , jytrche dall altra jmitc 
li (t^icca più lunga llnfcia fon.Uta nel Marc , che con linea ciirua cinge lo (leflb Por- 
co, lo rende ca (vice di molti Legm, econducealCadelIo il antica, e mafliccia mu- , 
raglia, che giuria, e batte l’ingrdfo . Benché la Sabionara per poco fpatio di ter- 
reno, che làlcia di fiori tutto copcno di arena non paritflc (oggetta a'i>cricoh, era 
tuttauia rinforzata da più ritirate , e da vn Caiulicr detto il 2^ne , dal ({uale così por- 
tando il fito , fi ritirano le muraglie più addentro, econ due fronti ineguali formano 
il Baloordo Vittun ^ e tutto quel tratto, d<xic l'arte non ha fa(iUto vincere i difirtti 
«Iella natura , e difclo da vn Caualicte ; e poi coperto da tante fortificationi , che fi r^ 
axitauala (liù rcbufla parte, pcrcitc nell'alto (là il fòrte di San Diraitri, che domina 
l'*em-natzc di qtidla cam(ugna, & à bado il (xallo, che nominano Crcuacuore 
con dopi] • e triphcaci Luori , in particolare con- la trauerfa Molina , che gran dì- 
I fcfàjj^lla per fianco alia Sabionara. Dal Vitturi vna dritta cortina porta al iìaloar- 
I «lo Gicsù (il angolo aperto , e munito fuUa contrafearpa dalla Palma , eh' è vn' operi 
à corna , &r alla dritta dal riucUino chiamato Saii Nicolò. Corre pofeia fìn'al M.ir< 
tinengo vn’altx^i cortina , e quel Balhone e la punu di tutta la Piazza , propugnaco- 
. rH9Ìe,.ben'inte(ò, ccapac^ colile Tue ritirate, e eoa altiliiino Càualliei- 
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re, che ben guarnito di artiglieria trauoglia la campagna per ogni parte! ' £jico^d 
in oltre (la vna gran Corona detta di Santa Maria . Da quell'angolo tiranoofì al Ma- 
rc pt.r filo poco meno , che retto , tre baiioni , e tre cortine chiudono tutto quel 
lato ir.i’l primo ic’quali , & il Martinengo iìcdc il huellino Bcthlcnunc, prcib il noitiè 
dal ballone v.cino , ch'è di angolo CKf aio diftcfb in ifjiro^xirtionata larghezza , e frnii- 
Icui tnttoépiirraltrodc'toil Panigrd^ protetti ixirciò quello dalla mezza luna Mo« 
ccniga fàmofb arringo dc^Iiafledij p.iflatij e quello da vn'opcra à corna , chedal ba- 
llionc mede lìmo Pamgrà e denominata Due riucllini muniicono le due cortine re- 
flanti . L’vno ch'èli primo detto pure di Pamgrà , l' altro di San Spirito , da cui fi 
feflàà Sant' Andrea, parte che non tcnctia nitro di Ione, chcdiciìèrc fondata su’! 
fallò , angulla nel rcllo , non formando , che mezzo ballionc , la fronte di cui guarda 
da vna parte la terra , e fi cii.udc dall'altra con dritto tìlo di muro j clic dal Mare non 
eflendo più di quaranta palla lontano , ferra più rollo , che munire la Città . Anche di 
fuori picciolo nuellino guatd'i la punta dclDaioardo, e (àrcbbcllata lungo il Alare, 
non imjicdKa la llrada , le non vi fi folTc fatt.i vna traucrià , die Icruaui pur anche di 
fianco , e da colui , che con auncdimenco la ricordò , fi chiamali a Scozzitc . A quella 
purcl’vltimo Cent rale aggiuiile vna picciola torre , che in honor luo fi dcnòminau^ 
Priuli . Al rcllo al)aftazza sù'l Marc di riparo valcua vna muraglia irregolare lino al 
Porto , internandoli inellà vn picciolo Icno detto il Tramati, lèruiua di ficurò 
sbarco a'ioccorfi, e tutto quel tratto, die prclla fida Hatiouc a' Vafcellt, li chiamai^, 
(oda . Mi le folle appunto delta Città , che fono fpatiofe > fuorché al ^int'Andrcai^ ■ 
chccalanjo vcrfoil Marc , lì nilcingono , cran' atltcuratc da folta fiepe di jvilifica-*/ 
te, e iic’ltioghi opportuni da molte traiicrlcj e da certe buche co|icrte di traui , clic,' 
dicono capjTonicrc , Le fortificariom citeriori fi vc-icuano panmenD munite di nuo-^ 
uilauon, alcuni alle punte, che con angoli acuti (lor^noo in fuori dalla figura fi* 
chiamano freccic , altri a' fianchi , & in più lìti , ridotti piccioli di lorma ouadra<, 
ta , di pali, e poca terra coiudli, guardaci {lerciò da Icarlb numero di ditènlbri, 
che da [vuola Francclè , che lignifica là beretea , J^nctcì fono denominati . Ma più di 
tutto le ojh:ic lotto terra fi rendeuano maraingliofc per la prolònditd , ci^cr l'ampicz- 
ja, (criicndo |>cr tutto il recioto, jicrilfbflo, e fuori buon tratto jicr ia campagna, 
di forma varia , e mutabile aU'occaiione , quali , che prc^iaraflcro valli Icpolcn à tan« 
tihiiomini, che qui doucuano fagrificarli. La Standia e llola deferta dodici mi- 
glia difcolta , che fiiìngcndo nel Marc diucrlè punte , torma ricetti ficiiri aU'Armaca, 
£lù in quella guerra confidcraca come la nutrice diCamlia, non già perche alcunf 
alimento da lei fi produca > mà per i foccorfi , che iui approdandocommodamcntc pafi- 
iàuano poi nella Piazza . Dunque à um'imprefa accintoli Achmet Primo Vilìr, do- 

J oraccolto nel verno tutto ciò, chcilbifbgno, e l'occorrcpza chiedeoa , a'vcntiJue 
i Maggio del milc (ciccnto fèlTanta lètte venuto in campo diede principio all'at- 
tacco La prima Ina rifolutionc fu di fpionar Caudia ououa j dichiarando aitamene 
te non VI elfiirc filerà nza di ri)X)fb, e di qiuctc, che ne' quartieri del Campo, nè 'al- 
tra falute, che nelI'cfi'>ugnauouc della Inazza nemica . Prdlo pofeia fi vidde, che 
tralalciata la parte in an iiaucuaCullcin indarno lodato , fcicglieua l'altra dalla Co- 
rona Santa Maria fin'al Marc, & in particolare il Panigr^ creduto , com'era in effèt- 
to^ ilincn perfètto di ogni altro bamonc . Sopra di elio à fronte del ma^ior (le- 
ricolo posò fubito il General Barbaro il Tuo alloggiamento., come al Martinengo Io 
ibbilì Girolamo Battaglia Proueditore, Sr à Sabiouara il fratello diluì Francefeo 
Duca di Candia . Altri Nobib , e Comandantitcneuano ripartito il gouerno dc*po- 
ili, tutto paif indo con ordine marauiglioro, e con regola elètta. Il Vrikioonuocazii 
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Ìinncipa^dkaiiUtìanm>}ftiòkico; mi iufifinKìmof^' ddU (^5% 

dijfifis il fiiiTuero dilla conjnfim: btue f'pcij* hfitccljir(i ; eéaii^ettJfito (heivafh t* 
yitjieiì^ìdoticrfipcrò att.tbl:i-Sfif<dHta» elM^iuttfa l* attacco ^>n.j prcmctteifi aU 
trataìuo wgorgfa la. nfijkn;^ ; intrepidi gfi animi y. perfette l: forti^ationi j le «uw> 

U prouifioni abbondanti : '^pn eflcr per mancar dalla Bppublica a’fdiati ni le paghe , ni 
i premi] . Ipopoli attenti à sìiinporttnt: fuccc^ prepara)- a* tLJknfori corone di lodi,, 

C di appUuft. Ulncbiitderfi egli votontavio trà qui Ite muraglie, comeiu v» teatro il 
più fatnofo del Mondo . Tqpn ejiger da e(fi > che -anione , & obbetLeta ^ , percb: il co- 
raggio lo compHtaua tra i vrimi elemetui dì così vaUrofa m:i tia . "Prometter di cQèr 
non fola Capo nel comando dctl’^mi, ma compagno utile fatiche ^ e ne’rifchi . Che 
poter loro dire di pi ài fe non che milita Dio dprò di chi é fende la Fede t eche fatta ef- 
fendo U guerra ; fe Uterraji perde , fi trtonfa vgualmentc e aincitori , c aiuti nel de» 

Ip , l^onulcra tuta con giuramento di rcfìftcrc a'mali dfarcmt> c coiUraRarc con 
qualunque fortuna . Màs’intcrroinjxuonolc parole , perche il cannone tuoiuux |<cr 
tutto . Non trafeurarono i 'furchi ìli piantar batterie al Lazaretto tormentando U 
Sabionara.il Molo , il Caltcllo , &il Porto. 11 Viltr fcicllé }icr (ito quartiere la Val» 
le del GioHru luogo coperto > cficuro; l'Agà dc'Gianizzen diriini'ctto al Martinco* 
go Spole', egli altri Hahitcncuaiioi luo^m principali intorno là Piazza. Vidde- 
ro poi idiieniorida’Turchi innalzarli gran m.alu di terra (cauata da foilè profonde» 

. dentro le quali in molte caueme alloggiando iilancabilnicntc opcrauano . Sette 
'b-itceric di lontano piantarono per dilenJcrro|ierc loro, firandarlc auanzando . Kè 
lòlo lì fcrutruno di cannoni , mà di luortan m gran numero. Era |x:rciò terribile il 
tuono inceflàntc dell ariiglh.rie , che con palle di grandiUimo pelò fquarciauano le 
muraglie j c ti acaflaiiano i rem ; nc men molellu il ilagcllo delle bombe , c fopra tutto 
dcTalit, che volando, civirtando)Kraria la morte, non lalciaiiano a'ditcnfori alcun 
, momento certo , nè alcun luogo Scuro , Mà odia Città (laudo ben d ifpollc le colè» 
non appanna r^viucnco, nell curaua il pericolo . Era di lontano b.ittuta la Coro-* 
na Santa Maria» mà la mezza luna Moceniga piùdavicinoaflàlita, liruicllino £cth- 
kinmc , c più di ognialtra » l’opera d corna del Ponigrà . I difciilòri con le coucra- 
bactcrie intèriiianoltrage in ogni parte a’ncmia , ccon frequenti lórtite li trauaglia-, 
nano, vcciicndoicguardicjtìrigualladori, disfacendo trùicicre , cridotti, intrieit 
ColondlodiSciatoncufltfcgiulo, eia militia Sauoiarda riportò grondi/iima laude. 
MàiH>lleinvrolco|vrc{bctcrranec, non lì può dire con quanti Hcrczza d'ambe le 
p.irtis’incrudclifle , bora vol.inJo (emi.irli gli huomini in aria , bora viui reftando lc- 
polri , ini|xrot.he riempiendoli di pqlucrc le caue , c dandole tiioco con grand’elcua- 
tion di terreno, e non minor fcuotimcnto fcoppiando diltruggcuano tutto. Nelle 
gallerie òpcr guadagnarci rami , ò }x;r contendere al nemico i prt^clli » ad o^i ho* 
ra s'incontrauano 1 loldati , combattendo al buio, c nell' horrorc di quegli olcurire- 
ccHt , Se in particolare con le granate , & anco fi bactcuano con le mani , quando l'an- 
guSia de' luoghi non pcrmctceua altro vlb dcll'armi . 1 Turchi profondauano iìn 
lotto ilauori de’ Vcnctiaiu, c qndh aH’mcontro &' muilccnuano tatuo , che con la 
f.itica procurauano deludere l'arce ; E bene Tpello accadeua. che (icnctrando gli 
voi più ù ballò faceuano volar quei , clic ncU'iltdlo tempo (icnlauano dillruggurc chi 
ibpr .1 liau.i . Si contòndauano pertanto in comune lè(X>lcro le membra lacere » Se 
i cadaucn degli amici» c de 'nemici, ccorrcuano in quelle cjucrne indilhntamcnce 
riMi di liidore , edi faiaguc . Tanto vcniiu pcrmcllò dalia qualità del terreno , che ‘ 
fàciJmaitc cede alla zappa ; c cornei Vcueu nnueiian'efcauato gli anni addietro Sn*al 
liikx dell' acqua, cosi rdtrcina licatà di quell' annp toUcraua, che molto più pc*> 
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nettar (i poteffe , di modo y che i lauori andxuano più di nouantn piedi folata COtt-< 
trafcarjM. Mà i Turchi accolbindod aIl’o{y:ra del i^niorà diedero principio à pii^ 
calde fattioni , cetitando conforncllidi rphmarctbonctcì auanzati, e con aflaltt oc<« 
cuporli , Se all'incoiicro i difcufori coll'aiti medefime contcndeuano loro i pro^rcUL 
VcJeuaniì (icraò volar in aria le genti, che fi prcparauaood^andnrairaflàlto>c fotteilo 
tr.i'ido altre (quadre , fé troiuuanofpianatii terreni ^ s’.itfaccìauano loro altri nuoat 
ripari mnal tati in momenti con pali, cconfacchi, clic riempiti di terra formaua no 
vn'alira difera . Molti brani Olticiaii , & i migliori foldaci moriuano , né valcua il ri* 
partirli , ò cuopnrfi , (xaiche dal (cno della terra feonpiando fotro i piedi la morte , jic-» 
rmano indtlHiitamentc i più valorolì , & i vili . Alla fànu di così celebre adedio mol» 
ti Ciualicn li m'alierò volontari] da ogni parte d’Euro]vi , e tri i più cofjiicui ^rono 
il Baron GultiuodVrangclSucdele, &il Catialier i'Arcourt Francefe , che ancor 
gioua netto , slnrcatocon quaranta perfone di (no feguito, diede faggi di cflremo co* 
r^gto, fin' à tanto j che graucmcnte ferito in tc(la, conuenne con di(\iiacer Tua 
riurarlì . In quello (bto di cole ap|irodò il Capitan Generale |>er vifitare la Piaztts 
e concertar le otlclc maritime con le dilelc tcrrcltri . Mi nelle confultc variarono'al 
(olito le oppiniooi, poiché il Barbaro inlìcinc con altri fcntiua , che non eflendoU. 
Piazza in dato di temere gli adóJti nemici, il Capitan Generale inuigoren dola di qual* 
che militia , ctìi guaftadori , de'qiuli tcneua maggiore hi fogno, andaflc à tentare coll* 
Armau qualche nobil’imprelà , ò dmertiHb i foccorli , checonfluiuano al Campo, 
impcrochcdlèndomdjcibil il conlìimo delle prouifioni , riulciflc almeno di al. una. 
inuiedirc a'TurcliiUtraljxjrto. All’incontro il Villacf^cran io i pericoli palefaua 
il uio deitderio , che il Capitan General lì fennaflè . Alm pcrfuadcuano , che lalciatc 
le Galeazze non folo come Legni d’ingombro, ma acciochc le ciurme poteflèro traua* 
gliarnc'lauori,colrcllo|>ortandoiìin Arcipelago a’p.iflà^ del Capitan Bifcà s’oppo- 
ncllc . Pendenti quelle cunfultc giuulè il Bichi con le Galee del Papa , e con le Mal* 
teli , ( era GciK'ral di quelle il Commendator del B me } poi ne (opragiunfcro otto $p»< 

f nuolc, qtuttro cioè di Napoli da’Gianncttino Dona , &.• altrettante di Sicilia dal 
l.irchc(c di Villafranca dirette . Fomiauano tuttcqucllc vn corpo di venti Galee, 
Se vnite alle Venete erano cajvici «li operar qualche cofi importante . Mà i Coman- 
danti delle aulìliaric trouandofi mal guarniti di ro’.datcrdie , non foloricufarono di 
sbarcar ncllalhazza, mà non vollero, ònon lèpperoad altra imprefa appigliarli . Fù 
dunque riloluto , che fcorrcllvro le acqucdi Canea conulcre dieci Galee, e cinque Na- 
ui della Rcpublica lòtto il comando di Luigi Pjfjualigo j il Qipitan Generale col redo 
in Candia icrmoBè , e vi sbarcallc due mila remiganti jxir lauorar con la zappa . Con- 
lìgUo, che non riufci con ]iarilbminaall'iutcnto, le pure, come fù detto, nonio 
(uggcrinc al Villa l’cmulacionc col Barbaro al Moroiini la ciqaidigia di riportar fo- 

loX gloria della difcfa. Certo è, che il viaggio degli aulìliarijà nulla lenii, impc- 
Itoclic paflàti à Suda per far acqua, e prefa vna Loudra con Icn'aiua luiomini ritornarono 
alla Sundia j )X)i foolti di nuuuo , e iircfi altri quattro d. quei piccioli Legni feorfero 
à villa di Canea (ladàndo à Ccrigo, da douc a’venti di Settembre partirono per Italia. 
In Candia mandò folamcntc li Bidii cento luldatt debole nnfnrzu al prdìdio , t que- 
lli pure d conditione , cIk* non G ferniallero , che per tutto l’Ottobre . Il ViGr trat- 
tanto iictfillcndo nell'attacco non lòlo gran numero ii gente pcrdcua , mà per l’vlb 
concmiio fatti inutili moki deluoi cannoni penuruiu «li pohicre , e palle ] onde con- 
ucniua rallentare gli atucchi , quando li Capitan Calsi accotrc.ido fiiediramentc 
con cinquantaquattru Galee in Canea , (orni largamente al bilògno . Ripigliate pcr- 
ciàlc tuccioiu rclilk’uano eoo lluporc già più meli i bonetti , e llaiian’ in pieni le |vi li- 
ticate 
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Scate dcUi mezzaluna Moccnìga , c del corno del Panigrà , DanTurchi molto fc nu- j (?<57» 
UanogmpiccioIoacquiflo^cda'VcncQconolliniitacolhnza fì difenieua ogni pez> 

20 di legno , Se ogni granello di arena . Tentarono i Turchi con inJuftria rabbiofà 
vn’immcnlblauoro per sboccare nel lofio della Cited, lafciandoallc fp.illc l'eftcr- 
nc fbrulicationi , mi da'fornclli refe vane le loro fatiche , tcntauano di fotfocar nelle 
nunc con pefbfen fumi gli o^icrarij , Se i difcnfbn . A ciò non crouauafì altro rime- 
dio) che col fuoco del giuniperoj e coll’acquauita correggere, e confumare quei 
maligni vapori} Ne mai ceflàuano le fcambieiioli olfefe, cf^ndo cosi frequenti le 
baioni , le ferite , le morti , che impoflibilc fì rende per ininutq,riferirne icafì , i 
iùcceili. Più volte il Morofini, il Barbaro, il Villa, reftarono ò dalla terra, che ^ 

per le mine volaua , coperti , ò pcrcolfi dà palle , e da pietre ; fenza (xirò notabile of- 
fefa. Bartolomeo Pifani, e Girolamo Pnuli Goucrnatori di Galea , furono da falli 
colpiti , e più grauementc Lorenzo Pifàni , ch’cfcrcitaua la carica vacante di Prouc- 
dituré , mentre difcacciaua da vn bonetto arditamente i nemici . In qucfh fbfla oc- 
catione morirono il Signor di Maifon Ncufùc , & il Signor di Langeron Franccfl ; altri 
fi ritirarono malamente feriti, |Krchcadogni azzardo i piu fciclti guerrieri correua- 
no volontari), àtal fegno, chefù ncceflario di pomi freno, cconfciicri diuicti ri- 
fcniar à prone fcgnalatc i traf porri fèruidi di si nobil coraggio . Baron Baroni Ve- 

ronefeSargente General di battaglia huoino di gran cuore, e di molta flinu colto da 
mofehettata, finifo(ira l'vno de’ baftioni la vita . 11 Vifirinfuriandpdi non |>o- 
cercosiprcllo giungere al fine dc’fuoi Jifegni, foUccitaiia gli altn , ■rifprmiandu sé 
(l^ó, poiché ftaiu continuamente nella valle delGiofiro lontano, e coperto per 
timor delle Bombe . Vedeua egli l'animo dc'fuoi aflai ribattuto non meno per il te- 
dio, chepcr ildannodisilungotrauaglio. Perciò configliato daSoliman Eflendl 
vecchio aiiuto , e ftioconfiilcntc à trattaier le militie con ifiacranzc di pace , intefo , che 
ilGuuariiu era alzante, fece fàpcrc, che lo vcdcrcbbc volentieri ndeunpo, & 
cficndocgli pailato i n Candia, fu coiKertato , clieapjirdloil Vifirfinoruflc. ^ar- 
cato al Gio^o vi fù accolto con ogni forte di hoaore; accorfi molti Turchi à ve- 
derlo con (sgiai di ffarabocchcuol contento, abbtacciandofi inficine, 8t augtirandoft 

J iuiete da'iicricoli col fine di tanti difagi . Mà il Vifir inuiatolo a Mctochio , ca- 
la di Caterzogii tre miglia lontano con ficuriflitne guardie (cansò di vedcrlocol prete- 
fto di attendere il Padamno dalla Canea , dadoiic lo chiamò come ilhutco dc'paf» 
étti maneggi . Venne quelli ber» prcfbo , mà però il Vifir non li curò di afcoltar ral- 
tro , meditando con jxinficri profondi , folo di hauedi in [xxer filo per placar , fc oc- 
corrclk , con pronto accordo l’impaticiua delle oulitic , e rimediar a'cafi del tempo, 

, e della fbrtuiu . Ne il Giauarina foUccitò di (larlargli (icr cancellare co’l filenuo l'o- 
^pinionc, che tcncuanoi Turchi, ch’ci folle andato per confcgnarc la Piazza. Hauc- 
ua il Vifir nei giorno , che il Segretario sbarcò , appunto per far credere , che ne poc- 
. tailè la dcditione , ricercato {blpcnf ioiic d'armi j inà b negò il Capitan Generale per 
«lilcrcdiure il concetto , anziraddoppiò |ùù fùrioGuiicntcìnquel giorno il trana^o 
con batterie , e fornelli , e poco do{K> ^’auanzarono le Galee, e le Galeazze à battere 
nella ilcilà V alle del Giofico i (udi^iom F urchelchi . Danno uittauu nieuante non 
infenreno agl’inimici , cltt anzi corrifpofcro vigotofamente con le loto batterìe aiun- 
zatc fiill'orlo del Marc. ProfeguenJo dunque olii nanamente l’attacco, pcriuanq 
molti de’ Furchi nelle btciom , e non pochi per il caldo cccclliuq della Itagione , quei ^ 
jnamrolarmentc , che nel lìtotCìflo del Giofiro patinano per l’aria, piùgraue, e cor- 
rot ta . Alfine , che non fi fpauaualfcro i (oUau nouclfi à veder ogni g^no arninon- 
tcMU u ik 1 umitcuo Càdaucci inlranu , e membra reale , oc dinò il Viiìr > che i inaiti 
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, fi fcpprlliflcro fubito nel luogo fteflb , douc CAdcuano eiiintt , c jwciò 
die non piedi >lo numero deaeriti haucflcro prima (c|ioltura , che mone . T?e man-.- 
cauaegh con vane arti ditcìitarclacolianzayc laFcdediqua della Puzza, gettando 
con Ircecic dentro la mura biglietti» e con promefic a'dclcrton di prcmij,c con minac- 
cic a' pili nluluttdi ftrace-, clàgerando particolarmente, che fe attcndeiléco la forza de- 
gli afiutu, ò gli eilrcmi della ncccllità > uoiivilarebbc altro inatto, che òdi morte 
ciudde , ò il diiriliimarcruiti) ^ Vantauadiccnto inilaluiomini ^ che diceualuuc- 
rc nel Campo, dodici mila impiegarne à cauar terra coimnuamcnte , alfine ^ che ò vé- 
ddtro vn ciorno lorgcrc in mezzo della Città le (quadre annate^ ò rcllafiero tutti 
cititi nelle rmnc > Alà (è diroccauano lemuraglic,e crollaiuno gli edifieij, erano 
altrctranto intrepidi i cuori ^ e (e alle volte qualche vii foldato fuggendo >abbaiidona- 
tial’fior.or , e la fede, anche aicum de''l'urchi eoa [-ari forte, li ntirauano nella 
Città . N cl rollo alled iau niente mancaua , perche il Senato con illudio indcfiiflo- 
proucdcua ogni cola cf|iedcndo quali ogni mefe numcrofi conuogl i con prouilìoni aba 
oondanb . All'incontro ilSultano mfolcnte per rollèquio della fortuna , feroce per ì* 
età giouanilc. nodrito era le adulatiout degli ichiaui, ménte credendo iminmetrabil' a| 
filo liirore,Qiniuncibik alla potenza j per la lunghezza dcU'imprcla- aunouto, c^ior 
larcfiiiciizacommofib, Ibllccitaiia con Icucrc lu|Krbeccon melli frequenu i (uoà 
Comandanti, clic la terminaflcro vna volta di vincere, & aflbggcturc la Piazza . Con-- 
ucniua (Krtanto ilVifircon vane inucntioni trattenerlo, in iljicranza j. e (ler accre- 
ditarli con le miiitic procurò col mezzo d'amici, che il Ré gli mandallc vn regalo , che 
fùilcoiifueto di velie, cdilàbla, rìccuuto da lui à. villa. dell'Ei'crcito con pompg. 
Ibicnnc ,c con fparo di tutto li cannone . Nc'tcrntori j di Caadia gli huoniim da mir*- 
Icrabilc feruitù refboan'opprclli , ccanccllau L'imagmc dcluiofa^ el'afpcttoamc-r 
nidimo del paele-, l'horrorc , eia fohtudme ingpmbraua per tutto ^ i villici , aerano* 
cfpoili ncHauori delle rrincierc, cdelIcmine.alla.mocte,.òallretciàportaral cain|H>. 
per Inngotratco tra balze àguilà: di giumenti le prouiiioni stil dorlo^ Correua il 
quarto me(cdcli''aflcdio', e luffiilcuano ancora le opere clleriori benché la mezza-- 
luna Moceniga , e l'opeia à corna del Panigrà fodéro lacerate ,e poco mcn , che feon- 
uoicc. Tuttauia ogni atomo di jxiJuccoìbua fanguc, e fatica^ e-pallando bora- 
mai lo ilrcpito de'cannom , e lo fcoppiar delle mine per fuon'ordmario , accorrcua- 
no fino le donne , &ifànciuib conmarauigliolb coraggio à {lortar. terra , e ripari al- 
leòrectic j à ntirat i cadaueri , e fouuciur i Tenti . - Al Panigrà l’Ingcgncro t jalidla— 
ni allillcua f alla mezzaluna il Laubaticrc; ad altri polb iLQuadrupian, il Mioflàns, il 
Serauallc^ tuttidiietticonefquifita(x:rtuadairouraintcnd(uite Generale Verneda,. 

1 più prouccti di dii confcflàuano francamente di non.haucr più veduti finulisturzi» 
cjpcrciò imparar nuoui modi per difenderli , e per fenr l’inimico . Nèmancauano i 
’liirchi di ehi fuggenflcloroi.mczzi più. fini particolarmente de’ rinegati che con in- 
fàmia s'impieuuano nel lorofcruuio, oltre che ifcgcctidclL’ arte vcoiuaaio. loro an- 
che additati (fml'ingcgno^.dai bifbgno ,dali'vfb . Giunféro finalmente al folio dcUa 
C-ittà , non oftantc , che le foruficationi di fuori fi fbllcndlcro ancora & aprendo 
con frequenti fornelli la contrafcarwvi gcttauauo immenfà quantità di terreno . I 
difiinlbh con aitrettanu fatica , trà la tem|ieifa dclif aruglicric , eia grondine dd Mof- 
chetti ptecurauanodilcuarlo j e nei pnnapio di Settembre accade, che incendia- 
to pur fopra la contrafeaepa vn fornello, tanta terra gettò. fin dentro le palillatc» 
che VI opiifcflc Girolamo ùufliniam , che prima Almirantc , bora la ranca di Lom- 
tnillàrio de’viucri dkrcitaua , e con citò Michel di Gnmonuille Coloncllo Francefe , 
AriiSargentc Maggios Cailàio , Si ^cqueauuauo le- forate dagb .aflcduti , bora 
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.isl J)iccìiJ- numero da vn luogo, bora da più partì in grofìe partite, ancorché incon- ÌlSC'7* 
arafléro per tutto ridotti , etri ncierc, on.lclicombattcui jw io piu à petto feoper- 
\Oy e non (blo in Campagna , mi nc’poftì , poiché conqu-tnan lofi dalle minciripa^ 
ri y hifognaua follcncrli , e ri wcirli con ma no artn ita , in che iinpicgandofì numc« 

IO infinito da Tacchi pieni da terra per làr in viT illantc i para}iecti , lì conte ndcua fo^ 
j^adicili, vnaparteaflrettandoli di porli in ojxtra , e l'aWa procurando Icuarli. Si 
i;icmptuano di cadaucri i bonetti , e per le foflc al fanguc corrcua y refi con Tamiliara la 
morte , e a}>chco]i , che non appanna più chi la tcmcllc , ò li hcufalfe . Grand' ii>- 
dullria fi rqxancua in condur il nemico lotto fìnta di attacco, ò di fuga à quel luogo, 
doue caricato vn fornello , volarli facnia con rifa, e con fifehi. N'oai era però , 
die alle volte la mina non ulfcndcflè di autori, impcrochc o^acrando gl’ liigegnieri 
al buio, ancorché fi fèruiflcro dimìTurc, edclia Klagnete, crraua l'arte, e non 
iempre rclfètto obbediua alpcnlicro . Nè i Comandanti (npremi godeuano quiete , 
anzi alliileaano intrepidi nc'pcricoJi con indcfcflà cura jicr tutto . Il Barbaro feor* 
gendo dal Panigrà vn picciolo |X)ffo perdu to , fì;ce auauzar i Tuoi domcltici à ricu[ie« 
rado, che ben 1 ’cfègmrono, mà vi ]Krirono quali tutti . Tra lui, & il Capitan Gene-* 
cale prorup|ac al prcfentc certa emular onc, che concepita d'antiche pallioni , gcncrofà 
parcua, ma inopportuna, )Kiichcm vece di porre lodeuoimcntc in comune la gloria 
della difcla, ogavnu tcntaua non folo di arrogarli la propria, mi di vfurparc l’al« 
mii . Ne nafceuano importanti fcunccrti per vn continuo diflcnfo nell' opinioni , e 
nell'opcrcj onde diuift gli aflètti degli Oihiiali, &ricuoridcUcmilitie} qnci non fi» 
peuano bene fiacflbapprouar alcune attioni con verità , nèbiaflmarle fenza |iencolo; 

^cfb degenerando in Tatiioni contendeuano fuucnte per la gloria de’ Comandanti j 
]uù , che |ier rcilcrminioded'inimici . 11 Scnatodi lontano feorgendo le colè , bcn« 
che noncrcilcnc patirne Tenènza della dircfa,apprcndcua nondimeno Tclcmpio,on< 
de richiamò il Barbaro dalla carica, ordinando a Girolamo Batuglia, che ne foilfr, 
nefle le veri fin’à tanto, che vi arriuaflc Bernardo Nani deUinato per Generale ^ 

Veniua il prcfid .o rinfrefeato frequentemente da'fbccorfì, die da Venetia giungcua» 
no, poiché ogni giorno cadeuano cllinti foldati in gran numero, e molti Olhciali* 

Peri tra gli altri l'ingegnere Qiicrini, evi hi il Caflcllani di mofcncitaca graucmciite 
ferito . Aiorirono in oltre i Colonnelli Gollcni , che pratico delle mine rcndctia iìn<* 

■gelare fcruitio , Hanz ikmc , Jmberti, Giaiietti, Sciatoncuf, ilSargcntc maggior Pa- 
riifor , il Caiialii r Granges vcntuncrc con altri , Mà i nemici coiitauano le loro per- 
dite, almeno nel numero certamente maggiori, vccifo Cara Mufbifà Bafu di Na- 
tòlia buon foldato , Deh Van Beglierbei di Grecia, A(&n Bafu, Ofman Bei della Val- 
iona, il SciaTis Bal^ , molti Agà,conaltridiconto,èiriiifinitidiminor grido. Cer- 
ta machina haiieuano idifcnlori di legname compolfo ,chcconfàdlitdiiponatu,do 4 
uechicdeua il bifògno, e vi flauano lòtto quei, che con dfrema Fatica dalle Toflè 
del Paniera af| ortauan la terra . Alà vn giorno la fèccro volar t Turchi con unto ru-« 
more, cn'cUuando copia graiidifllmadi terreno, e gettandolo (òpra del Baloardo, 
co mancò , che non vi Icpdliflc il Valla , che oflefo rcltò in più parti del corpo, & il Ca- 
ualier Bartolomeo Varilaao Grimaldi con molti altri , non Icgaiermentc Tù nell* 
tcifaféruo. Perfìmilccafoditcrragettatada vna mina fopra il Bcchlemmc rdfò- 
morto Lorciuo Pliant Proueditnr , che con gra n valore s'mipiegaua nella difefa . Co- 
minciando à duruuirli la gente nel Cara(io, Citcrzogli ritirate dolLaz.arcttoleb.it- 
tcrie , iInuni.ol groflò, per tnfiherc centra il Panigrà eoo tutte le fòrze . Era quclTo- 
|Mcra à corno inccllàntcmcntc Nittuta , e perciò ridotta ad informe ynaflà di {xica ter- 
ra uupailata di ofla, cdilàngucj nientedimeno fìiiaiiatti bonetti^ aifckiulibcatc,' 
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diftruttc le difefe rdifteua , perdendoft od oncia , & ad ogni palio formatsdofì rio* 
rate . Mancana Itórainai alla difcfa il terreno , e folo {Mcciolo Ilsccatocumviua po- 
fh.lllini difenibri , omlc à vent’ otto d’Ottobrc tìi loro comandato Ji ritirarli, màera» 
no cosi animati, & a' {scr.coli auuczzi,chc oflcruandoccrt i mo!h de’ Turchi per venir 
all’artacco, volciiano (ollcncrlo, quando viu mina voi mio foiueni quel poca- 
rennto , venti n'vccire, &r alcrcccanti ne maltrattò . Suole nell'autunno in quel 
fe l’aria dislàrfi in pioggia cosi fconcia, e dirotta , che iiniicdifce l’vfo della campt^na^ 
e rende la terra intrattabile alle braccia de' lauoratori , e benché in quell’anno fuori 
di modo tardadc , gli aflcdiati però attendeuano dalla Itagionc il confueed foccorlb, 
liberando, che ciò albrmgca-bbc i Turchi ibncht. Se indeboliti ad abbandonare 
l^imprcra . Quelli per lo contrario vedendo in tanto tempo altro non haucr con(c« 
guito, che niinar vn lolo riparo , lagnauanG acerbamente di tioucr a gutla di bere trat» 
tcncrit nelle canerne, bora dal cannone battuti, bora infìdian dal Fuoco, flagellati an-* 
che da infermità graut, e da (ielle . Mail Vifir poco l’altrui vita curando, purché 
la fila confcruaflc , mentre fa(ieua, che il Saltano infunato efclamaua bene 4ie(Ib, 
chcòCandia prcHddTc, òa' fiioi piedi gli portafle la tetta , blandiua i foldau coll* 
oro, e coH’abbondanza , inficine gl'iiuimorma con le minaccie , e caflighi. Ri* 
foluto pertanto di (lerfHlcrc , e di fucrnarc nel Campo , chiamaua da ogni parte fòco 
corlì , e preparaiia latinità quantità di legnami, facendo ruinarc tutte le fobnchedcl* 
la campagna per \*alcrlì delle traui , e fermar baracche nelle trincicrc . Continuando 
la fhgionc contra il folito afeiuta, procurarono i Turchi già calati nel fodb del Pani- 
ntgrà di attaccarfi al bullionc j Perciò con cannoni piantati siila contra{carpa,faccua-« 
no breccia nelle muraglie , e con gallerie fi auinziiuno abbrucciando le palihcatecon 
bnilca (xirtata in gran copia. 1 mortari non iafcìauano ficiirczza, nè (campo, 
ix)ichc da (^ni parte piouendo fallì, non (blo regnaua la mwtc ne’ luoghi più c(i 
polli, mà u rendcu .1 pcricolofò il commercio ne' piùrinchiufi, poiché rompendo 
tetti, e Ijiczzando muraglie, vccideuano con improuifì colpi , ehi meno badaiu al 
pencolo . Ne nuiicauano i difenibri di contraporfì fìmilc , &rogn’alcra forte di of- 
Icfa, abbondando d’armi , e di munitioni, ancorché incredibile ne folle il confumo 
mciurc vn giorno per l’-altro quel della poluere à dicci mila libre fi calciilatu. Ri- 
fbluti pelò di sloggiarli dal lofio , e d’aUontanarli dalla contralcarpa con ventiquat- 
tro mortari cominciarono à temperarli in maniera con bombe , e tàlli , che non po- 
tcuapiù alcuno alloggiar nelle linee , molto meno mollrarlì (coperto ; e ncll’iftcflo 
tempo con mine di più di cinquanta barili di (xilucrcper ciaicunafcccro fallare le 
batterie , gettando in aria moltiilimi Turchi, de’ quali alcuni cadcrono nelle folle, 
altri (in déntro ^lla Città . V n giorno trà gli a Itri dopo il rimbonmbo d'infiniti tiri 
di artiglieria, fcceroin più luoghi volar fcdcci fornelli quali tuttiad vn tratto, cfbr- 
tendo da diuerlc parti fciccino (oliaci penetrarono ne’ ridotti làcenJo (Irage de’ Tur- 
chi. Finalmente cominciandole picnic, conuenne il Vifir a’ diciocco Noiicmbre 
ra llcnrarc l’attacco , vfeire dal foflb, Se aobandouare la cuntrafc-irp. Per nianccncrfi 
ncg.li alloggiamenti, dauan'i Turchi sfogo all’acquc verfo il Mire con efeanamenti 
profondi . Né jx.rò furono affatto Jc fouioni intcrmcnc # poiché nel verno colà per 
lo più placido, e mite, contir.uarono le battcnc , s'.ido^irarono 1 fornelli , ne mancoro- 
noaffalci , <; lormc. L’Armata Tur^efeha partita di Canea dcltoie di mihtic, e di 
fchiaiii i^r haiicrnc (lerduto ne’ lauon, Snelle famoiu , sbarcò fopra Ccrigo,niàfpii>‘ 
la fuoii da Manno Micheli Vice Proucditorc la Cauallcna , e ricuperali alcuni po- J 
ehi prigioni , ch’ei(4ino (fati colti d'nnprouilo in campagna , s’allontanò , e ndotta à 
C.'oiliminopoli polc à cura gran numero di Itroppuu, che Ijiaiiì per le Proumeie mo- j 
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ftnmclo le rtcmbra, ò inutili, ò mutilate, rieinpirono i popoli di horrorcKC di 
Acanto . E* fama , che più di vcniimila Turchi pcriflcro fottoLandia in quclt^aano, 
C de' difcnfork mancarono tremila, e duccnto foliàù, oltre la giattura più 
grauc di arca quattrocento vaioiofi Officiali, non comprefo quei, che 
^ con titolo interior ad AlHrri rcrniuano. Anche de’ remiganti cin- 
quecento ne’ lauori della Pazza perirono , e forlc maggior nu- » , 
^ mero nell’otio ddla Stanila per l’infalubntà di qucU’acque , 

. Uiiramc l’aitacco trecento reflànunoue fornelli, e 

diccinouc fi^te fecero volar i difenfòri, &i 
Turchi duccnto dodici de’ primi , e diciotto 
, deU’altrc} equcltitrentaduc volte tcn- ^ ^ 

cirono aflàlci, e quei li n&rcirq- 
no con diecilette lortitei 

oltre diciotto fan- 
V guinolè faccio- 

ni ,chcrc- 
ci- 

■ ’ procamente fotte terra It^ironOf . > 
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^ALIEKE. E PELOCVRATOR. 

DI S- MARCO- 

Lisina f'NDECIMQ. 


rUblutione coftantc Jcl Vifir di fucrnarc nel Campo p«r 
trouàrfi più pronto à continuare Taggrc/nonc fubito, che la 
ftagionc più temperati lo pcrmcttcflc, ammoiiiua i aifenlbti 
à contraporrc le Ity diligenze , già ch^cra lop prmcfTo qual- 
che rcfpiro > Più di otto mila huomini daTacti lì trouauano 
nella Piazza; Mà le Galee grandemente erano indebolite^ 
onde il Capitan Generale fpudi Giorgio Maria Vitali Corlb, 
che |-cr importane fcruitij refi alla Republica , era flato crea- 
to Caualicre y con alquante lue Naui à far genti per forza 
rtcll’Ifole de’ nemici . Applicandoli jku lo flu dio alle fortificanoni , &r alle difelc, fù 


deliberato nelle confulte di guerra, oltre le ritirate difpollcsù’l l*anierà per quello, 
che l'irrcp.olantà del lito jionaua, lauorarne più addentro vm grande con buona 
fronte, c~ co’ fianchi à guilà d'opera à corna. Ncqui fermandoli le diligenze per 
opporre all’ollinationc del Vifir le dimollrationi di altrettanta coltanza , fù diicgnato 
vn taglio reale , chediuidcua la Piazza in due jvirti dalMartmengo lino J Marc con 
regolati , ?c ampij baltroui , e con le loro proportionatc cortine . Altra Wù rillrctta 
fortificationc fù diuifata , che circuiua le vecchie imiraglie, efcludcndo quWi tutte le 
Chicle, e le cafe, che jx:r le offelè nemiche giacétii^ inilcramcntc iillrutic'. In fine 
vna terza voleuano fiirnc di poco giro, mà di non minore momento , che abbracciaflè 
il Porto con gli Arlcnali, e Icruific come di Cittadella per aiiicurar i loccorlì , fiancar 
i ncmicirc tenerli aperto il Mare, e l'imbarco . Aid di tutto ciò , ch'era ben corifir.lia-, 
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to> Scotti^iamente nfoluco , alerò che la riiitaca dclPjiiigrà ; ò iò(lé |icr ifearfeazj di 166.% 
opcrarijiò {Krincuru fatile , ikm fùdcgiiuo anzi né pur coimnmto. PenJeuinp ^ 
gli animi dei Senato da' ra^twji di Candii , cdall'erito delle cole qu iiiJo ricciicrOf 

f io con difpuceiic gli auudi della mone del Cìiauarina> e del Pa Liumo , che nn> 
cranientc nllrctti, ò tedio della farcere, ò l'cr maligna iiiciuenzjciducincU 
rillcflb tempo infermi, fpirarono ambiduc in brcuiiiiim giorni. 11 Vifir con 
barbara pietà molbando tlcilorc mandò i Iremmo, acciochc in aria migliore fi 

Ì irclcrualle Gio: Pietro Caualli con le famiglie de' morti, e con le robe, delle qua> 

[i con infolita continenza non |«rmi(c ,che foitè alcuna cofa rapita . Mà gli dilpiacc- 
ua non baucr più apprefib di se alcun \Jindlro della Rcpubiica, |ioicKc il CaualU 
giouanc di età , benché foflè dell’ordine de' Segretanj , &.* a^tj^redo il Giauanna per 
aiutarlo nello Icuticrc lì ritrouailc, non tcncua carattere di Miiuftcrio, né coinmiiiioa 
di negotio , ScrilTc dunque il Vilir al Capitan Generale la mone del Giauarina , e 
del PaJau.no , mlìnuando , che vcdcrcbbc volentieri apprelib di se altro MmifirOj 
che nelle occaiioiu facilitar potcllè le trattatitmi di pace . Càò* (vemeua mente mo 
no per gl'ificlli tini al Senato , mà con varietà di pareri fù i'afiàrc difcorfo . £(àge« 
tauano alcuni contra la barbara tede de' l'urchi, che le anuuo di haucr in loro mano 
i Mimitn per Icruirfcuc à proprio vantaggio , li maltrattano poi come Ichiaut , bora 
cufioiici da guardie , bora in carcere ctiiuli , condotti da luogo à luogo con ludibrio, 
e difprczzo . E qiMl conjìden' 3 ^ , diccuano ^uesii, poter fi bauere ndU volontà del yifir 
ternata con tant^ prone , irritata da tanti, ojfefe i iluanti foretti beuaueritt effer 
inutilmente penti i il nome di pace por^crji come >« veleno , i con i trattati tejjèrfi in- - 
fdiCj e tra le lufin^he mjchiaarji le frodr. £ come potcrjt dar ad intendere yChe dal /tfir 
s’ittclinajie ad bonejte conditioni di pace , fé fuiriiando fotta le muraglie di i'andia peft 
in vn’iltejja bilancia la fua tejia , euiVta:^a i mirar egli con quejic fallaci appa^ 

rem^ , ojiintando pender dal fuo arbitrio la pace y e laguerray che amantenev in fède i 
jfuoiy e dif animar i nufiri prcjtdif . Tarer dunque più degno, e f aiutare conftglto rtfpar- 
miar i dtfagiy e la v.ta de* più habili Cittadini, difeernere gli arti fieli, e romper vna voi-, 
ta la retCy dando,a dtuedere a’ Vrincipi, a* popoli, al Mondo , che ne* caji ejlremi per no» 
perdere tutto, é pruden:^ magnanima arrijcbiar qualche cofa . In comrano à non jkh 
chi pareua; Douerfi appunto ne‘ caft piùgrani dar luogoad altri accidenti, che amuav 
pojjono più improufty e peggiori, Stimarfi troppo rifoluto partito troncar ogni filo) 
ancorché di appartine negotiOyC decretar eterno contrafto con vn Principe cosi prepoten- 
te . Durare gU huominfy e mantenerfi le Piat^ fin*à quelfegnoy che yofiono / petti , ^ 
le muraglie rcfiJLre , Mà quanti efempif poter allegarli , che impegnandoli vn gì an^ 
Jmper,oin vna conquiftjy tutto cede al tempo, fé non alla for^,e fe a chi fi difende altro 
poti manca, mancar in fine o.tl terreno, àia vita . ìqpn Japerfiy anip doiter temerfi qual 
jia perfowrcildeJiinodiCaiidiayefcin mano di Dio fonale forti de l{^gni, quanti popo- 
li per arcani configli di alti Ifimaprouideui^ y che militauatio fatto iLve(jUlo delia pietà^ 
a quante Prouincte , che tengono i pegni più venerati della Prigione Chrilìiana , giacer 
ealpesiati dall’orgoglio barbaro degl’infedeli , E/kre tali memorie funefle , madocu- 
fneiiti altrettanto jaUtariy perche potè nano f ipraftenire tali f 4 ccefji, che la pace, f : non 
VtilCy ad (gni modo uecelfarta figiudicafie . E quanto doterebbe in tal cafo , non bauer 
cimmejl'o le inftnuationi del /ifir, nè adherito alle fue compiacen:^e . Hauer i T urchi per 
Jftituioil trattar fen'ga mediatori gli affari y conofeemo, che l’interpofwone altrui fi 
difgtunge dì rado dalie pafiioni , e daU’:nterelJe , Sagrificarfi la vita di tanti Cittadini 
tti../it> or della guerra sù la punta di U’arrm , clx ben potcua qjtella di vn foto aitgariarfi 
0 Ì.difagiyf alla e uretre per amor delUtpace , Ptcuailè tale lèmcoza, c hi dcaeiato di 
• - 0 * clcg- 
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eleggere vnSc^remrìo che andailc al Zante,& idi fecondo t clic ^ificnicivflérofcn*»' I 
titic di ponarfi al Camix», ò all i Porta prcnddlc configlio . Ma come non erano ft*. j 
tc nel h(ol nere le opinioni conformi t così nello fcicglicre il (oggetto variando i voci» ' j 
fù tanto rbfinita rclccuone» che nell’anno venturo cfclufa^nimcntioa di Degotia^ ’ 

. bebbe fuiuneme luogo il maneggio dcirarmi . 

• ! 

^ X X 0 M. DC. LXVllT. 

In tale flato di colè il Duca di Sano» con iftanac importune cbieJeua, cheifMaiu 
chefe Villa, c con effe lui le fuc troppe tornanéro. Non fufliffeiiano quelle, che 
col nome, e coll’inlcgne del i'ktc a, poiché trattine alcuni brauiOlhcialt, elkrndo qua* 
fi tutti gli altri pcntts flauano quei reggimenti ripieni di lòldati delia Rciniblica» 
e dal di lei foldo tngati . Mà più )tf emeua che doueflc partir il Marchclc hnomo h»> 
bile, e deliro, da cui la Piazza ventua con valore difefà, e tanto più, che non G 
fà}HuadoueaÌtrotrouarncin Italia, d<^, ch'ella hà perduto con la libertà il van-* y 

to, e k gloria della militar (litcìplina. Per quello diflèrcndofi dal Senato di prcllarut 
l'aflcnlo. il Pontefice con brcui cfhcacial Duca confìderaua à qnal nota eO^icHc il 
decoro del nome, e l'antica pietà della Cala, le da' Turclii oppugnandoli vn prò* 
Ugnacelo fortiilìmo della Chrillianità , in vece dia ccrefccr i liilfidii alla religione* 
egli \-oklIc rimuouere il Direttore dcll^rmi . Parcua intcrdlàruifì u rìpucotion del 
Marchefe, féall'ocio della Corte fi rellituiflè, quando in Candia doucuanfi racco* 
glicre le Pain e vgualmenrc glorìofe del martirio , ò della vittoria , il Duca à tante 
frcchicrckrciò correre la pallata campagna , mà bora eoa maggior premura inliflcaa». 
fi ifmotiiio delle controuLYlic co' Gencurini inancandò ('erano Hate (]iicllrdilFcrci>* 
te nella Corona eli Francia rìmeflc^ all«;aua il dubbio, checontiniiamloarà le due 
Corone la guerra , fi luotidlcro rarmi in Italia , ond' folle per haiicr bifogno 
del Tuo Generale. Trafpirò veramente quaich'altrooggetiopiù occulto d'indurre 
la Kqiublica trà la neccUità di sì duro cimento à rilafciadi col Duca, ccc/fitoi Mini- 
aci à qualche trattamento più largodi quello, che Uiuulato s'era nelle- conueiitioni 
paffatc . Mà il Senato fempre grauc , e coHantc, moitròdi non auucilcrfcnc, e non 
volendo, che dall'altrui volonri la Tua difefà penddlc, coi mezzodì Mai-c'An ionio 
Giufliniani Tuo Ambafeiator in Francia, lUbili tier il coinando-daiParmi a'fuoi 
ihpendif Alcflàndro de'Puy Marchefe di Sant'Anarea IVlonbrun benché auancato 
•egli anni, vno però de’ più prouctti , 8c accreditati Capitani d'Europa. Pcrmdlò 
peraò al Villa di venir à Vcnecia , lo liccticiò con regalo di (ci mila ducati , e con amjùa 
patente di honore, e di fodiskttiotxr per il preitoto feruitio-. Mà perche la prin- 
cipal difèfa s’ancndcua dal combatter in Marc i Ibccorh , che giungeaano agl'liiimicq 
e di tenere le forze lorodidrattc per dar Capo (iipccmo alFArRuta, fenza nnmouc-* 

. re dalla difeia di Candia il Capitan Generale, fu eletto Caterino Cornaropcr Prouc* 
ditorGencrakr del Mare , 8c ap^dicandolì à tutto (Kr prouedere con foliccituditx: d'o* 
gni cofa quei benemeriti difenfori , due mila gualladori furono fciclti da’ teriitohj |icr 
dar fòllicuo alle ciurme, oltre octoccntò parte da ren o, e patte da zappa, che M 
roccolfcto al Zaote. Per vnn e foldati furono- dilfnbutte patenti; e per folleciure , 
fbccotli inuiati benché fenza frtiuo Franerko Giauatìna Sederano alla Ditta di Ra* 
tisbona, e Gio: Francefeo Morchefìni in Olanda , e di là in Inghilterra fin che à Lon* 
dragiungcflc Pietro Moccnigo defljnato Ambafeiator allld Carlo. Grandemente 
yinferuoraua il Pontefice, raccomandando con cflic.ncia a' Principi Cattolici la caoTa 
dalla Kcligioae^cprocorauft » che alk foc Qalcc ? ^ Malcidà per fonnaruc va vali* 

^ . duco;- 
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giorno in Vcnctia folcila trattcncruifiluimoKnijM . 
mcflb con fuo Tradimento nel libro de’Patrìcij, come difccndcntc Icgitimo degli 
Eflcnlì . Quelli ritornato a’ fuoi Stati , lellecitò mola Principi dclPImivrio , & in- 
diiflè i Fratelli liioi aIl’c(I-cditione di vn corpo di Icielce miJitieimà la dilbnza de'Iuo^ 
ghi, eie molte difticolta che s’attraucrlàrono , nonpcrmiUro^chcarriuaflcroperil 
Icniitio della corrente Campa gna . Nel rcllo alcum Iculàndolì , altri pronKttendo 
ìbccorn j reflò anche quell’anno quali tutto il pefo fbpra la Republica fola . , I.c due 
jiiù potenti Corone llauan'anccra dibattendo le loro pretcn/ìoni coU’armi, c benché 
■in Portogallo Ifa-anamutationc rii corchauellc col gouemo cambiato le inclinationi « 
la Spagm fì trouaua però da quella parte grande mente prcllàta . Alfonfo He di Pon* 
togaloriulciiia non mcnodifctolb di fpìriio, che defórme di cor]io,&’abborrciidoltf 
la 'moglie alireaanto bella, c fagacc, arnrcflb di ciulìdiccua riufeire egli impo- 
tente lì ritiolgcuano gli occhi rii tutti alrlnfantc Don Pietro fratello minore, inù 
che prìuileciato^ altrettante doti limproucraua con la virtù alla natura l’ìnginlHcia 
d i haitcrlo fatto nafeer Iccondo . Manccgiato^ l’affare prima da podii , poi con ap- 
■plaufo dìuiilgato tra molti, lì vdì , conuocatoìl Clcro,8c il Conlìglio, dicliiararll da 
quello inualido il matrimonio, c da qucHo incapace iMfbnloricl Regno. Cluni* 
rpcrciò il Ré in carcere , c poi tra&ncflo ali’Jlólc Canarie ben cuRodito , fi vidde l’In- 
•fante in Lisbona fpolar la Reina, poflcdcr il Jcao, &amminillrar la Corona del fra*, 
tclloviucntc , Non potcua egli per dubbio, clic in cala fiilcitarfi potcllc qualche 
turbine impctuofo continuar la guerra Ifranicra, onde applicò fubito alla jMCCCon 
la Calligba, douciKrriuta la fficranza di vinccrcoli'armi, altro non rtlliua per ter- 
minar la guerra , le non , che non lòlle ahbointa la pace . Mà con la morte del Rè 
Filipix) , le non abbolha la memoria della riuolta, elhnta però l'auucrfionc ch’egh tc- 
neua all'accordo, reitò con ^uali conriitioiii ad amendue i Regni ciò , che pollcdc-* 
nano aua ini la lorovmonc, fuorché Cciita, che trouandofi in mano de’Calbgliani , 
iù loro pcrmcllb di ritenerla . Kenchc rcfpirallc con ciò alquanto la Monarchia del 
Cattolico , continua Ila tuttauia trauagliata dairarmi Francefi > che nel mezzo del ver- 
no haucuano con occulte intelligenze occupato in momenti tutta la Contea di Bor- 
gogna, c fi può dir dcleJata, làtòllando con le milcric de’ po|x>li, la crudejtà , c raui-- 
aitì dc'lbldati. Da che commolli gli .Suizzeri, minaccìauano di piendcrc Tarmi 
per riaipcrarla, come -Stato, ch’é cernito lòtto la lor protettionc . Mi più di tutti s'in- 
gcloliuano gii Stati delle Preumeie vmtc di Olanda , che abborrcndo di vederi Fran« 
celi auuicinarfi a' loro contini .appena concIiiuLì in Broda coITInsIiilccrra la Mce, in- 
.dulicro quel Re ad vnir con c/u l'armi , & i configli , e imi tirata la Succia à forza d'o- 
ro nc'fcDiimcnti medefimi, tant' operarono coDcIiomcij, e molto più moUnando 
di muoucrc Tarmi , che ixrrfualèro , ò piu collo sforzarono le due Corone ad aflcnur 
alla pab^ Fù ella a’ due rii Maggio in Aquilgrana conchìufa. Se in ellà rinfei a’ Fran- 
cefi di n^cre le loro conquillc ne' Pacli balli colTillcllà felicità , con cuiconfeguitc 
le haucuano, icllitucndo però la Franca Contea agli Spaglinoli . Confcllàroiio que- 
lli di tutto ciò, e he ncn haucuano perduto , ò che rxupcrauano, di cflcrc fommaincn- 
Ic agli Olaudcli tenuti , poiché fotto apparenza di mcdiationc, haucuanovcrattien- 
tcflotettoilorointcrcl]i,e ptclcruato ciò , che loro rcllaua nelle Prouinac di Fian- 
dra . Dall'altra parte Lo.loiiico cor.tra quel Goucrno concepì ficniiimo f legno , mà 
Ibbto di far fcruirc a’ luoi vantaggi non meno le fuc paiTìoni , che le fuc virtù , fi- 
mubndolo per allbora ; moilrò, chcmhouorc, e gratilicotiooc dcLPontcbce, dcr' 
^ ponctia 
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1668. poncua i'arini . Clemente > chccomprendcua . (pulì ne fùflèro i più veri mocìui il»* 1 
moihraiia pcròvcribilKègratituJinc, citenenllìmo alfeto> e conlòLmlolo I 

fiCMicellioncgià mollo temilo dcliderau di noininir alle Chicle dcil'Art<MS,e dclRon- 1 

cigliOiiCj cconaltn fauoh (bmgcua confì-Jenza, hpiicandola dccocolà per se, & ! 

ville per i fuoi . Se ne valcua anche à beneficio dc’Venetiani . Hbuciu peraò prs» ; 

* nuche la pace (cgiiillc canato parola dal Rè, che ixi quclt’anno non (i|x>ncrcobef I 

ro le fuc armi in Italia , onde le forze mantimc della Spigna isoidléro accorrere a’bi^ 
for> ni di CanJ ia . Coll’accordo poi dcpoltc l'hrmi , fé non (b)uce iivicrameme le go* 
loric/;orrirpoi]dclic Lodomeo aU'ilbnzc del Popa/rdcILiRcpublica col |sroiuo csbon» 
fo di centomila feudi, cpcrmìflionidilcucdiOtbciali, e milmc quaucon’tuudlè * 
^xitutoraccogh ere . Anche venti mila IcuJi , che il Duca di Lorena contò , Icniiro*^ 
no (icr ammaliare mille fanti m epici Regno , Se imbarcarli )kt Candu , La Rcin* 
di Spagna pi ornile, benché lepromcirc rclladcro poi {cnz*cHecto , Icfquxdredi lue 
Calcc>ccamanHòa’ruoiMiniiffidiafIiilerccon valide forze, die dal Vice RèdiNa,». 

|)oli Don Pietro d'Aragona furono rìlfrcttc à qualche apnreltimento , e munidonc di 
guerra . L'imi>cratorc inuiò i Icicento fanti cfìuid a^conhm , e poi tre mila nei 
nucdcR’annonafiedì forco il couunio d’Eiu'ico Vlamo Barone di Chimonlèch» 
che con titolo di Sargence Gcner.ll di Battaglia militòcon quelle acnd al n^do dei— . 
JaKcpublica, L’Aobatc Aiioldi, paflànJo^xirintcriiuncioàBrulKdes incitò peC- 
nomc del P.ipa i Principi d’Italia , e quei d’Alcmagna . A'p«rimi c(»i6dcrò trattarli ^ 
difuRciicrcinCanJialcdifércd’Itaba^&in lulu maiuciicr li R.eiKi!>Iica, che n» 

\ confccuah liberei comb.attuca, e lo fplcniore cadente. Agli altri, che le forzedi 

. ^lare Icruircbbero di frontiera all'Imperio, trattenendone i Turchi diacrtict , clon^ 
toni . Egli riportò dal gran Duca che il fuo reggimento riempito (inoà quactrocciitO' 
huomlni di Dalmaciain Cioiia pifTaflc . il Duca di Modena donò cinquanta mia 
Lbre di (lolucre , e fumnu pari ne contribuirono i Luchdì . In Germania (i dirpofcro 
gli animi d’alcuni Princiin a’ibccorfì per Tanno venturo, & al prclcntc l’Arciuelcouo 
diSalzburglpcdìlcllàiitainiIalibredi iralucre, e Bernardo Gullauo Abbate di Fulda 
mille talleri contò prontamente . 11 roncctìcc mantenendo in Candia il fuo reggi» 
mento , .nirelHIe Galee comandate da Vincenzo RofpgUolì , Si oltre cento mila libre 
di polucre foedì con ede trenta mila icudi per animar il prclidio . Ricono!^ cgb pu» 
re il zelo del Cardinal Barberino, che sborsò dodici mila feudi {icr impiegar m leuate » 
permettendogli Li contiliuationc nella fua caia di certa Badia , che godeua . Con la 
difiiontionc di tali forze inferiori ccrumentc al bifido , entrò la Campagna del mille 
fciccnto fellàncaotco , o più tolto continuò il corfù della patlàra, imixircioche fé ^ler 
diininutionc , e Ilancbczza delle miliue , e }Kr i'horrorc del verno non fucccdcroa | 
DO per alcuni nuli così violenti gli atucchi, ne le faitiom tanto fretiucnu; non pa(L 
’ faua {x;rò notte , ògiorno, dieiion volaiiéro fornelli , nchora, òmomemo, che 

non tuoiunè il cannone, e non lì monelle terreno. Emròa’piinù di Gennaro Ber- *■ 
, Dai do Nani General cella Puzza, e lo Icguitarono |XKo apprcilò il Conte ^ Marò 
Francefe Sergente General di Battaglia , Giorgio Federico Bacon di S|xir Tedefeo 
Generale d’Olrramontani , il Marchele Amubalc PorronlMdanefc volontario, &al- 
ut brani Olhciah . Benclic l 'i'urcbi (xilaiiero col groBó udii Valle del Giotfaro , te- / 
ncuano peto tutti gli oiioggumcnu , e le timcicrc dell' Oliera Sanca Maru lìn’ al 
* Marc , con mirabile diligeiata nfarccndoi danm , che infermano loro le pioggtc , che 

. msò più Icarlc dell’ ordinano raderono . 1 raiugliaiiano anche di continuo la 

Xlr/.z.iluna Alaccniga, &iducnucllim Bcthlcmmc, cSaii Spinto |Krgiudas 9 Vuela 
apncrali.arpa . Màtacciiano apparire più moiclio dileguo di Itruigcrc ndl’iiteFiò 

lem- 
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ICfhpo le diie enrcmità della piazza y laSabionara rìod^y &ilSlant*AndrcainiaTtefia* ÌMSL 
bora perlàllofiippolto, che in quc'fitil'vno coperto d’arena, l'altro compoftoJj fòC. 

Co , non VI folle modo di Tciuar mine , nè d'ailogtarui coiicrti . Mà come ere -cu i- 
noi Turchi di nmuouerc rvnodcgl’imjKdimcnti con la litica dcli'oiKrc, cosi dall' 
altro vcniujuo piùtoilo allcttati per la contìdenza di non edere da'difcnlòri molclla- 
ti con mine. Ve li confortò An.irca Birozzi natitio di Can Jia, che [xr oixTrc indegne 
priuato ilei comando di vnacom|vignia, craftiggito a'Turchi, e rifai loro quanto 
«c^r ncauu difeorfì delle mcnic hàucua da'Capi militari ritratto j confiltcrc cioè m 

3 UC 1 due ho il debole del a Piazza per le (carie , e nflrette difclc , e ixt la dithcoiti 
icorrcgcrlcyC mieiiorarlc . J1 Vifir non rdparmiando l’ojxira dc’fnoi, fece am- 
snanàrcnci verno in qualche diilantia dal ba (Itone di S. Andrea immenfa quantità di 
terreno, prolongando le Jincc , e ridótti del Camixi dal S.Spinto lino al Marc. K&< 

Attui parmienti la batteria al Lazarctto di cinque Cannoni, con tngrolfirui il terreno, 
riduccndola à giulà di force . Ne Uauan'in otto i difcnlbri , nù tcrrapicuata la cor- 
retta Priuh , munirono la Scozzcle , con nuniii ripan , piantando bonetti sii la comra- 
Aarpa,doiic il Conte di Maic con lode (ingoiar di coraggio tre u'aaanzò irà folta gran- 
4inc di moichcttacc . Sci grolii pezzi fopra la torrcta puntati, odendeuano i lauoracou 
ri , e trauagliaujiio le guardie delle crincierc nemiche , molcllacc anche da Irequcnti 
fonile. In quelle fcnitrclbrono Giacomo Folcaiim, e Gio:Battillawalbo. In vna 
cento Turchi furono cagliati, crmlcimù vigorolà vn’ altra di anquccent’huomint 
jd Sani'Andrca da’C'olormclh Prohtio Torre , Giacomo V cnturini , e Niccolò hno- 
ta s>,indau, mentre diedero oictouc airurmi Gabriel Vecchia^ & il Capiun «..cola, 

N’c palsò lenza danno , jxncbc i Veneti do|x> vccili cento cinquanta fiirchi lin den- 
tro 1 loro ridotti , conucncndo r.tirarfi ixtr buono r^vitio allo feopeno , pcnlcrooo circa 
zrciu’huomini morti , oltre alquanti Unti . Tutto colkua (angue poiché da ogni 
parte volaiianoi cafo con cicchi colpi le lente , e la mone . Fù tra gii altri gr.auc-> 
mente (xircoflb Giouanni Baroa di Fnslicim , che meritò il grado di Sargeiite Ge- 
neral di battaglia , e Muno Mattti Comandante del Reggimento del Papa intrepida* 
mente ailiUciìdo al Bcihicmmc , che d.a venufei Pezzi , e dicci morcari era battuto , hi 
da vn fragmento di Legno miferamcnte atterrato. Per altro coli» coll'illdlo detti- 
no peri i'Jngcgner .Scraiiallc . 11 \ ifir , per formar a’iuoi Legni vn ridotto ficuro ne* 

£ontonu deila Frafcu diicoiio dodia miglia d.a C'andia lece alzare vn Forte , che 
dal nome del luogo di Santa Pcbgiada'Vcncti li chiamana , douc sbarcandofi dalle 
4Gakclciiroudìom)Krueniuanopcr viajpiùbrcuc al CamjMj, e con minore latica. 

Màpiu oltre iluoidilcgnieltcndena, {-«oichc coiiolccndo la Standia per la principal 

yc na, che i’alunciito à Candia jwtallc, applicò l'amnio ad occuparha . Non era co- 

^ nuouo , &occulio il pcnficro , che non li folle a}iphcatoda'V ciKti ad allicurarh , 

in panicolar diuilaiiHoh vn Fono , che cultodilk l'acqua dolce tanto nccdfaria all’Ap- 

mata^ mànciiolciegherrcillito, trouoili, che molti lem rcncndo quell'ifoia, aa 

mtto v'aqo CIÒ , che in vn luoj o lolo operar lì volcflc . Dunque nc'Lcgni armati la 

difcla li rtponeua , e vi ilauanbalnine Naui à guardia anche delle Galee, che (icr rim- 

piego delle ciurme in Candia vi lì tractcncnano mal guarnite . Solcua Lorenzo Cor- 

naro Proucditor dell*Arinat.a con fette Galee feorrer qucil'acque , fugando le nemiche 

bene locdlu, e fempre inquietandole . J1 Vifir per batter tale lauadra pensò di valerli 

delle llcilcre , che Itauan'm Canea , e rinforzatene dodici , ebumò à sè Durac Cor- 

falcfamofo, e cancaivlolo di promeflè , di Ibllcuarlu alla carica di Capitan B-iRà, ^ 

gli comunicò il difcgno eoo ordine di tcncrfi con le dodici Galee foprauettcncll’ac- 

^uc di Fodde in agliate, &iuiaflàhr,& opprimere qttcllc de’ Vciieóam, che feor. 

rcuaao 
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I(«8. renano vcrib Santa Pclagia : portaHì poi alla Stan dia , &occupato vno dc^rtì, fòiw 
tifìcarli j incendiar, e diftruger t Legni della Kepublica , Sopra le Galee s'imbarcò fe- 
grctainentc Calip Baisi con due mila Gianizzcri . Il Capitan Generale penetrato il 
pcniìcro degl'immici ollcruaua i loro andamenti , & auuilàto daTuoi confidenti , 
vici rrclfamcnte di Candia, & vnite venri Galee li Ipinlc la notte dopo il fettimo gior- 
no ai Marzo a quella volu , e nel buio lomafatti i Turchi , che crederono cllèrui Ib- 
loilCorn3rocon(a{blitalquadra, gliallalicon gran forza, e con pari coraggio, 
Kinlciafpro, e duro il conflitto , e coni'c infolito ^ & altrcttantotcmbtleconioat- 
terc di notte sù'l Marc j doucncll'horrordcll’ombreli riempiono gli animi divari;, 
e vani timori , così da ogni prte guidaua il calo , e s’clcrcitatia Tardire . La Reale 
dcllaKciHiblicavcnocdàtrddell'inimichcaflàltta, màlbccorl'adadue conrerue , vna 
de* Furcnirclfò in potere di Luigi ContariniGouernatorc, e l’altrc fuggirono : Ac- 
ccrlo poi il Capitan Generale ad abbordarne vna, la fottomiHc con leggiera fatica . 
Più forte cimento prouò egli con Durac , che Ibua per occupare la Galea di Niccolò 
Polani , in cui celiando il Gonematore ferito^ era pur morto £>anicl Giuli tniani Com- 
miflario , A.’ era fatto non men muc il pencolo, che crudele il combatto, quan- 
’ do accorfoiii il Generale à lume m ttn-cia f.-cc nella nemica cutrar le fuc genti . A 

qudi'improuifo fplcndore creduto di fiiochi d’anificio, tale fù lo llordimcnto dc'Tur- 
chi, che caduco cilinto di mofehetuta Durac , e tagliata quafi tutu la militia reltoM 
Tono a* V elicti con la Galea la vittoria, e le fpoglie . Due altre doppo là nguinolb con- 
ilit oprouaronordfena forte ,cadute in potere di LuigrMagnoCapitano dclGolfo^ 
di Luigi Priuli , (opra la Galea del quale rificdcua Leonardo Moro IVoucditor 
£(lraon.iinario d’Armata , di Luigi blimo, e Pietro (Xerim tutti Goucrnatori , che 
con gran rilblutione foccorfero i fuoi, e loggiogarono inimici . Cadute cinque Ga- 
lee , le altre fugirono . Calip lì làluò con vn Ichitfo , periti alcuni Ca}>i , e numera 
ConlìdcrabilcdiGunizzcri. in mano dunque de' V'cncti rcllarono cinqucGalce, e 
più di quattrocento prigioni , e tra quelli cinque Bei , oltre più di mille ichiaai ChrtM 
lliani, che ricuperarono la libcnà , quando la perderono i loro ^ladroni , 1 Veneti (a- 
timcnti numerando dal canto loro duccnto morti , e trcccnto lcrid , cnmpungcuaoa 
ilcafodimolulùggcttidi conto, poiclic oltre il Giulfiiiiani perirono combattenda 
Giorgio Folcanm, e GioTrancefeo Cornaro,c poco dopo la battaglia per le rqiortate 
ferite LuigiCalbo, e Claudio Caualicr d'Araik Sargciitc iiuggiorai battaglia . I fc- 
citi furono Ai^-loMorofìniComminatio, Lorenzo Bembo, Matteo Balbi, e Gior- 
no Grego con altri di molto merito, benché di grado minore. Mà l’allegrezza, 
del buon lucccflb faccua tacere il danno. Se il dolor delie perdite . 11 men coniìdecato 
profitto era quel, ch’appariua, {Kiichc il maggiore conklleua nella prclcruatione 
deilaStandia, &iICa;>iun Generale riportaua'granJiHima lode, luucodocoiiJotto 
il tutto con valor , e con arte. Perciò fù creato Caualicr dal Senato , che ricono. 
Iccndo, ehi hauctia guadagnato mcruo col ferro, colfndor, e coi (àngue, imparti 
lodi, e premi; a'ùipcriliti, & aghheredi dc'mcrti. Il Morofìni lalciata yiu parte 
dell* Armata nel perno di Candia, & allicurata la Standia con alquante Naui,fi allargò 
in Mare con tuiindici Galee, e lèi Galeazze, Se alcuni Vafcctli. Da più Iquadre 
làcciu tefler i'acque in luogÙ diucrfi . Alcflandro Molmo,c Niccolò Lioni Capitani 
delle Naiuprcfcro molti Legni minori, & il ptimo drciliapprcflb Rctimofcce dar due 
Galee de* FurchiàtraucrTo. AnchcI^nidta]u'cNatiomChrilbancdacorfo,òiè- 
qucilrauanOfòprcdauaaoqucidc'ncniki. AdogniiaoJoàcoRe-d'ogutixricolopal^ 
£iuano ^ Turchi , im pccoctie impegnato il primo Vilic, parcua loro iiiccrcflàu I 4 re- 
hgtoa e Tlmpcrio , e làccua conoicaii più ièdclc MiuiUro^ chi più largamente fpcdtw 
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JU4'ìncrl e genti. S'arrolliuano Gianizzcri inogniluc^o, e benché abborriffero 
jnolti la lama, &i pencoli di guerra cosi iiifoilrolà, ad c^ni modo lo (limolo della Icr- 
gc, cl'allettaniciitodc’prcniij ne guiJaua molti airimbarco.- Smoncaitano poi m 
ogmfcno;, & adorni piaggia di Cali. Ha , non impediti {icr i venti, ò non odCiUa- 
ti per l'olcuriià della notte , e per la dilbnza dc'iiti , eie pur incapuano alcuni , la 
niaggiorpirtc à faluamcnco arriuaua . Scorfo dunque il Capitan General vcrlo Spctic, 
fi condullù poi nelle acque di Suda à compre tri la Canea , il Camp il commercio . 

11 Capitan Bafsà benché forte di ciiiqiiancatrc Galee, non ofaua condurfì in quel 
porto, mi rapidamente approdato à Santa Pclagia , vi fcaricò cinque mila Soldari, 
e con pan celerità pafsò in Arcipelago à caricori'c degli altri, douc tiouati il Vitali 
con due Naui di luo armamento , Se il Colonnello Lafca/cs , che per ordine del Ca- 
pitan Generale ciìgcuaiio tributi , e faccuano gente > gli afialì appreflb Metclino , e 
dop lungo j e valorofo combattimento, che dmò vn giorno, e mezzo, (bprafa- 
cendoli col numero , morto il Vitali , guadagnò il (uoValccllo, quali tutti gli huo- 
zuini recando tagliati . LafcjfcsfàluandoHcon vnSchiflbcadcin fcruitù. Ditale 
difgratia prefe I^xoqardo Moro in qualche pn cc vendetta , (loiche di Canea vfciic tre 
Naui , ne altrinlc vna à rientrare nel Porto , e due ne prefe , che diènio l'vna Fran- 
cefe , e l’altra Ragù Tea , non condarò ad altra pna , che i (cruirc per qualche tem- 
po nell’armata de' Vaictiani , Purché nel camp abbondaliero vitieri, non badaiia 
il Vifir ne al rilchio dc’Legni, nè alle mifcric de* popoli, facendo portarne dalle 
più remote Prouiiicic , ctuttoIcuandoJall’lfolcd'ArcipIago, priuano le genri di 
lame, ò erano cofircttc à cibarli di hcibc, e di cole piu immonde. Anzi di tanta 
penuria fi valcua egli con accortezza pr diucrtir il Re dall’au inzarfi in Macedonia ; 
Mi però in damo, piche llaoco Klchcmet del foggiorno in Adrianopli, e vo> 
^iofodttrouaraltroucle caccie, e (brfe annoiato dali'illanze frequenti, che vdiua 
di danari, efoccorfi, volle aiiuicinarfì al mare pr dar calore agl'imbarchi, all* 
imprefa , e fàpr più da vicino lo Rato vero delle faccende . Ne giouò , che il Multi, 
& il Caimccan con tutto il Diiuno, che non ammano, ch'egli applicando alla 
guerra maggiormente s'infcrocillc , e dalla loro dircttione lì Ibtuaheilc , gli raibi^u- 
rallèro grane l'incominodo, nuggiorc la fplà , oficlo il decoro , le vn tanto Prin- 
cip fi miioucllc con Icgiiito Icario di militic pm vtilmenrc in Candia occupte ; impr- 
ciocheauuczzn egli appunto con isfrcnata licenza à voler ciò^ clic difuolucuano gli 
altri, lordo a’conlìgli , e piùtoftoirritato dalle Ictecrc del Vilir, chcconfommiliio- 
nclofupplicaiiaànonaiunzarllpcrnondiuerciri viucri al camp, ordinò, che la 
codadicauallos'cfponcllc, folito annuntio di cfpdition militare , e pi fottoiPadi- 
elioni in camp.ignali pie . Pcnfauaci veramente di giungere in Morea , e forfè paf- 
lar il Mare , le l’imprcfa preflo non tcrminaflc , pr farli render conto dii V iHr , dal 
Defterdar, cdalli altndcllanguc, e dell'oro inuulmcntc profulò, e (opra le teile 
loro vendicarli dell’honor vilipfo, e dc’danni patiti . Inuiato [icr unto a Coll inti- 
nopli con 1 fratelli la Madre , fi mode con quindici mila prfonc , gente , fuorché le 
^litc guardie , di Icruicio fuo domcltico , e dc'minilln . Mi giunto à Larilli Metro- 
poli gli famofa del Régno di Macedonia bora fppLata Città di défolata Prouincia , 
che le ritiene l'antico nome, hà prduto prò la forma della primiera grandezza, vi 
fi fetmò, ò folle, che la comodità delle caccic gli occupifc lo fp:rito, ò che l’ar- 
rcllallc la conlidcratione , di: i Veneti ptxcnti sù’l Marc , ptdlcro con ifrorno inlfil- 
tarlo . E'certo , che il Vilir li m.uicggiò, acciochc non pallàlic più oltre, e {empie più 
comprcikicndo la Tua laluczza Jall'crpugnatioiic di Candia dipndere, conlcgmrla 
a'uiieruuraua con Jifpcrau coufìgU . Gli diede grand'animo , e non minore fpc- 
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ranra vn difpaccio di Candia , che jKf luufragio di Tartina , che Io portana ì Vene» 
eia in Tua mano cade; im|x:roche quanmnciiic non rilcuadc le cifre de’ Comandan- 
ti, ad opni modo comprefe dalle lettere partKoIari di molti , che > com’e lolito cf*- 
gcrara’luiiuni ilinalctw; fì ^Hona, & il pericolo, che fi teme, partecipauano le 
mancanze , & i difagi con pronolhco d’infelice fine à quella difcfj . Conrermato da 
CIÒ nella nrolucione di (>ro(uuirc l’aflcdio , e d’impiegare contri il Sant’Andrea gli 
sforzi maggiori , apphcòà fondar con induffriadu penda vn gran caualicrc m More 
indicci piedi di fonao, clicfpuntandoin fuori quali pcnifbla batccua il più debo- 
le della Piazza , ch’c il Tramaci , e tutta quella pane , che al Mare s’atFaccu . An- 
corché folle 1’oiicra , li può dire, nel principio dcrifi, enei progreflbda fone con- 
trabauciu comoactuta , tuctauia gettando terra , e falR con incrcdibil fatica , s’innal- 
zò bcn'allbdata in tal guifk, che fcrui di gran tormento alla Piazza, & inficme 
rpalleggiò gli altri lauori, co’quali dilatato quell’angullillimo lìto , poterono i Tur- 
cni à difpccto delle borafchc ,c dcll’ondc fermarli coperti tra il Baloardo, & il Marc. 
Tratnnto lauorandolì anche in altre parti , in tutte fi combatteua, Md i {uccclK 
erano varij , e di minore momento . Al San Diraitri forprclcro i Turchi vna picaoU 
fonificationc , che dalla figura Ferro di cauallo lì chiama , tagliando i pochi , che v* 
erano dentro , mi difcacciati con vlura di làngiic , vfurparono ahrouc per negligenza 
di fèiitinclla venticinque palla di Galleria, cconucnncroi Jifcnfori guadagnarla con 
fatica , e con iltragc . Alla Sabionara l’oggetto de’ Turchi appariua di auanzarli al 
Porto per Iciiar i foccorfi , m<às’opponcuanogIial1cdiaci , alzando sii la contrafearpa 
bonetti, ccauando le mine (òtto la Sabbia , foUenuta da traui . Mà mentre appun- 
to in quella parte il Generai Nani nella fabrica de’bonctti traiiaglia , & in vno di ciG 
fòllccita i’o(x;rc , cade colpito nel cranio di mofehettata, per cui fpirò poco aiv- 
preflb con dolore comune per il fiore dclTcti , |ier i faggi del valore , e per le doti di 
gcnerofìtà, e prudenza, con le quali folfcnutc altre cariche, bora cfcrcitaua il Ge- 
neralato. Suocntrò alle fue veci Damele MoroGiu Proucditorc , Hn’a tanto, che 
arriuò da Vcnctu , douc appena dintorno era giunto , Girolamo Battaglia per il fu- 
premo comando dcU’armi . Fregiata dal Senato con piena lode la memoria del mor- 
to , fù Giouanni Nani fuo fratello ammclTo al Confìglio dc’Dicci . Mà Caterino 
Cornaro arrmato in tale procinto col Marchefe di Sant’ Andrea ncll’acqiic di Candia« 
conobbe opixirtuno col parer del Capitan Generale di sbarcar nella nazza, come 
fcguia’ventiduc di Giugno nel momento, cheli Nani fpinua. Egli lafciato, che 
Damele Morolini concinuaflè alla Sabionara , fciclfc il Balìion Sanc’An Jrca per fuo 
pollo. Pafliuaiio tra lo Spar, Se il Marc gclolìc di honor militare, coinjH.tcnzc 
di jviilo , concroutrltc di opinioni; màprcìto tutto fù fciolto , (xrrchc mentre il 
Mard intrepidamente ogni giorno nelle fattiom alla Sabionara s’efponc a’colpi , e 
s’oftTrifcc a'pcrieoli , da murcheitata fù morto sù’J cam^x) . linlrettc per l’ecccdc ntc 
confumn le prouilìoni di (xiluerer^i granate, e di bombe, qualche o{>crationC 
rcllò ritardata , & in qualche luogo le batterie , e Icdifcfc mfiacchite , mà fopragitin- 
tane in copia, fù tutto al folitoinuigorito. Ficrilfimi aflàlti diedero il urchi ad vn 
bonettosi! la contrafearpa della Sabionara, & in vn giorno Toccuparono tre vol- 
ta, e ne furono altrettante fcacciati . Mori pure il Sargeme maggior di battaglia 
Aldrouandi , e malamente rcflò il Loubaticrc ferito, come pure in àiuc fattioni dan- 
ti raderono li Baron Adolfo di Dcghcnfelt , i Colonnelli SciarBomere , Pietro Sala , 
T Iiigcgucre MoupafJàni , Coftinuno Dottori , il Marchefe Federico Carioti , e 
mol. altri, che viuono piti glorioli nc’regUtri del Ciclo , rii quello, chetici cumu- 
lo (fi tante Itragi poflàno dilfcngiierfi nelle memorie del Mondo , Sin dentro le mu- 
raglie 
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Wglicpcnetrando 1 colpi > c la morte , vna palla di cannone percuotendo nciroffici- 
na, Jouc J filochi d*.irtificio fi lauorauano ^ vi accefe vn’horribil' incendio, e tri 

t lo {co(tpio , e le fiamme , non fapen lofi ciò-cIk frifia , anzi mol:i giidanJo t'a di men- 
to, Spaiato, s'impaurirono gli habitanti ) tuttaiiia prefe l'armi non abbandoniti i 
I polli» ccfsb il timore. Quando fc ne Teppe la caufa , il fuoco fù cflmto; mi rcllò 

' compianta la perdita d'alcuni Marftri eccellenti , e di braui Officiali in particolare di 
Niccolò Imoca , che come Capo degli Olrramarini , hauciia tante voice dato prnoue 
: di Corano , e di fede . L’ojicrc di mori della Sabionara ftiuano à cura di Gio; Gia- 

I corno farfetri , che egregiamente le mantenne fin'd tanto , che vi rcftò mortalmente 

I ferito. Per il dilauantaggio del fito non (iroaaiuno l'iltcflà fortuna quelle del 

! Sa nt' Andrea , poiché am>eiia eretto vn bonetto che Jominaua certo grebano fauore - 

I «ole alle (òrtite, fu da’ rurchi battuto, & atcaccatoui focxro conuennero i Veneti 

abbandonarlo . Bensì ne mantennero viValtro , benché vigorofimcnte aflàlito 
' Wà quello pure conuencndo ceder, f^ioichc e tale la politura di quella parte, chcdall'al- 

1 to vcrlò la Piazza difccndc , ond'eflendo i polli dominati , e batniti da'più lontani ». 
j tutti fi riempiuano preilamcntc di (àngue . Lo Sjor pertanto giudicò bene di ab- 
^bandonar alcuni bonetti» che non (cruiuano, che di fepolcn a’Soldati : ancorché 
i Coma ndmti maggiori » che ne preuedeuanoi danni » lo riprcndcflcro di haucrlo (cn- 
24 loro notitia cfcguito » Dojipo di ciò il picciolo riucllino rcilando fcoiKrto , fù dal) 

I cannon de' nemici d pochi colpi quali mtieramcntc (pianato , e con più aflalti occupa- 

I to. Ix loro batterie diibuggeuanofiirioTimcnte le palificate, e i pan petti» e tutto 

l ciò, che vcniiu oppodo per ripararli; anzi tentarono di riempier di terreno il fòf» 

I fo affai anguflo in quel lato. Ne qu.ifi più fapaia il Marchefè di Sant’ Andrea, che 

I rimedio applicatui, fc non che apprefio San Spirito fece collocare (ci cannomncl 

'] follò , che batterono per trauerfo i nemici con loro grandillimo danno . Egli confu- 

j maro nelle guerre , &r i parte delle più (.imofe imprefe di Europa, conf'cflaua infuj^ra- 

t bile , (b non l'arte » almeno la forza de’ ritrchi » e chiamando fcherzi puerili tutti gli 

r altri afledi] e’ haucua veduti » folcua dire » l’ attacco , e b difefa di Canda clìcr 

I opera di giganti. Qui (corgeiiafi (òpra quei ruuidi falli uaf portate montagne di terra,. 

[ fondati argini in Mare , (aoticati alloggiamenti tra Tonde, impiegate tutte le ma- 

e chine dell'ingegno, e dell’arte, e colTvfo di ogni fierezza , (e con icaiinom, e eoa 

I %t mine s’abbattcuano le muraglie , e fi fpuntauano i Forti , ncU'illeflo tempo eoa 

1 pioggia dt fuoco, ctcnipcfladifàlli»gli huominilidiftruggctianofindcntroixipari 

I Nella Città» ogni fàbrica demolita, gli habitanti viueuano nelle caucrne, dei 
* foldaà fi auan ò fopra le brcccic cfpofti a' pericoli » ò mal fimri nel fondo delle mura- 

glie . Né danni minori daU’arti llcflc prouauano i Turchi Tempre traoagliati lenza, 
xipofo , Se ofi^efi Tenza fàlute . Caterino Cornare mirabilmente operando s* aflaccia- 
- uà per tutto al bifogno, s’afirontauaa' pericoli , Tenza quiete iir ogni luogo afEltc- 
«a ; lafua Vita era vna vigilia; e la Tua oiTcrationc vn continuo trauaglio; con 1» 
gencrofità guadagnaua gli animi , coll'cfcmpìo , e con la difciplina tciieua in obbe- 
, dicnza le militic » e gb nabitami concenti . Mà. jicrò con profondo configbo vedeux 
^li non poter lungamente durare la Piazza, (e coU'vTo delle difcle lottcrran» non 

) fi fcrmaflcco , ò umcnonon fi contcndcflcro i troppo auaDzaci lauori de’ 1 orchi. 
Al. Sant'Andrca parucolaimcntc, perdute le TortihcaCiom cftenqn, arie |c. palifi- 
cate y a|)crtc le brcccic, Uaiuno i nemici per attaccarfi al recinto , e (è pur lòflcro » co- 
me uondubiuua (offsnuti gb aflalti; {xitcuano però con la zappa pcnctr.ir nel bi- 
ilioHC , e con pertinace buca ctumdio demobrlo . Ne più gioiiar |>otcuano le for- 
ate, llandoaiprciéntc kloro trìocicEC così bcachiiilc, e niuiucc contante lbmd’mi.< 

y t pedi- 
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166S. |vlimcnti , c traocrfc , che fc alcuno v’cntraua , conucniua a'prirai paffi fèrmoff?^ 
c ritir.111 Jofi fcmprc fcopcrto , bagnar la (h'aJa di (àngue. Egli pertanto fcntiua» 
che ad ogni C(illo da fuior , e d i pena (otto il laflb licauallcro mine . Ad alcune di 
cHc Imiciia dato prmciiMO il General Nani, màrcltatc jxtr la fu.i motte impcrtétt^ 
g^’liigcgncri pertinaccnicntc negauano , che per la durezza , c profondità almeno di, 
vaitidiic piedi, efcguir fi poteflè. Mà il Cornaro volendo per ogm modo, cheli 
tcntaflè , fece cauari pozzi al riuellino San Spirito , e dietro il oalbonc di Sant'Aiv» 
drea tanto profondi , che finalmente fono vi li trouò ben fodo terreno , in ^ lauo«t 
rar fi poterono mine, e condota fìn'allc batterie, & alloggiamenti de' Turchi . 
pera dKndo d’incrcdibil fatica, confumò Illudo tonjva, c jicr tal cauli non poti 
eflcr in filato prima, che foflcro inuifcerati nel oaihoiK i nemici . Oltre la cciiileit» 
ra del durjllimo (àlfo fiì di mcllicri , che s’imcrnallcrogliopcrarij per duccnto cui* 
mianu palla à pcnctarre fotto i ridotti de' Turchi . Conuemuano iKrciò fx:r lungo 
piatto .ili>jitarc h terra , afciupr Tatqua , & in tanta prolbiidità Tana mancando al 
tcfpiro, iì trouò modo j>cr condota di cuoio d’iTpirarLi co' inannci à quella milcca gcn* ■ 
se . Conuciuuano in oltre ellcr cali , c così forti le mine , che notcllcro fjiczzarc , .& 
dcuar la gran mole, che lor fi^rallaua, e non pallàua tri i duboij minon , che Iciio-r 
«ciidoli tropjK) la terra, cadcllcro le gii indebolite muj-aglic , Ad ogm: modo arriC« 
ciiiandolì tutto , le lotto terra lauotauano i Vcnca fo(>ra di die con puì celere giallo 
li juanzauano i Turchi . Nelle faraoni continue cadeuano naoki , àc erano in Can» 
dia pian di cadaiicri i dmittrij , c gli hofjiitali d’infermi . Tri i fenn li numcraios- 
uo Paolo Nani CommilTano, Agollmo Sagredo , Franedeo Badoaro , & il VcrnotUx 
tsi gli cftmti Antonio Scmitccolo, c Marco Btirbarigo . De' foldati gh babtlt alle fàt,*- 
doni non gmngcuano à più di cinqu&mtla. Se t guaìtulori fi vedeuano quali tutu con», 
(unti . Fù |x;rciò rìlolato iiclLi coiifulta di chiamar m aiuto TArinara, alHiiche sbar-»- 
caflc gcnujxr i lauori, c ixu" la difcfa . AlThora ilCapicon General ncU'acquc di Cat 
nea vuiton nel principio di Luglio col RoQugiiofi , ccolTÀ^nfio Gencrahdcl Papaì,. 
e di Nliita, llaiu rintracciando l'Armata nanica , nc cpicfiinfando fitrfcgli.'inconrro,, 
«gli polle genti « terra, faccua abbruciare i (cminaticoh tanto terrore de' Turdù*. 
che clirimjKto à San Teodoro abbandonarono va Forte . Mà coniicnendo pailàc 
in Candia,. dotte egli sbarcò con mille fanti, c nulle ducciuo Galcotu,rim.'indò Giro» 
lamaNauogicro con fette Gale , c Li Galeazze inlicmc con le aulìhancapprcliò v..a- 
nca;c iìiw,cbc vali trattennero quelle r^otl ardi mai il Capitan fialsa d’ap}mxlarui;r 
mà con cinquantiduc Galee girando in più parti, prima JiLancò le proufiioni la 
Sittia ^dadouc'iierTalprezzadc'rentierictano |>ortaccal Campo con gran fatica , poi 
nel Mar d'Oihro sbarcò le militic, finalmente mirate le {quadre d'italia , anròin 
Canea con tutta TA rinata , c polii à tema lbld.iti r e Lhiaui , s’incaimnò con clhalT' 
Elerciro, prendendo Tolloggumcnto dalla {urte liiSabi'onara Nel Settembre vollc-*- 
co partire i Puiuificij , c' Makcfi inuiati dai Rolpighoii Ibli centocinquanta ioldau lOi 
Candu à nempire quel regiracnto del Papa, c ialcutinc altri cento i Corfù-|xa: 
bneu-llImatcm^H) . Gh baucua il CapiunGencralc riuamcntc rapprefentato iLitcri- 
colo della Piazza , con clHcacia , prcizandolo à tratiaicrfi . Mà cgu non fi diucm dal 
peaiìcro, anzi troiutc al Zantc otto Galee ii Spagna , le ricondullc m liaiia . Tardi 
«rano ipiellc amuatc:, haucndoconuemitoinSardcgna icrmarfi, (icr acquicuc ccrto> 

E opolarc tumulto, in cui era (tato vccilb fi Viceré Comedi Camerafià, poi gmntrà 
iapolicon Le IbliccdUatiom trattenute furono da qua Regi) Minfilri . Hora 
coniratefi nel Rol pighofi ritornarono àCafa . Il Senato ficròqvic blandir Taaiuiu beh: 
«hiiiolio del Papa.rcgiiÌHl lùo uipote di ImcìI d'oco. di (Sooxducaù. Nei MocAiilirai> 
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IcKicolòUoniccm cinqucNaui fugò f)iù volte alcune (quadre delle nemiche ; final- % 
jnentcanalito da dicci di liatbaria j (odenuta con vigore la jwgna, conuenne perder « 
ire due > che vidde ardere , cioè l’Anna Maria>c la Connriiia ; la prinn da*ncniici a!>- 
ixxdata , e prefa , volò in aria con tutte le gaiù > acedoui fuoco , ivr elianto fi cre- 
dè, da' rocuefimi vinti, che non hauendo più (]>cranza di vita, e di linertà, vollero pro- 
curar fi con honorc li morte j raltracolraininczzodaducbarharcrchc, peri inu:me 
con vna di cfll^r ridefib deftino , lenza che le fiamme fi jweflcro clhiuucre . Gli 
altri Legni da (unii cafoattcrriti , fi fetxii arono con rcciprocodanno . Èa caduto in 
dilcorlb , quando il Ca|ntan Generale palsò vcrToCanJiajdi aflàlir alle (pallck bat- 
terie de* nemici con funofatcmpcftì dell’ artiglierie dell'Annata, inà f^ra il fat- 
to fùconoi'ciuto più (Ircpitolb , dicvtilcil tenutiuo, poiché i Turchi da ogiyjvirte 
muniti , dominavano il Marc co' loro cannoni, cpotcu.ino intèhr a'T-cgm danni 
«umori, chcnfcntirlinc'loro recinti. Applicandofi dunque alla fola difèfa, Iti 
TOlto mano àfornur vna ritirata sù'lluflioiK di Sant^Andrea, & vn taglio (vù ad- 
dentro |KT farne poi vn maggiore , che attraucrfàflcdal Panigrà fin'al Mare . - Il Ville 
an'iitcontro accortoli tutto opcraiTi da'dilènrori jicr contendergli per tcmjy> lungo il 
fhuto delle fitiche , con gcneral'afiàltoal baihonc lldlb di Sane' Andrea il giorno vl- 
«fimo le ilo d'Agollo tentò di abbreuiorfi riraprefa . Pnim con picciola fc^a voU 
. Icro 1 rucelii lluzzicar i difenlbn j e quando li viddero accorti alle difclc per loltcticFè ' 
. rollàlto, fecero volare vn fiaraeilo , che altro non operò, cb« di dUc orcccic for- 
"nume vna lòia, larga trentaduepafià. G>n ferocia vi corlèrofopra coni’ Armi corw 
, te alla mano , animandoli gli OHiciali . roenrre i Comandann maggiori , rimatcndoi 
mprti,cnnfrelicandogIillaiichi, s'adopcrauano in ogni pure . il Viltr miraua Is 
pugna, Lon minacele, e cou ivomefic inhamnvtndo i Tuoi , che co» |iert\iuaa tre- vol- 
te falicono > altrettante hfpimi . 1 Veneti con pari collanza Ibllcncuanod petto ncH 
dorallàlto, ccombattcuano eoli' Armi non Colo, mà coliùoco, e'co’ralliprcctpl- • 
tondo dalla breccia i viciiu , e icrcn io i lonuni , oaic il Vtik dopo due bore di un- 
. ì^nofo combactimcntu difaninuto per la llragc dc’fuoi , comandò ritirau . Altret- 
tanto allegro il Cornaro, che coi Sant' Andrea, col Grìnulii T ecol fior de'Kobili,c 
degli Ofticuli haucua foflcnuto la breccia, godcua di vederla correre di fanguc 
inimico, A*il follò taccopicno d' Armi , edi morti, poiché due mila n'eran periti 
dc*rurchi,&icaiuiouidelSa(>Sp,rko, e del Panieri batteuioli a'tunchi, haucaa* 
infcruo lorograndiliimo donnO'. Smùlmcntcdè^difcnfori duccnto cran morti , e 
Bon pochi lènu} tri quclb Lorenzo Donato, e S.in:o Barbaro, e tri tniclli il Con- 
te Ricciardo Cefarini, & il Mezqgori, Non riufccndo gli sforzi cosi fonguioofi, iV 
Vilir bilancutala noia dejriiiJiigio con i pencoli della celerità , crcdèmcglioprqce- 
dcfc con palio Ikuro quantunque più urdo . Api>licò per tanto a'faticolj lauori di 
' terra con quattro traiierfi; actaccandofi alla muragin, e kngo ilMore aiunaando v«i> 

. fi) la pane del ballionc,^chc (orma vnangoloeatraiuc. lleiilieua ancora la Scozzefe / 
benché coiitinuomaitc battuta , nù la torretta Priul i moii ddlrutu , Se abbandonata 
celiò alL'arbituO' de' Furchi, c^nlàrccndoja in qaaltmc parte , vi collocarono (òpra 
ibi groili cannoni . QuurO'batxerie fi contrapokroda'difcnTori , cioè nella folla , ù 
Santa Pelagta , alTcainacà, IcalUGiudcca . AUadifèradt quella parte d General. 
Corturo alfilìcua ( creato anch’ci dalSenatoCaoalicr di S. Marcò }c Lorcnm Dona- 
to Proucditore , alla Sabionaras'uapicgaua il Capitau Generale eoa Daniel Moro- 
fini •. Garengiaunno inficine i due Copi maggiori coivcmulaQongcnero(à,prefi.'iiii da 
ogn'vno .il éJll con làluorc la Puzza , l’honor delia Patria, e la gmu del nome } iiA 
•oaicruqr Burciaica^U’atdoc de* ùmeaù lòcilb diicocdi> ficirauanù dietro òdi- 

' y. i 
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^S 6 84 uifi > ò jKTpIcffigli animi degli altri Oih'ciali . E benché l'vno fbffc all’alttbJoljorHìI 
» >.n>< .X.»- /J: r-tnmin c fplendof di fortunay 


nato 
ogn’vno 


tuccauia eflendo ambiduc pari jKr chiarriaa di Hinguc > 
10 di c(li tcncaua di mantcncrii indiftinta rautorità di n 


cuaiu rvnòcuctonm^icrioxcralcro non iuBèriua intiera Iadi|>cndcnza 

. . . M ^ ,r • -tv P 


maniera , che non cler- 


NéallaSaU . 

biona acrù minor il trauagiio con aflà Iti frequenti, e con iftrano furore proairando^* 
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Turchi d*occup.ir il bonetto sii la contrafearóa , fc eden lo rifpinti tentarono calando " 
nel follò di aprirfi breccia nella muraglia dcll'iftcflb ballioiK . La nparauano i difcn» 


fori, &Ì Turchi con nnforzo di batterie , edi fornelli dillruggcuano di nuouolc loro ' 
fatiche . Mi era si alta, e dirupata. l i breccia , die non ardiuano di falirui { e la paia 
riportata d*alcuni, che s’^liofiTo con temerità, rcndeua di altri più cauti-. Occ^ 
parcnto tuttauia con fiiciliti vria trauerfk , da cui haucictòero inlcrito confidcrabili 
danni (e non ne fo 0 èro flati nrontamente fcacciati . Morirono in qucflc Éittion! al- 
ni m dc'più braui , e tra queih Profitio Torre Comandante dc'Saiioiardi , iCdon-l 
ncLi Mai'co Zacco , Giacomo Venturini, e Taddeo Jmota coaaltri . Ali’Ingqgnd:/ 
,Caildlanis*appoggtauaiadircttion delle mine, ch’egli profondò di ul modo, che- 
trouato fo Jo terreno , ne riport.iua nmabili cfi'etri . E parcna quella parte nicn dirti- ' 
'erte ad efler difcla , [xnrcheal contrario del Sant* Andrea dalla natura e così bai’il lìto 
i^ilpdlo» che Tofx'rc c/krne fono dalTintcnori donunatc , e battute. Ciò nono-. 
Ibntcrcllaronoafliiii difcnfun commolli>qiuudo vidJcroi TutcbitorcesJligaccmcn-' 
te dalla puhla del bafUonc , & appreflb il Marc lungo la cortina quali feppcinii ncITi» 
rena cacciarili, e fon Wjijiohi, e fornelli rompendo Tangolo entrar nella falfà braga:» 
^a^cui có|icrti s’iricaminaii.ino agli Arltnali . Kon erano più di ottanta parta d&I 
èjucfh lontani'^ nèollacolo fone potcuano rincontrarui, anzi parcua fpianataU.,^ 
lira da , j'oichc rumata dalle lor batterie la piazza balla , il terreno caduto , ncmpiua il| 
fòrti» , eie ruinc della breccia Icruiuan di Icaia . Si conofceua veramente da rum 
fer qucUoilpitt mortai’ acad(;ntc, imPcrciochcfc a’Tutchi riufciua di giungete al» 
Porto, ik ocCupw. Arlcnidi, le fàuci della Piazza fi vcdaiano ftrerte, & mqtcdito vgual- 
mcntc lìngrertb,cTvfcira . Gli artcdiati pertanto ixr contraporfi non rifparraia- 

{ /aiKjfàuca, ncojicra, vfaiido fcrtitc,, mine, uiormri ,cIcbqnibCparticolarmcnto 
òttefrate in cartóni ]»rcndcnJo f uooo còti bombile. Ipaucnto'infcHuano Itragc . So- ■ 

f >ra tutti nelle fortitc il Tenente CojonnclPiru fi (ègnalana, che refo pratico de*amico- • 
i intrccciati-dc’Tuvchi còndiiccua francamente libidati 4 ficiiri i^nta^i . Ad t^ni^ 
modo era tale giudicata l’iTgcnza ^ che non ballando i mezzi crdicarij» àpplicau.inoif 
Comandanti a quafidif^oticenlif II. VcdcuanoaiuniarfiU nemico, e cader aj 
Ogni moijicoto i fbldati j perderli ^i Officiali migliori j moru in gran parte, cinuhi fé-.- 
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Tinge Jacri fcarli d’inucntiom, e ripari . l}um]ue negli ertrenu ixricoli non 
afpettandoxmKdiOjchc da vn’altrolòtiiè nyróor pericolo, iù jxjfto in confulta di 


•or pericolo-/ lù jx^fto ja coafulta di . 
d»f d’armi alle ciùrinc , chiamarci habitadu àila brcccic , e col fior della niilitu fbr-'", 
tendo far vaa prona cllrcma ò d^llonCanar dalle muraglie il nemico, òdi fagnficarli 
fon rrcmorabil’ clcmpio . Ali fi dil^iiaróno prcilo cosi funcfli jxrnficri, e perche i* 
"Turchi troaindo per nitro afpra contcTa , rallentarono alquanto i lor i»arti , e ixyche 
£iunic col GcReralc Lituglia, e con Taddeo Alorulini Capitan delle Nauidnauico va- i 
iJo corixidig/entc. Oltre il reggimento col foldodcl Duca di Lorena Iellato in Pro- 
Uenza, clic )»ur anluò in quel procinto, vdiiuii fama di nobile lluolo di volontari j, 
che di Franaa veuiua : eia Uagione auauzata all’Ottobre cominciò i jvmarifuoi 
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«AfMrea , doi|c Taltura del fiflò, e la durezza dd fondo pcrmifcroaTutchi di femur- I' 5 (SS» 
fi , edi operare tuttoil corlb del verno. Diedero certamente prraae d'increiibilc 
Aderenza, Miche trà 1 turbini, e le tcnipeifc fret^uenti di quella Ib^onc ttettoo raez- 
‘Jto gelati nciracquc , erutti molli, cq^lh ali' lugluric de’ tempi . AUo.'^iauanò 
dunquein quella llrilcia d’alpn/IImo faflb formato oalb natura per lido , e lafciaco per 
wginc centra U batter dell’ onde , efupcrando la comune credenza, l’allirgarono 
in Marc tallente , che vi piantarono batterie, e vi fabricarono capaci ridotti . Vie 
ncuano.nci campocondiiciplina eccellente, perla railkia eflfeodotra ph Ottoma» 
ni la più nobile profciilonc , «bucaci, particoUrmcntciGianizzcri incHa da teneri ^ 

'^niu non iianno per vitto altro, chcil fòl Jodd Re , nd |xrr mcfb’cri , chcl’vlòdcli’^^^^^j 
Armi . Auuczzi all’obbedienza, A' alla fatica, fodionoiddàgi, & incontrano tof^*’ 
chi . Ben coperti di vcitimcnti s’apjiagano di parco alimento , contenti di ciò , che 
la natura prouida non (tiol denegare , che a’pacii dall'ira del Ciclo proferitti alle 
fohtudini, &all^ Bere. Stauàno in contubernio à lei d lei lenza bilbgno di vfcic 
dal loro pollo , ogni vna di quelle camerate liaucndo vo’alcro huomo , che fupphua 
àllcruitij , & alle horc dcccnuinatc, portaua il cibo alle guardie . Nè nuncaua la po^ 
lina, e la mondcTuta , liaucndo Icaùaco gran folle , clic còll’acqua portauano fuori rima 
pionditicfcancandolcin Mare. Stanchi però,' &r annoiati mormorarono aleuti 
yoire, &aiqiiantiGiani/zcri ammutinati fi ritirarono olle montagne; mi il Ville 
prcllaxncnEe ne li ritraile, e con la telladi vnCapo frenò l’audacu degli altri. Rilòl'* 
pcronoiu qucflqtcmpoic miJitic di mandar vn rocniorialcal Rè, efupplicarlo di 
cambio, clbniciiodi&ilungocR'rcuìo; mi cg^ incela con atuicrriuiic l’iltanza, ri<« 
fiiolc con ildcgno, clif non pcnlàllcro di goder mai altroripofo , che dentro le mura di 
Candia, altrimciitc fc più car-Jaflcro à rcnninarc l'imprcfa , venirebbe egli nel Cornivi 
à punirei codardi, e correggere i negligenti. Cosi proBtguiuano nelle fatiche con 
rilblution oflinata; mà benché al Sant’ Andrea folle latra la breccia, non jicrò 
ardiuano di tentarla , e tanto più , che ofleruaiiano hauc'c nell’ alto di cRà i difenfon fa» 
brteaco vna 11ÙOU4 muraglia, rénetratiano iktò co’fotndli fempro più nella fronte 
del baloardo , lalcianiio intiero l’orecchione , perche licopriuida’fionchi del l’aniv^i 
e di San Spurio. Haucuano gli allcdaactaùanzato due altri bonetunxU coutralcar» 
pa. Mà non badanJom i Turclii centra lo iwrca, ccomro laScózzcfe, raJuoppia- 
«ano le diligenzè . Il Cornaro non pcrmcttcùa, che impuoi auanzallLro qualfifiz pf; 
io. In qucli’angtilliirimolpotio praticano egli le lortite, che gli vcnluono dal luogo- 
[Krincllo, e dopo olciinc minori, vna ne comondò più tumicrofa a’quattró di Ottobre 
coninirabil’cncttOj poiché alcuni difcacciarono do’fidotti il nemico ; altri fpianarono 
s più auanzati lauori ; vi fù , ehi feltccmcticc inchiodò più cannoni , e turti con - ar- 
dir diportindoli, meritarono foitfo l’occhio del Generale granJiilìma lode. Mo- 
ti Fraacclco Battaglia Duca in Candia fratello del Generale, mentre falito bràuamea» 
te lojva sua trincierà, chiamauaaltnjxrr Ibllcncrla, mi colpito di mofehettata nel' 
petto fpirò in qucH’ilhiitc. Dc’Tiirchi morirono lei Alac bei, òliono Colonne! li ^ 
con duccnto cinquanta di minor conto ; ne trouarono in oltre più di Iciccnto lenti 5 e 
fù grande la rootulìonc in tutta quella porte del Campo, j'crcheliwucntau alcuni , 

& abbantlonatc le guardie , dilatarono Umilmente d timore nc’p m lontani . Accor»' 
li perù i Comandami coll'i lèinpio loro, e col calligo d’alcuni , nmif^ miti a’polH' 
pnniicn j poi nllauracc le batterie , e rifarcitc l'opcrc , più che mai attelero à piolc- 
guir nell’.’.ttacco . Si cOntcìidcuainceflintf utente con fatica reciproca ifabncar,&iì , 
difu urgere, e coii da vicino , die non v’era pai fatica i fiacre aò ,chc s'operane da vn;i '' \ 
paitc," cdall'altra, Vtdcaaiiiiilauori} vdiualì Io ffrcpito, anzi le voady’gua- 
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1669, {hdoii, cToldati, confale co’gemtti de^inoi'ibondi,cfcrìti(e facccHctuno cAlt(lr»« 
ni 1 ccarìofi accidcnci , tralcurati per la frequenza ancorché norabili per T atrocit^ 
e circdbnzc. In si fatto bollore dell' ormi , Panagiotti Nicafto Dragomano fcrifl^ 
per ordine del Vi/ìr al Capitan Generale > cfortandolo ad arrender u Piazza > con 
promeda di farlo Phnci|')c di Valachia , e Moldauia . Mà il Morofìni ?U rifpolè con . 
derilioni , e con difprczzo . Nel U Otti fi com piai^cuano ben lòucnte le morti def 
piti ardiu , e dc'piti valorolì , e ncl«ìro'di l'Ochi giorni cadcrono cfbnti in varie fattioi' .! 
ni Matteo Semitccolo, i CoIoncUi Ccòla , e Marini, e con gran danno della difiv' ' 
fa llngegnierc Loubaticre . Con maggior fcntimentc| per la dircttion del conundb ftl . . 
grauemente fciico di mofehettata à traucrib del collo il Marchefe di Sane* Andrea , 
mentre ad vnacapponicraftvcuiaua gli andamenti dell' inimico. libagione San^ 
Andrea , à cuie^i intcrefundofi in quella difefa in honor del Tuo nome mdcfcilaJ 
mente allillcua , furaccomandatoal Bacon Gioiianlii di Frisheim , che cadè prdto 
morto t recando mipredo da vn colpo di faflb ; e perciò fù dcmandata«al Caualicr Bat^. 
tolomco Varilltno Grimaldi creato Sargentc General di Battaglia. In tali anfratti | 

, Candia fi trouatia , quando nel principio di Noiiembre arrìuarono i volontari] Fran^ 
celi . Al grido di così celebre aUedio commoflà la Nobiltà bellicofà di quel flondiin<> 
tno Regno , aitida fempre di nouitd , e di pericoli > concorrciia alla sfilata in buonnu>* 

^ maoà veder le forme feroci di quell’ atucco, e la geiicrofà difefa dc''Vcnctiani 
Horaranimo guerriero del Duca di Koannez conofeiuto prima col titolocii Conte' 
delle Fuiclladc > e cotne tale della vittoria al Rab creduto |irincìparillrumcnp , rifuc-a . 
gliato ad intraprendere gcncrofàmentc va più mimcrofb lòccorfb, approiiatonc dai ^ 
Ré il pcnlìcro , anzi con liberalità fbiiuemito , fi diede à raccc^Iicre nuantità di Cam» ; 
litri , & OlbeiaU , che dall’ indlb genio rapiti afpiranano à ricercar la gloria trà {ieri» f 
gitoli cimenti . I^li lohto ad cfpom con riiblutionc agli azzardi, cconmarauighaad > 
vicirne , era fommamcntc accreditato con la milba, onde fubho, che pumicò il • 
{ito pcnlìcro ^ lì ridde tale concorlb, che fìi di mdhcri di pomi freno . Scicltine però * 
linceiito tutti chiari per valor, cpcrlànvue, li diffanlcin quattro bri^tc, e tcnca» 
do Iter se il fupcriorc comando, mafleciioviualContcdi San Polo, che gioùanctto 
volrdÌMirlì al cimento, ancorché jier lo ^into difiio fratello maggiore aìmtto dal-*' 
le cofe del mondo , li cofìderafle per vnico germe della Cala , pnncipalillinaa di Lon»;‘ 
p,aujlla . Le altre toccarono a! Dura di Calici fiery fratello di quel diBiiglionc, al,.^ 
Marchclc di Villamoro, A al Duca di Ciidcroule, alliitcndo à tuta col conltglio ili 
Signor della Mothe Fcticlon vecchio gcntilhiiomo, & altrettanto prode, e prudetK* 
te loldato . Quelli tutti fiordi giouentù s’ imbarcarono fopra K«ij VafccHi in Pro- , 
uCnza, Aimpauemì dì ogni ritardo, che purtafle la llagionc, il Mire, la loma»','i 
nanza , (bUecnato il viaggio giiinicro alla Standia ; e portati fubito da Barche Icggjc- 
reinCandia, vi entmonoralur|icr la Tramati trai ori continui delle arti^ericde* ' 
nemiri . Come folle accolto cosi degno foccorlb , è piti facile acdcrJo , che rappre- 
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lira andaroiiod montar la guardia alla breccia di Sant* Andrea, cvolciiano perlcuc- 
rar in quel pollo, lc.il Capitan Generale pcrnlèrbarli à piùtruttuoìc Lttioni , vlàn- 
dodclraiitoutà, nonli haucilérunolli. Alloggiarono ticròiui appreflò, nou 
landò giorno v in cm non s’imjnt^alTcìo nelle foi t ite, e nelle occ.ilioni . Cosi •.;obiJ foc~ 
eprfo daua più tolto animo a'difinlon, A clcmpio agli altri , ihc tcrror a’ nemici, 
polche tnopjjo attaccati alla Piazza, e forti negli allog^ntiui, non tcmcn.ino qual» 
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fi/ia tentaùnA , che imprendere potede numero tanto rìdrctto contri il campo muni- 
to (rhuomini , e di triuacrc . il Gran MacUrodi Malta luucuc raccolto pine (cf< 
lama dc'fuoi Caualieri con trecento fciclii falda ti Tutto il Commendator della Torre^ 
e con cento venticinque mila libra diraiucrc) & altre munhiom , iciuuiò iaCan- 
dia inopportuno Ibccorfo. N e ftt di oilb^o cercar tra quei Caualieri, chivolcllé 
andarui perche , nublicato il decreto s’cCbirono tutti , e con più ardori FranccH , mà 
l^rattoaal Gran Niiedro quel numero^ che panie adequato d't^ninationc; appro- 
darono anch’eOi in Condia poco dopo lo sbarcar de’ roiontarij Francefì . Allo^m- 
rono pure qticdi apprcHò il Sant’Andrca pronti ad ogni fattione . Mà (è molto Tu- 
neano intelo à dire della forza de' Turchi , e della brauura dc'difcnibrì , ammirarono 
moìtopiù, cl'vna, e l’altra (òpra il fatto . poiché viddcro tra le mine, eie Itragi 
•uanzarft vna parte > e rendere r altra trd dil|v:ratj pericoli , e rcdcriniiuc immincn- 
■te. Fuori della Porta di Sa nt'AoJ rea, altro più nonredaua, che alcune picciolo 
ctpponiere; anziladedàPortavcniua^ due ^oHi cannoiù battuta , e didructa, e 
tri gettauano i Turchi gran quantità di terreno per chiuder la via , 8 : impedir le (òrti- 
ic. CoU'idefla &tica idifcnlori procurauano di tenerla aperta, didrWpendo i la- 
uori degli inunia, e difendendo tutt’ora la Scozzelc , fi: in quel luogo nUretto fi fcr- 
viuano ({kAò delle caflè piene di bombe fempre con tcrribil 'effetto . Tutto era vn’am-^ 
madò di terra , e di pietre Iconuoltc ad ogni momento , in particolar da’ fornelli fu- 

S erficiali Trhe s^opcrauano d’ogni pne , e gli operati] lauorauano in faccia gh voi 
egli altri cercando il vantaggio di sboccar primi , e dar fbpra il nemico ; onde coìnbat- 
teiMO i foldati , anche igiiadadori bene fneflo li urucidauano crudelmente à mlpidi 
b^il, e di picchi . 1 Frànccfi veramente dcfidcrauano di Icgnalarfi in qualche cimcn- 
toi màvcdcuano arduo qualfilìa tentaiiuo, {x^ichc forge uanoi trmeiet amenti de* 
Turchi , con tal macftria f.ioncati , che la toiifunone deli'opcra feniiua all'or .line del- 
la dilefa . Sultano 1 podi Tvn fo|ira l’altro iodenuti da groutdimc traui , dominando!^ 
^mbicuolmcntc . Scnibrauauo labcrinti conftifi ad ogni (udò da barricate , e tro^ 
uerlc , ma indiate per tutto (ì difèndeuano Icnz’ eder oifedi . Perciò , chi tcntaua di 
cnurarui , fì ritrouaua inuilupjuto trd i ripari , & adotto nelle voragini , e nelle cauer- 
nc. Non sì tolfo vedeuano vnridottodidrutto dal cannone, òdallc minefconuol- 
to , che lo rcifaurauauo Icnzariurdo ; rimcttcuano le batterie; e dotte volaua m aria, 
òpcriua in altro modo la gente, fubito fottentrauano altri ; trafeurando vgualmcn- 
ic i morti , Se i moribondi . Se per Tcppcllirli mancaua terreno , formauano alte c*« 
tallc d’odà , e di legni . Fecero i Francefì fuori della porw con gran brauura vn’ al- 
loggiamento in faccia al nemico; perduto lo ricuitcrarono , & à collodi Ungile lo 
jnantennero qualche tempo . Voleuail Roannez , e io configliauano gli altri Capi, 
«he non s’ciponcflcro le vite di quei brauifcnza qualche ap)tareaic prohtù> ; mi l’ar- 
dore molti ne trafporuua fèaza ordine ^ e fuori di tem|w . ^ Alla Sabionara (Hurc 
tentarono delle forate con honor , e proheto ;codarono ad ogni modo care ad alcuni, 
in particolare al Alarchcfc di Villa(rancani]totc del Gcne^ Mombrun, che ab- 
bracciato vn Turco volendolo viuo condur nella Puzza , colto di mofehettata lafHò 
la preda , e la vita . ’l utu i volontari] rhicdcuano jmù fcgnalati cimenti , il Duca 
rredeudo non doucr più tèrmarfi , poiché pcrifcioglicr la Piazza daU’aflcdio nongio-; 
uauacosìiillrcttoioccoiro, prtir non vokua lenza dimoftrar alcuna delle conl'uctC; 
pi ode d’ardire , Tutto però potcìia ridurli ad vnalbitita , fconfìgliata da Comandan- 
ti Veneti eoa ragioni cfl.caci , [xticnclc non potcuaii , come non li fpcraiia lòr dislog- 
giar il I.CIU1CO , qualunque ne folle Tcfitoriufciuadannofo. Màinvanocran’addot- 
tc tals conkdctaBcni , impetcìoche la naiionc alrrettaato impatiente) chc<valorolà , ef- 

fcivio 




JI4 VSLV' msTQXJ-A VEKE^A 


•fendo piti inclinata ad- crporfia'pcricoH, chea (òlirirc la tardanza j efclamauaootut-» 
ti non j'ctcr fotfi-irc più lungamente Cosi lento maflacro j amar jtii torto mone ià 


campagna timidi fa ngtic inimico, che orolongar la vita dietro i rt|\ari , j«r rcibrii^' 
fine ò fchiacciati da'failì , ò fcppclliti pelle rùinc . Il Dtica ^lerantoaecorgcndofi'ùoaj 
poter più contener quelle Iqiiadrc di volontari j com^xjftc , che con qualche icnutiiwiM ^ 
famofo, ancorché di efito incerto-» vi condcTcerc . Prdlàuano in modo al Sant ^7 f 
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Antfrcag!iapj'roccidc*rtirchi, che non i>crmtrttcuano ryfcirnccon larga frónte, 
con nùmero di foUati, ne pOtcìiaiió glouar le mine, ancóra imitcrféttc , rcfìlbnclot;! 
la dilhcoltà dcll'ojxra ai dclidcrio , & al bifogno . .Sciclfcro dunque la. Satìionara . 
Noncraiio pilìdi trecento cinquanta, oltre cento, che eftraflcro dal Reggimento Jc" 
Sauoiat-di, poiché gh altri erano morti , ògiaccuan'^infèrmicf.-fiti, Dniii in quat- , " 
tro fquadie, cfpintiauami tre piccioli corpi , fòrtirono alla pnnta del porno Icftd ' , 
dccimodi Dcccrabre con guide praiiche de' cónfurt fénticri dei campo, cdicdero con * | 

tanta brauura (opra gli alloggiamenti, che quamuiiqiic i Turchi poco prima infor- - 
nuli da vn Higpiiuo itdlcro bcn'auucrtiti , non poterono nc’polb piu atiuanzati refi-' • 
Ifcrc . ScconJaua il camion dcllla Piazza . 8iù continuo fuoco dc'mofcheitwii' on-' • 
dei Turchi fi dedero in alcun luogo alla nigi^ e chiofiiufcrmarfì, cailcua fottó it ' 
braccio di quei valorofi . Più di due mila erano i T urclu , clic guorniuanó le vicine - 
trincicre t mà fparfo il rumor dell'attacco , corrcuano da' più lontani |X)rti al Ibccor-» y. 
fo, e drizzate le artiglicriciqùclla parte, fermano con ugm torte d' armi i Prancefi 
Erano quefhfcnz’armaturc, Untodegcherccilèndqla raoJèrnimilitia dall' vfoanti-j'i 
che doue quelle fi riputauano dofoldati le membra , hora p.iiono ingombro 
& ad ogni modo cf|iolli aVolpi di tante parti perliltcuaiioin Cil da ordma nza, e s’aiiai^^^ 
filano fempre più ne 'ridotti . 11 Duca tra '1 ferro , e il Fuoco paifegginua iutrepi-ii 
damcntc , Icortcua per tutto , animaua i fuoi , e pi ouedcua ogni cofà . Mi non uo-^V 
«cua foflrir più allungo l'inuulc fìxmpio di gente nobile, e valoiofà . S'era pur trop»i 
po f (Hiriò dei (àngue , &' egli vcdciia vn grofìo di J tirchi , che adrcttando il parto (bua: 
iicr tagliare la Itrada ; onde comandò la ritirata, e con pena ntrafic i fitói (òtto, 
icimirùglicinflcuro. Staua {urticolàrmcntc il Conte di S, Po!o più con fcruore, - 
che con'cautcla inoltrato nelle trìncicrc po^ mcn , che perduto , e rifbluto alcrcttan- . 
to di vender cara la fua vita a'nemici . Alà t^U pure finalmente ridottoli m faluo , fT’ 
tfoiiarono ircntacmqlic i morti, e (cttantafei i feriti, numero più che nicJiocrc, 
le li riguarda la quantità delle truppe, e Ucondition de’ (oggetti. Dc'rurchi pcri--^ 
ronopiù diniilc , a*vno, che li contaua |Kr molti fu t.accrzogh Mchemet Baisi iV 
Ituomolicro, fi: altrettanto famofo . Dojiolunirjttioncpiu coraggiòfa , che vale, . 
ò fortunata , iiòn penfarono più i Francefi, che ad imbarcarli, dunupiió quali. 
per la metà poiché dcgl'infèrmiV e de’ feriti ne guarirono pochi per l'i mtmiicric del À u 
clima, epcr certa txnefica qualità , di cui l'armi de’ furriii cmjnamcnic (on tin-^. 
te. Sinicditauino jicrò da'Pnnapi & in particolare ual Re D.dourtojùù nguarde* r' 
uoli aiuti , commoUi dal conimuiic uiterclic , e dal mento delia Kcpublua per si 1 ur> 
ga , e vigorofi difclà . Cmnlc appunto a Vcnctia nel fané dell'anno viu compagnu 
cH cento ùttaiuaottofciclti ibi lati, Ipediia da Gio; GafparoJi Am|>nngncii Gran 
Mae! Irò dc’Caiulicri Teutonici da lui per vn'anno pagata . Md fo}ira tutto li rende- 
iki i4 vigore , e per l’clèmpio conliderato il (occurlb, che da’ tre fratcllr DucAi 
tHBnmtuic, edi Luiicburgs’inuiaua, cic’quah Gioifcdciico hauciido difpòltòda 
mamlaic ircccnto loWaii, jicrluaic à Giorgio ÌjUj..lidmo , Se EfnclloAugiiUoJirac- 
cpgiieir.caltxilcicento, i;hcmilitàrtLrotUviral'>.ò fpclè. kau^n’armati jxr'i'jvoprij 
riguardi tiu«iftiu(?ijil ,-^-bauciidoprclUto tre inda huòmiiù agli OJanllcfi , ceflato 
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Mrli pace in quelle Prouincie il biC^no , n'cfibìrono mil;'o:tocenw al loìJo della fgiS, 
Rcpi^hca , che inficmc con t noucccnco loro propnj tò.mauano tre rc^jimrna di 
braui C^loiiclli diretti , c comandati dal lor Generale Conte lolla di \'al Jcch . Db- 
uendod in Olanda efeguire l'imbirco , ri fii mandato dalia KcpubLca con dinaro 
Gio: Francefeo Marchefini Segretario . Mà i Magiilrati di alcune - atti in^clofiti, che 
ciòjiregiudicarpoKnL-a’loroMcrcanti, £1; al cominercio nc'paefi de’ Turchi, vli- 
iqno ogni arte TCr impedirlo, fulcitandoi foldatià {òllcmrfi , eà ricufar il pafiiggi'* •. 
<icIMare . I Duchi da tal’cmergcntc alterati, chi3m.manofubltonc’loro Sun le 



.rmnc à Vcnctia , accrcfciuri di numero , ii trouarono tre nula cfièttìul Ogni Pria" 
Itipcdell’Imjwoprcllò loromtiofamencc il paflò, eletapi>e, e per rutto vennero 
dicroici con apnlaulb , e con lodi . Veramente fi vedeua vn corpo di trafcielta militi*. 
tonOdicialide’più nobili, & agguerriti della nanonc Alcmana, Non ivjtcìtontt 
xuttauid Ile qiielti , né altri giungere in Candia , che nell’anno lcgucn‘c'. Nel cor- 
Tcntc haucua fupnhto la Kepqhlica coii'’poco più , che con le Iòle file fórre . E ne 
ilun Clcmciuc Pontefice , quando Antonio GnmaniAmba&iàtorc m conto dillin- 
lo fece vedergli, che oltie le Ipcfc ordinane, &ilmautciumciuo deih DaJmatia, o 
tdcir Ifolc d. nome delle gelo! ic , etra l'inlidic nemiche haucua inaiato in Candì* 
pcrqueih fola camp-igiu noucccuto (cttanucinquc mila ducati in daairo contante ] 
t ibtco mila l'ctteccnto foilati , oltre gli aulìliarij; duemila guafladori;miUcrcmisan- 
dTdiiccntovcnt’v no bombardieri, &fiànta ojicraiij di van/mcftictij grani inTor- 
mento , furine , bilcocn , cento fcttantalci nula Ibia; pezzi di cannone qiiarantauuoj 
armi Jt più furie in quantùd { itolucrc due milhoni ottocento fcttanutioiic mila iibr^ 
micchia fettcccnto ircnu nula libre j piombo fcttcccnto nouanta mila libre, con’ 
Jnttnin apprclhimcnti di ferro, legnami , fuochi d’arcihcio, vc/bti , ordigni , 

-memi diuerfi , tutto rpedilo ò drituincnte in Candii, òal ìiCaucccun lèttantano-^ 
aue'Vafcclligrofli, e con (cttauta fette Legiu minori j onde ri dolo mamcnimcnto/it 
^quella P azza coltò in qucITannonuactro- rmlltoni trecento noUjiitadue mila ducau i, 
•Coiiimollo fi£rtan:o Clcnicmedai rd Jeffu di t antcTjKfo » confl-fiànio appaiirc non nu- 
\Horc potenza della Rcpublica dairimmcnfità dc’dilpciidij , che la prudenza daj 
vigor de’ Gonfigli, comandò la foppreflionedi tre Ordini di Regolari alfine, clr 
all’incanto i beni loro litu iù nello S.'atoddla Rcpublica , il tratto s’amrlicand 
alla guerra . Da qailchc tempo tal ncgtitio veaulaiull in Roma , traponcniofi varie 
Rilhcolcà per indurla Repubhca nella nccdiiti u aiuti , driuocar/, ù fofpcndcrc la 
4>rofi bitioncagli Ekclcfialuci di acquittarc beni Robiii nel Tuo dominio ; mà il Senato 
icmpic fermo in manteuerc gli airicfii ftiiuti , non volle mai accordarlo , onde il 
J^óntciictdccictòHnalme.itcdifuppniucrc le tré Religioni di &iii Giorgio in Alga, 
^c^clnati, e della Conr.rc.^ationcjFtfiiLuu detta di Santa Maria delleGratic>àcon> 
diuonc, che 1 beni loro nel Dominio Veneto non ióllcro, £hcaJ Ecclcfialbci loia-* 
mente venduti . Se ne ritraile in breuc tempo iHÙdi vn million.di ducan. Mi il re- 
ito. che dinoi^ìoco momento era ijparfo in altre Prouincie d’Italia, non volle it 
Pontefice, benete Vi folle foUccitaw, chefcnullc j»cr viur vn »alKla,cprQ;>o;tt<J«< 
nato foccodo per Candii, aiizi pai tallo Io dcltinòallaiàbrica della Balìlica Lbcciaa 
oa , detta di ^n.a M ina Mai'g.lore, e poi dopo la di lui morte ,fii dal fucccilòte 
dillrilnuto iiicoinm.ndc . Tenutoli tutto qudl’iima ijxtil?ano,.ogu\ nuneggmi ti 
j>j(X alla Porta, lolonci .finp qualche dilcafrofitncptQniOllé.i impeicioclic ditlcrii 
. ■ ' tali 


r 
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IM8. tifi dal Senato Kelcttionc di vn Segretario , fii iwi creduto m^Uo defHnaml rn No< v i 
bile in quaLtà d'inuiato . Andrea Vallerò allora Proueditor General dell* Kòlc vi 4 
liì nominato, e rwercati i jiadaporci > ottenuti furono col mezzo di Marc*Aiuonk> 1 ' 
Delfino, che ancora fi trouaua in miicra feruitd , nella quale ixure con Ibnuna colhnza 1 

(pii ò poco dopo . NeU’eliiedirii , ledete inlìnuorioni gli furono Fatte da’prii\apaK f | 

]riiniitri,rb;tncglioronì;ai Kd^fral &uanuindruzarli, cheal Vilir troppo ' 
fo nelle cure dell a guerra, e iKgli ftudij dcll’Armi . Sottrattoli }h>ì il V'alicrdall' | 

piego , vi fu rolkraito Luigi Molino Caualicre, che con altrettanta prontezza jxjrta-^ ,'3 ^ 
tolTi Corri], di Id s’incanùnò per terra alla Poeta (bliccitamente trd le buone acco-» ^^ * 
^ienze de'Turchi , e le acclamatìoni dc*TOp<^ , che per tutto aumrainno j^cc . A ^ 
Lariilaeigiunfè, quando cominaaiaU rs<>uanI>rc>cfòvditodalCaiinccan>daI\'l> < 
lir, da vriSanconeacattifliinoal Rèi eoa chiamano i Turchi alcuni profeflòri phi ; I 
rigidi deir Alcorano, che con auitcritd, e hippocriiìa lì (èparano dal commune . .* 

E^i di macflolb (trabiantc, e perciò venerabile a’Trarchì , con parlar gtauc dille ; . ^ * 

€bt cme U difefa. de era dal Grand* Iddio impoììa t^Vrinci ^ , cosi reniua /«r»- ‘ l 

del Ciclo co mandata ia^ìnftitia , e conf kliata ta pace . Li Pgpubhca non hauéndo in- ( 
pugnatol'^mi, che prouocataj &tnnafa, continuarne al prefente il nunegghper i 
uecefjità di Ila propria difefa . Hauer ella nefecoli corjicoltiuato amicitia Jincera con i 
quel poteiuijjimo imperio y ef»t*hd durato, hauer ftrifpamiato non foto il fangue ; { 
miconfcaimieuoU comodi del comcrcio accrtfeiute aVrincipi U rendite , spopoli li^ fi 
ticchem. EjJ'cr pn fiata rotta la paté , eia fede àfuggefiione tPhnomìni trt/h, che < 

dal Ciao n'hanno riportato condegno cajhgo. Il prefente , quando /& afiunto al\'f i 

trono /jouer trottato k'impegno,màdalSena}ofuppor]if, che eenferunfie la buona voldit» * - | 
rd , cljc farebbe fiata finulmento nel Tadre , quando baue^'e feoperta Umilitia d'ateu* t 

m, che appre/iodt lui adotnhrarono la rettamaite degli anticm^MOi amici. Hauer dun-% i 
que voluto ilscnato inuiarlo , accieebe informato n Sultano della rerità delle cofe , /!• ^ 

dafie finca tante firagi , cJ* allo fpargimento di f angue innocente.. T^n dubttartyl ■ i ] 
cbeConfiglieritantapì-udenti non fuggeriffero agriufiàti ripieghi , imperoebefi termi- f* 
Verebbelaguerra, quando alla ragione concedejjero luogo , efarebbe la pace, fe fofo>i''-' àt 
fi giufia, vgualtnente lunga, e felice .■ Parcuano da qua del Diuano a^'teuare^ ^ « 
qudfcgcnerabcfprcilioniiinàciuandoin-piùlirctti coliqquij vdironodisTi,.noa veder ' 
la Kcpublica ceda la Piazza di Candia., nel rello dice pronta ad adeguati {vurdtif t 
bcncncralcoltaflèro quicutncntc,dimoncarono{>candi{contet»o. AUapace vera- i 
mente cofpitauano.i configli de' Mmiftri , ivoti del pojiolo, &i jicnfiendc’ Grandi ,i - , 
, . ' llCaiuiurao prtkolaxmen&c la dcfidcratta per fottrarfi dali'inipFtia di Cataro y acuì f , .j 
vcniuadalKè dcihnaco . Solo il Sultano perfilktia nel pcn/kro di conreguie Caudu ] ,4 . 
col ncgoiio,ò coU'armi . Mi ncli’iftcflb tcmix> im|iaticute, che non rcfpugnaflc il Vu ' j , 

fir , c che la negaflcroiVcnctiani , npigliaita il pcaficfo dt poetarli alMarc , c pafi< ' . 

£uk> per veder Te colè, c|>uoiri principiali Miirifri. A forza di iòldo haucua rac- 
colto trenta mila Gianózcri , czroflb comodi alcrTmilitia, cTolcua ,dic con dodi- ■ i | 
d mila huomini Cataro fi teotafie, facendo per taL’imprdx preparar il cannone, fi. > ] 
irpianarc le ilrade . Mail Vifìc dubitando ,-chc conia dilfrottionc di forze & gU di- ' |. 
minu.Qà-ulcaiiilfciue, nc meiioanuuJo, che fuo cognato s’allontananè , procurò { , 
diucnirnetlpcnlìcro, confidcramlo, che l’cfpugnationc di Candia tutti gli sforzi 
chiedeua , c per trattenere diuertm nelle gelofie-i Vcnctiani , quattro iniLi huomini 
olirouc {KiKuano lufiicienti . NdcdloilDmaao IpcJi in Candia Cclebi ad infor- 
rnar il Vilir cosi deU'atriuodel Molino , che de^fooi dilcorlì, epropolic . Coltui fu- 
b:ro giunto m ^mpO) baucado pwbJKaco tfà le mUlcb;) che pocuua Ipcranzc di 

“ *■ - pa^i 
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Wccir^firdal ViTir fcBcramcntc Tgridarowiliuc, che conuli, vod non s^illan^diT- 
Icro gli aninuall'hou più ^ che mai nclJ'opptignJtione iniìcnti . Non può appieno 
fidirn, quanc’cglii ul aumforeltaQc agùaco per dubbio Jicilcr cfcliifo dal manci'- 
0p> ecnctl.llc incortantc, òi Mniilbi lauidiofi concluudcflèrò la pace, priuaà- 
3^0 della gloria j dcll’acciudlo , ò del inerito del trattato . RicfpcJi pcrtantoCclo- 
bi in diligenza , rapprefenundo al Sultano la Ptazza àmaggior cllrcmiti y rii ciò , 
^'clla folle vctamcntc ndotta ^ e fcongiurandolo per la fama del nome fuo , e jicr la 
^ligiondcll^ofeu diapn^flcntire .a qualuiu]ucpartito di accordo, mà ben guar> 
darfi vgualmcntc dall arti Jcgrmimki , e dall'inlidic dc^uol dumcil.u , che forfè cot^ 
rotti , gli fiiggcrircbbero iiivlcgiu, e dannofi conlìgli . Lo fnppbcò pertanto d'muiac 
à Ini il iVIiniUro della Rcpubhca, proincctendogU (bt^ra il fuo ca(>o , che quando con. 
pari arbitrio tendTc in tua mano 1 mezzi della guerra , e le làcoltà della pace > ter> 
minerebbe quanto pcuna iVna, e l’altra con lionor deU'lm|x:rio , e gloria dc’Mululmx- 
lii. Piu non VI «pile , ‘lier indur ii Rè à comaaidarc , che il Molino folle nel ma* 
mento lidio m Ctndu mutato , e lo fccoiviò il Caimecau per compiacer al Cognato', 
t per Coarar sé lidio dal rifchio , clic il Rè credendolo guadagnato da' Vcncciaiu , col 
luo lupplicio nou vciidicaflè il lòfpctto . Dunque nella mezza none dc’ventmno Do- 
ecmbtc, mentre m altaqiiietc ripofaua il Molino, iena da quindici Chtaulii ri- 
lliegliarfì 3 ccpirci»{nio, cpn cui iogliono coloro elcguir ariiiolamcnre 1 Regi) co> 
•mondi, fi può dire , rapufì i nè volendo dii attendere che ipunrallc la luce del giorno^ 
^odurfi lùori di DuifU > e (>oi iucamiiiarlì per Negropontc inlicmc con Otouaiini 
Ca)iélìo ScgietariA» e con la maggior patte dc'fuoi. lui appena fu giunto, chb 
alcune (Jttlcc lo tragittarono in Canea, doue il Vifir comandò, chefino adàltro or- 
dine cultoduo follccón Qgm comodo ,.mà con ogni cura .. : In qudl’anno fi contaro- 
no morti dc’difeidòn cinquemila trecento quaranta con cinquecento ottanta fei Ot^ 
dab, oltre due nula quattrocento tri gualladori , e rcmiganu j e de* 1 orchi vemitrc 
onda Jucciito loldati > ojue gran numero di fchi.iui , di viUicii’cdialtragcnic di 
•noaleferuitio. Ilornclb, e le mine ùirouo cento nouanta dalla partc dc’Vcnc- 
«i con cinquanta fogate , e dall’altra cmquaiitaunodi quelli^ < ttentaictte ni qncflè 
«ondiccùcttcal^ki, e qnoiaiiulcuc ioruze, e di piòventi ineoucri nelle ^akrié >, fc 
«clkmme. ^ 

M. DC. LKlX. 

‘ ^ • .-I . - - 

. Correria con celebre fama il vcntcfnno melcdcll’aflcdio diC-andl.a, rpiandoncl 
principio dcil’anno lampeggiò per la Rc[iublica qualche Tperanza di fomlna miglio- 
re . Quantunque nella Djeta di Ratisboni fotfero caduti à vuoto.gii otiièij del óia-» 
uarina, noiidimcno alcuni Principi d’Afcma^na indora dail’iliaiizcìlel Papa , e dalPc- 
ìfempiu dt'Duchi di Branfuic Vaj-'jibcarono a qualche .foccorlb . L’Llcttor di B.mie- 
ira prefiò mille fanti , dc’iiuab ducctuovollepagaccoifuo foldoi dnl Principe di Fir* 
fiemberg Vclcouodi Argentina quaitroccnto iiaggiunfe , a’qiialifciccnto feudi ni me- 
te à conio di paghe contnbouia . Erano tutu guidati da degni Óliiclali trafcielti dal- 
ia prima nobiltà dell’imperio ,e vi s-’aggiunfcro Volontari] diucrfi , alcuni mdiundo 
■tòlto queli’iulcgnc i altri da per sè , e tri qnciti il Conte di Conifmarch Suedefe , il 
•Conte -U Strum , Se altn, che qu.ili tutti malUaronoglono&meiuc quel tcrrcnòdi (an- 
sile. Bjccuuu in. Venccia, e regalati iraifura della xonJttionde’iiiggera, iroitàro- 
an jiroua Valccili aU’imb.ircoj mi di quclb pure, jxrr Agtaii numcto , che ik bifogna- 
^]irouaikiolì qualche icarfezza alcuni Cittaduii judcip aouuo di iubnearne, Se 
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1669 . ’l Senato coftruire ne fece ncIl’Arfcnalc . Il Vefcoiio di Paderbornò sborsò 

te fei mila ongari , cl'Elcttor di Colonia , firil Vcfcouo di Munfter ftpendo , eh* 
era di (lolucicmimcnfbil conlumo ^ ne donarono cento mila libre per vno . De^ 
Principi J’iulia il Gran Duca con cento cinquanta fanti reclutò il fuorc^meato, 
ii.'vnodicinqucccntonclcuòilDuca diMantoa, volendo, cheàcontou^ la me- 
ti delle pap,hc corieflc . Quaranta mila libre di jxjlucre prouidde il Cardinal Bar- 
berino 5 A' il Pontefice con otto mila feudi raccolti dal Clero di Spagna, nccomprò 
ottanta milla . Imjxjle egli pure vn fuiiidio fopra il Clero Veneto , e permilc l*alic- 
ratiqnc di alcuni_^ni della Chiefa diS. Marco , |x;nr.utandoin altro afiègnamento le 
rendite . Con ciò , e con altre prouifioni , che ft-cc il Senato , (ollcnendo {empre 
il eredito tri le neceflìtà non mancò il danaro à sì graui difpcndij . Wà bora , che le 
due Corone godcuano la pace t fi prociiranano da cflé i piti jxjtcnti- fbccorfi . Rcllan- 
«lo però viuc legcloiie , la Reggente diSpgna fc n'ifirufaiu j e womcttcua , fcriulciflc 
rimuoucrle, rt'imptegar nella difcfa di Candia le fòrze <K Mare con genti di sbar- 
co , & altri fiifiidi] degni della grandezta della caula , e dcHa potenza dclb Corona . 
S^mpiegarono pertanto iMiniibi del Pontefice, e della Republicaapprcflo il Ri 
X-cdouico , che con rcnerofa prontezza diede loro in ifcrittnra vn» piena promefià di 


1 



fidenza nel rncdiatorc il Palatino dcpofcl'Armi, A’ il Duca, benché richielto dal R^ 
fe non ricufàua , dificriua perni sondarle militie. Il Rè du^ue fpedi il Mar- 
chclc di Grechi alle frontiert della Lorena con ordì ne di entrami armato , fe il Duca 
à nuque intimatiom non le licenriaflc j mi Carlo gliene Icuò l’occafione , jx>ich<r 
Dcli'impotcnu di rcfifterc ,conofciuta la necefliii di cedere,. fi difàrraò . Sciolto il Ri 
da quallifia diiirattionc j partecipò i Giouanni Morofini Ambaldatorc la delibera- 
rione fua di aiutar la Rcpublica coirArmata nauale lòtto il conunde di Prancefeodà 
Vandomo Duca di Bofort Grand^Ammiraglio , & rmbarcanii fopra dodici reggimene 
tS de’ più agguerriti col Duca di Naiuilles coflituico lor Gencraic , Vi s'acgiungcua^ 
no molti Olbciali , e Gcutilhuomini fòpcannmcran; , trecento fòldaci delle guar- 
die, e duccnto mofchctticri cufiodi della Kcalc (^rfona . Giuntone concfprefU difr. 
pacci l'auuifò a Vcnctia, non fi può dire di quanto giubJo fi ncmiiiflcro gl’anuni,c eoa. 
quali cfprcflioni d’cfquifita lode , e di fingoJar merito-, ifSenato ne &ccflc ringratiar 
Lodouico. Anche il Pontefice ne riccuc grand'allegrezza , e per dimoflrarla ^lù: 
viuuncntc, creò à compiacimento del Rè il Duca di BuglionCardhiale .&inuioì- 
Boiòrt vn ricco ftendardo, coirimagine del Crocififlò, fotto di cui, com'iulcjgn& 
ilei Papa , intendcua il Rè , che railitaflcro le foc truppe , li M-arcfcial di BcJfctons 
offeriua due nula fanti Icuati à fue fjicfc, e condotti ainmbarco, di là jxjì agli Itrpendii. 
del Papa-con titolo di filo Generale àconditione, cheinCandia glifofic aggregati» 


altro corpo di gente , che da lui dii'endcfle . Mentre fopra ciò fi negotu in Roma ; 
Vcnetia-’ — e— .1 r, i. — ui;.. .. r. 


e che in Vci^ia s’aggiulta diriji^tirc la fpefa trà il Ponccficc , e la Rcptfolica-, refi- 
ncalMarclei.il la ri/j^lta, egli fi ritirò dall’ offiirta , e per cilcrela Itagion auaiua- 


ta, e perche non potcua conferirgli dal Pontefice la qualità di fuo Generale fciua con- 
ibndcrc la difpqfìuonc del comaudo col Re concertata . Trattamo , cheper la di- 
ilinza Jc’luoghi con lui^c marchic s’vnifcotìo le niilitic a’ Porti del Marc , li folte» 
jjcua la Piazita da’ difenfori con rifolutione collante , animati fempre più dalla fpc- 
xanaa degli attefi foccorf ■ . Nei verno pati veramente qualche Itrettczza di mmiitio- 
Mjdidaoato., cdig«aù^|ie(cb«iin|icructfaronoi v«ni». contrarijtosi luagomcnta, 
. 
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die più conuogn vnidfì al Zintc , non poteuano (cioglicrc ; nù i Coinandaiid appa> 

I gando alami con le ragioni, trattenendo altri con le Ipcranze , rc/èro tutti cosi 

E onti à iiatire gli cUremi, clic al Capitan (icncralc fi prefentarono molti Officiai i,cfi- 
ndofi ut mantenercdel proprio i (oldati fincliu il foccorfo vcnilie , Nù guari tardò 
poi ^ che iu fcopcrto Taddeo Morofini con trcntau c grolle Nani , lalcLitcne addie. 
tro altre (ci , Se in efle condiifl'c oltre munitioni , e danari quattro mila (bldati , eh' 

! erano quei a’ Alcmagna , veduti con immenfo giubilo da tutta la Piazza . Anche il 

' Vifir diede molti legni di allegrezza nel Campo jvr vn regalo di velie , e (Hbla man-» 

’ datogli dal Sultano , che fouente minacciandolo di atroci l'upplici^ , lo blandiua alle' 
' volte con doni (ter non dilànimarlo, e i%r follcncrlo trà le militic in eredito , e 
' (lima . Vn’Eunuco del Serraglio lo (>ortòcon ofientationc , mi con (ègreto coman-» 

' do di efplorarc qual (oflc la condotu del Vifir, e Io flato vero delle co(e . Ofleruan- 

’ do codui cosi llrctta la Piazza, e Ijbrcccic largamente aperte, facile credeua il l'alir> 

\ le, Srincfpcrto della guerra, e de' pericoli , (limolò^ che in prefenza Tua fi delle 
' j vn’aflàlto } mi giunto agli alTcduti si ngiiardcuol foccorlb , e meglio feorgendo y che 
: ! ad ogni moftra d'aggrclnonc la Piazza gettaua fuoco da tutte le parti , piouendo dal 
! ' Ciclo lòffi e dalla terra vomiundolì fiamme, approuò , che con lenti paifi fi proce- 
delle , cmadagnato dal Vilir con ricchilfimi doni , riferi à Ino vantaggio al Rè tutto 
dò , ch'egli volle . Pcrfectionate lòtto il fallò in tern^K) lungo, e con infiniti lu« 
dori le mine, cominciarono ijitènronàvalcrlcnc con mirabil’ clFetco, percnc f|icz-* 
zatala placa elcuarono (ò.lfi , e terra in gran.lilllma quantici con tutto ciò che v'era 
i fopracl^’huomini, dicannoni, clauori con tanto terrore de’ Turchi , che dettero 
t molte bore pcrplcifi à (òttentrarc nc’ridotti abbattuti. Non erano di quell'opera 

1 ignari, mi l'haucuano riputata inutile, cyana; poifentcndo che s'auanzaiia, liap>. 
plicarono dal canto loro per dillruggerla , Se incontrarla, troppo tardi però: onde con 
idordi mento, e condanno iic proiiorono i primi effetti . Tuttautariuenuti dallo fpa- 
' uento ritornarono ne’pollidiltrucu, e quanto era maggior la voragine , oltrctunto 
fi cuoprirono faciimciitc . Ricadcua pure dalle mine mciddiine non picciol’ ineoin- 
modo Ibpra gli auton , poiché ricmpicndofi di fumo le galcrie, che in tanta prolòndi- 
tà non potcua cfalar cosi predo , fi rcndeuano per q aalche tempo impraùcabili a'gua- 
dadori . Più di tutto li offendeua il caualicrc da' Turchi aua.izato nel Mare , che con 
batteria di otto pezzi ruinaua la porta di Sant'Andrca , e tutto ciò , che v’era d'intor- 
no . Col fauor di vn fornello , ch'o|^rò ò loro prò, falirono vn giorno tumultua-. 
\ riamente la breccia ; màda'Maitcfi, chedauano pronti alKa guardia prcapitati ikI 
' foflo , non oiarono piùrimontarla . Viddero anche idifen fòri con grand'apprenfio-. 
iK riempirli d'acqua le loro galene più profonde , e premendo la cou (ò|ira qiullifia 
calo , tutti gli operati) v'apphcarono la mano per eliccarlc . Accade , che fentcndo 

S uedi, che pur anche il nemico in quella parte trauagliaua cauando, indrizzarono 
quel vcrlòilauori; mà da' Turchi d.itofi fuoco ad vn lonicllo, più di quaranta de* 
Velica VI redarono lòttcìrati, e tra quelli due Colonnelli Gio:Biuiiti Z.icco, e 
I Ventura Forcdi, edile Iiigcgnicn Fiorio Pillorc, &.*ilMorofi, calò (opra ogni altro 
da^U allcdiati compianto, eflendoi due pruni de’ più coraggiofi , Se i Iccondi de' 
piu clperti in quedo genere di lauon. ilMartlicfe di Sant’ Andrea fi prclcntò a')x>- 
Ib, rimcllo in buona lòliitc , acclamato ilallc imlitic con lictilfimc vckì, &appro- 
I uando l'opcrationi già latte , ne aggiunlc delTaltrc j onde fi difcndciu con vniucriàl 
mar.iiuglij più meli , ciò che nonVnaucua creduto di lòdcncre per giorni, màco» 

? me tutt'era opera di (omino valore , cosi codaiia gran prezzo di fanguc . Lo Spar rc- 

‘ ito di lòfio (èrito nel c.a)iOjil Capitan Generale, il Coriuro offeii di contufionc-, il 
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Conirmirchrmucincntc colpito, & il Val Icch di granata in vn piiide, cheJopoijtiat-i 
che fcitiinana Io jariuò milèrrmcnce di vita . Ancorché j>criirvTo A refi follao inu- 
tili unu de’ più corajgiofi , la dit'cfa però col Polito vigor iiroccJeuaV' Il Capitoli 
Generale ndn vertigine di uncicafi, e de’ più dubbiofi configli con animo fui'»cnor' 
ail’ impiego prcucdtua tutto , e {iroucicna c^i cofa ; on Je co.i lilapore nell i Piazza 
inclite del ncccflario mancaua . Non paPfàtia tri gli efemni^ mcn rari di buon go- 
uerno , e di militar dilciplma , che negli habicami ridotti alrinopia , e nel prcfi-iitr 
di tante nat.oiii coini>oflo, vane di riti, ih coiVimi, e linguaggio-, non a|»pifiiltf 
mai renitenza a' cuipandi , ò inclinationi alla refa ; anzi con alacrità , e prontezza 
tiittis'cfponcuano a’nfchi, immobili à Pronte , alla morte, correndo alla-broccic , é 
montanao le guardie, ancorché tanti , e sì atroci é^.ro i cali , che in vece di nume-* 
rar gli cllinti , era nuraiiiglia , fe alcuno foprauanzafle . I ComandaiKi pure iiuor-* 
fi di genio , e di nationc differenti , ancorché da tanti Principi Jipcnicllcro , cofpira- 
iiano con pan zelo nella difcfa; e (e pur qualche gara iiiforgeua , ò la (bpiumo prc-- 
Itamciuc i Capi maggiori , ò valcua ad acuir il corraggio per tanto più Icgn ilarfi . U 
General Ci'mito indctcfl'o , non abbandonaiia il fuo polba, e le np,e inuolto in cu- 
re, ci-icncoli, non prouaua rcfpiro, ncquicte; opcraua per tutto, hor’ a’ nemici 
refiitendo, hor trauagliandoli con ogni torte di oftèfe. IlMarchcfcdiSant’An- 
drcaiiupicgaua tutta Parte, e l'ingegno; fe il nemico auanzaua, ecli oppoiicua niaa-» 
ri; fe mlultaua , inncntaiia difele . Non ccllàuano le batterie , Iclbrtite, ifornclli, 
e le mine . I Miltefi foltcncuano principalmente la breccia del Sane' An Irea , e quei 
di Branfuich la Scozzefe, mà nccadtuano tanti , che in dicci giorni fe ne numeraro- 
f ono mille tra morti , e feriti . Disfatte tutte le cap|X)mcrc , afero nparo non .'cltauz 
alla porta . I Turchi efcauaiiano fornelli nel grolVo delle miira-’lic, e jicr opporli là- 
cenJo riltcflo i difenfogi , le dirocauano, cosi gli vni, die gli altri vgualmcnte. 
Non relbndo altro iiKzzo di allontanar le ofiefe , diedero i Veneti di mano alle mi- 
ne, faroidonc volar tré con gran rumore, e pari fuccdlb . Li jinma, ch’era di cento, 
barili di polucrc tri la Torre Priuli, e U Scozzefe horribilmcnce feiiotcndo la terra • 
fpianògliallogidc’ furclii, inuolgcndo nelle lue ruincgran mim.'rodi Ibldan, e 
con cili cinque Alar Bei , che \acru-ono , reftando più di altri trecento huomini trài 
feriti . Dcli'altrc due, la maggiore , cik fù di (edect mila libre di polucrc apprclTo U 
Torre predetta, vccife molti, e feonuolfe vna delle batceric, facendo cader i cannom • 
L’vltimadi nouemila libre al niellino di Sant’ Andrea, molti pure ammazzò , prca- 
pitando due cannom nel folli. Dipo lo feopto loro tiraiu no le artiglierie della 
Piazza, e fi getuuano bombe, da vna delle quali il Bafsà di Natolu cade morto . Au- 
uezzandofi tuttauu i Turchi al rumore , &: a’ danni, non coii torto vedeuano i volar 
ikterreno, che corrcuano à jiortarnc dell’altro; A: appena fcjxrllitc in vn portole 
guardie, u’cmrauan di iniouc . Trauagliauano non meno gli altri polh di SanSpi- 
nto, e della Sabionara . in quclto nacque contefa tra lo Sp.ir , il Cartellani, e ben- 
ché qucrt’vltimo forte pratico de' liti , e jicrito nell’arte , conuciiiic anche otfcfo nel- 
la perlona per la maggioranza del grado dell’altro, ceder, e ntirarfi . Sulhtum niio- 
uì Ingegneri nel buio dell’ opere, con occhi errori pregiudicarono più tolto , che 
auuantoi'giar la difela . W allaliroiio vn giorno i Turchi tutti i bonetti ad vn trat- 
to, e dagli altri rcfpmu, ne occuparono vn telo , mà per pochi momenti , perche for- 
mi con bniuura i luldati del Papa , Io ncuperarono . A San Spinto lo Icojxadc'di- 
fvD lori era d’aiianiarii in campagna, pcroltendcr a' fianchi l'.illoggiainciitodc' 1 iir- 
chi, doue appunto il Sant'Andiea veiiiua più trauagliato . PcrciO piantarono vii'al- 
uo bonetto, accori! i 'Turchi in grau'mmHTo per dmertirJi , ne furorioributta- 
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tì,ecol fiiocojC coU’armi, rcflando mono il CoIoncIloCanduiIi, c’haueua lnini*o 
<tira di fàbhcarlo, c ferito il Sarrcrti Centrale Vir.frno Grimaldi. Ò|>crandofi 
dunque per tutto, filoorp.aia (enzadubbio il maggior l'eiicoloiSant’Andrea, douc 
i Turchi : bbandonato Tvfo de’ fornelli , e delle mine , che fcruiuanc loro di noiofa fa- 
tica, e d'inleliccffj'olcro, con dif|-«rato , mi più fauio configlio , ancorché con len- 
to fucctflp., giachc non jH'ttuano guadagnar il baftionc, applicarono à dimolirlo, 
carpendo può du fi coll’vnghic il terreno, &■ à forza di braccia portandolo irolto lon- 
tano . Si contcndeua pertanto jor ogni atomo di arcna^ tlicndo le guardie Icam- 
bicuolmcntc vicine , non folo combattcuano i foldati continu.amcntc ìli mano, rei 
s’aftcìrauano bene fpcflb , ftrafeinando il nemico ne’ proprij ridotti j-ririonc . Ciò 
che vaglia l’indulbia pertinace di molte mani all’hora li vidcfc , poiché il baftionc fù 
in tcmio non molto lungopocomeno che intieramente diftiutto. Appena rcllaua 
vna flrfria di terra con vno lltccato , e contra cucilo pure incaminarono i Turchi 
alcuni fupciticbli lauori , che chiamano budelli clalla figura , dltndo fclfilunrhi, e 
{betti , capaci di tre fole perfore eh fronte, chcccn linea tottuola van Icrpenco dal 
bafib all’alto. Con noue di quelli rcntaiano di fahre, & auanzaifi dalia patte, 
che li Marc riguarda , doucdillrutta la punta , e l’anodo , noniellaua più, che ixjca 
fronte per la difefa . La guarniciorc |xiò itlillcn^o, opf'cmua altri fmili lauo- 
ri j s’aaopcraua inctflr.nttnHiitc la palla, e la zappa, e ncirillcllb tempo la fjvida, 
^•i brandiftocchi , arma, che mirabilircntc Icruiua, perche tllendo vna corta pic- 
ca, fi maneggia con facilità, e con Ibriu rifpingc . In vna llrada della Città mori 
di cannone ìfMaichcfc Francefeo Villa , appena venuto à comandare le n dite del 
Papa , Se in vna fattionccadc Filippo Pifolozzi braiii/Lm*oCano delle Tolcanc. Mi 
r.on fù pel colla la Piazza da più fiero colpo di quello, che aubattc Cattriuo Corna- 
lo . tgJi fi trciiaiia il girrno dccim.otcrzo di Maggio in vna galena del riucllino del 
taglio nuouotià molti Cfhciali ordinando al lue lolite fciuid; mente alcune cofcjxr 
Ja difefa , quando vna hemba (pezznndofi in mezzo di tutti , feri lui folo Iquarcian- 
dogli vn fianco . Caduto tra ic braccia degli r/I:llcmi , guardando il Grim.aldi con 
poche, &• efficaci paiole iacee mandog, li la difcla del Sant'Andrca , e dicendo a’ No- 
bili , che gli erano intorno, che nati nelle fafcie della liberta, e religione, morir do- 
ucuano per la religione, e |xrla libcità,fpiròconanimor, rande, fprczzaudoilca- 
fo , e la morte, l^a Icdaificcrtanieritc (opra tutti quei, cnc difendendo la Patria fi 
{cgnalarono, impcroehc con ii.uineibil coraggio iflancabilmcntc ojxrando, pronto 
di mano, e di Ipirito, liberale, e magnanimo, non nfpaimiando fortune, cfpo- 
jieua la vita^ amato jxiciò dalle mihtie, e dal popolo, e dagrinìmici temuto; onde 
confeffàndo ambiduc i partiti effer alPliora | erica la ineranza degli affcdiati, S: il 
terrore de’ 1 urehi , fù dagli vni altrettanto con militari allegrezze fcfteggiata la morte, 
quanto .'amaramente pianta dagli altri . hi Vcnctia per decreto del Senato fù con 
publici funerali , & oratione funebre celebrato il fuo nome , refo piùfimofo per l'atFct- 
to , e jxr il dolore del popolo, e fu creato Caiialicic Girolamo fuo fratello con i 
{oliti priiiilcgi à tutti quei della Caf» . Al balbonc accorfe fubito il Capitan Gene- 
rale, e poi il Battaglia vi fubcntiò difendendo quel noce rcflantc lino che vi (ùvii 
pezzo di legno nelle palificate , ò \ n.a lotta di terra sai parajxtto . Era il primo ta- 
glilo à peilcttioi e ricotto, mà liidciua debole, cdifcttofo, com’c (olito di tutte l’ojx:- 
icniiouc, col terreno mairaffbdato, e pcrildcchuc del (ito dominato dagl'inimici; 
attaccato in oltic pxr l'angiiilia del luogo, fi può dir al baffionc, purricolarmentc 
il liUclJino , che fi conufccu-i quali perduto ncU’iileflb tempo, che vcnific affàlito. 
Soilccitatafi |xr tanto il lauoro del taglio maggiore , che fcrnua dai Paniera (in’ ai 
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J66p, Marc coir vn baftionc nel mezzo j e s’allargaua con due cortine, che in vni fàccitdi 
balbi’iic fiiiiunno. Tutto fondauafi foprail faflò, e portanano di lontano gli ope- 
rar:; la terra ludandoiii le ciurme di Lorenzo Cornaro^ Luigi Magno.c Giorgio Ben-' 
zoni, che al laiioro allillcuano, e fopra l'opera llcfla rimafe ferito Giacomo Con- 
tarini Duca di Candia in vn braccio cosi craucincptc , che hi ncceflìtà fcpararlo . I 
Turchi attaccati alla Piazza Lillà dcll'orcccionc Hi Sant'Andrca ^ iTcnlauano pene- 
trando nella cortina di ccghcrc il raglio alle fpallc , ini eccitati i ciifcnrori da tanto 
pencolo, lidifcacciarono Irrtendo, e Ibbilironos’ii loro alloggiamento , doue pri- 
ma Io tcnetia il nemico . Vi piantarono in oltre vn bonetto , che hi difefo niti gior- 
ni; m:ìin fine perduto, fecero volar l'orecchione lafciato in piedi da' Turcni , per- 
che intcrnandofi nel rdlantCj li ctiopriua dairoftcfc de' fianchi vicini . Giunti final- 
mente i nemici ben coperti, e ficun non ofiantc qualfifìa refiftenza fopra l’alto di quel 
combattuto baltionc vi piantarono vna batteria, e perche fù fubito da vna mina feon- 
iiolta , la rimifero prcftaincntc . Anche alla Scozzelc fi vedeuano ai’.anzati all'at- 
tacco della prima ritirata , quando dato fuoco ad altra mina di quindici mila libre di 
polucrc , recarono conqiiaflatc le lor fatiche. Mori al fianco del Capitan Gene- 
rale colpito di bomba Pietro Querini pcntìflìmo di tali lauori , Antonio Canale Go- 
ucrnator di Galea , fù graucmcntc ferito . Il Pini troppo fj->cflb dalla Sabionara for- 
tcndo, trono il fin della vita. In tale flato di cofe alia metà di Giugno ixìtcua dirfì 
giunto l’alTcdioà quell’ diremo l'cricolo, da cui l’vltimo fine, & il deltino pende- 
iia . Gli .iflcdiati afilitti , flauano tuttaiiia intrepidi, 8c attaccati jx;r così direco* 
denti alba difcfi {icr la fpcr.mza dcH’-ittcfo, e fofpir.ato foccorfo . Il Vifir tra il timor, 
clofdegno frcmeiia per dubbio , che di folle Icuato di mano la preJa ; e rinforzato 
da mimcrolc milittc , che vcniuano d’ogni parte, flryigeiia con rabbiolb fiirore 1* 
Piazza. Il Capitan Bafsà p.aflàto con quarantotto Galee in Canea, lafciatclc Jifàr- 
mate in quel Porto , andò fotto la Sabionara con tutte le genti . Per giungere jicrò 
con doppia arte a’ fuoi fini, haiieiia il Vifìr alle prime voci dc'ddlinati (occorfi chia- 
' mato à se il .Molino, e trattandolo honorcuoimcntc come Ambafciatorc , fintoli igna- 
ro di ciò, chea Larifla folle accaduto, allutamcntc f’intcrogòcon quali modi Lmefle 
irritato lo fdegno del He , & indottolo ad allontanarlo . Stana veramente Achnict 
nella contingenza di cofe graucmcntc afflitto jicr i pericoli della Tua vita , e quanto i 
se hauerebbe piegato ì qualche partito di p.icc . Mà il DeftcrJar , che non fàpciia 
come giullificar il rapace «Tuncggiodclfòldo, che col profpcro fplcndor dc'fuccdfi, 
rabbiolàmcntc lo difluafc , iv’ viicndo ne’ fuoi fèntimenti Ebrain Bafsà d'animo fie- 
ro, e finbondo J'acquiffi, quali fEndando il Villr , procurarono ambiduc rimoflrargli; 
niente reflar più di mezzo tra l’cilcrminio , e la vittoria. Non poterfi più dillm- 
gucr dall'ignominia la pace, mencrc sù’I recinto di Candia vedcuanlì piantate Tinfcgne 
ielle i degli Ottomani . Di già tanto finguc de’ Miifulma.ai cflèrfi fparfo, cl\c non 
conuciiiua vendere il rcflo ad indegni partiti , & inficine la gloria del Kc , la vita pro- 
pria, il decoro deir.armi. Additando in line le brcccie aperte in più IuoeIiì , le 
muraglie sfifcutc, il ballionc fpian.aio, le ritirate deboli , & i dilenlori ibnchifo coio- 
ligLiuano con gcncral’allalro à prcueiiir i fòccorlì, efibenJo dii del proprio dan.a- 
rò cento cinquanta mila reali, da ripartir a’ foldati , che con prouc di valor , e corag- 
gio fi lègnalallero . Il Vifir prte le accufe Ji colloro temendo , e parte confidando- 
li nella forza dell’ armi, fofpcfc i pcnficri Ji picc, e lolo procuro, che d'Achmet 
Agi luo confidente, e dal Pana.giotti fi ricauaflè, fc alcuna commillionc il Molino 
tenefle di arrender ne' cali dlrcmi la Piazza. L'inuitarono perciò cilì ad accordar, 
ne la rda, facendogliela vedere tanto lircfl'ata, e nllrctta , che accorgere li poteua dell’ 
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impoflìbilìtd di mantenerla più à lungo . Mail Molino collantemente negando 
hauer jotcri di cederla mai per accordo, efclufe anche il jvirtito, che Pauagiotcì , co- 
me da sé , pro)K)ncua di demolirla j eoa lacuhà alla Rcpublica di erigere va Forte i 
Mirabello, ò in qualche altro fìto . Caduto dunque il negono , fù il Molino runaii- 
dato in Canea; òr il V ifir agitato da varie, e vchcnienci paliioni , pati alcuni accidenti 
d'EpiIeplìa , che l’obligarono à fotte, x>rfi a’ Medici , & à Icuenillina cura . Na- 
Iccuano le fuc aftìittioni non tanto dalla fama , che ingranJiua i foccorlì , che lì pre- 
jwauatio in Francia, che da importantilliini cali, che pallàuano nel Serraglio, e 
ncirjm;>crio . Il Re irà le fatiche , ìV: i patimenti della caccia lènza Ibno , e ripofo, 
tutto mtcnto ò in predar le fiere , ò in reltar egli preda di mollriioli piaceri , Ita- 
lia illanguidito di modo delle forze ticlcorjx) , che i iVlcdici lo minacciau.uio di brciiif. 
lima vita . La fama , che sà ogni cofa , nulla de' Grandi può tenere celato j jicrciò 
fe ne fp^fe tra le iniUtic il fufliirro di maniera , che itando egli vn giorno ritirato peC 
Lidirpolirittnc leggiera, i Giamzzcri cicdcndolo morto, fi follcuarono tumultua- 
riamente , ne giammai potcuaiio acquietarli , fe non clic alfacciandofi ad vna lincltra 
lì fece vedere, annuendo con qualche gcllo di gradimento alla gclolìa , chedimo- 
flraiiano per la fua vita , Md non era tanto l'affetto, che li moucllè , quanto Io Itu- 
dio delle fattiom , poiché fi formauano due parati , l'vno, che aderiua ai fi^io mag- 
giore in età di lei anni , l'altro, che foltcncua i ifatelli , & ui particolar Solimano , che 
quantunque minore tra cili dilfingucndofi per concetto d'indole, e di habiltta, era l'og- 

S etto delle aftettioni più tenere della recclua Sultana, e dcH'mclinationc di buona parte 
e'Gianizzcri, e d’alcum prinapali Mimlfri. Tali artctti raftigurati dalla fauoriti 
Madre del Principe , e da' fuoi fautori à Mchemet, come tratu d’inlidu, e l^ni 
di fellonia, concitandolo à fiero lo^tto, ordinò egli vn giorno, chciòllcro i (uoi 
fratelli ibozzati . Mi la Madre lulotò le militic di CoIlantinojKiIi , e le guardie del 
&rragIio ad opporli , obligandola con feroci minacele à nfpondcrc della vita de' Prin- 
cipi con la fua tclfa . Freme U Re ^llo fprezzo m cofa di tanto momento , m cui fo- 
Iciunoa’ ccnnicflcrc i fiioi antcccflòri obbediti , e perciò dclìderaua coiumpaticnza , 
cheli Vilìr ritornane pcrcflcrdaluifoifcnutocolconriglio, e con la forza, penfanio 
di andar à Colfantinoixili , trucidar i fratelli, punir la Madre, & allicurar il trono al 
figliuolo . Sollecitaua perciò tanto più i terminar prclfo l'iraprclà . Ne man- 
cauano altroue tumulti , lenza però, clic nafccflcro dal mal'auiino de' popoli, ò 
daU’ambitione de' Grandi, mi più tolto da trafeurato goucrno, e da ncghgcnia, 
jxiichc i Minilln hauendo lafciato introilurre catùuc monete, e dilatorlcncl'vfo, 
vcdciiano bora meommodato il commercio, e pregiudicato l’erario . Vna tri l’altre 
di argento correua , venuta (xima di Francia, e cluanuta volgarmente Temini , mi 

5 )01 adulterata da' Mercanti , e refa fcarfa di valore quanto alta di prezzo diuoraua le 
blbnze, traf^iortanio limerei piùricclic, &i meuUi migliori à cambio di baliif» 
fìma hga . I Datiart jicrciò , &r i Teloricri del Re cominciarono à ricularla ; jx>i vici 
Editto, che la prohibma , da che commolfa ogm condiuon di pcrlbnc, che riccuu- 
,ta l’ haueua ò in mercede d'opere , ò in jK-nnuta di robbe , li concitarono molti in più 
Città, particolarmente m Coltjntino(X>h, centra i Mercanti, Se i Magilfrati; & 
in alcune rcrrc, chiulc le botteghe del lune fi venne all'armi , 8£ alla forza collo fuali- 
Mo di qualche cafi . 1 Gianizzcri , e gli Spaili in Adrianojioh s’azzuttarono inficme , 
Mail Vilir non volendo abbandonare l'imprclàdi CanJia fpeii £brain Agà de’ Gia- 
nizzcri per Gaimecan à Colf.intiiiopoli , niiomo deliro , e luo dipendente, per ac- 
quietar i rumori del popolo,clbpra tutto comporre tri il figlio, eia Madre i dilgu- 
lu, ò almcrio fopirU finche egli fciolcodali'oppugnafionc, 1Ì potcllc portar albPoc- 
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1 6 6 ^ 4 . ta , per ripararli coll’autontà , e con la forza ► Pafsò coflui airimbarco in Canea > 8? 
ini aoboccatofi col Molino tenrò pcrruaicrloiccvlcrcalle voglie del Vilir con la dedi- 
rione di eJandia . Ma quelli }x:r lo contrario clonandolo aU impiegar il eredito Tuo , 
acciochc luuclle luogo Tcquità , e la ragione > egli nioflran Jolì quali’ conuinto , con- 
fcfsòdi cflcrli adoperato (xtr facilitare la pace ; mà liaucr trouaro vgualmcncc diHtcìle 
goucrnat vn cauallo bianco , e configliar vn Munllro giouane, fàllofo, e jiotcn- 
te . rcneiulojxtiòPanagiocti Icinpre con lettere vmo il negotio» Icrillc al Molino [io- 
ter cflere , clic il V'ilir ccìeile alla preccniionc li CanJia, quando in comcambio Ti-* 
ne, cCararo fegliorfèridero. Mà niiouoeH'enro,^cfalliie il [vmito . projioH-oron 
art£.j per ifcoprirc gli animi, e guadagnar tempo , fù lalciato cadere fenza ri- 
fpolb . Haiicua il Vilir veramente l)x;dito Caftan B.ilsà alla Pona in gran diligenza 
à partecipare lo llato dcglraflari , acciochc bilanciato il timor de' foccorlì , eia fjic- 
ranza delia conquilb > conuiidallc ilSultano, ciò,, che operar lì doucHè; &cglin- 
coriuto cclcremcntc , haiicua condotto con sé CaftiAgàhdo Minilh'o del Ré , mi. 
fòliCoà portar fuiielh coiniiidi > Appun.olidiuulgò-,, c.HctjlifopralatclbdcIDcf- 
tccdarlitencllj, màfubordmati alla volontà del Vilìr, che in quel procinto diibb;olo< 
dcll’fcfuadclL' cofe, ancorché Paoborrilic , nsn credè ben efcguirli^ Eglipcrùvcii— 
ne in campo principalmente per luutri Icntinunti del Vilìrfopra la dilcordc colbtu— 
don del iciraglio , e portò commiliiom per làcilitare la pace . Il Viiir pertanto ne fc-^ 
cc Icnucre al iMolinodi nuouoda Panagiocti , che Icmpre mollraiido di proporre come 
dasc, iiilHiiLuialadiuitìoiicdcl Regno , llabilcndofi il più volte dilcorfo contine do*' 
monti, nùchcic Pi.xzze di Suda, e tJrabufe coll' Ifoladi Fine fi ccilcllèro a'Tiu?- 
filii . S’naiu;rcbbc tórli* col negotio [XJtuto migliorar il progetto , fé il Molino, quan— . 
do gUfTcrucnneinCanca, foìle fiato nella prmucra liberta di traturlo^mà indotto»; 
ilScnato à fcpararc vantaggi dalle promcllc de' foccorlì Francefi , ^i haiicua fofpclò i 
jxitcì idi conchiudcr b pace , ancorché non hauelìc incelo di Icuarglt la facoltid’vdir— 
nei paniti^ Il Re Loaouico dichiaratoli d’aiutar la Rcpublica , tuueua dal Vifcon- 
tedtTurrcna fatto dire noamenoal di lei Ambafciatorc ,, che al. Nuntio dd Pajia: 
eli fu pjiorc certa mente , che fin’all’arniio delle fuc triip^ieliifiificrcbbc li Piazza, e 
che durante Li c.iinj\ipna non fi conchiuilcreblie la pace . Et il Re ficlìo haucu’cfpo- 
dito con tre VafcdJi da guerra il Signor d’Alinerasà Cofiantinopoli a leuar l’Ain- 
balciatore jicr lòttcìrlo dagli empiti barbari del Rè , e de’Mindlri. Miall^atrmo lui> 
diinilgatoli l’ocJinc,.chc àVanrclcr portaua, ne di inollrarono i Turchi non meni» 
ftujHjr,, chclòfpcuo, e publicandon gli apparati , che per lòccorfo di Candialif*- 
cciuno. ne' Portidei Regno di Francia, ne concepirono maggior gclofia. Andato» 
perciò l'AmbafcbtocàLariiraiicr congcdarrucomc fòlio i Turchi nelle prafpcmà lu- 
l'crbi , d: altrettanto nmeiii ne 'dubi| della fortuna , gli negarono la [X’riiiillìun di par- 
tire con molte iulinghc , alle quali egli inuaglnto del minillcrio tacilmcnte li arrefe ► 
Allegarono tA'bniItncldìdcrar prima , ch’egli parrillc eljicdir vn’ fumato, alb Corre- 
per b(xri’iiuantioni dcLRè, eie ragioni, chc|>otclIcIuucrdidQkrli,& in oltre vo- 
ice ilSoltana imporre all'ificflb fiio hiiomoalxrc commiiliom importanti . PainironCfc 
cUinqtic i Vafcclli , & in vcccdcLVantclec ,. imbarcarono vn C'apigì Baisi da cxmiur 
in Piouenza. Trattamocalau.iiK> al Marc follccitamcn'c le militic Fraiicdi dimmui- 
le nelle marchic dagli ordinari! accidenti . tiiaiiinente da’ .VLmliu Spagnuoli fi coiiv 
prcndtua doucrJlnell’viuone dcll’Armatc tenerli da'Lcgni,edallc mlcgnc traiuclì b 
picccdenzjyc pronumcntc fe ne vallcrodi prctcJlo [m.*;* lummiuar le loro fquadre. ai>- 
lùotche b Rema diccnc di comandarlo j ne meno altroco.imbuirono , fuoi-clic alcune 
puidic mua*tioiii,, che iL V'iceRe, di Napoli, lece ccufijsnare à Paolo Sutoiu Reii- 
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Itdcnte della Rcpublica . Il Senato fupcraiia ©sui poter fuo in miniar Vafcclli, e 
mihrie. Qiattro Galee fcccinCaniiapafl'arch Dalmati.!, & alleili due groflsftjiu- 
drc di Kiui con prouifloni Jiiicrrc , l'vna diretta d'Alcfl'indro Pico D;ic.i d :lla Miran- 
dola , l’altra d'Antonio Bernardo Ftocurator di S. Marco . Softituito era q iclH al Cor * 
nato Prone Jitor General del Marc ; ma il Duca era flato indotto à t d viag^o da genio 
loJeuolc di fcgnalarfi , decorato per più animarlo dal Papa col titolo di Mallro di 
Campo Generale di Santa Chiefa . Il ^nato in oltre gli confegnò vn rcgimcnto di 
nulle fanti Icuato dal Conte Fontana negli Stati di Modena col danaro pure del Papa . 
Al Capitan Generale commiliioni del Senato cr.vio }x:rucmitc d’allcthrc il più , che 
potefle delle forze maritimc , clalìnatoinCandia il Cornaro, andar egli incontro all* 
Armata , che veniua vn aiuto, cdclibcrarcon quei Capi ciò, che oiWrar conueniflè» 
iTcon diucrfioni , ò con isbarchi . Mà j>cr la dillanza de' luoghi arriiuuano fjicflb 
eli ordini dopo cambiate le cofe . Cosi al prclcntc , j->crchc morto il Cornaro , con- 
rumati quali tutti i (òldati di Branfuic , egli altri Alcinani, auanzato notabilmente 
il nemico, ad altro non potcua penfarli , chea difender la Piazza. Pcrt.into non fù 
pcrmcll'oal Morolìnidi .abbandonarla, ne di kuarc le ciurme da’ lauori della ritira- 
ta , e del aglio . Allellite dunque folo dicci Galee , e fciGalcazzc , fece precorrere 
con Vafccllo al Zantc Tomafo Alandi à follecitar gli àuliliari] , &informarli piantò 
folle Ihrctto l'allcdio , &in qiulc lUto li trouafl'ero 1 difcnfon j cTpedi polca Taddeo 
Morofìni con groflà fquadra di Naui , che incontraflc i Franccfi , & in Candia li con- 
duccllc . Nel princìpio di Giugno da'porti di Prone nza fcolfc l’ Armiti del Rè diili- 
fà in due rquadrc, vna diGdlcc, i'altra di Naui . Erano tredici quclic con tré Galeot- 
te, e le comaniaua il Conte di Vmonclor Gcncnilc , che collcggian io T Italia aj>- 
prodò al Zantc , e vi trouò il Ro^igliolì ,e l’Acarifio con le loro Galct , Srinlìcmc le 
quattro della Rcpublica , che pallàuan'in Candia à rinforzo . Mà il Duca di BoforC 
{piegato lo ftendardo del Pap ron qiuttordici Naui da guerra , qu utro Brulotti , al- 
tri Valccllii & alcuni Legni minori in numero di più di (cttanta , allargatofr in Mare 
pafsò à villa di Ccrigo , lenza che jx:r il vento contrario poccirc vnirligli Taddeo Mo- 
rolini. Bensì lo fece Nicolò Lioni, che con altra lqu.idrat>anàuim quell' acquea 
e Ibpra le Tue N.iui appunto tcncualciccntocau.illi fpeditida Vcnctit per montare al- 
trettanti Franccfi conforme haucua il Re cHiaccmcnte richielloj A' 19. di Giugno 
arcuò egli alLi Standia con mollra fuperba di Armata potente , e saarcato cor» 
jmpaticiiza iulìcme col Naiuillcs , vollero fiibito vedere la Ihazza . Le trouirono ve- 
ramente prcRiti più di quello haucii ino potuto fupparla; auinzate à gran legnale 
oflìtlc; aitretunto diminuito il prcfidio, mi col cuor intrepido, viueri, emunitionr 
abbondanu . Killcctti col Iblo Capitan Generale in coafulta , varie cofe furono con 
diucrlìti di pareri difcorfc. Fù diiufato primieramente di sbarcare nc’contorni del- 
la Canea , e con valida diucrfiooc trarre il Vifir fuori delle trincierc , & obligarlo, lè 
non à Icioglicre adatto l’allc.lio , almeno à rallentare l’attacco ; mi non calcolandoli 
il numero de’Franccli .à più di cinque nvtla d-i sbarco, oltre le genti dcHa Mari- 
na non potcua corrif^xvodcr al dcfidcrio la lbrz.i , ne il butto al bilbgno . Fù venti- 
lato mapjircllo , fc compiellc vfcir in canvivigna, e trincicrati {òrto il calor della 
Piazza , romper il commercio tri iqiurticrl nemici, fcobligarliàrilt ingerì» in vnfol 
campamento. Màparcuail Vifirtamo lòrtc che jiotcllè non Colo miivcncr i fuot 
polli» mà trauagliarc , & afiàhtc , ehi folle Ibnito . Il rcucllino San Spirito con i fiioi 
bonetti amnzati , fi. era Tempre maaicmito aitine di attaccar il nemico in campa- 
gna , mà bora fù il llto confidcrato si anguilo , clic non potcuano dilac.iTÌi le trupjic, 
fu: valido attacco agli alloggiamenti de’ i'urclu , Si ndiKcua dunque il dilcorlb 
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IC69. ì difciidtrfi quanto più fi potcflc , ftancando il nemico , Sfattcndendo la nagiònCycTie 
lolcua portale foccorfi , onci o con pcncrofi, c potente fortita fcuoterfi l'inimico 
d’intorno, disfargli approcci , •afijlir le batterie occupar i ridotti , e dilcacciarli da 
quel ia pai te d’allogiam enti , che vcnific permeflo . Dal Capitan Generale appror 
liauafi il pruno partito ; mà più a'FranccliarnJcua il fecondo, imjicrochc oltre 1 * 
natural’im atienza , che opera con celerità , e con bollore, parcua loro, clic ogni 
giorno dagli afleJuti (x;rdcndofi ò poco , ò molto , gente , e terreno , altro Hnalracn-* 
te non folle jKr confcguirfi , che rendere più celebre la caduta della Piazza collo ftrar* 
giir.cnto di ta nto fangiie Dunque la forata fù riloluta , & infupcrabib parendo al 
Sant’Andrca,e per l’anguilla, e per lafbnczza delfico le blrtcnc,c le trincicrc dc’Tur- 
chi , che à guifa di foItilLitia fiepe l’vr.c Inurallando all’altrc , erano tutte piene di llcc- 
tati , impedimenti , dclibeiaiono di farla alla Sabionara, da doue fe riufci^ di 
sloggiar il nemico , grand'honcrc all’ armi, e grand' vtilc fpcrauano ixirla difefav 
Parcua coi.ucnicntc attcndcie le Galee , che nortauano buona parte delie militic , e 
IranctfcoDuodo , chcconaKpiante Naui fapcuafi cllcre vicino, conduccua mite 
finquccciuo foldati della Repiiblica . Màòfia , che 1 Generali Fianccfi crcdclìèro di 
cogliere maggior gloria , tjuando la ri|K>rtaficro coH’impicgo di forze minori , oucro» 
che iiitcndcfiero gl’ inimici ogni giorno foraficarfi , ò pure, chevn jKrucrlo clclti* 
Uo( porche doue mancano le ragioni , luolc l’huomo far colpciiolc ia fbrtima, Sril 
Cielo) contanunafléi configli, e gindaflc le attioni, deliberarono, fubito fmonta*» 
te, che f'cflcroà terra le genti, di tentare l’aflalto. La (era de’ ventiquattro tutti 
sbarcati in Candia , non oliarne, che i nemici fi sforzaflcro dalle batterie di oScu* 
dtrU con tiri inccflaiui . Mi vn taglio fatto noiumcntc nel Molo mirabilmente fcr* j 
uiua ix;r isbarcarc à coperto. L’illdlà notte, chcprccorfc il vigcfimo quinto dii 
Giugno forarono i irancefi da due jvirti verfo la Saoionara , guidati da vna daL 
Duca diBofort, dall’altra da quel diNaunilIcs inutilmente fremendo il Marebefè 
a 1 i S.int’Andrca , all tflerc llato cfclu Ib dall e confiti te, e npraidcndo altaincntei,.-' 
che Icnz’attcndcrc vn podcrofb , e vicino riefcrzo pr ma di nconolccr i fiu , e d'aiJU» 
itczzar 1 falda ci alla villa , airordinanza , all’vlb del combatter de’ Turchi , vohf 1 ò> 
toefporre al mafacro quella fbitid.maguitc, pcrvu icntatino, chefe purcfbraflc^ 
nulla, ò}X)coalIal-iazzaftntapmmortaJmcntc rcll’altrofianco, fcruiua. iirana 
poto lucn di fci mila à piedi, e fciccnto à cauailo, po.chc Bofort liaucua sbarcata 
mile fc.cuito buonuiu ddl’cquipggio delle fue Nani . Paflàiu concerto , che quaiir^ * 
do follerà i Francefi alle mani coiriniinico , il .Sargeme Generale Chimanfcch vlcilì^ 
fe lungo il Marc, &atuccaf 1 è le batterie , che infcllaiiano la poru , & il fianco del- 
la Sabiouara, e chele Galeazze batteflcroil pollo del Lazarctto, e le Naiiiiqu.utic— 
rtdail.1 parte del Giofiro j mà come riinpicgoddl’Armata fempre incerto tùxll’horx 
imiwj Ito dal vento, cosi s’clcnsòil Lhimanfcch dalla fortita , perche nel tempo di 
fularitoirnarono indietro difbrviiaitapicme i Francefi. Stettero quclb fuort delle 
muraglie auanti giorno chetamente col ventre à terra afpcttan do il legnai della mof^ 
fa, quando, die dato prematuramente , non cUcndo ancora fgombrata l’ ofeutità 
della notte, infbrlcro tutu ccnmirabil coraggio, e marauigliofi ordinanza j mi non 
iicorgendolatfrada, iicdifccrncadofi tri loro Udii, vna delle fquadrc au.mzate fi 
battè con vn’altractcdcnio di haucr mconiT.uo 1 nemici . Si rimifcro però prdlo , e 
d^Jjuou paflb , inoltrandofiin quelle iniiiluppatc trincicrc , vccidcuano quanti trnta- 
nanodircJìllcrc. Occuparono arditamente treordim di quei ridotti, cgiiuiri alle 
iuttetic, le tremarono abbandonate , imjvrochc lo fpaiicnto haiicua confufo i fur- 
«.hi dimodo, che laiciau lenza ^efat^m cote, figgendo finurarono fopra aitn- 
. . .. “ ■ / uc col- 
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^cblline. Perucnuticon fclìritàiFranccfìadviubatteriainluc^oemiiKntc» che 
Riamano delle grottc> il Ciclo fece vedere con vn de' Tuoi colpi, che la riuoria 
jion dipende dalla mano degli huoinini , mà (cende dall'alto , e che il coraggio e vno 
ijiirito di Dio , che fonia , e fuanifre a'iuoi cenni . Caduco , non G si come , fuo> 
co (opra alcum barili di polucre , s'acccicro con morte di trenu foldati j mi aò credu- 
tali da’più lontani vna mina , cagionò tal terrore j che volte le Tpallc^ e lènza cf- 
fcr inlcguiti fuggendo , rotta ogni ordinaiua , e roucfciandolì i battaglioni l'vii fo^'ra 
l’altro j getute l’armi da molti, tutti ndl'illdlb difordine inuoitt j corlèro verfo 
la Piazza . Tcneua Nauaillcs collocato vn groflò in fito proprio à rompere la comu- 
iiicauonc del cam|>o , & ad opporli a’iòccorìl , che vcniff.To dall’ altra parte ; .V ha- 
ticuano quelli proliferamente battuto vna partita di Turchi, cheil Vilìr iti Iping. u i, 
quando vedendola fuga degli altri, in vece di Ic^cncrc l’ empito de’ nemici, clic 
dccndcuano dalla collina , lì lalciarono rapire dalla confultonc comune . 11 Daca con 
la (pada in mano , operò maraiiiglie, e corrcmlo per tutto, procuròdiopporlia’ ne- 
mici, e di rimetter t Tuoi, catligaado, minacciando, pregando; mà indarno, poi- 
ché non s’vdiuano nel tumulto le vocifuc, ne s’cbbcdiiiano jKr timor i comandi . 
Conuenne in fine egli pur ceder, mentre i Turchi fedi da’ colli, accrefcciiano il 
danno , e lo llrcpito, callizanio con veri colpi il falfo timore dc’fiiggitim . Il 
Capitan Cfcncralc , che dal Porte di San Dimitri vedeua l'elito infàtillo della lòrtita j 
vici dalla pona per foltencre la ritirata, ordinando a’fiiot, che col cannone , e co* 
molchctti frcnadcro l’ardir dc’nctnici . Alcuno volcua , che riordin iti , e rimedi fot- 
te il calor della Piazza , per non refi ire con b viltà, e b vergogna , fi rcpiicallè uuo- 
tio attentato j mà il Duca aftlittilfimo iier ilcifo, fcorgciidò le militie non mc.io 
sbigottite , che Itanche , coiaindò , che ricntraflèro nella Piazza . Si trotiò mancar- 
uc cinquecento quali tutti vccifì, iinperochc ottoò dicci folircllarono prigioni in [>o- 
tcrc dc^ Turchi . Sarebbe llato veramente più il umore , che il danno , le per nobili- 
tar la ilifgratu non folle accaduta la morte del Duca di Bofort . Riurati tutti dentro • 
la Piazza, egli non fitrouaua, e con maggior llujiorc, e pari cordoglio noi fi- 
peuano i fuoi darne nuoua . Solo diceiiano , che inoflò egli su b linillra verfo il M ire, 
e giunto sii Torlo di profondo vallone, per T olcurità della notte, e per Tincfpc- 
tienza dc’iuodii non fajteiido crouar b dilcefi , vi s’era con le (iic fquadrc più toft a pre- 
cipitato in (liiòrdinc , che calato con buon’ordinanza; che poi non fcorgcnJuU 
llrada d’vlcirnc , fi turbaflcro maggiormente i (óldati quando s’auiuddcro della fuga 
nclTaltra |v>rcc de’ loro compagni, e del pericolo di cllérc (bprafitti da’ Turchi . 
Ritornando perciò nella Piazza sbandati cosi i foldati , che i domeihei , e le guardie 
del Duca , e qucy’illcflò , che gli portaua dietro le armi , ciafeuno fenza poter ren Jer- 
9 C conto , ne dmiandaua agli altri , 'Co' quali credeua , eh’ ei ritira^ fi folle . Mi 
nontrouandolo, arroiliuano tutti dihauerloabbandciuto, e dinonfiipcre nè meno 
qual folle Ibto il calò , .Sr il colpo della fiialòrtc . S’intclc jxji , che tri le tcflc infic- 
ine con alcuni prigioni al Vilìr prefèntate, vi folle quella del Duca, mà incerto ri- 
mane per qual mano , in che modocosi celebre Comandante jxtnlfc. I Turchi fe-» 

J iellirono mille trecento di loro, mà non curando tal daiuio, infii{fcrbici |xtrb te- 
icità del fucceflo , credciiano , che il giorno Icgiientc s’arrcndellc la Piazza . Mà non 
erano alratto cadutigli animi con b tomina, àiarrmatc a’ventinouc di Giugno le 
Galee, e le Nani colTalpetraco loccorlò , proiKmeuano molti, che s’ azzii dalle vna. 
inioaa cfpcrienza . T lutauia apparendo ancora in fronte a’foldati la confrilione , & il 
timore del palbto fiicccUo , gli Olhciali non fi lidauano di contliuli al cimento . Il 
Dpcjconuocatili nella Piazza d’armi, gli /gridò, benché con foauuà , per non rcn- 
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dcrgli maggiormente ritrofi , egli animò inficmcàprattìcarc in auucnirc le CÓnfìieté 
prciic dcH'i mmto valore della natione; ricordando loro la vittn militare, la foiirx 
difcifìlma, la fama delle paflàtc vittorie . Rimoltrò con qual fcntiinento fareb-x 
bcro irttfc dal Relè nuouc di cosi sfortunato (uccdlo, e con qualroflòrcfirdHmircb» 
bcro tutti nel Regno , e comparirebbero iicirArmatc tra i compagni , e fono l’occhio 
dc'Ccr.crali . JVlà non ciouò, impercioche i foldati accomodando per all' bora 
le parole al genio, promikrocgni pi ttotu di ardire; ma s' vdiuano polcia vn' all' Ar- 
mi. parcua, che fi fcuotcflcrotutti , ecliccrcdefUrodi hauer ancora il nemico alle 
fpallc . bù perciò creduto miglior conliglio con picciolc , e frequenti fortitc andarli 
animando; tramilchiandoli con quei, ch'ctano cfpcrti dc'liti , & auuczzi alla pugna , e 
non lenza frutto ne fecero alarne al Sant' Andrcadiducento foldati alla volta, mct^ 
Franccfi , & il rcilo di altre nationi , Si vna alla Sabionara^ in cui il Signor di 
Colbcrt Marcfcial di Camjro fù ferito di fallo . Per valcrfi dell'Armata di Marc , fri* 
deliberato, che I crlaglinflc il Cani|>o nemico , non trerchc potefle infcorui gran dan-. 
r.o, ma fc qualche conrtilìonc apparilce per accrcfccrlacon vigorola (ortica . Ciò ri- 
foliito a'dicci di Lnglio , non ni cfcguito , che la mattina de' ventiquattro ;intcrpofto- 
fi tanto ritardo per il vento contrai 10 . All'hcra tutte le Nani , le Galee , le Galeaz- 
ze fi prefcnui ono alle battcnc , alloggiamenti nemici, trauagliandoli piiù di due lio- 
re con inHnito numero di cannonate . Battcuano )x;rò inutilmente il terreno, mà dal 
terreno i Turclii con maggior danno battcuano i Legni, impcrcioche preuedendo 
il tcntatiuo, lì hniicuanolungoil Maregagliardam.cnte (bnifeato. Volle il cafo . 
che la naut Tcrcla , vna delle maggiori dc'francelì , ardefle milcramcntc con trcccnr 
hucmini , dc’qiiali lolo diciotto pcterno frJuarfi , e col bagaglio del Duca di Nauail- 
Ics . Alcune Galee , oltre più Naui rcitarono maltrattate , in p.irticolarc le due Reali 
del Pa]M, e di Francia ; e fìnalmcntc ccnucnncro mirarli , non (ccondandofi l'attac- 
co per terra per cllèr impenetrabili i quaiticri de' Turchi , dentro i quali non appu- 
ri alcun moiiimcnto, perche trafeurando i vani sforzi del Mare, non applicaua il 
Vi/ìr attcntcnicnte, che alle fortite, che tentar potcficro i difenfon . Rcllanao immo- 
bili alla Standiaquafi cento Naui, e pwo meno di cinquanta Galee, i Vcnctiaiii lol- 
]ccitanano, che s'inuiallcro a feorrer il Alare , ingelolir il nemico , batter le fquadrc , 
& impedir i tralpiorti . Mà non penfando horamai i Franccfi , che alla partenza, ricu- 
fai Olio ogni altro impiego. Confeflàuail Nauailles, efler i Tuoi ridotti ù non p'>iù di 
tré mila , p-crchc molti fingendo di cHcr gente della marina , li erano lenza fua pcrmil^ 
(ione ritirati a'Valccl li ; fcmimìnìllraua purciò foloduccnto huomini per guardare 
la breccia , e feiccnto picr laiiorar al gran taglio . Erano quelli à loldo del Capiun 
Generale, che daua perimenti biicottod cambio di bombe, e granate fornitegli da' 
Franccfi . L'auuifo dcirdito della fortita ptriicruc ai Sultano , mentre ne' contorni 
di J.ariilà nelle cacete li trattcniua , eiiwllbcla eccedente alicgiczza ordinò lliochi, 
e ielle ,'giubilaiuio nel vedere le tcUc , e le fpxigiic dal V ilir ìnuiatc , mirando quella , 
thè gli diHcro ellcrc di Rofort , che pxn fece gettare nel (Icrquilinio coll'alirc . Per lo 
centrano l’infauit a nuoua del latto haiieua indicibilmente aliiitto l'Italia, e la Francia. 
Il Rè tuti.'iuia con aninto grande radegnandoii alle louiane dilpolltioni del Ciclo , 
cdcfidcrofo^ii niiicttcrlariputatiuncddl'Aimi, R'il vigor degli altari, lollecitòil Ma- 
rclcial di Rcllcfonsà partir prontamente con vnode’luot Keggim.cnti , da che il Ma- 
rcfcia! ammaro pirocurò di viiir perentamente due mila loldati, a'quali p'romctTcua 
la Rcpublica di farne viiir altri mille . Al Bofort nU mentre m Vciictia, SrinKoma 
furono celebrati fuiK-rali lolenni ornandolo gli Oiatori di altrettante lodi, quan- 
te i’inuidia delia lortuna glie u’baucua malignamente rapite , col negargli lepoi- 

cro . 
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/CIO . Vcfamcntc rcftò dubbio , fc morte fi ofcura fofié pena , ò dii^tù, imjxn-odic 
il Duca fregiato di chiarifiime doti , illufirc per fanguc Regio, efamofoper l'af- 
fmioRC de i^poli , fatto autore di turbolenze nel Regno , haucrebbe contami nato 
( la fa ma egregia del nome, fc in Francia nonfi condonaflcroaltempo, e al genio 

rinquictczzc ciuili , e le col merito dcll'efpcdicionc prefè-ntc non hauefie abolito qual- 
che nota delle pafiàte memorie . Mà quando di lontano fi diuifaua degrinfortit- 
nij di Candia , e clic fi (bllccìtaua d i |xiriii rimedio , era la P lazza come vn'infrnro , 
che peggiorando con le medicine , difpcra l’arte , e inganna il giudido . Il Vifir fa- 
ftofo per la buona fortuna j le militie allcttate dalle Ipcranzc, impicgaiunogli viri- 
mi sforzi jxtr terminare Timprefa . Alla Sabionara per isbaglio degl’ Ingcgnicn tTcrdu- 
, te da’difcnfori le galene, & alcuni (x>zzi, iTurchi doixrabbatuco l’angolodclba- 

fnóric , olla porta s’auuicinauano , & attaccati alla faliabraga, centra gli Arfcnali 
|L frcttolofàmcnte auaina'iano . Veniuano tuttauia alquanto ritardati dalle fortitc, e 
: da vii bonetto alzato dì nuouo sù la contrafearpa , che fùl’aningo di varie, cccle- 

I bratc fattioni . PaGòua le principali quella in cui ix;r volo di fornello rouelciato fo- 

J pra la preda del baluardo vn cannone, accor fero (bldari da vna parte, e dall’altra , 

I cs’appicciòdura , Ar oftinata tenzone , clic terminò con la mone di melti Turchi, 
i mà col guadagno , che fecero col medefimo pezzo . In quelli giornimolci nobili rc- 
I {larono feriti . Luigi Priuli , Federico Lembo, Giacomo Celli, Giorgio di Me»* 
I 30 , Antonio Canale , e più grauememe di mofehettata nella gola , Girolamo Naua- 
B cicr s^à Capitano delle Galeazze , bora volontario . Morì Giacomo Querini Cretcn- 

■ le h^ilifi-mo per dirìger ilauori di mine. Pctitiano in oltre moltnltmi|x;r infermità; 

■ onde dì Tei mila Alemani entrari nella Piazza non le ne contauano più di due mila , e 

■ dcll’altrcnationi ne cadcuanofimilmcntcà gran Ruoli. Veramente troppo lungo , 
If chcroriufciuailcnxnto , congiurata centra la vita de’ difciifori la natura del cli- 
f ma , e più di tutto la cniocltà Jtl ferro , e del fuoco , guclK l’arte militar non e piu 

icuola eli virtù jinàftudiojiiùtoflo di ferocia, decedi faiignc. Già fi e detto , co- 
'■ ihc sù’l Sant’ Andrea maiicauano le ritirate, SriTurchivi haucuano colloc.no otto 
I cannoni. Diftruttainoltre, .& abbandonata rcftiua la ScoZzefe, dopo vn’anno di 
f marauigliofadifcfà , ondcconucnncioi Veneti ritirarli nel taglio. Ma quello era 
L dal firo piti eminente battuto, onde i Turchi lafciato fuori il nucllino, vn s’attaca- 

rono da due parti , e co'budclli tentando falirui , erano con opere limili incontrati 
da'difcftfori, onde bene fpcHosboccauano gli vni ne'lauori degli altri, fèmprc con 
iflragi , & occifioni degli opcrarij , e loldati . I re mine furono daglLaflcdiati fatte 
I volar con loro vanuggiu lotto le ruinc del Sant'AnJrca, e della Scozzcìc . La più vio- 

lemc carica di venti nula libre di polucrc , crollando tutu la Piazza , fpezzò il (àfib in 
più parti, e fcjKlli la batteria; raltresbdzarono inaria più centinaia di Turchi, e 
concili Mchemer Bafsa di Natòlia. LbrainBafsi, che era’ più arditi accorreua ad 
ogni cimento , ne rini^fc graucmcntc pcrcofiò . Ccfiàco ^wro il rumore, e la fcoHa, 
corlcroi Turchi àriftaurarc la batteria , .V àricondiiru. cannoni , perche la difficoltà 
di far altre mine li alile uraua da nuoui (icricoli . Conuennero dunque i difciifbri riti- 
rare dal primo taglio le artiglierie, e poi ridurli nell’altro, che più ampio, e mc- 
rfiointtfb . fatto però di frclco frcttoloiamcnrc sù'l raflò, inancaua d’ofxre cflcriori, e 
di fólla , e quel di’cra peggio non aflodato bcn’il terreno , cedeua a’colpi , e la mu- 
raglia appena fornita , non ben rcfilfcua al cannon , e alla zappa . Haucrebbero con- 
ucnutoi Tuichi portar di lontano la terra ;xr cuopnrlì. Se attaccarlo, fc non fi 
follerò (cruici con gran vantaggio dclicconinc di Sama Pclama , e del Panimi , clic 
&’vjiiuano al taglio, & oltre ciò vna li rendeua padroni del Tramatài e l’altra del 

riucl- 
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t.66p, riucllino San Spinro , poiH ambiduc quanto moldK^ altrettanto importanti éoti 
tutti ipoTzi, e Icjalcrieche fi trouauanoinclfi . PlTcantoncircntrarcdi Agortoli 
tiifda parata agli clircmi ridotta , e chiamato iUlIa Standia ilKorpipliofi , fù tenuta 
feria conlu Ita al letto del Duca di Nauaillcs, che giacau indifpolio. Factlinente 
difi'urrcuano tutti dc'inali grauilliini della Piizra , e conofceuinò necdlàri; i più rdb« 
luti partiti, mi pochi fapcuano luggenrnc de’ rmlcibilt , &: opporaini . il Capitan 
Generale col (cntimcnto de' fuoj cccitiua aVl vna grolTa Ibrtita , otFcrendofi di vfcir 
«gli aliatela di tre mila foldati della Rcpublica, 8e vrur primo nelle trincierc de' • 
'rurchi . Il Rolpigltofi annuendo , clibiua di agptungenù cinquecento huomunt Iciw 
ehi, tratti dalla Tua fquajra, edaliaMiliclc . llcfiltaia il Nauailics, lenza perdi 
fiiggcrire migliori configli ; iòlo (cufiua il numero indebolito de’ luoi ^ e mqttr iUa 
non fiiarfi delle nromeilè degli altri . In hnc prefliito Jiflé apcrtàmdtfèr.i’CojunV I 
dami della Repuolica , cflèrc la Piazza in tale fiato , cheiKnlàrdoaenano piiialcom-^ 
ponimento, che alla difefà. Efageraua all'incontro in publicoil Rofpigliofl noii 
doiicrlipic«rmaiad mfcliciffinio accordo; màin fegrctoconfeflàua la neccflìtà di' 
abbracciarlo^ e col mezzo de’ Tuoi coiiHJcnci ne foiiccitaiia il Capitan Generale • 
Confidcrauanoi Vcnctiani , che perire raefi contmuanJonclla difelà foprauciiircb» 
Ix l’inuerno, in cui fc i Turchi non fi ritiraflcro affatto, nllcntercbbcro nondimeno 
/' jKaxflàriamcntc gli sfòrzi , &: oltre tanti accidenti de* quali e il tempo fecondtJnmo' 
jwdrc, potrebbero, crittorarfiidifcnron , & i Principi conccrur le rifolutioni, 
Jnuigonr i foccorfi . Ma ogni fwircito al Duca {piacetta . Intincvn giorno troncali-» 
doi difcorfi , dille hbcraménrc Ji voler imbarcarli co’fiioi, e partir pc;r Francia in brc« 
uifliino tempio . Come ad vn tuono un prouifo, non fi può dire, quanto fi fcuoteP»' 
fero, e fi turbaflcro tutti ; ben dilccrnendo qual’ animo prenderebbero! Turchi, e 
come s’ abbatterebbe il cuore de’ difenfbri . lóigU perciò con crficaci r.igioni confidc* ‘ 
rato, che quando pure non volejjcfnernar inLeuante, lajh^rone gli perinctieua non-»: 
dimeno più lungo Joggiorm , ^tro non mancar alla Viag^ , eh: gente , e terreno , 
tnàfupplirfi arterreno col petto ^ e rinJbrT^rft tl numero dr faldati coni foccorfi vici^ 
ni . ChejarebbediCandiaoer tuttoil Mondo famofa che dc‘ benemeriti terraggani , 
e de’brauifiìmi difenfori y /eabbandonatanel momento del maggior b'fogno appa,iJ<ero 
gli am.cipiùvogliofid’vfcirne , che arditi per entrar ui gli oppugnatori? Ma nongio- 
turono preghiere , ò ragiom ; anzi alami caldi foiicrchumeiKc di zelo , e d’ ira ^ 
trapallàndoa’riinproucn , non fcriiirono, che d maggiormente incitirlo, reltan-' 
do ancora incerto di così ferma rifblutiona, qual folle il inotiuo , imperoche le coni- 
miflioiii, che il Duca aliegaua, fi dimentuono dallo fdegno, con che dal Kd la 
lUa panenza fù intcfa , e dal calt;go , con cui la corrcllè . N on mancarono i Veneti 
QLprojxjtgli nuoua partiti ; imperoche tutu gl’ingegnicn accordando , che col far nuo- 
uo taglio , opera di quattro nula hiiommi in quaranta giornate , jaotrebbe la Fortezza 
manteiierfi lin’all'muerno , gh ricercarono , cne prcfiaii do buona parte de’fìioi , vo- 
Icllé trattenerli fin’i quel tempo . Ciòcfclulo, gli partcei parano clìèr il Duca del- 
la Mirandola con buoni foccorfi al Zancc , & attenderli prefio il Bernardo con nuOui 
fuliidij ; pregandolo di aljK.ttare almeno l’armio del pruno . Mi egli per non impe- 
gnarli , hngeua di non credere finccn gli auuili . Per vltima prona Giacomo Conta-- 
rmiDucadi'JanJia, conuocatoil(>oj>olo, cil Clero andò alla liia càia, òcccatan- 
do compatimento col braccio tronco, col volto |\illido , e melto, fejmtato da fan- 
niilli, eda donne, lo Icongiurò per tutto Ciò, r’iù la Kcligionc di venerabile, clà- 
cro, di non lalèiaragl'mfedcli in predale C'iucfe, gli Altari, Icollà de’ Martiri, le 
ceneri di tanti benemeriu Cituduii, e foldati, & additandoeli il fello imbelle, e 
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J'ctà tenera ifegl'innoccnti , che rìempiuano tutto di ftrida , e di pianto , tentò indur- 
Jo à fcrmarfi per quaklic giorno. Màquanti erano i modi, co’qtiiii gli adedia-* 
,tl ihidiauano di trattenerlo , con altrettanti {limoli il Duca annoiato afHrttaua l' im- 
iurco. Vi diede duuque principio il feflodcctmo giorno di Agullo, terminandolo 
jid vigclìino primo . bino , che tutti tragitrallcro ula Standia , lafciò nella Piazza leu 
tento fbidaci, con patto c^prenó , che imbarcaci gli altri , gli fodero fiibiro mandaci 
allcNaui. Molti del prclidio flaiKhi da' ^utunemi sì lunghi , s* indmiarono trd i 
Francdl, partendo» e benché il Duca làcedc vfar diligenza (icc imixdirlo » gh OHicialt 
ixrò per riempire le compagnie loro Iccmatc, ne fuurono, cnalco{cro numero non 
mediocre. Dclidcr.iuano afeuni, che il Rofpigliofi vfando dell’ autorità fuprema. 
del Generalato , comandadc ai Duca di non jiarurc , ò almeno , clic fi fermane egli 
itedò, poiché ne tcncua dal Zio commiflloncj mio non volle azzordarfi d’ ordinar 
CIÒ, in che non farebbe flato obbedito, ònondifamò di poter coll’altrui clcmpio 
' Icufarfi,. tgli allegò non coimcnirfi , clic {otto eli occhi delle infègne Papali in 
tcr d’mfcdcli'cadc{le vna Piazza . Alà non confiacrò , he partendo la daua appunta 
jn ccrufhma preda . Per vicimo imbarcacofi il Duca di Nauaillcs prima , che rpuntode 
la luce de’vcntiduc , la fira del medefimo giorno , furono Icopcrtc trentatre vele ,& crii 
.quello il conuo^o guidato d.il Duca della Mirandola, cheportaua danarapiiinitioni^ 
e più di nule (uluti . E bcn’opjxirnino giungcua , poiché ridotto il prefidio al nuine- 
.xo di non più di tre nula huopiiiii (ani,, naucuano slòrzoCuncntc i Comandanti or- 
dinato , cne non poteiidofi mutare Jc guardie , mimo p.imfle più dalle breccie , e 
da’ podi, dura legge al par della morte polche non fi dalia piùfeanfo alla forte de* 
colpi , ali’arburio del calò, nè più li numiraiiano di giorno in giorno g|li cibntì j ini 
padauano i le pmuanzaii per marauiglia. Stauano i Turchi fellofi miniodo l’ima 
batto dc’Fianctfi , e i’vfcita d.il Peno . I Mà feopeno il Duca della Mirandole , che 
|Kr il nu mero delle vele haiieua Icmbianza di Armata , conuccau i principali nella . 
-Xcntla del Vifir à conialo, dclilxnrono prima, chcil niiouoluliidiosbarc.nflcdidar 
il giorno Igucntc vn' terribile adulto. Jratu dunque ctleucmcntc dalle trincicre 
dicci roda iòiaaii, ciccfcimilaalSaui'Andica, e quattro aliaSabionara ^ vi accorte 
iniicme tutto ciò, chevi era di più feroce, e brano ucl Campo, il Capitan Gene- 
rale auuertitodcl penfitro de’ '1 urchi da’ fuoi conhdcnti , dilpofc fiibito la difefa ; e 
jKrchc il pollo di S.Pclagia in cui rcllauano foli trenta foldau, nonpotcuapiùman- 
tenerli ; comandò loio iurta vna fcarica di mirarfi , Ivclrtflo, megho, cheli potè, 
.rinforzate ic difcfc furono difpoflc le granate , i fuochi, TamgHcnc , lalciando in 
corjto di riferua iMaltcfi, acciò foccorredero nel maggior bifbgno. AI taglio affi- 
{Icuuno Giacomo Coniaro , il Grimaldi , & altri fcicltìOfhciali. Il Monbrun nuedu- 
to ogni cola ,vilìfcrmòcoicafcointclta, cconalabardainmano, bmchc|wrl’^ 
graucircmauic, con cuor intrepido, e vigorofo fcmbiante # La Sabionara dal Gc- 
na al Batt.rglia , e Daniel Alorolini veniua difefa , col Cbunanfùch , Conte Gionan- 
ni Rados , & altri . Al mezzo giorno do[iogran fp.in di cannon.’Uc , dato in fegnakr 
th^.fù li volodiquattrobonibc, vlcirono inijKtuolàmentc i Turclu dalk trincicrc. 

J l Capitan Generale ( egh era Rito in quelli giorni con decreto hooorcuolc del 
gior ConfigLo cic.uo Prociirator di S. Marco / corlc alla Sabionara, mà oilèriuto uon 
eflct lui lo slot zo maggior dc’ucmici, volò alnuouo taglio con borito drapcl lo di* 

l*sobili, cd’Olhcutli. SopraSanta Pelagu hi dunque il primo colpo dc’Turchi ,do- 
ue qucipochilJimi difcn fori uon foliri ad abbandonar! lorpolti, tcntaronodi rcfilfc^ 
re pili «k.^.li orthni , e più del doucrc j ne rdlarono |icrcio alcuni wgUati , e gU altrir 
£OD qualche couiuiìuu litiraudoii, pofeto non ìtoco icompigUo in quei di Bran-»_ 

fuic. 
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166$, fuic , cbc guardauano quella parte del taglio . I Turchi ncll’infcguirli , oecnpaitJcr 
qualche bonetto, arriuarono alle palificate ; mà rimcHi presogli animi ^ furono co* 
racgiofamcnte rifpinti . Si (ègnalo (b|>ra tutti il Mczzamouch Sargente maggiore del- 
le medefìme truppe , che con la f|vida in mano fi gittò tra i più folti nemici . Sortirò* 
no lubitanientc altre fquadrc |x:r fronte , e brauameute il CoIoncHo Pietro Gabrieli 
per fianco j tagliandone buon numero à pezzi. Volcuano i Comandanti Turciri 
più che mai infieriti replicar rinip-cfllonc, màifbldati vedendo il fuolo coperto di • 
membra , d’armi , di morti , non volfero più cimentarli . Accrebbe lo firancmo , 8e il 
danno, vn fornello ^ che doticpiùs’affòllauano ik sbalzò inaru alquanti^ ritiraa- 
dofi gli altri in di(ordinc,& incalzandoli idifènfòn, che ricuperarono i bonetti . La 
breccia alla Sabionara fu con valor pri difcfa , ancorché i Turchi vi piantaflcro fopra 
fette band.crc, mànlìiiiiti, fcgnalandoli Luigi Minio con diflinto comggio , &m- 
leguìti da vna fortita dc'Sauoiardi , lafciarono ancoin (juclla parte i boncai occuparr, 
XoUrcpitodell’allalto ; meni trecento degli aflàliti perirono con grandi filmo numfc* 
ro degli aflàlitori , fù (cntito alla Stanila dagli aufìgliarii fenza punto muouerft ^ e 
fcaz .1 riiicfln . 1 difcnfbri del buon'cGto allegri, haucrcblxtro anctie prefomagmor co- 
raggio , fc nfemito non hauclicro la {icrdita de’loro compagni , la quale , benché me- • 
diocrc m si grane cimento , ad ogni modo ncll'cifenuationc di forze canto più indebo* 
lina. Sbarcò verameme la gente venuta col Duca della Mirandola, mi ira in t:rf 
mimcro , che fcru'.r (xjtcua più tolto di compagnia nell'eccidio > che di aiuto nella di» 
Lfa; in oltre tutta uie4x:rca, & afHitta dal \Drc , nonauuczza all’afpetto di quell* 
horrido atucco , & al faneuinolò cimento delle fattioni . Bifbgnò nondimeno porla, 
fubico alla guardia del tt^io . Quanto al Duca , sbarcate le genti , confegnaco ild>- 
nato , e le munitioni pafsò sù le Galee del Papa per ritornar in Italia . La notte fìiffe- 
gueme aU’aflàlto partirono 1 fciccnto foldati , cosi volendo rifolutamente Nau-aiUcsi^ 
e con dii piti lo fquadronc valorofodi Malu , diminuito di più di due terzv. Con ’ 
tal'cfcinpioi Tcucomci chiederemo jiarimenti rimbarco, fpirando l'anno-pcr cui 
cran'obligau al fccuicio , e tutti gli altri .aniiliarij òdimandauano apertamente , ò eoa 
ìndici; non più fcgrcti fofpiraiiano la |\mcnza . I Turchi (èmpre piiV inforzati al tra-» 
uaglio , lauonuano à Santa Pclagia per piantar viu batteria m quel (icocmincncc ,, 
da cui a'ditcnfori del taglio minacciauano rvltimocccidio , e dall'altra parse fauorui 
dalla cortina del l^nigrà , s’cran'auanzati }Kr fciranupaffi femprcà coperto . AiU 
Sabionara ^xnctrau nella piazza baflà del baltionc , tagliauanofuori le murate , e eoa 
budelli progrediuano vcrlo gli Arfcnali , e il Porta. Cosi lacerata in tante parti ki 
Piazza con guarnigiooc si fearfà , non la^KUtno pm i difcnfori come col (blo petto re* - 
iiflcrc. Dunque a' vcntifctce di Agolfo chiamati dal Capitan Generale tuta quei , 
c’haucuauo grado, e pollo di entrare nd miliurcconlcflò , richiefe loro parere , de- 
,Ìcriucndo brcucmcntc lo fhto di cofe, ch'era lòtto ì' occhio di tutti. Poidiflé: 
che in tjHcl giorno di cui non po$rebbe alcuno mai rammentJtrfiy che con dotor publicOj 
e con piatuo giunto , gli bautua conuocati per vdirc i loro buoni ricordi , e ùdeli confy<, 
gli, T^naouer all' bota y com'erafolito nell' altre sonful te t divnaeofii fola tratta^,» 
fi; mà deciderli la fortuna della 'PieaM , e L‘ efuo della guerra . Uauer il Cielo difpo» 
ilo y clxfouol^armiabbotuineuoli deibarbaro furore cada la eaufa più giuSìa^ perche , 
connertendoi rimedtf in danni , appariua il fuccejio più colpa del fato , che difetto é è»-» 
tuono gittdieior. i cuori fedeli , i petti Ibrtà non abbatterli tuttauiay né fmarirltper 

tutto ciò , ch’auitenga d'impetfat» yt pniftro , anrj eff'er foliti àmitigar con tnlieffibil ci- 
Jion:^ lofdegno ingiufio della fortum , Soltanto à sé difeernere benchiaro l'aiuto del tera^ 
foeQn femprtijiabiltfCimrjo ftmolofo, li(Ut(r pero, tante 

prone 
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prone del vjdorhmttod' quelle poche , mi fedeli militìe j eh: opina proraetterfi l’ im~ 
pojjibile , e creder ciò , che non poteuafperM ft . feeder veramente nella Città non e(Jer~ 
*ti lopplendorenonfolo y mane meno Ufònnxprim era , roitenataingran parte, fq ial~ 
lida tutta, e deperì a ; ni più reftar da difender , eh: quella poca terra impa itara di ce- 
neri , mà conofeer injieme la tempra inuincibile degli animi loro . ^nar egli di fepcl- 
lirfi più toflii tra quelle ruinc , eoe di foprauiuere a di fifa tantogloriof a con epico del pari 
funejlo . Defìderaretuttauia, ani^conandarecoiPautorità della carica , e per lagran- 
dc7^ del periculofcongiurarli , che fofpcft quejia volta i fentimenti y&i trafponi ac- 
(ojìumati di tenetvfitd efaminaffei o con maturi , e pì udeuti rifielH - la , Ch ina- 
ta I la "Patria . Pcf tlòlorc ucui n» minifcliuiMii j (oj iin aj (ì1cikìo> 

& vnoguirJanioraltro, mano Jcfii;raua JicucriI prunjai ntcìTom >crc la malh» 
tia, cl’attcntioncdc^li altri. Fiailinoarc mutati ai vno ai vno al clprim. -re L-co.i. 
do 1 gradi la lor’opmionc , vi fù , chi volcui rcnicr pai celebre la cain:a co;i ilpianta- 
re la Fortezza à forza di fornelli, eiim.ne; mi troppo graia iiJhcoità (i al^cciaui» 
noi praticarla, |Tcrchc, cooiccanarne le miliac, il po^iolo, l'Armi, apprelta- 
mcnti? cono imbarcar urna geme, dii irla al iVlar’aico.tamc , Se al vento infcJc- 
Ic ? e come liialmcntcaggiuilarc la (icurczza iella ritirau , col volo delle muraglie la 
momenti . Altri |uriauano l'introd urre tutte le ciurme al lauoro Ji vn nuouou- 
glio; mi con che prò , ifue.iarc tra il udori, &il lingue quel milèro atianzo ii fo:> 
^itiiÉma Armata , le non vi erano guarite ballanti i iilcuiere il primo, finodtan< 
tochefilàbncallc-illccondo.’' In oltre rcibnio vuote le Galee , la^nrhalarebbdlata 
fubitooccupalada’rurchi, & m citi non folo li perderebbe h Piazza , mài' Armata, 
c coll'Armata lavila , da libertà del jxijhjIo, c de' difcnlòri . Non vi hi, chi m 
esiliato prcfumellc di poter piàiluiigordtilcre . Dunque ventilate le cole, lo 
Icario prcHiio, irqiari deboli, gb animi afditii dopoquili tre anni d’attacco, mi 
ventidnc potcuano numerarli di alleilo , rcllò con vou vmformi conchiiilo , clic 
tar^nicnic fo'iislàttollal valor , ai debito, c lagriHcatoaila gloria oro , c fanguc ina 
^ico, fìdoucilc, arrendendo con honorcuoli patu Candii, prouc.lcrcalliquie-' 
te, &ilÌ3 lalutc della Rcpiiblica. Intcruenncroà tal decreto, cocparucàcucttu mi» 
gliorc, pcic l'era i'v fuco, clicabbraccurli potcllc , col Capitan Generale , il iVlar- 
<htlcd^3Ut^\nJrciMoiiibrun il Generale Battaglia, Giacomo Contaruu Duca, i 
due Frou^dirori Morolùu, c Cornano, Luigi Mimo CòmmiHàrio, il Marchefe di 
FroiitcnacrcncntcGencrale, il Grimaldi, & il Chimanlcch Sargcnti Gcncr.ili di 
Bitta^ia ,i^Comc FiaucefcoSaluaicgo Goiicmator della Piazza , il Cauaber Vcuìc. la 
4bpr.uiueiiJuicedcllc fortilicaciaii, c de’Cuinanianti m inumi , Lorenzo Cornaro 
Proiic-litor ddi’Arm-ita., Luigi Magno, c Gmlcppc Morolìm Capiuni delle Ji- 
kizze , Giotgso Ikiizom Capitano del Golfo , Angelo Morofiui , c Gio; Barult i Cai- 
bo Commiflàrij, &.• ilGcncral Siur . Mà prmia di efeguu il decreto , volle il C ipi- 
tan Geiurak pa;iecip.ulo al Roqugholi mentre il vento contrario alla Sun lia àn> 
cor.1 lo trattcìcuv mheme coni fcrancclì , rapprcfcnuuiogli lo tfcato iella miLcra Piaz- 
.aa.,cliccoiiuciuua^e£dcrli jicinapaLneutepcrlofcarfomuiicrodiimhnc. Hiuer vc- 
tramcntc con marai^gha fu v , c caniidio:H: iegl'iniuuci (odcuuco furiali lìmo alfalto , 
noi^icrUpcriicaduioltihuomiaivalorolitrOiiaruconle forze tanto più cdcmiicc * 
llàirgli perciò, che tol zelo fon, e coll' autorità cant’opetille, che fo.nmiiiillriti 
gli lóTlèrafolo tic nula fold.iu ; obli aniofi egli le caac’ ottcnelle , di non pr > noaerc 
alciLi trauato-li aaoilo , mi difolicnerc Ca4iiia fan' à tanto , che la tligio ic por- 
gciL; loccorfo . 11 Rol'pgJiolI rifponiciiio con ioior , c compitimentoogiu cola ne- 
£Ò> anzi richuiiiò. umìuau ioliaù à riuloizco dJ. rcggtmcnto> dei P.ipa . Poi 
. * 
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S 6 fpalnuB io le Tue Galee alla Standia , e falito nel mentre fopra il Grand'Alcflàndro , 1 
podcrofa Nane dc’V^cnctiiui , diede lauto coniiico a’capi Francefì , Bc al Duca della- 1 
Mirandola. Sjùcgate jxjila nottcdc'ventinoucdi Agoftod profpero vento le vele i 

f Kf icrojio tutti di villa la Piazza . Con ciò nani ogm fjicranza di aiuto ; onde af-- 
litti i difcnfcri , & altrettanto allcsTi i Turchi , il Capttan Generale mandò con Fe-* 
luca vcrlo il Giofiro l omafo AlanJi Colonnello Scozzelc i e Stefano Scordili di Can- 
dia MiniUro della Tua Canccllaria , ^r faioprirc ciò , che rinimico faceflè > e fe oual-« 
che inclinationeaj^ariHc di honcllo componimento . Al comparir loro con oan- 
diera bianca accol lerò molti Turchi ; mà mollrando qucfl’lmuatidi non voler parlar 
con alcuno, che non venilfc «i wrlirli jv»r r»*" del Vifir poco tardarono à giut>- 
gcic al Marc Achmec Agi , e Panaeiotti . A quelli Ibli fi aprirono PAlanJi, e lo 
Scordili, uiccndoloio, che fancndofi dal Capitan Generale efler pafiàti ncTcorfi 
nuli coirAmbafciator Molino Icrctti ragionamenti di pace > & egli per la fila carica 
tenendone amplidime facoltà, giachc lo lldlb Ambalciatorc fi trouaua lonuno, era 
pronto à riailiimcnic il mangio, e conchiiiderlo à ragioncuoli patti . I Turchi, ben- 
ché fatti iiilblcnti per la prolpcrità de’ fuccdfi , e jicr la certezza di guadagnare ben 
rrcflo con la forza la Piazza , vjirono |x:rò volonticn il motiuo. NLì col lòlito fà* 

Ilo diedero jicr nome del Vilirin nfpolla, che ora cambiate le colè, e piantate le 
iniegne del Sultano sù le muraglie, non fi ncordauano più di ciò , che in altra con- 
riuntura fonò llato col Molino, òinfinuato, òdtlcorlo ; Tuuauia conlc?nandofi 
tandia, ancorché la niiincrafic horamat tra le fuc fixjglic , adlKrircbbc ad Tionorc- 
^ noli parti |x:r i difcnfori , e forfè potrebbe conchiuderfi intieramente la jucc , Era 
già fiato fcgrctamcmc il Molino dal Morofini informato de’uuli fiiccelii , e dcgl’im- 
mincnti pericoli , &cccitatoadaiirir ncgotio , e conchiudcrc . Mi egli quantunque, 
follerò totalmente cambiate le cole , e ceflàto il riguardo , memore delle me commif- 
fioni , non fi credeua in libertà di |urlarnc } onde il Capiun Generale , abbroi> 
ciaiido l’a}Krtura , e credendo di haucrne ppteri , fiantc le ampie lue commilHoni di 
^r tutto quello , che il bene , & il Icruitio della Patria chicdcfic , aprì negouo , e 
sù’lSan Dimitn fece /piegar la bandiera . S’ellcfero dunque ipa^liom in quella 
campagna , e per la prte dc’T urchi intcruennero Ebrain Baisi d’Alqipo, e ilChicca- I 

ià Bei de’Gianizzcri , Spitalar Agi , aililliti d’Achmet Agà ,dal Segretario de. Viiìr ,c 
da Pa uagiotti . Dall’altra s’im^ucgarono l’ Alandi , e lo Scordili , fc non r^i di coa- 
ditioiic , nabili prò , e fulhcicnu . Non s’intcrmc;tcuano tri i momenti del negotio 
Jc liofiiliti , e le fattioni j anzi con giurdic rinforzate più che mai tcnciidafi ogni po* 

(lo uiunito, s’inuigilaua i Ichcrmirli dall’infidic , e difenderC dalla forz^. Viu ^t- 
iena di dieci cannoni rotte le palificate iniilaua il-taglio, & haucu’ aperto larghi ilima 
breccia . Mà gli aiiédiati facendo volare tutte ad vn tratto due , ò tn mine , che an^ 
cera tcncuanq , Iconuolfcro Icppllcndo nelle ruinc i cannoni, cin firjge di moU 
tillimi Turchi ; Fù quello, come l’vlómo fpirito , che cfalalTe la Pazza , poiché do. 
pobreue, mà duro maneggio fùconchiufa lap-tce. Sogliono i "urchi nel princi.. 
pio de' loro trattali negar afpramcntc ciò , che credono douenn fine concedere, 
Clucdcuano i Veneti in jicrmuta di Candia qu.iklic altro Luogo, jC i Turclùall’opiio- 
fito, non volendone meno vdirac la voce uimanJauano l’altrcPiazze , e groliiiiiini 
donattui. Ciò ricufato loro coftantcmcntc , infor/c altro foutrafto, poiché prc- 
iciid cua no gli aficdiati , non Iblo l’vfcita lilxra delle militie , t del poi>oÌo , mi oltre 
le cole facrc, trarre di Candia gli haucri , l’armi, i cannoni, le inuiiitioni , clic 
impoitanJo vn gran vallcntc , i Turchi haucuano dcfliiutc lor preda . Com|K){lc» 
eiocon^cgiutyyuipcfajjjtmo^ 09# poche djfikoltì li prcfiwitaijaao Copra Utcmit 
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IjOiS: il modo della partcnza.In fine con indicibile pena fu fiipcratOjclie le j .Fiazz: del 
Kcgno,Cli(Va,c le conquiltc in Dalinatia rcflaflcro alla Rcpublica, ancorché à ciò ripii- 
gnaflcro alcuni dc’pnncipali Minilln,chc non mai vollero prdlauii il conlcnfb. M j il 
yihrconolcendoquantoà lui ccH’acqiiitlo JiCandia importaiu lìgillare la paccjlór- 
paflàte lcdifhcoltà,ordin»jChc fi ftiinilallc . Diintjuc a’Ici di Settembre fù lbbili:o,clis 
rollando ognVno ne'jiolli fuoi, ccfiàllcro le liollilità . Di Candia caiiar fi doiicflc tut- 
to il cannone, chcappartcncuaall'Armita , e vi rdlallcquel foJo, che lòlcua ciTcr 
prtmrio della Fortezza . In dodici giorni , tra' quali folo computar li doncflèro quei 
di Cielo ferenp, e di Mar tranquillo ^ s’imbarcallcil prelidio, e quei degli habitanti, 
che volcflcro abbandonar la Città, e s’afjioitalTcro tutte Farmi, viueri , immuioni, ro- 
be làcrc, e profane . Spinolonga con certa pcnifola, che gli è vicina , Suwla, Gr^ibufe, 
l’I Iole, e Scogli loro adiacenti rcfhno alla Renublica, infitme con Clilla , e gli acqui- 
fti a* confini di Bofna . Al conqiarir d’Ambalciator della Kepublica alla Porta Ot- 
tomana fi liberino reciprocamente i fchiaui, li perdoni Icambicuolinente à quei fud- 
dia, cliaucficro (cg lutato il partito contrario; li riuochino le patenti del corfo, e s’in- 
tcndino confermati nel rcllo i capitoli antichi . Per licurczza dell ckcutionc fi con- 
fegnino tré ollagpi per parte , che furono de' Veneti Fauftino da Rma , Gio; Battila 
C.tlbo, e Zaccaria Aloccnigo ; e de' Tiirclii Forbir Aslan Baisi di Giannina, Mchcniet 
Gianizzcr’ Agi di Babilonia, &.*il Dcftcrclar di Natòlia . Sottolcritto lcnz.i ritardo il 
trattato, rcllò tei minato con cflb nel ventèlimo ottano mefe Tattacco , e nel ventefimo 

J juinto anno la guerra . In qudl’jnno, che fù il più duro , e crudele per gli aflédiati; 
1 difelcro dii con trecento ventotto tri mine, e fornelli , centocinquanta lei fugate, 
fcdici fortite, e (ette fattioni fotto terra da ledici afiàlti , e da vn’inipiego continuo di 
ogni militar iUromento , perche i Turclii vfando in quella campagna più Tarmi , e la 
mano, i cannoni, le granate, e le bombe, che il fuoco , fecero non più clic cento ven- 
tinoue fornelli , e venti fogatc . Morirono perciò della guarnigione oltre gli atiliha- 
rij, otto mila cento felTanta fette huomini con gran numero d'OlKciali , e due mila 
jetteccnto fei tra galeotti , e gualtadori . Degli aggrcllbri trentaun mila penrono . 
E quello fù Tefito famolo per la fòrza degli vm, e j^r la coftanza degli alni , e memo- 
rabde per gli accidenti non mcn frequenti, che grani . Ne potranno i polleri giu- 
framcntc dolcrfi di non fai->crnc il |Vccifo , già che ne meno Tetà prctntc hà po*uto 
comprenderne intieramente i fucccifi, eflendo certo, che molti fatti egregi non fi fon 
rifaputi, e che di alcuni huomini forti reftano vgualmcntc olcurc le attioiìi, e il nome, 
con quella forte , che nelle colè himianc è comune , che la pallionc muentando b cnc 
Ijicflb non mcn le calunnie, clic Tadulationi, confonde i giudicij, collocando lenza ra- 
gione alcuni sù'l trono del merito , e repellendo iiuiullamcntc altri nella tomba dell’ 
obliuionc . Durante l’attacco il Senato i nuiò in Caiidia , e vi fpefe in contanti quat- 
tro milioni duccnto cinquanta tremila ducati, oltre il collo imniciifo di proiiilioiii 
infinite, e le per contumacia del Marc , e de’ venti alle volte tardò ad arriuar qualche 
cofa, ninna però di tanto mai ne mancò; onde cade la Piazza fornita, e ripiena di tut- 
to, fuor che di ripari, ch’erano in tinte parti abbattuti , e di gente, che fù poco meno, 
che tutta confunta. De’ Chritluni iic’trè vltimi anni morirono vciuinouc mila 
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tempio impiegarono ogni loro jioflà per diiUuggcr gU luiomioi, g minar le muraglie , 
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On così torto fii publìcata la pece, che con alto rnr.bombo di' 
Iute voci rifuono tutto! CamjiOi e (brtendo dagli alloggia» 
menti 1 Turclii in grandiflimo numero pflàrono con i difcii- 
fori amorcuoli ofticij di cortelia , e di faluto . Il Capitan Ge- 
nerale, & il Vjfìr, quali (cordate le holhlità , li regalarono*, 
di rinl’rcfchi , e cosi fecero altri de' Comandanti . Mi prtme- 
uano a’ Veneti follecitar la pancnaa , onde con le ciurme (opra- 
uaiuatc allerti! ono fiibito quattordici Galee , e cinque Galeaz- 
ze , impiegando gli Scarti vuoti in trafjxarto di caualJi , e di ap- . 

J ircftamcnti . Le Naui in folla cancauano le robe , e le genti . Paretia Candia vno' t 
clieletro di Città, ò vn fcpokro di sé medcllma da valle rouine comporto. Gli ha-’* ; 
bitanti (oloà quattromila ridotti d’ogni età, e d'ogni Icflb, che Icmbrauano, quali 
erano appunto , ritratti del trauagho , e delle difgratie , ricorfi al Capitan Generale , 
diflero tutti con la voce di vn lolo ; che fe haueudtio haunto petto ajj'ai Jorte per opporg- 
li A tanti artifici^ de* Barbari , e cuore costante per mirare con occhio afauto lo Jiratio 
dt’Juoiyla rUétia delle cafe, lo fpr^lio delle fo/ìan:^ y teueuanoanche mtrtpidarifilutio- '• 
ne di feguitar per tutto la colonna di j'cde y che preco, ruta , per trarli dalla fcriutù, e 
dall'horrorc di quel mejip foggiamo . coni fccr e(]i più la loro patria fquaida, e 

deformata fotto il giogo de’ barbari , nè amar la >:ta y ò curarfipiù degli baneri , deue 
regna la- tirannia y e domina l’empietà. Supplicarlo pereto di ajsegnar loro altro 
luogo, doue almeno in placida quiete pofìan’ adorar le confuete infeine della Bepu- 

blica. 
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Vg!on ecojiatn^tlafciar ibeni lUUatcrraper le fpcran‘:(e del Ciclone canrjar mmifaic i 
fomodi della fortuna per non mutar le le^i del Trincipe . II Capitnn' Gcncralc in:c-« 
nerico II conlolò;^; ajlìcurandoli) che sbrano tanto mui le pcraitc loro, che non jxv* 
tcuan ridirli^ e cosi giullo il dolore, che non baflaua il pianto per (bdisfarlo, alcrctcan-* 
to farebbe I efempio famofo, e Iodato, fenza, che poteflè abolirlo il corfo de' fecoli, c 
la fuga del tempo . Aflègno (sofeia a tutti vitto,c ftipcndio , con altri priuilegi fpc-. 
ciofi, Cile il Senato approuòj raccogliendo molti iw Parenzo Città dell' Ilìria con alle» 
cnamento di cafe, a terreni. Imibarcaronli dunque il Clero con le cole facre , eco* 
loro haucn 1 terrazzani^ la magg.or jvirte de' quali haucua tratto i primi vagiti tra il 
rimbiimbo dcirartiglicrie , e to llrcpico dc’tamburri . Furono jiortatc nelle Naut 


anche l'armi,e gli apprdbmenti in tal copia, che appena in unti L(^ni capirono; anzi 



to trentafeue con dodici mortari, e fette [sctardi . Non permettendo il vento contro^ 
fio, che (urtir poteflcro ne'dodici giorni prcfcricti y altri otto (c n’ impiegorono , an» 
nuenduui i T urchi . In fine imbarcate le genti inutili, non rellando alcun' addietro 
(è non due Papà Greci, tré Ebrei, & vii' Alfiere con dieci, ò dodici tolJaci , che ab.* 
braciiarono la l^c di Mahomctto ; lì numerarono circa quattro milh gl'inicrmi, 
c 1 feriu , che fi fecero padàr fopra i Legni , e poi vlcirono fotto l' armi ue mila feti 
tcccnto cinquanta quattro foldati fàni con quattrocento caualli . Qudh la notte do* 
|x>ivciuifei di Scttcmbic montarono (opra le Galee, c Galeazze nel Porto, tutto 
elcguendofì con (ingoiar ordine, con gran qiucte, c (ìicntio, fé non inquanto 
piangeuanomoluabMndonando quei polli, ne' quali allegramente haucuan unte 
volte fparfo il fangue , & haucrcbtxro am.ito di lalciarui la vita . 11 Mombrun, 3£ 
il Grimaldi {vimrono vltimi fopra Feluche , redando il Sargentc maggior Pozzo di 
borgo con tré, ò quattro OHinali à condgnarc la Piazza . Datoli la mattina fcgucntc 
cenno a' Turchi, cb'enuadèroàprclidiarla, il Gianizzer' Agà con mi banda de* 
Tuoi fall per la breccia , Se c^i polaa , Se il Tcftcrdar {x>(ìo(ì (ò;ira il taglio mirarono 
aitcnumentc la vuota , c dcfolau Città, tutta horrore, c (ilentio; tutu ruuinc, 
òlépolcri, c confed'ando non ederd mai com|x;rata vna Piazza à più caro prezzo^ 
oflèniarono quanto poco ci volciia adcfpugnarla jKr forza di odàlto, onde acceiìdi 
fiera fete di (angue , fmaniando inuchiuanocontra il Vilir, c'iuucdè preferitola 
Muicte de' trattaci alla ^orta deli’ armi . Mà fprczzando i loro vani difcorìì « 
niianutiàscilPozzodiTOrgo , c quegli althOfhciali, li rcg.ilò con piena annodi 
monete d' oro , e poi lafcLindo nettar le dradc, c rallèttor il Duomo in Mofcliea ^ 
il quano giorno di Ottobre vi enti ò loicnneracntc tra lo Itrcpiio de' miliur' litro* 
menti, c le voci (cllolc de’ fiioi . Dalla Siandia erano (lati nel mentre padàci altri 
odici) dal Capitan Generale col Villr, c da luicoirifpolH con vgual cortclìa , «con 
lauti pcdcnti , lodandofi rcciprocnnicnic la fortuna dcli’vno,. Se il valore dell* 
altro . Date polle vele a' venti il Generale > incaniinato già tutto il redo, li jiortò 
con ((quadra di Nauialla SuJa, doiic prouedute , c vitìtaielc altre Piazze, lalciò al 
gouerno Daniel Moroliiii , c poi pafsò al Zaiitc . Segui tutto ciò prima , die perue- 
julléà Vcnctua Famulo di cosi grauc CuccvUò, c come li Senato incela la partenza de* 
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U69. gli aufiliari j , prciicJcndo il pericolo ftaua agitato da varictàdipcnficri, c diuerfìfii 
di configli, COSI giunu la mattiiudc'tliciotto di Ottobre la nuoua di Candia rdà, e 
della pace accordata , rcltò per l’iinporunza , e per la nouità altrettanto lólpcfo . Pa* 
renano alcuni coinmolli , vdenlo ilaattatoconchiulb prima di làperc , cnc fi ma-» 
ncggiailc; Altri cfaltauano la prudenza del Capitan Generale, che follenuto il dei 
corocoll’aimi , Imicflc con buon confidilo tratto da' jx:ncoli della guerra la Patria. 
A tutti vcramenre dolcua , che dopo lunghi anni di trauagli , edtlpelc hauefie con- 
ucnuto cadere la Piazza , ma altresì confolaiu , che ncirauucrfitàdi fortuna non ha-r 
lieflc punto defraudato alla fama la collanza degli animi , e la gloria dcll'armi , in vn»- 
difcla che farebbe (fimata nurauighofa , c|uando anche folle fiata più breue . Anzi 
parata no;i minore , ne mcn degna vittoria il non cllcrc in tanti anni di fiero traua- 
^lio da si (Kitcuce immico vinti , e totalmente abbattuti . Efàmmatc pofcia dal Se- 
nato !c conditioni , vitrouaua foflcnuta la dignità, & inficine il vanuggio, di cui 
era capace la conJitionc delle cole , refiando con le Piazze , e co' Porti dominio ncUf 
Ilola y e poflcfio in quei Mari . Hrcliifi regali , e nfarcirocnti di fpefe di guerra j cha 
la partenza tic' Pruicipi hà refo folito di accordare al fallo de' Turchi , cedeua no cf- 
filhazzc, cconquificcoiuraillorocofiume, e tra l'inguuic della fortuna a^ipariua 
conq^n&to il vantaggio di vna jiartc coll'decoro dcli'alcra . il Senato pcrunto eoa 
voti vnanimi approunndo il trattato a'cfpcdi la racificationc à Luigi Molino , crean- 
dolo Ambafeiator efiraordmario ^ acciochc dal Viiir in Candu, e poi dai Re all*. 
Portancriceucflclaconfermationc, &ilgiuramciiCo. Orimò pofeia ad Antoiiii» 
Bernardo, che à Corf?i li fermafle , & al Capitan Generale , che al Zante fi trattcncl- 
lè , fino , che del Re licflb le nfulutioni s' vdillcro . Datone ix)i auuifo a’Princiin , e 
ringratiati quei , ch'erano concorfi con più abbondanti lullidtj, fene congratuuroi 
no tutu col mezzo dc'loro Minillri ; parendo , clic dalle mine felle forra dc^amentei 
iapacc, e che nel negotiofi riauuilaflc cosi bene la dignità della Rcpublica , co-» 
Ole nella guerra liaueua fatto ap]>anre la cofiana.i, e la forza . Dille il Pontefice cf, 
fèria pace cogl' infedeli incompaubilc con la Chicl'i, ch'd il Regno di Clirifio » 
Olà ben conolccrc j che in quella torbida , cfafiidiolàcrili dicofc, trattai non fino - 
rena con maggior honorc , nè conchiudcrc con meno fuantaggiofi partiti . Il Re Lò»» 
douicogradìugliofliajj lodòpublicameiuc il configlio di quiete , folo doIciKlolì » 
che alla gcncrolità dc'luoi dclidciij non folle piaauto alla feute di arridere con prolpc- 
ùcàdi fucccifi . E perche il Natiaillcs giunto nel Regno volcuainfbrniarlo, cgiulH- 
firarfi , il Re prohibcndogli di accoftarit alla Corte , lo confiliò nel Perigort alla Va-, 
letu fiu cala cami^ftre . So fpefe conciò il Bellcfùns la partenza , e laolci di Pro»» 
ueiua quattro Valgili con poluerc comprata con danaro raccolto dal Clero , appruda»- 
ti do]X> la pace alla Suda , ne dilcaricarouo due mila barili . Dall'altraj-urtc quando 
)a nuoua aeìl'acquifio diCandia, e della conclufion della (^acc giunlc alSuÌtauo>a 
fi trouaua egli in camino per Ncgropontc agitato dall'ordinaria iropatienza> cheli 
tcrmiiullè l'imprcfa . Per fermarlo gli haueua il Vilìr inuiato vn dilegno di Cand a,, 
che addicanda con i |H>fli occupaci , clcbrcccic allerte ^ la fiicranza di picllo cr^uv- 
gnarla , credeua lo pcrluadclTc à non abbandonar il diletto delle caccic per cl|x)rfi agl* 
incomodi del viaggio , &a'nfchi del Mare . Ma il Re , che ad ogni momento attcn- 
daiu con anlìcià la nuoiu della conquilla , mentre chi lo portò , volcua fincgargli mi- 
nutamente i liti , e 1 moli cosi dell'attacco, che della difcTa ; ccomcii Vifir vncaJo 
la cautela alla fòrza , rilparmiauaillànguc, e guadognaiu terreno , infunato cfcla- 
tnò mente curarfi della vita 3 ò della murte dc'luoi, purché fi tcrminalle l'imprcC», 
ArappcnafijFoutcpsc ^ ì C 9 ldl ^ iua U Ordinata pcc-. 
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repentinamente la marchia, fi era iioftoincamino; mi horaintefò il fin della 
Riicrra , caricandoli portator della nuouadi prcinijj&'crdinandofcllcjc trionfi , tra- 
boccò in cccdiiiio contento . Cambiata jicrtanto la Ihr.djj fi [KirtòiSalomchi , e di 
KinAdrianopoli. In Italia il Poatcficc di fiacca , e (empre trauasjliara làlutc, & 
hora per Panuerfird di Candia , oltre ogni credere afrfitto, infermò graucincntc, e 
chiamati à sé i Cardinali, otto ne publicò, cfclu JenJo dalla promotionc Vincen- 
zo Ro(|U{>Uoll nipote fuo . Haucua egli dilegnato , fc profperamcntc foITcro riiiicitc 
le cole di Candia, di honorarlo con la Porpora j mà in quel momento , in cui 
fnarifeono le lime del mondo, egli fpo^liato d’affètti terreni, volle far vedere, che 
difapproiiaua la condotta diluì, &i bacchi configli, da’ quali Vincenzo liaiieua la-^ 
feiato guidarli . Spirò egli ixjfoa a' nouc Deccmbre , rcftaiido di breue Pontificato 
^andiflìma fama , e ixrrla modtrationc in arricchire i fuoi , e per la gcncrofità ut 
Berveficarnitti gli altri j virtù ameudue , che fbnolc più fplendidc, e le più popolari, 
pertanto, come dc’viui fi forma il giudicio dall’adulationc, ò dali’imiidia , co- 
Ma’dcfontifcoliicndofi dalla verità le ifenttioni, e gli elogi, fòprauiiicràla memo- 
ria di Clemente Nono irà ciucile de’ migliori Pontefici, e per il molto, che fece à 
l'irò della Religione , e per il ui più , che deli Jerò d’imraprciiJcrc . Sc^hì in quell* 
anno l’elcttionc di Rèdi Polonia , e cade in Michele Coribut Duca V'iafnouifclii , vi- 
uente ancora il RèCafimiro, che rinuntiò la Corona , parte jier quell’ incolhnza di 
genio, che l’ haucua iiiviotto à cambiar troppo fpeflo (lato, ccolhime, cpartejicr 
Wanchezza di follencrla trà gli cfterni trauagli , de difcordic mtcftinc . Già la 
Rcina era morta , mi jkiò tal riroliitionc fi conofcciia iter frutto dc’fuoi configli , im- 
rcrochc haucua ella come di natali , e di gemo Franccle , Icniprc /Indiato di far cader 
laCrrona nel Princi|>cdi Condé, oneldilui figliuolo Duca diAnghicn, c’haucua 
prefoin moglie la nifiote della iKflà Rema nata di OJoiiardo Princi|ie Palatino, e 
di Anna Gonzaga . Md inforta fopra ciò grand’alteratione in quel Regno , ella non 
potè pcrfcttionarc il difègno . Rimaffi pciòdojx) di Icii luoipartiali, jv:r fila fero i 
Cafimiro di ritirarfi m Francia , douc il Re gli alicgnò la Badia di San German^ 
•Rr altri beni di Chiefa , quantunque il Pontefice à Cafiir.iro mcdclimq riinofiraflc 
à quanti pcricoL cipoflo lafciaflc tuie! nobilillimo Regno, e che i Senatori Io fcongiii- 
raflcro con lagrime à non deporlo. Màconuocara per J’clcttiene di niiouo hèlx 
Dieta , fi fcuopriiono competitori il Gran Duca di Mofeouia , che con ifjxiciofifliinc 
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te con danari, e promefle . Mà gli animi ìcrociflimi de’ Polachi tendendo con ilfu- 
dij oppofti ad oggetti diuerfi , Ibuano per lacerar il Regno in varie fittioni , quando 
Foriunc, clic chiamano cqucftrc, montato à cauallo in grandiliimo numero, s’ ac- 
collò alla Dieta , minacciando cllcrminio , e morte à ehi tcntaflc vender la libertà pro- 
pria , e tradir il publico bene . Fù jioi vdita vna voce nata non fi sàcomc, e fir 
creduta fccfa dal l.'iclo ( iierchc voci del Ciclo fopra i Regni fono cosi ben le dif^ratie, 
che le felicità ) che acclamò per Kc il Duca Àlichclc. Abbonendolo i paifàuij 
teme inhabilc à tanto j'Kifo , e fremendone i Grandi per non patir fii|ienor vn 1 jr pa- 
ri, ad ogni modo non VI fii, ehi ofallèoppoi fi àqueli’cmpito fatale da cui erano tutti 
rapiti . L’Jmpcratorc ph fece lub.ro cl;b;r vua forella per moglie , ch’egli accettò 
prontameme, e la r.c| nblica gli dclhnò à rallcgnrfcnc per Ambalciororcltraordinano • 
Ang. loMcrolini Procuratcr . Tcmixiflofooltve miliira cflcndocorfo rjnucriio, la 
furtìiiia incrudelì indegi'i.imcnte contra imufcriauanza diCandia , poiché re lUronoiiw 
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X 5 felicemente alcuni nel Mare (bm.Ttcrn , altri luufragirono nelle coffe di Paglia ; pift 
d’vn Valccllotrafporuto vcrfoiliJ» dell’Africa, rcito con le miiidc , clic vi era« 
no fopra preda dc'darbari . Anche vna Nane da Venetia f|KJKa con gli ordinarij 
rcgiii da prdcncarfì al Rè ndla prima audicnza, appena vCciCa di porco, perìanne^an* 
doli Lorctuo Molino hgliuolo ddl' Ambafciacorc, Bertuccio Giurano, &Ocuuio 
J.abiiconCjiurcppc Deu Na^xiliuno Sargcncc Maggior di battaglia, ch’era verni* 
to à y cnctia |iorcatorc dcH'auuifo di pace . I pochi , mà bram foldati foprauanzati • 
contenti delle loro paghe furono tinundatià quei Principi , che gli haueuaoo prcita* 
ti yC trattenuti gli alca eoa folio à pro(x>raouc del grado , e del meruo loro . 

U 7^710 hi.DC, LX X, 

Nel corto fjatio del Pontificato di ClementoNono , il Cardinal RoPpigliolì non ha»i 
ucuapotiitorinfbrzarcontal )x>l(bil pariitofuo, che valcflcàcontenierc con quello 
de’Chigi, che oltre rigtiardcu ole numero di creature , ibccto hauca con fidcuzacol 
Cardinal dc’iVfcdici, e col Ainbafciator di Spagna . L’altro pcraò s’era imito co’Bar- 
bcrini, e con lo fqiiadrone volante , ancorcnc quello in icboiito di numero folle deca- 
duto di forza , e di Rima . Ogni cura dc’Chigi s’impicgaua jicr J’efalcau onc d’blci 
Sanefe di Patria , e loro congiunto, hiiomo prudente^ e maturo, da cui attendere 
uon li |K}tauno , chcactioni cfemplari per la religione, e caute per gl’intcrcfli de* 
Principi . Mà i Franedì , ancorché non difamaflcro , che l'autorità per molti riguar- 
di tremenda del Pontificato cadeflc in huomo^ com’era ild’Elcidi genio placido , e 
di quei coftiimi , abbonendo tuttauia Tannea propenfionc della fua ca& verfo la Co- 
rona di Spagna ^l’crcludeuano apertamente. AH’mcontro promoueuano la foniru 
del Cartfinal V idoni , benché non goJeflc egli grand’aura nell’ vniucrfilc concetto . 
Vis’opponciiano 1 Chipi con altrettanto calore, induccnJo l’Ainbafciatorc Spa- 
gniioloà dichiararlo dmdente del Re, forfè fciu’a Itra caufa , che di offomar autori- 
tà pan alla Corona Frantele . Continuaua dunque Jlfcoriancc il Conclauc verfo il 
fine del quinto mele , la maggior parte dc’Cardinali lafciauafi guidare dalle fatuoni $ 
alcuni erano ancora (hmolau dalle ({icninzc , molti dagli atfctti altrui , e dalle proprie 
pallioni , e fc alcuni pochi nel ben publico&’atliflàuano , rdbuano qudli meddìmi 
pcrpldli , ccoiifuli tra varie dithcoltà nel dilccrncrio, e nel jHocurarlo. Màla 
uagio; e calda (tringcua , ilgoucrno dello -Stato ptiua ; mormorauano i popoli 
il iMondo fuua j>cr l’infohta lunghezza fol'pdb . Sufinuano molto anche i Cardi- 
dinali j &alciini cadcuano infermi , morto dlcndo Elei per quel cordoglio , che fiiol 
portare l’ambinone del grado . e la difficoltà di ottenerlo . Ad t^oi modo parcua , 
elici Capi non ii voleflcro cedere rcambicuohncntc la palma, quando d’imiirouifb 
' ( come luolc ne’ Conclatii accadcic bene fpeilo con mou occulti , e reconditi fini ) in- 
gannata la publica fama , Icfperaiucdc'pretcnJciui^ & il giuJaio degù Elettori, 
s'vdi la jmodamationedi Clemente UcCiino, che prima Eniiiio Cardinal’ Altieri li 
nominaua . Lo fcidfc Chigi , con licurczza , che la dircttionc di tutto cadcrcbbc nel 
Cardiiuie' Paliizzi creatura di Paju AklLiidro iuo Zio, e propoflolo icpcutiiu- 
mciitc à Rofpighofi , quelli, bcnclic folle meno lo dclidcrallc , non po:c ncuiàrlo , 
perche l’ Altieri era Ihto vlnmamcntc da Clemente Nono prOmolfo . Cou fciiz i dar 
tcmi o a’nfitlii, lìpublicòi’clcttionc, della quale furono , ò parucro tutti contenti, 
pcrch’elkndo il Pontefice ottauagcnario , ccon quei difetti nella lalutej chccoiisè 

1 >oruJ'tta, fpcrauano di hauer innalzato più toilo va'nnagiiic di dominio , ni cui jw 
ircuc tempo li traueuclìcro come in dcqiolito gl’imereMi de’ principali , e le fpe- 
- . ' ranze 
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failzc dc’pretcndcnti . ^ Era l' Altieri di nobile famiglia Romana j cTiaucua in Prela- i 
tura Icruiro molti anni alla Cliicfa , c alla l^ortc njxjrcanilonv fama più tolto buona> ^ 
che grande. Hora paflando in ^v>chi mcfi dal CWllo al Camauro , li dimolliò al- 
quanto lorprcfodall'improuifa grandcz7.i , e protcuandofi inhabile l'or rcrà_, conprc- 
chicrc,e con lagrime ne chtcdeua Hifpenfà . Mà non così i Tuoi congi unti , &i Car- 
dinali, tanto più coltanmn offerirgli il Pontificato , quanto egli modcfto paieu i 
in ricufarlojà gara alzando le voci, e quei, ch’eraiw più mcftì , sforzandoli di alle- 
gare conlidcrationi più forti , fi lafciò egli collocar fo}ira il trono . Era l’vltimo fii- 
pcrltitc della rafa ; cconucnne perciò dairaltrui cliianur i parenti , &alla fortuna , 

•Ha Jircttioncdcl Pontificato, toccando quella forte al Cardinal P.iluzzi , iSra’di 
lui Nipoti , benché , in grado di congiuntione remota , che fubito afliinfcro volentieri 
il ccignomc , e Pinlègnc d’Alticri , L.i Rcpublica illantementc ricercata, li ag- 
gregò alla fua Nobiltà ,&al Pontefice deltìnòi quattro foliti AiTfbafciitori , che furo- 
no Andrea Coniarini , Niccolò Sagredo, BattillaNani, e Siluellro Valitr Caualic- 
ri tutti, e Procuratori di San Marco. Trattanto Luigi Molino nd principio dcU'an- 
no paflàto da Canea in Candia vi fù accolto dal V^ilir con infoliti honon , e concain- 
biandofi la ratificationc della pace , furono cftefi i Capitoli nuoui in forma confiicta » 
cfolenne^ aobracciandouii vecchi jvitcì , che fjicitano alla nauigationc, a’cor- 
iàn , al coinn cfcio . 11 punto dc'confini di Dalmatia alquanto pai ofciiro rclbua, 
poiché conchiu lo nel Cam(x> tra la confufioiK degli attacchi, e dell’ anni da chi 
era ignaro dello Rato , e delle cole di quella Prouiiacia , non fi fapciia Jiltingikerc ciò , 
che redir douclfc alle parti . Fù lacrcio nella ratificatioiic con ambiguità di parole 
comprelo , mà conuennero a parte il Vifir , e l’Ambafciatorc, che li diputaficro (cani- 
bicuoli CommiHanj per ttibilirc d’accordo fopra li. luogo i confini . Achmet primo 
Vifir era all’ hora nel hor dell’età, e della gloria di trenta quattr’anni , piena cor- 
poratura, non però alta, color bruno, barbanera, occhio vi uace , volto grane , 

K icno di cupi pcnlien , e fregiato di molte , e nguardcuoli doti di liberalità , e di giu- 
itia, oHèiuantc della fua legge, al minifleno di cui, chiamato da’ {-nrimi anni , 
haucu’applicatoagli iludi;, ma poi con infòhta forte fatto nella dignità fucccflòre 
del Padre , fi fece conolcerc del pan fortunato nella militia , e capace nel reggi- 
mento ciuilc . Operando jicrtanto e col fuo ingegno, ecoll’.almiimani, e per la lu- 
prcnu autorità , potando conia forza corrc^r gli errori, e coll’arte làpenJo diri- 
ger la forza, riufciua in tutto eccellente , e gli forti dando lontano goucrnarc la Porta , 
e rimjH:rio , lenza, che il Redi gemo lubrico, Ar incollante ccrcafle deporlo, 
ne 1 ftioi nemici inuidiofi ardiflcro d’infidiarlo . Tcnncil campo in difciplma , e l’E- 
Icrcito in obbedienza , liberarle nello Ipcndcrc, incforabile nc'callighi , attento all* 
occafioni, e al iicgono . Efempio ccnamcntc mfclicc per la Chrillumtà , quando al 
•furor de* barbari la prudenza s’vnifca , e che 1 dclinjde’Ke liano haoJcrati dal- 
la vinù dc’Minillri . Mà neii’idcHà bilancia |x:fando(i coll'inuidia il mento, quaiv- 
tunqiic egli foflc coronato Jiapplaufi, nou li fidò di cosi predo prcfentarli al Kt', 
mà erede meglio cfplorarc di lontano , fedato il boi lor della gioia, di qual tempra 
verfo di lui li mantcìiiflé . Pcrloclic aficrenJo , che il rallettare la Piazza, e confo- 
fidare con or Jim adequati l’acquiilo, noi foHé opera degna che di lui folo , volle fcr- 
•marfi m CanJia l’inucriio . Subito, ch’egli viduc pirtico ii C.ipitaii Generale, con- 
gedò le militic , che ad alta voce cliicdcuano licenza , e ri pofo . Mà non ptouarono 
Tòrte migliore di quella de’ Vcnctiam, molte |jercnJo in Mire, altre cadendo in 

£ otcr dc^Corfari Malteli i fi rupiicro in oltre alquante Galee, e perirono nioltifliim 
l'giii , Qaaiuo alla Puzza cau-iiUonc viu parte dalb malia informe delle rniiic , n- 
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1670* ftauròtjiicll.'i , ch*c vcrfb il Marc, dilatando il Sant’Andrca, c (ormandone vn ba4 
Itone ■•erfetto . Riparti nclrcKo i tributi con pelo eccedente (òpra le rcLc^iiie de'mi- 
fe. 1 padani , molti Jc'quali nati nel cor(b della guerra , non haucuano muconolciu-» 

• to la fi.hc;tà del pr;mo dominio . Per armar le Galee jxko men , che disfatte , d'ogni 
trchuomini vnonc volle per fot za, diuilàndo di tenerne viu (quadra di fci perguar» 
di i di ^andu , e nella Città prciìdio di quattro mila (oldati . Vende i terreni incul 
ti, &r abbandonati à ehi maggior prezzo ort'eriua ; aggrauò l'Ilolc d’Arcificlago di 
dojapio tributo in jKiia dc'prcitati comodi coll’Armata de' Vcnctiani; e minaccian- 
do a'Mainotti , {ler le contumacie pallàtc più duro giogo , gl’iniulle i mandargli rac{^ 
fi con doni, e con promefle di rafiegnata obbedienza. Datoli jioi , quali mer- 
cede delle naflàte fatiche , in preda a’ piaceri > e particolarmente del Vino, l’vfo di 
cui conlìgliato moderatamente da’ medici l'cr cura delle fuc indifpolìuoni , pabò i 
tarcccello, che iinpicgaua lunghifimotem{>o in goderlo allamenfà, e digerirlo col 
fonno . Nondimeno allopito nelle dchtic , la fua buona (èrte gli procacciaiia 
nuom contenti , venutogb auuilb , clic il Bolsa di Halfora , del quale parciua dubbio^ 
£i la fede , foflè llato yccilo dal fuo Chiccaià , che ne riixartò per premio il goucr- 
no . Celiarono con ciò le gclofic , che dc’foiiicnti nrcftiti dal Perfiano potcuano con» 
ccpirli, e tanto pai, quanto, che morto il RcAbbas, Solimano fuo figliuolo ha'* 
iicua prefoio fccttro. Principe noJritotra le fcmine>cdigcniorimcnb . MàpaOato 
riniicrno , prcua , che il Re non |>stcllc dd Vllìr tollerar più à lungo 1' aflènza ; ti- 
mido egli , e tempre più impaurito (Kr l’ inclinatiooc de’ TOpoli , e per il fauor della 
Madre verfoi fratelli minori . Perciò Ibllccicatodamcflìfrcqucnti, il Vilir partì final» 
zncntc di Candia nel mele di Maggio Icruito dalle Galee con grandillima pompa t 
A Sciocon honorc (ù accolto , naìoombando i faluti dcll’artiglicrie così de’CaftcUi, 
che di tutta l’Armata . Mà egli per il vino immerfo in fonno profi>ndo , niente rid- 
de , ne vdi i mà proicguendo il viaggio sbarcò .a’Oacdancllt , edi làandò per ter- 
za alla Porta. 11 Molino, ch’era (opra le (Ielle Galee, palsò drittamente i Coftao» 
tino{K)lt , doue per ordine del Vlli^ tù dal Caimecan nccuuto con gnUdlì henori pra- 
ticati già coll’Ambafciatorc di Ccfarc Lcsle, e poGnachianutoin Adrianopoli , vi (il 
accolto tonogni genere di fplaiJorc, e di fallo. Sogliono i Turchi ollcntar in ta- 
li occ.ilioiii numero di militie, abbonJanzad’oro, e di gemme, nehezze di vdH 
e d'ablugliamcnti, faa-ndo coll’altrui fpoglie pompa della propria grandezza . En- 
trato l'Ambafciator all’audicnza , & clpolto il connine contento per hauerlì nllabili— , 
ta ramic'àmicitia , dille il Rè al folito con rifpolla concila , che ofleru-indoli i patti tut- 
to iviflèrcbbc bene reciprocamente. Mà miandapriraa, che l’Amb.-dciatorc ri mun-* 
jefl e, arriuò in Adrianoj>oliii Vifìr , vi era Rato egli accolto, &: incontrato con Mula- 
tiom ,&ap()laufi da tutti gli ordini della Porta » Il Re (àttogli prima teucre vn regalo 
di pcnacchi adornati di ricchiliime gemmo. Io ciccuè ibraccia aperte , e meutr’ egli 
prolkdb à terra voleuxbaaargli i piedi i guifa di fchiauo , foUcuandolo lo cuopri di- 
ncchilllma velie ,e fciokalLla làblagioicìlaia. gliela ernie dicendo <on eiKoniio inu/ì- 
tato trà barbari , che llauabcneal fianco ,di ehi conofccua per fbrtillimo propugna- 
tor dcll’lm(ierio,e che bcncdiccuail pane, e il (àie, che tanto luo Padre, che l’illdlo Vi- 
fìr mangiato haucuano à regie fpclè , poiché doueuono ambiduc nputarlLfregi ornatif^ 
fmi dc^Mufulmani, e colonne (aldiliime della li^c.. Tutto ciò,chcaggiungcua me- 
nto al Vifir.gliaccrclccuaijxjrLcoh ., Egli però eoa modcrationcr^cndofij chiamò 
àparcedediimari, il Santone, il Caimccan , & il Defterdar, acciò che (b)«ra. quat- 
tro fermcoarituttalamclc ddl’Im|x:rio pofallc. Haucuadopo ritornato alla Pona^ 
come fòglio no gUbuonùuigraja4i,iiapqc leggi al rcqio , &allcaro-, abbandonato 
... " . ■ ' le deli- 
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■le dclitie , c il vino , c riafTunto rattcmionc primiera al goucrno . Fu [icrciò (bo prin- 
ripai pcn/icto , procurar la ricpnciliationc del Rò con la Madre > c voltila fotto colore 
di caccia conccrure vn'abboccamcmo , in cui venendo la Sultana à vederlo , (i Hifpo^ 
Jidic à fagrifìcare alla morte i figliuoli , & in cafo , che rclìlfclic , hauena Forlc penne- 
rodi trattenerla , c punirla . Mi ella feansò accortamente con ifeufa d non }K>ter 
abbandonar il Sciraglio , dou’cra da’Gianizzeri cofhcuita cautione , e cuflode della vita 
de'fìgli. Riulcìtuttaiiiail Vifir d'indebolire il di lei partito, leiianJo dal Serraglio i 
più confidenti , ch’erano il Tuo Chiecaià , & il Chislar Agi , ilchc conicguito, con- 
cepì fjicranza di poter abbatterla , quando voleflc . Non difamaua trattante , che la 
reciproca gclofia d’ambidue quei p.irtitili (criuncdi ap^Higgio jicr (bflencili nel jHilfo. 
D^li affari (Iranieri (egli atfacciauano due grandiflìmi oggetti , l'vno della Polonia, 
doue il Re di fpirito debole , c gli animi del Regno diuill muitaiiano ad ampìiTtmi ac- 
quifli tanto più facili , quanto che il Dorocenfeo fatto ca po de’CofaccIii riibelli fup- 
tdicaua la protettion della Porta contra l'Hincnlco Generale dc’fedeli della Corona . 
L*altro appanna ncirOngheria , doue alterati i Protclfanti jier qu alche fciicrità prati- 
cata in materia di religione , e generalmente i poiHili non contenti dello Itato prefente, 
inclinati nelle nouità , e poi nelle nouità ilfcllc confufi , follccitauano t Turcni à rice- 
uerli (òtto l'ombra del loro fauore . Doik> la {uccconchiulà dall’ imperatore (enza 
iàputa degli Onghcri con tanto prcgiiidicio del lor'intcrcnc , la maggior parte de'prin- 
cipali, credendoli per ogni verfo perduti, haucuaiio dato luogo à turbolenti penficri , c 

E n' natura facendo quella natioiic facilmente paflaggiodal difgullo alla difperadone , 
ramaiianoconprccipitoncogltgliprcucnirla ruma comune, foltamente ere, icndo 
di ixjrli in libertà colraiuto'dell'Armi Ottomane, che pollo in mi(èra (cruuù tutto il 
reitintc del Regno, s'haucuanofattoconofccre nemiche non meno quando foccorro- 
Iio , che quando aflalifcoiio . Si aggiungeiia in alcuni il Jilguflo di non haiiercon- 
feguìtoi premi) (jxrrati i loro (cruiti j, ncgrimpieghi prctcfi della loro ambitione.tra' 

quali Pietro Conte di Sdr:no cfclufo dal Generalato di Croatia , pieno d'alterigia , e di 
Idc^os’haucua vinto (cgrctameiue c*n altri del partito Cattolico, inuocando tutti 
inficme l'alliilcnza degl'infedeli . Non fi puòcrcicre quanto per le paflìoni di pochi, 
moltifimi delirando in breui momenti , la iierfidia fiailataflc, jxjicnc ad vn tratto 
non folo contaminò l'Oiighcriarupcriurc, doue Thcrcfia occu pana gran tratto , mi 
l'inferiore infettando quafi tutti 1 Cattolici, e quei, che fi riputauano più fedeli . Vi 
prcfbirono perciò il cuore, cil nome i Conti Francefeo Frangipani cognato dello 
odrino , c Francefeo Nadalti con molti altri corne pure degli Alem ini , il Conte Gio: 
Erafmo di Tattcmpach, nonaftcncndofi dall’mliJic de' veleni, dcll'armi contra la 
vita di Lc|K>ldo , afpirando al titolo , chi di Rcd'Ongheria,comcil Nadafi, echidi 
Croatia, come lo Sdn no . Mà quelle trame pnncipatc mentre duratia l'aflcdio di Can- 
tila, non mollerò punto l'animo del Vifir , anzi, quando gh furon propofe per fofpct- 
to le tenue, quelle in particolar dello Sdrino per la volubilità della nationc , c per l'o- 
dio intcllino , che quella cafa per hi^rcdita fegnata di fanguc contra i Turthi tcncua . 
TcrminaupofcialagucriadiCanilia, non più occultamente j mà con palcfi miflioui 
al Bafsà di Bofna , A-" alia Porta , c con amnuùàr militie , fecero i congiurau apjia- 
rir 1 loro lini ; da che mollo Cciàic , Chaucua diflimulato più tolto, che ignorato le lo- 
ro intcmioni , diede di m ino all'Amii , c con moderato corpo di mihtic Torto il Gene- 
ral Spaiicau occupato le Piazze , & i luocju tenuti in goucrno dallo Sdrino, c dal Fran- 
gipani , A arrclUtihmficmc col Najalti , c Fattcmpach fece loro tagliare la tdb, c 
mancando agli Onglicn jicr l’iniialionc rcjH;ntina il confighe, c le fòrze, abbracciò Pop- 
po: tuiiita da'fuoi maggiori fofpirata già mol^o , di foggiogarc totalmente quel Ke- 
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1670» Pi'Oj f|>o.’liarlodt'pnuilc^, &imporutcontributiom , c prefidi). In tanto boHot 
• ù’mimcricranoi 1 tirchi iòllccitatJ da’ malcontenti àmuouticr armi per proteggerli > 
eh 'tra rilk-n» , che opprimerli , occupando il rJlantc del Regno j Mi benché fogliano 
ella 1 I iiiilu unto p;ù pronti aconquiltar raltiui, cjiianto meno temono d’ellaradii» 
liti, e di pcicitril proj'4'io. Iliache |x'iò , e diminuite le militic , mancante il danaro^ 
cdtbolileprouifioni, erede meglio il Vilir trattener gh Oitglieri, & i Colàcchi in 
ifpcranza,dartrattanton|'>ofoall’i:lercito , inuigorirTerano , e fornir gli Arlènali . 
Anche l’Armata indebolita di Legni , e di rcmig.anti , nonluppliùa alla culloJiadcl 
Mare , e jKtcìò givn minierò di Coi {in iMnltcli , &: altri Legni di nationi Chnlbanc 
dc)-rcJauaiK) i’Arcnx:lago fenza ritegno . Neil V dir faceua più cafode’ n^otiati in- 
trodotti coH’h'.czzo del luo Iiiuiato alla e-orc franccle , poiché celiato il bilbgno di aC* 
lopiierji animi , ediuerdr ifoccorfi, e coiileguito rintcntodc’fiioiaftutidilbgni,fa- 
eciin apparii e conti a quella nationc , odio, ecilprczzo. Ritornato pofcia da Parigi 

* ilA'nniltic.ch’cililpelitov’hauca, lenza, che fi publicallc il frutto de’fuoi ncgotiati, 

jiermifc, che l’Àii balciatcrc pi.itiflc, e per lucccflorc aii.mifc il Signor di Naiantcl 
trattandolo però con iiiciuiltà, e con rigore, cosi negli altari, chcncll’audicnic. Il 
IMoliiio liaiicii’ottcniito la facoltà di niribncarc in Calata luogo anneflb àColtamino- 
poli , ooiie liabiiat o iCbrifliani, la ChidauiSan Imneclco, clic cafualincnte in- 
ccrdì.'ita, e da’! iiichi ) olla in lifeo , eia Hata aii’illanze di ogni altro negata. An- 
che gli fchiaui , che fi trouaiiar.o nelle fette torri, &altritram dalleGalec, furono 
con pari numero ih quei , <h’i.iano iù l’Annata dc’Vcnctiani cambniti, rcfpirando 
finalmente in l.bcnà .Scb. flit n h. olmo , che|'cr tant’ anni con animo collante p.itito 
liaucua milèra fcrnitù. Aia in Dalmatta partila, che vaciilailc la pace , ciierrolcurità 
del trattato, e per la cofiificn digli animi , cdcgi’imcrcfli. Quando l'Arini del- 
la Rcpùblica fc.icciarono ij'rciidij dc’l urchida’liioj hi vicini al contine, e fuoi Co- 
mandanti diltruflcio quei Caltclii , non credendo per la debolezza delle fomficationi, 
fe follerò rmflaliti , pzrttr follcncrli , e llnianco contrai 1 urchi non v’cflcrc trincierà 
“ pili forre della folitudinc ,c del deferto . Poi Itguiiono nel corfo del la guerra infinite 
fatnoni tra’pojK)!! confinanti , correndo le partite icciprocamcnte pcrqucllccamixi- 
pne . Non il couolicuapciciò altro doniuiio, che del pai forre . I Morlachi datili alla 
dcuotioiic della Rcpublica, .alioggiaudo conia l)K>nàa delle Fortezze dentro i vecchi 
confini della Dalni.Tiia , fi dilatauano ben foiicnte con le IcoiTcnc , e benché di con- 
tinuo infefiati eia’ Turchi , coltiu.iuar.o le vicine tamjvignc. .Sopragiiinto l’auuilò 
della pace, non apparirono molto lieti quei, che viiiciiano di rapine, & ancorché 
venilleio da Venetia , e dilla Porta otdini nlo.titi , che li tcncflcio m quiete , bolliua- 
nopciònefi’aiumotlc’jv3poli l’antica i.cmilia, eia natui al ferocia. Ambiguo pa- 
rcuauò, eh’cltgiiiili doutflc, e dentro qual limiti contenerli; jxtrchclc nel tratta- 
to li noniinauauo le conqiiific, ncli.natifieationc li leggeua riltrctio à ciò , che pof- 
fcdiito haueuano 1 V cnetiam lino à juccconchiufa . Da ciò inlorgeua grauilluna dif- 
ficoltà , |H;rehe intcn jeuano 1 .Morladii di clleuderli 111 tutte quelle vaeuc camjiagnc , 
fin d« u’erano giunte l’Armi della Rcpublica ; e jKr lo contrario ptetendcuaiio 1 1 ur- 
dù , eh’ cllciuo fiato vncauqxj promilcuo , non daficio legittimo jxzfidlble in- 
cili lioni , nè giufio dominio le prede . In orarne allo'ltabilito concerto dd V ifir col- 
rAnibafcutore di mandai Lonimillàrij, che- decidendo la contefa , |jonclliio iter- 
mini, dciiinò il Rè per ISafià di fiolna , de inlicnic per luo Coiiimnlàrio hlchcmcc 
huemorozo, efeiiero, che auuczzo al goucrno di barbare, elonuncProiiincic , riii- 
feiua per luo talento p.ù atto à {comporre, che à concili are gli afian . Il ienato .ir.- 
pani iiiniimcuc la fua conuniliionc adAiuouio fiaibaro là: oucditor Generale della 
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DMmatla. TTurchi impaticnti di attendere rarriuo de] Baisi, ch’cflendo in-iifpo- 
llo vcmua con lento viagcio , fecero alcune fcorrcne nel territorio di Zara , pi edan lo 
huomini , & animali j ne furono tardi i Veneti à nf.ircirfi , Si à rumori più Itrcp ito.'ì 
tcndeuan le cofe, fc il Generale inuit.uo a sè il Goiicrnatore di Lica , c Coroa- 
uia non haueflè con ifcanibicuoli rcflitutioni acquietato gli animi , c ntcnuto in freno 
ifuoi con editti (cueri . Ai ogni moJoi Morlacchi conim(*rouifa incuriione cnrlc* 
ro 1 jKirrc le habitationi loro ne'luoghi difhutti , rappczzandoui alcune vecchie C-ijian- 
nc . Non erano tuitauia capaci di follcncrh, neper numero, ne [x;r forza. Mi 
i Bornefi vedendofi rapir 1 terreni , c la fj>cranza di rigoJcrli , diedero co’Jamcnti in al- 
tillime [Irida , ef^Hidcndo non (blo incontro alBafs.i le loro querele, mi facendole 
jxnucnir alla Porta . Sono i nationali di quella Prouincia dotati di hiion’ingcgno , c 
di Kabilità [òpra tutti quei, che gemono (otto il giogo de' rurcln perciò periicngo- 
no facilmente d cariche , c gradi, molti diedi trou indoli nel Serraglio, impic.‘'.iti in 
rigtiardeuoli (x>lti , onde arriuarono facilmente col mezzo di quclfi all’ orcccliie del 
Ut le doglianze portate principalmente da luliifAgd, che [opra tutti fi dolfc , che Ri- 
fàno foflc rihabicato dagli Aiduclii jxapolo inquieto, c rapace, c che vfurpnia i be- 
ni da lui prima della guerra goduti . il Vifir , che aimatia , come of>cra del le fne ma- 
lailapacc, veramente lodifcacciò, rimettendolo à Mclicmct Bafià Comm'fl'irio. 
iVlà quelli appena giunto nella Città di Sciaglio Metropoli di Bofna, li trouò attor- 
aiaio dal Filii^poinch , tLill’Allalicli , da Durac Bcgoiiich , capi di quel confiiK , c’ha- 
uendo 11 ella guerra paflàta rilcuatoineftimabili danni, ncodiauan gli autori, cfpc- 
rauano con la pace efler rifarciti in parte delle giatture . Efàgerarono all' orecchie del 
Baisi clic-rii dahMoriaccìii rotta la pace coll'occupar tanti meli dopo la coiichiufioni di 
cfla i luoghi già abbandonati . Conrraponcua a tutto ciò il General Barbaro i fuoi 
othcij efficaci poruti perdi lui nome al Baisi dal Caualier Marc'Amonio Moataibano, 
c dal Gouaiutor Gregorio Detriro , cgiullificandoi Morlacchi , l'inuitaua all'abboc- 
caineiito, in cui farebbero le ragioni dilciific , c llabilito quanto parellc giuitu , Se a'pat- 
(i conforme. Mà il Bafsà con militic auaiizatoli à Cliuno , chicdcua, che prima 
fi cuaciiallèro i luoghi nuouamcntc habitati , c lalciauaii intendere , a'Venetiani afjKt- 
tarc Iblamcntc i mantenuti con loro prclidio, cioè dilla , il Sallo, e N'ouegradi, e 
quello come Piazza , che occupata vaa volta dall’armi dd Rè , ricup-erata poi da quel- 
le della Rcpiiblica, doucllcconiiumcrarfi tri le conquillc. Mentre li negotiaua, i 
confinanti d'ogni indugio impaticnti , lo fcJuflci od conceder loro ièiccnto caiulli , 
co'quali fi portò di notte il Filippouich à dar Iòni a Dcrnis , già fua Terra, c l'occupò 
fiibitamciuc ellcndo a|xtrta , S: habitata da [locnillìmi paefini , che furono tutti fat- 
ti prigioni inlicmcconGioiBattillaCornaro inuiatoui dal Generale per dirigere con 
qualche buon’ordine quella gente feroce . Tutti |x:rò furono lafciati in liberta la mat- 
tina legucntc . Ma CIÒ fcriii come difcgno alle molle degli altri, onde vna grolla par- 
tita fi Ipinfc contra Obroazo , ch’cficnao pur liiogo aperto , quei , che v 'erano entra- 
ti , fi ritirarono lubito, che vi J Jero gli aggtdlon . Non cosi fu à Scardona , douc ac- 
corfo Angelo tmo Conte, c Capitano di Scbcnico, &r auanratali vna Galea con 
qualche fulla nel Fiume , fù rifpinto , chi volcu a aflàlirla . A Rilano pafsò il fatto con 
iiiafgujr Ilrcpito, poiché aii Jatoui iufufcon tre mila huomini parte natigli dal Bafsi, 
cpaitc raccolti daMuoi dqxrndcnti , trouò, clic gli AiJuchi vi Italiano difcfi fola- 
mente d'alcunc mar2cic;c trio: Andrea Qiicrini come Proucduorc alloggiali i con ven- 
ti foldati nc'vclhgi di vna I one dillriitta . Egli credè Hi facilmente fcacciarli ,& i pri- 
mi afu liti cederono ritirandoli al Marc,doue daua loro calore la Galea di Girolamo Za- 
io . Ma 1 Ptralluu , e quei di Zuppa giunti Ircttolofàmcutc al foccorfu caricando fo- 
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pM i Turchi li rirpinfcro inlveui momenti. Del difordine auuedutoft i popoli 
Klontcìuro fuJditi jkt forza dc^Turchi , mà {wr natura in^ticnti del loro dominio « 
calaronodalle balze de’motitij ta?Jiando à |%zzi quanti difperfi perii fuefe ccrcaua-* 
no di faluarfi . furono t morti più di due mila , e tra altri euinti cade luiuf, re- 

iiando ar.li Aiduchi riguardcuoic preda d’armi , d'inie^ne ^ di caiialli , e dipadiglio* 
ni . 11 Generale ricuperato quel , che (rate dalle mani loro , mandò i donarlo i Me- 
licmct, che ilaua oppreflb d’infermità , e molto agitato da quello fucceflò, di coi 
lentiua il dannOj & apprendeua il biafimo . Proniifc perciò al Generale, che deli* 
Inuafìoue di luluf lì querclaua , di ntirar le fuc genti , Se attendere dal Saltano nuo- 
ui comandi. Tr.ittanto il Defterdar della Bofna venuto àCIiHà à trouarc il Barbaro^ 
apri il commercio , ripiglundofi da'mercanti jx;r ria di Spaiato Taccollumaco viaggio | 

7(^0 M. D e. L X X I. 

Pcnienuta con efagerationi alla Porta la rotta di Rifano , non mancarono i BoGiel 
fi d’accular i fuddin Veneti , che prouocando Tarmi haudicro turbato non folo , tnà 
rotto la pace, benché TAmbafciator Molino ritenuto da graue indifpolìtione in Co» 
ftantinopoli , procuraflc con lettere , e col mezzo dc’fuoi conHdenti di rapprefentare 
la verità de’motiiii , e la finccriti de'fuccclli . II Ré ad ogni modo commoflb dall* 
relationidc’fuoi, volle fjxidir vn’Halàchi luo confidente (fono quelli i Camerieri 
fcgrcti ) che rapidamente fopra quei luoghi volando , doueflè riueder i confini y 

informarfi di qunnt’o|>crato li folle d’ambe le parti . Era collui natiuo di Mor- 
llar Città della Bofna^ e |x;rciò amiciQimo di quei confinanti, e quello appunto , che 
con poco guflo del Vilir aperto loro haueua l'adito di portar al Re Tindoienze . Né 
fù dithcilc, ch’egli venuto lopra luogo, & appena di carriera riconolciuto il paefe , eie 
cofe, rappqrtaìlc a loro modo i fucccUì , e che lopra gTintercflì dc’fuoi amici incilaflè 
i j-vroprij difgulb , imperochc giunto appreflb Rifano, fconolciuto , era flato co- 
llrctto à riturarfi dalToppolìtion delle guardie , e dà oualchc tiro della Galea. 
Procurò veramente il General di placarlo coJTcfpcdir ilJJctnco, che Tallilleflc nel 
rcllantc viagp.io; mà palla tra i precetti mcn giulh, ancorché vtili dclTAlcorano prcllar 
più fede alle bu^c dc’fuoi , che all’ altrui verità ; per quello impreflo THafachi dagl* 
intercll.’.ti , riferì ciò, che erede più conferente a’Joro vantaggi , onde il Ré pareua 
non poco alterato j mà il Vifk vogliofo di confcruare la pace , con lue lettere projio» 
ic al Molino , chei Moriacthi li ritiradcroda’luoghi di recente habitati, e deputando- 
li Commillàrij nuoiii fi trattjflc il iiogotio, e lì poncllé il confine . l'ù jierciò dal Sena- 
to Icritto al Barbaro , che ricluanuiie quei |x>puli alle prime lor fedi , e fù ix>fcia cf)x;- 
dito |Kr Coramillàriocon amplithmaiacolcà Battilh Nani Caualicr, e Procurator 
di San Marco. Era morto nel \ orno d'hidropcli.i Mchemet Bafsà, onde mancando 
di Goucrnatorcla Bofna , il Re ioifitui Mamut aU’nora Caimecan di Collantinopo^ 
li, conferendogli inlìcme la facoltà di Con.miilaho , huonwidi genio mite, né di 
ragion incapace , celò, ch’c più raro tia’lurchi, ornato di qualche littcratum, e 
contìnentiUimo del danaro, e perciò di buon dilcorlo, e jxiucro, ancqrchc ha- 
ucflc (òRcnuro le più rigiurdcuoli dignità dcil’impcrio . Mà egli pur era nato in vu 
villaggio di Bolna^ ì^naucndoin quella Prutiincia elcrcitato impieghi diucrlì, ri- 
ufeiua bcn’illruttodc gl’intcrcUi ,• ma dnx;nJciue altrettanto dalle voglie di quei 
princ ipali . Do^h), che il baisi prcic il camino di-Bolna, il Re à titolo dc’luoi dipor- 
ti lalciatoil fpggiornoù’Adriaiiopoli , li auanzò cod la Porta , cconimlitie à Filip- 
poli, e quindi lopra alcune montagne, douc nel u ailorc della Ragione godè Tana 
' tielca 
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frefca, ctrouò fiere, e caccic, àfuogudcK II luogo I>:fpotachulafIi mlgarmca- 
tcfichianu. Tra le Jilitic del Tuo acco^n >Jico ai vlo d' fiibitaciouc da numero 
immenro di giiafladon , miraua il Re à dar calore con la vicinanza a’crattati di Dalma- 
Ua, & all*oggetto IfcfTo llaui il Bafù di Sofia Begherbei della Grecia nelKErzcgoui-» 
na acquartierato con dicci mila Soldati . D 4 canto delia Republica à tutto s'yimgila-* 
ua fciua moltrarc fofjictto . Giunto Mamut apprdiò i conbni , fu concertato col 
mezzo di Tomafo Tarfia Dragoniano della Rcpublica , e d’Ifji Agi fpcdito dal Bafsi 
a Spalato, doucilNani li ritrouaiia> di abboccarli fotto i (padiglioni nelle camiiagnc 
apprcllb le ruine d’Islan , doue comparucro ambidtic i Commi^ri j con riguardcuolc 
fcguito. Tcncua il Turco appreflo di se cinque mila huoinini, non però tutu ar- 
mati^ con i principali capi delle inilitic , e raiCdcuano il Mufei della Prouinaa, i 
Cadì > e molti di quei della legge . li Veneto con numero minore, e più Icielto ha- 
ueua alquante compagnie d piedi, càcauallo, il Sargcntc Generale Varifano Gti-< 
inaldi, Alberto Magno Capitano di Zara,Gio: Cìiacomo Farfetti Ibroueditorc di CIiC* 
fa , Scaltri Comandanti dcluoghi vicini, capi militari, & OlHciali , oltre due Galee, 
& alquante Fuilc , che fegu italiano poco difcofto. Mi nel primo abboccameuto 
inforicro ^auiliime diflicoTti , e poco meno , che il trattato non fi (ciogliellc ; & ha- 
aiendo in fin conuenuto, che nel territorio di Zira fi rimettcllèro i tcrmim aiuichi, non 
però ccflaròno i dubbi; . Dopo la pace tra la Kcpubiica, e gli Ottomani del mille cin- 
quecento ictuuta tre , Ferat Agà fi fece lecito definirei confini à fuo modo, rillrin- 
gcndo 1 tcmtonj alle Città fudditc a' Ve nctiani , e reclamandone cllialla Porta , fii 
conuenuto , che fi riucdcflcro, e fi ftabiliflcro di nuouo d’accordo . Per la Rcpiibli- 
C3L VI afiiftè Giacomo Soranzo Caualicr , e Procurator , che appunto ritornaiu d’ Am- 
bafeiator alla Porta . Mi i T urchi ne ingiunlcro la commi/honc all’ificfiò Ferat, che 
impcruerfato ncTuoi fcntimcnti , fece quanto potè per rcttringcrli . Ad ogni modo 
il (L^latarono alquanto , ricupcratifi a’fudditi Veneti molti Villaggi , e ciò feguì del 
mille cinquecento (cttanta fci . Fiora i Turchi ohrc ogni credere tenaci del projino , 
&auididciraltrui , anche quando fi tratta folo di vn fafib, ò d'vn lferiH> , tcnu- 
uanodi fcrmarfi alle prime mete di Ferat , &r lU’incomro il Commiftirio della Repu- 
blica protclbua di romper più tofto il negotio , che di aflcnrirui . In fine fù coiKor- 
dato di rittabilire le già pofte di comune confuifo ► Mà quali fbflcro quefte , non era 
facile li difccrnerc , per il corlb dei tempo , e (icr la confìjfioiie di cole , non più tro- 
uandofi le autentiche fcrittute di ailTioi a, per la diucrfità de' linguaggi, efléndo al- 
terati i nomi dc’iut^i , cpcrladcfolationdclla guerra cambiato milcramcnte l’af- 
perto di tutto’! paefe . Anche in pace i ppoli d’inquictata natura haucuan’vfiirpato 
rcciprocanKnte, Se fiorale relauomdegl’intercflatiriuTcìuano mendaci, e fofjKttc. 
Nondimeno caualcanJo l'opra luogo i ComrmlSirij più giqrm hor contenJenio , 
hor negotiando coU’oflcruauone dcTiti , Iciolfeto infinite dilKcoltà , e con fegm no- 
tabili Itabilirono il confine . Con tarvnionc procederono per il territorio di Sebenico 
fin'à Scardona , doue accolto il Balsà (opra le Galee della Rcpnbbca con légni di 
aniiciua, e d’houore fi traljwrtarono à Belila. Mà quiui fi fufeito maggiore contrai^ 
poiché duiorandoquci conhnaniicoli’occhio, e col dclidcrio la valle tfi Sm Daniel 
amena , e fertile , doue hancuan’ indotto il ^$à à tendere i fuoi Padiglioni , prctcn- 
alcuano > c’fiauciidola ne’ corfi tempi contelà , bora li dichiara^ comptefa nc'lo- 
ro confini. In ciò grandemente infìitcua Mufìafà Balsid’toxgouina , venuto clprcf- 
làmcntc apprcllb Marnar con pcnficrodi dilatar alcune (loficifiom, che godcua in quel 
tratto. Il BafeàCommiflanoconiprcndciia chiaramente il fuo torto 5 ma prclb dàlie 
iilanditic di coloro ^ e molto più intimorito per le muucac di acculalo alla Porta, 
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tC-ji, foftcìicua doucr Vcrpoglic rcflar dentro icontini Ottomani, ò almeno, che tIrati3of? 

vna linea j>cr la punta delle montagne , douc giace il CallclJo diltrutto , fcriuncro 
quelle aline di legno limitanco tra i due Stati . Con ciò abbracciaua non folo folo Iz 
valle, mi buon tratto di paefe importante. Ver^Higlicfù già Callello di poco recinto, 
lubricato in luogo eminente per chiuder la porta alle (correrie de’vicini , mà nelLi pai- 
fata guerra come inutile demolito, fii occupato da* Turchi j mentre p.iHàuan*all* 
alle dio di Scbenico , Se abbandonato nel ritirarli . Sopra ciò tondaiia il Bafsà i fiioi 
prctclli, mollrando ordini dati airhora dal Rè di rifarcirlo, e di prclidiarlo . Mà dall* 
altra |>ai te s'allegaua il ceno |>ofléllò confermato da Icritmr^ &antichillìmi documen- 
ti . Ne’ Turchi; quando la ragione conuincc , fi fueglia il furore . Pcnanto il nego- 
tio fi riduccua alle minacele, e poco meno, che alla rottura t quando il Commina- 
no della Kcpiiblica mollrando di non curarfciK fì fcparò dalTOttomano per qualche 
miglio, per difetto veramente di acqua , inàcrcduco da'Turchi j'cr alicnation dal 
negotioj il Bafsà ingclo/ìto cambiò i rigori in lulìnghe, e delidcrò di conuenirdi 
ntioiiu inamicabilcongrcdo . Mi in eflo dilculTa la materia plaadamcntc , non li 
irouò ad ogni modo alcun ripiego d’accordo . Solo conuennero di Icriutrne a’Pnn- 
cipi , & aljxtttarc rif^xilla . Volcua però il Veneto , che altrouc nel mentic lì progrc- 
dillè; ini il Turco erede meglio ridurli àCctina, e di là ef|>eJirc Jfaì Agàadiutbr- 
nurncil Sultano. 11 Nani i Spalato li rcfbtui , che non è da Ccuna, più d'vn» 
giornata diicollo . Bt egli puic mandò colTAgà Daniel Difnico Nobile di Sebemeo , 

I natichillìino di quelle nccorrenac, acciò n’illruilce Giouanm Calvello Segretario del 
violino, che in vece dell’ Ambalcutorc fcguitaua la Porta. Non cosi t< Ilo i di- 
fpacci pamrono , che iVlomut dopo bretullimainfci miti cade morto, e per i dilagi 
patiti nel (Kirre iconHiu nella (lagiou Din cocente, e per i difordini, co^quali, pià 
che co’rimcJij procurò <li curarfi . Al Vilìr iKrtanto siuiilc nelTifltflò momento Tan- 
uilo dcli’inlbrcc difficoltà , e della morte del Commillàrio, ne volendo egli prenderfi 
arbitrio nella contclà , folfitui fubiro Cuflcin Cauallcrizzo maggiore del Re , afhnc > 
chccoiicelcritàli ponaflcàrcgucrlaBolna, a^iufbr il conhne. Nafccua que- 
ftid' Vna (òrdla di Sultan Lbrain , e benché la dilc^cndenza dalie donne di fanguc Rea- 
le nonlilbim da’Turchi , fi coiilìilcrauano però in lui le ricchezze, Thabiiità, Se 
ilfjtiordcl Ré. Dclìderaua il Vilìr, chclccolccclcrcmcntcficomiK>ncflcro,cflcn» 
do venuti autiill dalTAfia , che gli Arabi popoli vaghi , e feroci, aflalita vna caiaua- 
aa di Pellegrini , che andauano jicr diuotiónc alla Mcca , u’haucflcro trucidati molti, 
c fpogliatitutti dc’doni, in particolare della cojK-rca prctioCi , che eoa titolo di pie- 
tà , mi puì di dominio li Sultano fuolc c^m anno mandar per ornamento ai Sc|ioicTO 
. dei fuo empio Profeu . il Xerit , che altre volte dorainaua quella Città, hauciitlo 
conuenuto cedere la religione alla forra , riconolcc al j>rc(ènte la louramtà degl’impe- 
ratori Uttonwni , e di Principe fatto cullodc del Tempio , accedile i pellegrini , c- 
riceuc le offerte. Qi^Ui fimilmcntc paretia, che congiuntoli in parentela col Ri 
degli Arabi > rolcffc riaflùmcrc le proprie ragioni . Mchemet pertanto agitato da 
doppio Ihmolo di religione, e di Stato, dclibeTÒdi [«(lare per la via di Gallipoli ia 
Alia, fermarliiii Burfia, e lorfc andare più oltre, le Tarmi dc’Balsi confuunti, a* 
quali fpediua rinforzi , non fodero valcuoh à calligu gii Arabi , Se alikurar a’Pcllcgti- 
Qi la Brada. 11 Vafir veramente , e gli altri principali Muiiitn faccuano poco calo 
di ulc fucceflò , ne difcctncr fapcuano i modi di far guerra bcn’ordinata d poppli fug- 
gitim, e vaganti . Conofccnioficròeffcre quelle genti lotto p;ù capidiuifc, crc- 
dcuano mcglioguadagu.ir vui jurte con dom , e Taltra frenar col caltigo . A4à Tam- 
X iQo ufoluto del JK.V Iblciu diugurii più fàcjyùaciuc, che col fecondarlo > onde 

fidimo- ■ 
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fi dlmoRraaano tutti oronti al viaggio > 8c intenti à dirporre la moflà . 11 Vifìr dun- 
volendo , che rclaflcro in Europa quieti gli aflart , ordinò i Cufléin d'alFrct» 
tar il viaggio , e facilitar il negodo . In quei giorni Luigi Molino Ambafeiator io 
CoflamiiioML, cedò all'ctd graue , & alrindiTpontioni contratte nc'difàgi, 8c in- 
comodi delia (ila (K'ditione . Cudèiii (Knieniito (xa: le podc in Bofna nel tempo (Icl^ 
fo , che della lua (ucdiuone gìunfe l'auui fo , s'auanzò prcilamente a'confiiu , tenen- 
do con sè Multila JBafsà d'Erzegouina, e Mchemet B^lierbei della Grecia , c’haueua 
fatto calar il Tuo cTcrctto à Cliuno qiuranta miglia lontano da Sp.ilato . 11 Gommili 
farlo della Rc^Hibbca inuitato per nome dì Cudein da Ifaì Agdairabboccamento nella 
valle di San Daniele ; vi li portò con rifolutionc collante d’infìltere nella ragione , e 
di non cedete a'dritu . Parcua il Balu huomo fiipcrbo , glunandofi di chiarezza di 
'{àngue, e d'immcnfc ricchezze , e come nel Serrarlo era nato, e nodrito, con te- 
ncua molto dcU’aria di Corte, e del fallo dc^Grandi. Informato però più, che 
mediocremente della conditione de 'Principi, e de’collumi delle nationi (Iranicre* 
trattò d Commiflàrio con grand’honore , e con puntualitd la più efàtta . Non nufcl 
perciò à quello difhcilc di fargli diltinfucre la ragione de'l^incipi dall’ inrcreflj de* 
coofiuaiiti , che perduto vilmente il proprio , tcntauano d’ vfurpare ingiullamentc l’al- 
trui . Dunque vifitando , & cfitninando quei fiti , flabihrono , cKc Verpoghe alla 
Republica, come prima reiladc à conditionc di non più riilaurarlo, e che i limiti, 
s’cucndcfl'crofopralafommitàdc’montiTarrari, come notabile confine pollo dalla 
natura , comprendendo perciò nel tenere di Scbcuico buon tratto di paefe con la val- 
le di San Damele ,* della quale oltre le vecchie contclc faccuano i Turchi gran mi- 
flcrio di Stato , ivr haucrui i Bafsà Commiflàrij lidi due volte i lor Padigliom . Il rc- 
flo progredì facilmente in alcuni luoghi ampiandolì il territorio di Sebemeo, in altri 
allicurandofi il contine già coiuroucrfo . Apprdlò Traù non hauendo la guerra alte- 
rato le cofe, non acca Jc altro , che di riucdcrc irà prccipitoG dirupi ciò, cluuc- 
tiano dileguato i Commiflàrij del Secolo (corfo . Mà dilatandofi apprcltb Spalato più 
IcconquilteconiPrcfidijdcr Saflb, c di CliHa rincrcfccua grandemente a’ Turchi 
di lalcior le reliquie deli’ antica, c celebrata Salona, altre volte delitic, c pomiu 
della grandezza Romana . 1 più (agaci trà dii conlìderauano , ebe ritenendo quel li- 
to, elaiKiufolad’Waflnizza, rcnicuano poco mcn che inutile racquiito di Clif- 
fa , à cui Siulato nciP occafìoni difiicilmcntc haucreblx; potuto prcllare foccorlb . 
Qitei della Legge op|>on(. uaiio anche i riguardi della religione , eflendo (lati già poflc- 
ducii toTcni da vna Sultana moglie di Rullen Bafsà , che gli lalciòmdotead vtia Mo- 
fchea da lei ediiicata . Per gU llbefli motiui della ficurczza di Clifla, c di Spalato ind- 
fleiia il Commiflàrio della Kcpiiblica di comprenderli dalla fua paicc, rimollfando, 
che goder non ixitcuanoiKinripijiaccfictira, ne i Po(x>li quiete tranqudia, quan- 
do rdlaflcro i conhni confuh , c tramifchiati i Prdìdij j ragione , che portata eoa rilò- 
luta cfhcacia , dpugnò gli animi dc’trc Bafsà, c gl’inJullè, tralcuratc le fuggdbo- 
ni in contrario ad approuare l’accordo . Scab.litofi dunque, che tutto ciò, che da 
Cliflà al Marc per ogni vcrlos’dlcnde, folle della Rcpubhca , intorno la Piazza dc- 
{cnfleroi nuouitoiinni. Nel rollo fi rauifiuò il rapitolo della pace, che a’jiopoli 
nons’iinputaflc alcun trafcorlo della guerra pallata, cqn aggiunta che folle lecito, à 
chi iraslcnrn vokllc aviiitr nel vicino dominio, goder i beni, che nell'altro tcncua, 
c che àCatearo li nmctccllcro ie cofe come auanci la guerra. Già il Senato per le- 
warc gl'inciampi haucua fatto tral’jxmarc gliAiduclu ncll’lltna. Nel procinto di 
Icp narc il trattato lopragiunfe vn’AgàdaIla'Port.icfjx:dito dai Vilir ad ollcruarc co- 
pie procedclic il maneggio) c diuiUgò com'era m cretto, acquicutc le turbolenze 
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1£C9» dclPAfia , e rilbluto il Re di non partire J’Eiiro]U . Sopra ciò Oadèin , ò pi? Ta mit,' 
tatiorìc di cofe, ò jicr molharfì in prefenza di quel Mimftro zelante, tento di Icoii-, 

• uol(>cre tutto ciò , che }xr i confini di Spalato , e Scbenico era Aito per la Rcpu« 

bìica di vanta.Jgiolb conchinfo . Ma il Commiflàno fattogli rifolutamcnte 

• . comprendere di voler più tolto rompere qualunque negorio , che 

• recedere vn paflb dagli ftabilitt conecrti , il Bafsa non riufcitogli ‘ 

il tehtatiuo, conchi ulc coll' approuation de' pnhrijuli ^ ’ 

• che apprello di lui fi rrouauano, l'aggiuAamcntO; 

Pertanto a'trcnra d'Ottobrc in folcnnc congrefio 
apprdlò il dillnuto Callrllo di Coniclcho 
j&irono concambiati reciprocamente gl' 
ilhomenti cftefi del pan , e eoa ' • 
le forme più valide, e dcco« 
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rolc. Con ciò cfultan- 
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done tutte quelle 
Prouincic, Se 
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approMaii- 

dolo 

jCOn piena roddisfatrìone cosi il Senato, come la Porta , fil polldl 
i'vliimolìgillo alla pace, e con quella il fine a'Itmgtó tra?» " 
Dagli loffcrtt dalla Republica nel maneggio cosi 
dcll'arnii, che del ncgotio co*Turchi,co’ 
quali fonirà felice la guerra, 

■ . e durerà (ìcura la 

gnando i po^Kili Chriani faranno Icdcli i 
pio, éc i l’rincipi viucranop 
concordi. 
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di Terfia muore. 
gli fuccede Solimano fuo jjt- 
glio. iui. 

^bate Daniele Greco inuia- 
to in Mofcouia , O" a'Cofac-, 
chi per ynirli cantra la Va-* 
Ionia. ^ ic)i 

%dcacÌQ Baccani foilitmto Vrincipe di Tran^ 
filnania.iz^. fuoi accorditi col B^gotz^', 
z^z.fue fperan'2^ dopo la di Ini morte.z.^ 6 , 
rinuntia il Principato . i ^ i 

tAcarifin Generale delle Galee di Malta . 308 
^hile Co: di BQmoratin , Condottiere d’vna 
iena di Franceji, f ìrtifcc di Candia con 

. . poca fortuna, iut. altre jnc operationi. 98. 

ferito,muore . loo 

^hrnet Bafsàdel Cairo y -Trimo yifir. i 6 z. 

ammette aU’vdien'za il Bailo Capello. 167. 

‘ , gli dà lo sfrato. 168. lo fi fermar prigione 
in .Adrianopoli. ini. rifponde alle creden- 
. ttali della H^publica.iui, vanta di andar 
. .alla guerra in per fona. iui. fé ne pente, itti. 
.. yien depofioy vuol rcfijicre , CJ” èjlroitj^o . 
iui. 

\ 4 chmet Bei di Morta fpedito dal Sultano d 
: munire i Dardanelli . 49 

.'t/bhmet Defterdar dejlinato fpofo di vna ji- 
glia d’Ebrain. 69. riceue il figillo Begiojtù. 
impone a‘ Dragomaiti Chrtjvani di prone-- 
delio di T^ui. 94. fatto firo-tp^re . 109 

•’Jtclìmet Defierdar induce il i'fir à tentar P 
vltimo attacco di Candia, e fue ragioni. z 96 
.y^hmtt lafciajto alla Porta , partito il primo 
.. Viftr fuoPadre cantra POngheria. 151 fo- 
fl. tutto nel di lui pojh.z <{ 3 per Jlahilnfi dif~ 
ferifce la moffa a armi, z^ 6 . fd morir molti, 
mi. lena l’arrefio alPMtnbaf u ai or france- 
fcy lo lafcia partire, e trattiene perfuccef- 
. fare il figlio. 157. inuia per t rat tati d Ce- 
- ' fare. iuiTfÌJige non applicar fi con tra la 
^ publica. iM. Icua la carica al Capitan Baf* 
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sd. iui. publica sforai cantra la Dalmazia, 
z^^.zjo. fue propojitioni al B.ilarini.iui. 
274.181. Pafja col Sultano in .Adrianopo^ 
li.Z'i^.difapproua i trattati con i Cefarti„ 
z 6 o. fue propofitioni fopra ciò. iui. mar- 
chia con l’Ef eretto, iui. jinifceil Ponte fo* 
prati Danubio, iui. mette in fugaitPrefi- 
diodi 7 ^ai,tfel.iui. l’attacca, zoi, e l'ac- 
quilla.iui. inficine con altre Pia:tje.iuim 
fi flror^^eilGran Cancelliere, z6z. Ac- 
corre Canijjainucflita da’Cefarei. 187. at- 
tacca il Forte dello Sdrino, e l’efpugna. ini, 
medita varie imprefe , e progrejji, 168. i 
rotto al fiume Bob. 1^9. fi ritira appreffo 
Strigonia, iui, concbiude la pace con Cefx- 
re.iui. fuema d Belgrado, zyo. dotte acco- 
glie PMiHbafciator Cefareo, fpedifee vn 
fuo à yienna, e pafia in Adrianopoli. 173. 
accolto dal S titano , applica d condurlo m 
CcflantinopoU.iui. fcaccia da si l’Amba- 
feiator Francefe,e lofd porre prigione. zìi r. 
lo richiama all’ Aiidienr^ , e s’aggiujia.m. 
comandato dal Sultano di portarfi ad efpu- 
gnar Candia. z^z.fue.difpofttioniy<:S" ordi- 
ni per ejf ettuarlo.itù y e zi s’imbarca d 
Alaluafia , c sbarca genti in Canea, itti, ap- 
plica à proni foni militari per Candia.zi^. 
fi porta perfonaiinSte d rkonofeer la P/a^- 
za. i8<S.»e fi pfopojUal Padamno. iui. ri- 
folue attaccarla, iui. batttuti alcuni fuoi 
Legni drd yèncti , fà troncar la tcjia a’ Bei . 
zi"]. attacca la Ptat^j^ dì Candia. z^o fue 
prime operationi in ciò. iui. 191. 191. 

309. 310. 319. 311. 319. 33t. foc- 
corfo opportunamente dal Capitan Bafsd, 
ita. cixama à sé il Gionarina, & il Pada- 
niiio trattenendoli fen:^ trattati, 193. rU 
cerca in vanofofpenfion d’armi, iui. battu- 
ta dal^Ai mata di Mare ne’ fuoi Padiglio- 
ni. ha. getta con freccie biglietti nella 
Pia-^. 194. regidato dal Sultano, iui. mi- 
■ naccidto dal meUefimo s’afjìcura delle m U-, 
tie. J96. fue operationi intorno alla PiaT^- 
ÌM£ 297. tnorti il GiauariitAy & il Po- 
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lUiÙHO y fpedifce il Cauallì à ì^tmo ioh le 
toro robbe , e famiglie, xip. deftdera yn 
Miniftro delia H^ublica . ini. fne ope- 
rationi intorno la Pw^«. 30*. 30^ 
305. procura di diutrtire il Sultano dai 
•piatalo di Macedonia lui. intercette alcu- 
ne lettere inafprifce l’attacco. 306. ricerca 
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in vano la refa della medeftma. 3 ii. /i fra- 
le oro 


maglia per le propofitioni del Bailo in Co- 
ftantinopoli. 3 16. dijiuade il Sultano iPac- 
conpentirui. 317. regala 0 dal medefimo. 
3 j^jnchna à partiti di pace, mÀn’iéfltia- 
jo.^ii. procura di ricauarc le commi ([ioni 
del Bailo circa la Tia:^.ÌHÌ. intefelCy lo 
• rimanda in Canea, patifce accidenti 
d’Epilepfta : e perche. lui. fpedifcevn Cai- 
tnccan a Ccftantinopoli.iui. fuepropofitio- 
miai Bailo. 314. rifpondc alCapttanGene- 
rale. 334. puoi iuteruenienti ne’ trattati y e 
coìiilhfhne di pace.iui. ordina y chefijli- 
fuli. 11%. fuoi officif col Capitan Cenerate. 
53<?. entra nella Tia'^ga. 337. accoglie il 
Bailo y c ratifica la pace. 341 . conni ene feco 
per L omini jfarif ai confini della DaMatia. 
tui. Pue fatteli^, e qualità, ini. fuerna in 
Candia. 341. s’incamina alta Torta, ini. 
accolto dal in .Adrianopoli. ini. comuni- 
ca ad altri gli affari, iui. procura di roui- 
narla Sultana Madre. blandifce gli 
Ongberiy &i Cofaccbijolleuati.ii^^. per- 
mutte all’.Ambafciator Vantclet la fmrten- 
74, animi tte il f ucce fiore, e lo maltratta.iui, 
fue lettere , e propofitioni al Molino, 1^16, 
jPpedifcevnnuoMOt ommiffario in Dalma- 
ti a 348. lo foUecita al viaggio, ini. vi fpe- 
difce vn’udgà . 349 

’fdebmet Vovtoghefe Ebreo rinegato , Mmba- 
f datar delia Torta alla Corte di Spagna. 
13 S. ritorna alla Torta con fodis/attione 
dr spagnuoii . J43 

fddamo Conte Forgat:^ primo Comodante in 
7 {aiafel. z6o. appena fit faina in vnaforti- 
ta.iui. rende UTiagga.zCi, chiamato da 
Ctf ire, è dichiarato innocente . i<Si 
%Agà de’ Giani'itpeiei fottodecapitare . aor 
si/lggiufiameoto in Tifa trà’l Tontefice , &• il 
B£ di Francia, 264, (on fnali (omUliOHÌf 
iui,ei6^. 
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..Afflino .Angeli foprahitendentedeWarmììm 
Candia.z^ introdnce foccorfo in Caneaiui. 
mila cui refa ef :e per megp^ i Tnrcbi, 19» 
rimunerato dalla Bppnbltca. muore in 
Candia. 131 

.Agoiìino Colini Segretario fpedito i Mefjina 
per Polke itar gli aiuti d’Italia . i j 

.Agoiiino Materno Gouernator di Galea feri- 
to nel combattimento co’ Barbarepchi . 107 I 

D. .Agofiino Chip và incontro al Duca di Cro- 
chi . z 6 t 

.AgoSìi no Sagre do ferito in Candia . 3 08 

.Aiducbi vendono ali’ obbedienga dtP Veneti. - 
I f 6 . depredano il Taefe nemico. i 6 ^. riha- 
bitano Pifano. 343. lo difendono, iui. fatti | 
tr apportare nel f 'firia . 34 j ‘ ^ 

.Airoldi .Abbate và Intemuntio à Bruffeilcs 
per foccorfi per Candia. ^oz. effetti 4 t’ f noi ì 

officif. itti. 

.Atbagittlia occupata def Turchi . z 3 1 \ 

.Albanefi s’ammutinano nella Marea, e s’im- 
barcano sù Legni VenetL 69. in Candia fan- 
no fortite. 134.il folkuano, e puniti s’ac- 
quietano . 169 ^ 

^Alberto Magno Capitano di Zara , i ccl Com- 
miffario fopra i confini nell’abboccamento 
col Turco. 347 

.Albata Vimina Belluncfe prePtnta al Chimi- 
nielpshi lettere della Republica. iq^. ripor- 
ta le rifpofie à fenetia y e con altre è rifpe- 
dito à lui y & al Cham.iui. impeditogli it- 
viaggio dalla guerra di Toltnia. iui. inuia- 
to dalla Rfpublica in Mofeauia. vi t 
trattatto bonereuolmenti , affegnatigli De- 
putati . Z04 

.AleffandriafoccorfadkCefaref. 

.^effandro VII. Vedi, Fabio Chigi. 

.At^iandro Buono T^ob. della Colonia muove j 
fortito in Candia, 139 

t/àejjandro de Tuy Marchefì £ Sant'.Am- 
area Mamtrun, Jiipcndiato-pa il comando 
dell’armi in Candia dalia B^ublica. 30x3» 
fua età, e valore, ini. sbarcain Candia.ip 6 ^ 
fne eperationi.^cyj. fnoi fenfi dell’afjiiuo di 
Candia. ini. colpito di mof^shettata. 3.1 z» 
rifalla. 3*9. fuo ingegno , arte, & affiften-, 

3 zo. non appròua vna fortita dei’ tran- 
v 6 .fH 0 ‘more, e yigilangOHell’vltim» 

affili- 
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parte yltinudopolarefa.^ij 
jtìtjiandro vurcbsfe del Borro , ft'pendMo 
dalla ì^utìlica co:; carica i'ptndtntt dal 
falò Capita General .i-pj.fuc qualità, jui. 
parte da (Veneti. ìmì. fuavrtà. 185 . fife- 
mala nel combatto A Dardanelli 199. di- 
fpouc le batterie ntll’impref a del Tene do. 
zoo. le^iermtnte ferito, nii.fuo’ fenftfo- 
pra la torteo^. iui. A Lemno dìfpone le 
batterie. 101. y.i incontro al Capitan Ge~ 
nerale , al]atito da* Barbarefchi fi difendct 
e reslanaoui ferito, muore, iui, la B^publi^ 
ca fiipendia il figlio, iui, 
t 4 lcfìandro Molino Capitan delle T^ui.xyB. 
fue ttnprefe , Cf ocquifH di Legm /opra il 
Mare. iui.eSt" zSy. ^oa. 

^leffandro Vico Duca della Mirandola di- 
rettore d’vn ConuogUo per Candia. 315. 
fatto dal Vontefice Generale di Saia Chic- 
fa. ini, gli Ji confegnano’militie della 
publtca m, arriua in Candia. j 3 1 . f sbar- 
cati i foccorfi riorna in Italia . 311 

t/tì:fiandro Surian Troucditor di Macarjca 
muore in vn conflitto . 1 70 

t/tìfonfo Principe di Modena, fuccede nel go^ 
sterno ii6. conundato dal Maturino di 
trattare vna lega con la R^ublica. 119. 
alla quale fpcdijee,ma in vano, mi, fpofa 
vna nipote del Margarini, ini. fi aggiujla 
con la Spagna, ni utrale per le Corone, lui, 
e Z50. fuoi foccorfi alla uppublica. 138. 
fua morte . iiSz 

^.dlfonfo I{é di Vortogallo fuccede nel I{egno . 
zqo.fue qualità, mi. foggetto alla tuttela 
della Madre, illi. marita la forella al 
jnglefe. 130. difettofo , abborrito dalla 
T^ina, e creduto impotente al Matrimo- 
. TUO. lui. carccrato,e traf nefio all’jfolc Ca- 
narie mi. 

Bei FUippouicb fatto prigione è manda- 
to d Fenstia. i6i. concambiato bà la li- 
òert.i. Z34. occupa Dernis . 345 

Alaggammania Capitan B.ifsà, elcuo 
per comporre dificrenge. iqi.per timor 
de* Veneti non ej ce da* C ajkllt.ini. imbar- 
ca protiifioni per il Capo. ini. e le sbarca à 
•palfocajtro in Sittia.i.^S. ritornato in Co- 
Jiatitinopoli follecita Pvfcita iu. induce le 
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milite all* imbarco coU* autorità del Vi fir. 
149. c/ce con l* .Amata did Cajlelli , e fi 
porta à Scio. iui. sfugge d’attaccar i Vene- 
ti. iui. da quali viene d sfitto, rejlando fe- 
rito. 1^0. Pafla A Coo,indi A F^todi,e licen- 
tia i Legni fguarniti di miitie. 1 3 
te di la per Canea, e vi sbarca foccorfi. iui. 
va A .Malnafia, efpedifce A F^odi per gen- 
ti, iui. fi riconduce A Ffiodi.iui. po: A Co- 
ilantinopoli, 15 ^.nonardifcerfcirdaCa- 
fliUi con l’Armata. 160. s’imbarca in al- 
tre parti, itti acquifla vna tqgme.i6i. e 
sbarca à Tiitc. iui. fugg: A F/jodi per timor 
ddl*.Arm.ita Veneta jui. ritorna con gran- 
de apprenfhne in Coflautinopoli ; s’afficH- 
ra col danaro, rinuntia ilgouemo, evi 
Bafsi à Ffiodi. iui. Luogotenente del Capi- 
tan BafsA , e fua dbndotta fopra il .Mare . 
Z43. 148. fopra l’Armata muore di pejie. 
iut.fuo figlio vA alla Parta , O" ottiene la 
carica aèl Padre, iui, fua condotta, e danni 
patiti fopra il Mare.iui.vAinCauea.iut.e 
gli é leuata l.t carica . 157 

Ali Sa>igiaco di zemonico, difèfolo, lo rende, 
qo. prigione , ciifiodito neiCafieUo di Brc- 
fcia. mi. 

Ali Capitan BafsA con l’Armitaefce dtp- 
Dardanelli, z^t^.fuaconiona, c danni pa- 
titi fopra il Mare. 135 .porta foccorfi alla 
Canea. zjS. impiegato in Trtmfiluania , 
Z4J. afjedia Varad:no,e lo coitqn fla. iq6 
Allegretto .Miegretti Trete F^gufeo inu’ato 
dMla Corte di Spagna alla Porta, 138. v’é 
accolto con curiojità iq^.fuo operato, iui. 
ritorna A Madrid, iui. imiiatodaCefareia 
Ahfcotiia. 193 

Ahnei igo Conte Sabini dirige l’ Armi neU* 
imprefa di Uro. li fatto fchianò. 281 
Almerigo Principe a’Efie Generale dell’efpe- 
ditionc di Francia. 238. fuc qualità, ini; 
Uiccupa pojii alla Suda. 244. Vt s’inferma, 
iui.pajia in Candia. iui. fortifee conefito 
infel.ee. muore A ‘Paris, iui. bonora- 
to di funerali, e momimento. iui. Jue lodi. 
246 

Almonte comanda la fqtiadra delle Galee di 
Trapeli . 51 

AloItconqiiiJIatadaFraiicefii. z'85 

f .Alta- 


I N D 

l/tìtare del B. loretn^ Giujiinìano eretto per 
yotodal SenatomS. VietrodiCafl 
^Itouiti T'^untio in yenetU. x ^6. pretende di 
non portar manteUetta. ini. ya[liene dall* 
vd enr^.iui.v. compari fce. ini. 
^Ambafeiatore di Francia allaVortacende- 
feenie a'comand' del yfir. 68. pto' operila 
ti afauore dMaRepHblica.iui. i66. 167. 
18 1 fatto basìonar-t e carcerar dalpi- 
.fir.ii}. gilé perinefjo di partire. ini . poi 
trattenuto, iut. di nuouo pcrmefo di parti- 
re. 2S7 

» 4 mbafciator di Francia in Venetia chiede 
alla Rcpublica à nome del Ri l’ordine Ta^ 
tritio per i Barb )-ìni. 161 e 
^nòafetator d'ingh lierra alla Porta niega 
. le 'tjaui di fua nadoasal accon- 
fente à preJUrferuitiocon lemedcjirne al 
. Turco . 118 

Jimbafci.itor di FranciuyCif InghìlterrayBai- 
lo della Rcpublica , e R^idente d’olanda 
cbiiJU d render conto d' alcune prede. 1^. 
lo fanno d bcccaypoi in Scrittura, iui, e 14 
^nbafiiatori d’iiigb Itcrrjy e d' Oland.t alla 
. Torta, proiuranoM ytftr VafcclU di loro 
natione . 68 

^mbafeiatori di Mofeouiain Venetia , Cri 
qual fine. 166. accolti, e regalati dalla Rs~ 
ptihÙca.iui. 

, 4 mbaft..atori y e Mhti/ìrid/Trincipi perla 
pace iuAUiJkr,& Ofnabnrg.-j.loi 0 tr.it la- 
, ti y<ir7/ . 8.36.3 jàn vano fi maneggiano per 
lapace.6o.niioui Mini/lri per le Prouincic 
viti tCy per la Francia, e per la Spagna, iui. 
loro trattati, e d’altri. oi-S^.niipeilui dal 
Cardinal Mai^rini. 1 1 1. iiL.iit Ofuaburg 
fi fegna la pace irà l’ Imperio, eia Suetia. 
ii;^)ioncosiini\iuHller. 124. difcioltoil 
eongrefo. 11^ 

•Ambìrgio Bembo Coua nator £ T^ie batte 
l’.ArtnataKcimca. ^ fi 

mASnurat .Agd de GiarJ7;;gtri accufa il primo 
Viftr,e lo fi deporre.ì 30. ottenuto quel ùo- 
fio, lo fa liro^are. iui. ficjtnette al Bailo la 
Caja perprigioneJiii Jpedfce ai aggtujlar 
l: Spalfi.lolltHati . 1 3 j J pedi fce fov?;e ad in- 
emtyarli.iui.il disJdinifpLdfcc jaggetto 
alla Corte d. Spagna.i gZ.accogioTiiiuiato 
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di quellaCorte.i^iÀà lo sfrato al Bailo Jui 
foUeuatefi lemitie contra di lui. 144. te , 
acquieta col danaro , nnuntia il Vifir. ato, 
evaBafsd d Buda. iui. dichiarato Capi- 
tan Bafsà.i6^.foUecita leprou.fioni ij-r. 
efee da’ Cafleili , & è battuto da Veneti . 
178.1 jo. ferito in vn braccio.iui.fua con- 
dotta /opra il .Mare , e danni patiti. 1 80. 
riaffUnto primo Vfìr. i96. permette al Ba- 
iarmi d'andar alla Torta. 1.S9 gl’inftttua 
prt^ecti di pace. iui. depofio d^ Vifirato. 
ini. dcflinato Bafsà di Mmafco,muoreJiu. 
.Andrea Bollani , paffando a" Dardanelli, re- 
Jiaper bora fra fommerfo . ijj, 

.Andrea Bragadino Gousrnator di Galea , fe- 
rito combattendo co’ Baròarefrbi . joy 
.Anirea Capello Jnquifuore fopra V .Armata^ 

Andrea Contarmi Trocurator di San Marco 
Anbifciator f/traordimrio in Volontà, 
137. Caualicr, e 'Trocurator ; Ambafcia- 
tor estraordinario all’ Imperatore. 147. d 
Clemtnte7^H0.ii<^.Cp d Clemente De-, 
cimo . 18; 

Aidrea Cornato Cenerai in Candia,fue pro- 
uifioni nel Rpgno, Cr in Canea. 19. 15 . i6. 
dopo refa la Canea, fue appUc adoni in 
Caudia. ^o. 3 1. 31. arde 1 muini della Ca- 
nea, .yj. vani Canita. lui. fi arnlLrc il 
Valetta, e l’iniua dVc-ietia. <; o. fue .ippU- 
cat.oni pir la (Uffa iL 55. m fi 

conduce , e ferito v. luuire . 56 

Aidrea CcrnarOy c fue pi, ine imprefe.ó^ .Gè» 
ucraleinCandia. i8x. Cap ta.i gctur ale . 
i66. fua condotta . , C?' ai.ai.iaggi fopra il 
Maree, zjo. 278. occupa uIchiu C attilli, 
iui. nega il posto pretefo a’Malttfl 280. 
ra fetta l’Amata.x'&i.tetiain.t la cttri- 
C.l, iui. 

Aidrce Gritti Gmanator di T^aue babili., 
tato alle caricb: con (Ufpenfa ddl' etJ . 

Aerea Morofiai Caflellano in SebemeOy ac^ 
cefa la tnuiudor.ey rejla morto . x6% 

Aia» ca 'T^itugiera Proueditur eUraord ua- 
rio in C « sta. z 1 . predata da gb Ita in tanti 
alla rifa. 29. rende la Piaitga/ p.:Jid alfa 
. Suda. iui. ciìia,ii.jj d render conto r^in 
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‘t 4 ndrea t'alierò Gouertuttor di T^aue batte r 
»Ai tnita Tsnca.^ 1 . entra alla djrfa di Sc~ 
benuo. 71. Trouedttor Cenerate dell' Ifole 
Ji f itiraige da tratt aria faee co’ T archi . 
316 

t/ùtdrca Zane Couernator di J^ne batte col 
cannone f inimico . 

Andrea Zeno entra alla difefa di Sebenico/jz 
y 4 ngtlo tembo Cohernatordi T^aiic fi di fen- 
dei- fi da’ nemici . 109 

ùngilo Contarmi Canalieri e Trocurator^ 
^mbafeiatore ad InnocentioX . , e perche. 
j\.fhO operato, ini. 

^gelo Corraro Troueditore ìnTriuli. 33. 
.Ainbaf datore ai Tontefice , e fino operato. 
zii.Canalier y e Trocnrarorc, eletto Ca- 
pitan Generale, n’é dij'penfato . z 66 

Angelo Emo Co: , e Capuano di Sebenico di- 
fende Scardoiia. 343 

ytngelo Michele .Auuogador di Comun, l’op- 
ponne al decreto <fia??rrzar farnhlie all’ 
ordine Tatritio. ^ •=* 

.Angelo Morofini Commifiario è ferito in rn 
combattitnemo . 304 

.Angelo Morofini Troenrator di San Marco 
fAmbafeiator ejhraordinario in Polonia. 

.A»»' baie Con^^aga va a frenar t popoli in 
angheria . 214 

.Annuale Marchefe Torroni Milanefe , vo- 
lontario in Candia . 302 

.Antonio Barbai 0 Capitan delle Calea':tje , e 
fue operai. Ohi. 187. Capitan del Golfo y 
fue operaticni , & acquifti fui Mare 198. 
. ipp. 207. 209. 2 3 3 . Troueditor d’Arma- 
taaui. bandito dal Capitan Cenerate, s’ap- 
pella , &• è afSoliito. 247. Cenerate in Can- 
dia, fue qualità , e valore. zS-j. fila conte- 
col Marchefe Villa, ini. fuc opcrationi 
nella 290.291 .291.295 .fua emu- 

lationecol Lap.tan Generale, iut. è chia- 
mato à VtnitiU. lui. Troueditor Cenerai in 
Dalmati a deputato fopra i Confini. 344. 
fnoi operati ptrqutjio. 345 . 34^ 

.Antonio Bernardo Capitan in GolfOyfuc ope- 
rar :oni . 31.32. 102. 110.211. 213. 338. 
Troueditor Generale in Dalmatia. 213. 


Troenrator di San Marce elette Ctneral 
del Mare. 31? 

.Antonio Boldii Troueditor efir aordinar io al- 
la Suda vi muore di pefle . 5 o 

Antonio Canale Couernator di Celia ferito 
incendia. 321 

Antonio Capcdihfla Sopraemito delta Calta 
Tadoana i prrfoda T urchi . 1 78 

Antonio Cardinal Barberino innalT^ l’Ar- 
ma di Francia y e fenechiamaprotettcre. 
3 . BC vieu prillato dal Maurino. 4. accu- 
fato apprc/io il Tontefice. 40. aggui fiato 
con la Francia, vi fi porta, qi ahi amato d 
Bptna dal Tontefice. iui. Tlenipotentiario 
di Francia per vna Lega . • 152. 

S. Antcnio di Tadoiia Trotettore delia Bg- 
publica. 13 9. Ci cttoglivn’ Altare in San- 
ta MariadcUafalute. iui. 

Antonio Grillo, primo Dì-agomano della Bp- 
publiia apprefjo il Bailo , fira-^to . i zf 
Antonio Crimani Ambafciatcre al Tontefi- 
ce Clemente IX. racconta le fpefe della Rf- 
puUica per la difefa di Candia . 315 

Antonio Lippomano deflinato al comando 
dell’arm : fa Candia.^S. vi giunge con pro- 
vi fioni. ■ 518 

Antonio Marin Capello Capitan delle T^ani. 
i ^.fueopcrationi fopra l'Armata 23 .26. 
30- 31. 31. chiamato à Venetia i render 
conto,premuore alla fentcn-^, iui. 
Antonio Molino Troueditore forti fee di Can- 
dia 66 . vi muore di pefle . 6 -j 

Antonio Timentelli Ambafeiator Cattotico, 
confidente d-:lla Bpina di Suetia. 183 fd 
progetti di 'Hpm per il Bp al Cardinal 
MaT^rini. zz^.jollecita la pace in Tari- 
gi. 230. e concertale principali conditio- 
ni. iui. fua conferen-ia col Signor di Lion- 
uè f :n 7 jL coKcmudere . 240 

Antonio Tifoni Couernator di Galea muore 
di pefle. 30 

Antonio Trit ti Couernator di Cale irtela, f le 
imprefe , O" acquifti fopra il Mare. 207. 
249. Troucd tor Generale in Candia. 280. 
vi fabrica la Tane Triuli . 290 

Antonio Semitecolo muore in faitione in 
Candia . 308 

Antonio Zeno Couernator di Tqane . 178 

Z i Al- 
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>Alm}r ante t e fuo operato. 187 

i/fpparait d'.'trmi del Turco ^eloft e^Trinci- 
p! d’Europa. 14 

udrabit Jepredar.o vna CarauanadìTellé^ 
grimper la Mecca . ^ -j-S 

»/ù-adHc beffa <U Matitoua reSìa alla tinefi 
d'vnxo polio. -7? 

tArauefcoHO d’Jlmbrun .Anibafciator Fran- 
cefc itiF'enetia , portati RQchetto fcoperto 
eoa di fausto del 'Papa. 1^6. il ebe preten- 
de anco tl 'blumio.iui. 

.Arctuefeouo dt Sal^bur^ [occorre di polnere 
la Rppublica . ;àt 

t/trciuefcoiiodi Toledorno de’ fei del Confl- 
uito della Giunta . z ~7 

tArtnatanaualedi Francia da chi comatida- 
ta, quale. e quanta. ^ i. battuta ddla Spa- 
gnuola. ini. dì HnouBlomandata dai Alil- 
tiariì e Pleffis Pratin , e fpedita à Piom- 
bino, 54. batte à Tfapoli la Spa^nuolacol 
cannoneiÒQ. quale j e quanta ni [occorfo 
di Candid ijl' . approda al Zantty e vi tro- 
tta gli aufiÙanj. lui. arrìua in Candia, ini. 

ilf 
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temuta di Spaona da chi comandata, quale 
e rp-anta.^ j Hatte, e fuga la Francejc.iui. 
titoi tù verfo Spagna. ;"4. àTqapolt batte 
col cannone la Franeeje . 5 o 

’t^n.ua de’ T nrchl i alla vela in Coflantim^ 
poli, j <}. - Comandanti fono vijhati dal 
BailoTui.fcicglic quale jC quanta .lui .[cor- 
re tl Mai e , e [e le vmfcouo i_ Baibarefcbi. 
lui. ritorna * vi/la dcU’Jfola di i amlia.io. 
mette m cor./ufonc quei popoli, ini. sbarca 
ueU’j[ola,iu.yaccoilaaliaCanea.^.sbar- 
caiio r.njòr^ do Larbanfc hi. ,z6 . sbarca 
■ [occorfi in Canea. :i.73.zì: z^ihi<. al 
Sellilo, 0 ' t. Girapetra. z-j. crjg'Trftìa . 
508. ritorna a CojtantinafMiii. 3 z .•'> 1 . 70. 

• J ->4 1 M . • ‘ J .z:.TTfp.y(^. 

ejiedaCajUii zr ^.Z34.Z48T 

257. z < z - 71717 z8o. uaiihta coi can- 
uùWilaFciitnTfYrfìiaitraitata da vna [0- 
i.. '\jheai;’Kenit\' aa vuade’ trcuice- 

Jt. z : n.ftgiina , fJtàl , < -.ó>. 1^1. 

SOy '- j, . ;. t: lO. p iM, 1-0. 

: o.lrts da'! (uni. , :^ d:sJiUta da’ nu- 
3 'jiny. o.i o,ì:.< 7', y(5..-s;7.304. 's oita 
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d’vfctre, md è [atta rith are da ' ' o , v 
teme di vfureda’ Cafltlli. ■ .:i '.i.conL 

parifee a Ttnc rifarcita. 130. fifebiera in 
[accia à Candia. s’viufce eor. le Beite- 
re. i-r-.i4‘> iSy . zo^, fi t rotta a fronte del- 
laVeneta i pj. fnijon^ta và verfo Pine. 
iRo. v.i à Focbies à rijarcirfi, iHs. tardi 
[ iccorn Li m no. zou precorfa da altre Gen- 
ite neìi’.Arctpelago. zz;. /coperto il dife* 
9H0 della [orprefa della Canea , v’ accorrei 
t ut senta in vano lo sbarco d Pine. ini, per- 
de due Galee. z '7. fi ritir- àScio. . vi 
s’attacca la ptfie. iui, sbarca à Tiiafm.fi 
tramifebia con la l^cneta con [ho danno, 
iHÌ.[minuita:i<^ 7', alquante Tfaui dtjfipa- 
te dal Mare. 170: fi rinchiude in McteLno, 
ini danneggia l’Ifole dell’ .Arcipelago ... 

sbarca [opra Cerigo. zj^ [colpite alcune 
Bei lere da' Veneti . if 

.Armata de’ Veneti ani paffa col pi A gr affocai 
al Z.v:te. 1 9. rinfangata da Venetta -, , ^ „ 
[uè conqiiì/fe. z ^ .6467. i ^ ; i oo.i5i.zoo? 
zo 5 . zo8. z ; ^ . z ?6.~z4z. pj//à in Candia. 
^ ó,- . 70. t s z. z 4).. z .;z . alla Suda, do- 
tic feTe vntfeono altri Isgni _ _ vnita al- 
l’aufiUarie. /i«.6y. 9.;. i < ..oy iso.z- .j 
berf agita la nemica à San 






eodoró. ^ i . pafU à Milo , ecombaitetrè 
Sultane, tui. battuta, e difperfa per bora-'» 
[fa. iki. y 5 . jgo. .' zzz. z - rafietta. 
57.94, z z ; . fele vn jle nuoko cofff^i- 
•<,c.v*ad incontrar U nemica. i.5z.z.j- ■. 
^9 fi riduce alla difefa di ^tum. z.|i* 
Jbciorre vna T^ane inuafa.f^ infegueH 
iient:ca.67.i6.). zoc>, ^ìo.'njr- . da 
batte. .j? -f .6<;.94 .z45‘/j iicìfrnxbii/a.- 
a Pfnpoir di - - ‘ y./coeuz l’ .Arcipe- 

lago, èfiggendo tribù ti . -o.# 4 1 . . ; z . 2 z ^ 
.va a’ Dardanelli . 4 v.ìTT^ ' j', ’ sj 
batte vn pojio de’nem.ci in Candia . : ^ 
[uevstoriein :.laie. azy. v : 
j 88. 1 1)0.1 ;.-.i zy.z 5 S~ffff prcnacla Ga- 
lea Ut l Bei di Cipt 0. ; (Tl . sjon^ Sciattò al 

tributo. mi. sfida a battaglia la r ca. 

T'9 z; :■ danmggta U marine deU’Ali.t. 
iui. jifòre^.tia a certg '. . zz r douc s’im- 
banai.o _ ti am e[i,c si.i.rca alla Suda, in- 
di in Candia mU’tie. e^y.pajsaa Poiis, 

idi 
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' t4f .fcMCcia i Turchi da Ttne. z4H.f1 ira- 
mijcbia con la nemcaJui-combatte la Ca~ 
rakotia del Cairo. zo6. e di CoJi.tr, tir.opolt. 

g. tiburuccia i femmati del mm:co.y:>H. 
tranaglia le di lui batterie con danno reci- 
proco. ji8 

't^rmitieres fi ride all' ./frciduca Leopcldo.H^ 
t^miràtpoHo trà F^timo yClaC anta . y y 
^pricornoipojlo cosi detto ver fola Caaea.4^ 
uìfacb y nella palude Meotide y prejidiata da 
Cofacchi, prefa da T tirchi . i o 

,/^an .Agi .Anibafciator della 'Porta d Vien- 
na. i6-j. fàtnotinare all’ .Ambifriator Ve- 
neto di rimandar nmiio Bailo alla Torta . 
ini. parte fes':^ le rifpofle. mi. 

'tAjian .Agà Capo de’Spahi foilettaii, fi vnifee 
con Ipjir Bafsd di Damafeo contra ilgp- 
tterno. i y j . qutjlo hà il comando di .A^p- 
pOf^nellodi Titrcomania. ly^. Caponiio- 
uatnentede’ foUcuati neU’.Ajia. iHp, refla 
yccif J nelle fot doni . 1^1 

'xAfj'an Bafsd in Candia, muore colpito di can- 
nonata. loz 

^'an Bafsd di .Alcppo fi folleua contra il 
' prmioVfir.z^z.jt .luano^a d Scutariydoue 
batte due Bai S.1 fautori del Sultano, iui. 
caduto apopletico fi ritira in .Aleppo. 1 j ^ . 
Jirangolatoinvr.conuito con i compagni, 
ini 

t/ffjdn Bafsd di 'Pfatolia , muore di mef :h:t- 
tata in Candia . 

,/tfian Bafs.i rejla al comando dclTanni in 
Caudia. zzi 

tAffan Bafsd refla algouerne delU Canea. 50. 

mori 0 in vna fortita . 24^ 

.yAuignO'ii fòli .'nato contra il vonerno del 
Vapa.zó^.Jcacciano ipcpch . 7 V.cikgato. 
ini. inalano i C.gl: di Franua.iui. rimef- 
fo all’cbbtdu h^a ccl Tor.tcfice . z6^ 

Aurelio Mcbeli Pittore dilla Canea. 21. 
difpone coligli altri C omandanii la dijefa 
della Tia^^a.iui. 

^lujprrg r.hnijtro Cefareo , morto Ferd.ìian- 
aoy iiamu i’eJiLfione dtlCo;diToriia. 
2iy 

tAufh taci lod.it ì . zid 

, utanJaio in Toknia da Leopoldo Bj 
d't.r.^h.ria. ‘ 214 


B 

I > Achìclfi Gmn natore, rno de’ 4. oSìaggi 
) nella re fa delta Canta . 

Bagli CaJlcUar colluda le Galee di Mattai! So 
Bagni 'F(Nntio in Francia , e fv.oopcrato.6o, 
84.CU2 

Bamberg Gouernatore di Filisburgo.'^ . loren-* 
de al Duca d'Anghien. iui. 

Banco del Ciro in F'enetia checofjfìa. ly^ 
aggr aliato per lo difpendio della guerra col 
Turco, iui. diffalcato di molto debito, iui. 
Barcelona fi renM a’ Spagnuoli . 16 j 

Barbaro Badoarn porta con la Calca fua foc- 
corfo in Canea. z6. non confente allaref* 
della medtfma.z^ conquiftavna Sultana. 
1 y I .Troueditor delT,Armata.i Hp.fue ini- 
prefe. 197. 200. zoi.rij/a alla cuHodia d/ 
Barbarefchi conquif{ati.zo-j.affHmo appe- 
na il comando dell’Armata muore .211 
Barberini fpedifeono d Varigi per l’intereffe 
di Caftro. z. partecipano alla Bppublica la 
morte del Zio. iui. chiamati da Inuocmti» 
X à render COW040 fpedfcono il Card Va- 
lamcèdTarigiiui. riccunti fatto la Bpgìc 
protettionc. 41 .fuggono da Hpmay e vanno 
d Tarigi. y 2. chiamati dal Vaca con Bolla 
di pena pectiniaria.i^^. dichia,ata nulla 
dal Tirloinento di Tarigi. ini, comandati 
di non vfeir dal Pegno. iui fequeftrate le to- 
ro rendite nello Stato Veneto: iui. gii è le- 
vato l’arrefio dal Senato Jui. accorai il ‘Pa- 
pa il loro perdono. y4. rimejfi ad ,Jian^ 
dilla Francia nella primiera conpdem^ 
con la Pf publica. i 61 etti rilafciano le pen- 
ffoni,e rendite dello stato Vtnet6.ini.in ve- 
ce dille qu-zli migliorano l’offeita con ef- 
borfo ejjeniuo.itti. agg>cg.:ti all’Ordine 
Tatì itiO. 163. ritornano in Ppma refii tut- 
ti nelle loro cariche, 1 75 

Barbon Te f art Troueditor à Scbenico.i^S, 
fuedl genze in tempo d- pejie. iui. 
Barondt Batteudle ,/imbaJctator di Spagna 
in Lo,, dea d fguflato con l’Atniafcram'di 
Frane a pei' prectdeu^a. 2^4. rnham.uo 
d.il Pjj Ftiippopcr iinforni .t oKc. itti. 
Baronui Oegftenjtli vno de’ principali Capi 

dell’ 
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dell\irmi Venete in Dalmati a. 57. accieca- 
toildi lui figlio dallanifio d’vnamofcbet- 
r or J.'ji . fi porta alla difcfa di Sebenico.jz, 
rimuneralo congroffo stipendio dalla Hf- 
. publicantllapèrfona del figlio. muore 
tnynafattione inCandia . 30^ 

Baron di Dona Coueniator d’Orangts amplia 
le dif’efe antich'eddla Città.! ^^.gl’intima 
. illi^lademol tione.iui. s’aggtufia à certe 
conditìoni. itti. 

Buon smit .Ambafeiator di Ce fare alla Tor~ 
l a per confermar la pace co’ T urchi , 8p 
Bai' [olmo Bartolini .And. tote del Capitan Ce- 
ner-de , muore per l’incendia della Calca 
Ceneralitia. iii 

Bartolomeo Magno Configliere in Canea, ix. 

inwgtla alla difcfa delta medefima mi. 
Bartolomeo Tifoni Coucrnator di Galea , col~ 
pito da faffi nell a difcfa di C ondi a . 1 93 

B.'trtobmcoVanfanoGrini.'Jdiy ferito in Con.- 
dia. 193 . 3 i I . S orge lite Geiier.il di Batta- 
glia,e futoperationi. parte 

ultimo doppola refi. i col Comm fio. 

rio in Dalmatia nt Ir abboccamento col 
Turto, 3^7 

La Baffee fi rende al Marc fd al di Caffion. 83 
Battaglia foprai monti della Brifgouia con 
vittoria de’ trance fi . j 

• inCaitalcgnaconTOttade’mrdcfìmi , 6 

à Marghcntal con rotta de’ mi d^ fimi . ^6 
À Memmgbtm con vittoria de’medefitni dui 
apprefjo Anguita con rotta de’Cefarei.i 1 4 
à Lens con v. ttoria de’ Frane e fi . 119 

fono Ao r.is con vittoria de’ med.fimt. 1 8i 
fopra la Dune con rotta de’ Spagnuolt. 117 
ad Eluas con vittoria da’ Tortòghi fi .130 
tr.i l’Abalfi, e Chmcni con rotta , c mo '.te 
diqtteflo. ■ 15 (J 

del l\;tb con vittoria degl’imperiali. 
ttauale repeuta trilngUfi , e Olandtfi con 
reciproca firage. 284 

naiiale tra Veneti, e Turchi con vittoria ai 
quelli. 129.150.13 1.178.18/. 198.207. 
208.304 

Battijia T^aui ( .Autore della prefinte tliflo- 
ria) .Anibafciatore in trancia. 4. procura * 
à nome delta H^publica dt blandir l’animo 
ddCard.hlxeganno vtrfo InnocentioX, 
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lui. ferine in Senato gli (^parati del Ture» 
eorùra Candta. 14. fptdifce militie con Ofi- 
fidali , cola affaldati. ? 3 . OMuifa l’efpcai- 
tioni di trancia verfo l’l!alia.^i . efpone al 
Migrino ibi fogni della Rgpubhca, ma 
con poco frutto. 6 ^. chiede vdiein^ dalla 
^ina R^gente per gli traaati di piue.iii^ 
introdotto dal Card. Magp^rmo ni Confi.- 
glip, raddolcifce gli animile riafjume il nc- 
gotiato della Tace dui. Canalicre, eletto In.-, 
qufitore fopra T .Armata. 159. deputato à 
jenfìre Tinuiato di Sanata, ijì.. Amba-, 
fc latore all’ Imperio, nuda parte al 
. iTOiigheria del rifiuto di Ila pace richiesta 
da’ iure hi. mi, conforta à nome publicoil 
BSgofgi à fostcnerfi.iin. Ambitfciator. 
estraordinario al nnouo Imperatore. 13 2. ff 
al di Francia, mi. doue i accolto con ho» 

«oif. 237. impctr.1 valido foetorfo perla. 
Bepnbl.ca.izò.piopi'/iu aal S gnor di Lton, 
nè arb.tro d’ alcune diff èren^tra le Coro- 
ne. x^^o.fua Or ottone mi i ongrtfio a’ Tire-. 
nei. i^i.ma con poco profirto. I^rocnxatar 
di S. Marco , eletto C apitun Cenciaie 
difpenfuto dal maggior C onfiglio. zóó.fiìa 
opinione circa le pi ouifioni 'di guerra. 277. 
dtfitiiaio Ambajeiator ejlraordtnario d 
Clemente IX . & àcUmemeX. 341. 
Commifiario Generale fopra i Confini in 
Dalmatia. 346 s’ abboccacolc omini jfario 
T uri Oj f doHc. itti, f HO! afflili mi, e m Lue. 
iui. incontra difficoltà, e qualiaut. conuiene 
col Turco di fcriuerne td Principi per la 
decifìone.ii^.iit tanto fi riduce a Spalato, e 
fpedifee al Segretario d.lT Amiiafciiuor 
Mohno.mi. accolto da vn nuouo Comm.ffa- 
rio, feco s’abbocca, e doue }.^9.fuoi tratta- 
ti, aggiusiamuitoftabiiiio. tui e 350 
Bauau occupano Fr.burgo, Voerl. nghen.^, 
rotti fopra i monti aclla Brfgouia dal Ma-, 
refcial di T urrcnaj e iJuca d'Anghien. mi, 
rompono la neutralità coligli Sutaifi . 84 
Bech, Generale a.U’.yirc.attca Leopoldo, nuo- 
re fcciifiito dal Cbuèiol pglio prigione. 1 19 
Btchir L uuitan Bafsa ej i e con l'Armata uc’ 
Man a italta.ii .fualtg.a Bpcca Imperiale, 
itti, accufato ai negli genici. 13. richiamato 
alla Torta, muore a suo, mi. 
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teneiettO Cotale Gouernator di 7 {aue z6. 
yolontario porta foccorfo in Canea. ìhì. 
.trne dato da Turchi. iui. 

Beaedetiu stiliteli Cemmiffario delT^Artna- 
ta,per bar afe a di Man njìa fommerfo con 
yn fratello . iii 

Bernard. Ito Barotm y Tlobile della Colonia 
ojla^iu mila refa della Canta. 19. fatto 
fri^ioi.e da" T urclti / n vn iombatf, mento . 
50 

Bernardino Card. Spada lafcia yn legato alla 
Bepukl ca . 149 

Bernardo lìonuft Gouernator del Cafìello di 
t ino Jj d finde nelTaJ salto de" T urch:.^ 6 
BernatdoGufiauo .Abbati di i-clda,foccorre 
d danaro la Bfpuihca . joi 

Bernardo Alarctllo fratdlt dd Capitan Ge- 
nerale y orKaiodtpnuUegt] con U'nipoti . 
199 

Bernardo M rofniy eletto Capitan delle Tafa- 
ni, jt tratt ene à Scio con 1 Legni ini njìa- 
ti . 

Bernardo T^ani Capitano delle GaltaT^ fi 
^forta alTiniprefa di C<fme. 155. entra Gc- 
-ner ale ine amila, ^oi. n.iion di mofebet- 
. tata. ■^06. fae lodi, iui. 

Bernardo Sagi edo venturiere. 47. accetta il 
coniando degl. Oitranianni in Catidia. ini. 

. m:.ore di cannonata, ini. 

Bernardo Tagli ap- etra Troucd tor elhaordi- 
. vario d 7 ^; i.cgradi y è fatto arnjiarpcr 
. TabbarJjno ddiaVia:^ . 58 

Bertuccio Cii-.ranoGoncvnator di Galea'zr^yC 
fuc hnprefe fupra l .nare. 6^. iz^.yiitm- 
: ueraiodeUUB;:phbl.c. 1,1^0. Capitan dille 
OaleaxiTie - 1 74 maorc lui. 

Bei t liccio CÌHra.ioh.U‘Jiaga. , J40 

Bertuccio Contarini difcndecon la fuaCaha 
Macarfea. 

Bertuccio Veliero CakJiere,defliit^to cfmba- 
, fciator ejiioard nano ai Innocentio.X..^. 

, jCV ad .Aicjiandro fw/. 185 . cicuo Dog :. 1 95 
• fuc rjualicàjiiiJnclin.i .ì ceder Carni a.zz i 
fue ragioni mi. (i r.hi.touejsi.fKO dono al- 
■ i.i}{ ptiblica. ini. TUi. 0,'S . zzz 

Bìglan Chili i.'dfib Cap'tan df Cofacebi. 

"t r\ nt.to:i. l'armi ccmraVoiyjn a, e cir- 
^ coaa.i fi,-. il 145 . riecui lette- 
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re dlinuitto dalla Bcpaèlice centra il Tur- 
co, ini. rfkme all’ inulti 0 con cani c/e. mi. 
Vingelofifce de’ Volacch:, e non acconfinte 
alla Lega. 1 5 7. feonfitto da’ Tartari . 1 94 
Bordtos,jt riuolta.iz^ acc<^l/e i malconten- 
ti di Francia. 146. fi ruòncilia con la Bsf- 
na . 147 

BoJliflina, nel territorio di Traiiyprefo , da 
Turchi. 115 

Brefftllo tentato dal Caraccna. 1 9 1 

Duca, & .Ammiraglio di Franciafeuo- 
glit con graffa ./irmata.^ fe vii vnifceal 
Vado il Vrincipe T omafo lui. (corre le Ma- 
rmed’Ital a.iut. arriua d TJ.rmone,che fe 
gli rende con ulin Forti. Jui. combattendo 
i.AintataSpa;^>iHoLi,mHore di cannonata, 
iui. 

Burli Mufìafa Bafsà, vccifo in vna far tifa in 
Candì a . 96 

Bujiangi BafsfBafsd della Bofna. %-}.ft muo- 
uc conti a 'ì’^ouegradi ÌMi. Tacquijla,^^. 
ftcrre il tiri iter io di lecra, e fi porta à Se- 
btiiico.iui dadtue irifpimo.iui. Bìeupe- 
ra Duare. im. 


C .Adilefchiere appreffo i Turchi chi figni- 
jichi. 13 

Caidar Oidi Capitan Bafsà. 131.1^2. giunge 
d Scio, contende per il comando'y ritorna ut 
Costantinopoli. 134 

Ca,m:can chi fignifichiapprefioi Turchi, i Xi 
Cdlip Bafs.i s’iniùarca‘pcr Timprcfa della 
Standia. 304. viene feonfitto , a pena fi 

fatua. ini, 

Camillo .A/lalliy detto Cmdlnale Ta'nfilio , è 
dejinato alla iLreitione de gli a fari. 18;. 
fcaccidto, e leuaterliTentrate.ini. 

Camilh Co: Fenaretj Brefeieno Csuernator 
in Candia. z6. pana foccorfo inCanea.hii. 
altre fu: operatiom.iui.’i o rLnumrato dal- 
la Repnblic a. 33. perde inaiti de’ /nei. 50. 
ahbanio laMal.ixà s z.mK.ìreiii /{ r nii 5 7 
Cawii ÌjGvn 'aga Goueriiiitor Gencr.de dite’ 
ai iiirin C.tiA .1. 3 2. Ci/i.d i d.l Vallila mi. 
Old navurij la tori in’, dspvn: ri eo/tunio, 
c.fi iLcbiata pintH, ure.i{-]. uà aBjìma. 

55 - 
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5 ^.forticce dalla Tia^ con f uo danoàui. 
d’ fende l’in^reffo d'vn baioardo conquifla- 
to, ^6. sballone ani col pretejio di qualche 
dif^iflo 57. bà d comando delle militie di 
Man Olii i 6 ^.s’accostaiCafidc, 0 " efptt- 
gr.i l^ft^nauo,e’PoHtelUira.m. Generale 
dell’ Infanteria per la Pppublica , difende 
Spalato, il?. doM muore . 134. 

Camillo Vunflioeletto Cardinale 4. depone 
La Torpori, e s‘ammo^li,i, 1 75 dichiarato 
fono li protettione £“ Spagna , e del gran 
Dncid Tofciiii. ini. 

Caliceli ere di ,Arigona, vno de'fei del Coiift- 
glio della Giunta . 

Candia fola , adocchiata di Turchi, 16. fua 
defcrutioiu. 1 7, f 1 8 

Candia .Metropoli dJTtfola, e Vjegno, come di- 
retta dalla p^puóLca. 1 7. i 8.. confufa per 
la refa della Canea, 30. di nuouo munita . 

infetta di ptsìe,66,6q. che vi crefee. 
iui. manca di acqua. 6^ mghorata nille 
Fort.ficatioui cfttriori.^^. coni, ncta à Jhin~ 
gerft ti 'Piaggi, ini. è foccorfa. ini.for- 
t ficaia al di Jtiori. ini. continua la pe- 
fte. mi. difefi coti fortiie, e con fuochi , 
<)7. dtferittion: delT attacco, iui. s’ ap- 
plica à difender il principale recinto. 98, 
foccorfa iui. refìflt agTaJalti.p^. combat- 
t imene ! fatto terra fanno gran breccia, ini. 
è valotofamcnte a ffa.'ioo. loi. varie 
fortiteJiu. fanno allonnn.zr f'nimico.ioi. 
rokine r parate mi. varie fortite. 1 3 1. con 
danno de‘T archi 1 5 ^.fortificitioni rijlau- 
rate 134. vai-q foccorfi. iiS.fortite. 1 39. 
follenatione ripreffa. 160. varie fortite fe- 
tte . ,u!.i6^nfermità mortai .foccor- 

fo, e fon ta vantaggiofa. 144. poi nociua. 
245 .foccorfi 274. vane fattioni.zio.pre- 
ftdiod.UaPiagga.iui , ezij. vltimo at- 
tacco. 289. e difefa. 2^1. foccorfi. 291. va- 
ne fat rioni, z^^.proiiifioni 294. doni. iui. 
difefa, e prvgrejfi dclTinm co, iui., e 
295 . anco nel verno.Z()6.}0^.fortite van- 
t*ggiofe.iui.y e di fife. 306. 308.309. 310. 
foccorfi. iui. trauagliatala Piagga. 311. 
fi difende. z. foccorfa.} i }.fidjfénde.(ui. 
nu>n. de' morti. 3 1 7. continua a di fender fi. 
5 1^. foccorfa. 3 i 9. rcfilte agli afiditit ^ f* 
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difende, iui.^io. }ti. ^zx.fortìUrnJHictl 
}zn foccorfi. iui.fortite vantaggiofe.}zìim 
difcapìti.}z^. difefeJui,e ritirate, iuixon- 
fulta fopragti efiremi dellaPiagga. 330. 
abbandonata dagli aufil.arif.zii . fcarfi 
di prefidioJui.fòcforfa.}}i. fi difende iui* 
trattala refa. zi}, continua àdrfenderfì. 
iui.conditioni della ref 1 3 5 4.3 3 ^ ,dif pendio 
per la fola difefa della Tiieg^jui. choc us- 
tione della mede finta . 357 

Candia nnoua^ fuo fino. 1 3 ^.fatta f pianar dal 
Vifir . 25)0 

Candiotti natini doppolarcfa defiderano par.- 
tir di Candia.} }j.gli é affionato vitto, fU- 
pendio, e bob tat one. iui. s imbarcano auL 
molti fomerfi,€f altri prefi da Carfari.}^ 
Canea, vna dCile principali Città del B^gno di 
Candia. 18. fuadcfcr.ttiont.zi.e prtfidto. 
iui. abbandon.ita dagli habìtanti, mi. offe- ' 
di.ita da' Turchi. 15 foccorfa.iui . battuta 
dai Turchi, e difefa da gli affediati.zq.at» 
taccata.iui.foWenc f arbore vn'affalto ge- 
nerale. 18. ridotta alTeftremOffe ne decre- 
ta larefa.z^.con quali condition,& ofìag- 
gi dati jui. paffuto i Comandanti col^ 
feouo, Monaihe,ecofefacreallaSHda,iui. 
v’entrano i Turchi con empietà }o vi ra- 
fia al gouerno .Affan B^sà. iui.ft ne medi- 
rada’ Péneti la/orprefa ,ma fon fcoùtrti, 
223. zq%,rinfoì:tpxa àgli aunifi delrarri- 
uode’ Frattcefi, 24» 

Canifìa,fuofito, e deferittione. z6f. inuef fitte 
da Cefarà.ii(i, abbaiidjnata da medefimu 
iui. 

C apigi Bafsìinuiatoin Francia. 224. ritorna 
fenga fapcrfiilnegotiato. 344. 

Capi militari coiiuocati dui Capitan Generali: 
ne gCieflremt di Candia,} }q. loro opinio- 
uiatù.vni fòrmi nella refa. iui, quali fojfero 
iui. 

Capitan Bi'agioCiuliani da Capod'IfhiaGo- 
uern.it or d’vn recinto di San Teodoro, zi, 
affililo da’ Turchi , accende la poluere, e 
và.H ar.acun gli nemici, iui. , 

Capitan Broiobord , vno de* quattro oftaggi ’ 
nella re fa della Canea . 29 

Capirvi Tùinafo .MidJton , affalito dalleBct- 
Urdafua Tfgue, le batte, 141. n; ripartii 

tùli- 
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idUTì^fublicapemif . 141 

tnpf m Capitan Bafsàefce per vnirft a‘ Bar- 
barefcht. i8o. [occorre la Crfnfd.188.19a. 
308. e dannet^ia trifole dell’ ^ciptlago. 
288. sbarca Jotdati d Santa Telagia^ e cò- 
bWte due Vaf celli. 10^. sbarca prouifìoni 
in Sittia. ^o'è.epafia al Catnpo. ini. ritor- 
na in Canea j vi lafcia i Legni dtf armati t e 
và con le genti in Candìa , 212 

Capitolatione Cefarea nella Dieta Elettorale 
in Franc/brt, 21^. fottof :ritta da Leopol- 
do d’Ongheria. ini. 

Cara Mehemet ./Cnbafciatore in Vienna per 
la pace con Ce fare . 273 

Cara Mujiafi Capitan Bafsà. i^y.efceconC 
.Armata , ma sfugge il cimento.iui. 

Carafa Triore di lla iìflcella j Generale delle 
Calte aufUiarie di Malta. i5>5 .108. comùe-- 
ne con gli altri Generali di paf]drinCo~ 
Jìantinòpoli. itti, infegue le Galee Turebef- 
ebe, ma il vento ne L’tmpedifce , no 
Cor asiana Turebefea , ebe và alla Mecayfot- 
tatnsfia da^ Malteft. i z. altra del C atro pre~ 
yfad^ Veneti.zoS. altra dtCoJtantinopoU 
depredata da^nitdejimi. 258. altrada gli 
^rabi . 348 

Card. .AlborturitJ^irìge in Conciane il partitb 
Spagli nolo , e porta al Toutijicato il Card. 
Vamplio . 3 

C-vd. Bichi contradice all’ elettione d’Inno~ 
centio X. 3 

Card. Ch.gi Legato à Latcre à Tarigi.zóz. vi 
fi porta ad efeufare ilfeguito in F^ma con 
l’.Ambaf(iator di Francia. 154. porta al 
^Pontificato il Cardinal d’Elci . 3 40 

Caxii. d’ Aragona m.ir.eggia in Bpmagl’iute- 
rejfi della Spagna. 155. [elicci ta ilVapa à 
■ prejìo operare" sol di Francia irritato . 

z^ G.lnqtùfit .maggiore nella Spagna. z-j 6 
Card, di Sandoual^ciuepc.di Toudoi/iuo- 
re. 176 

Card. Filomarini Arciuefi. di 7 {ap<di s’m- 
tn-pone col Viceré per l’aggiufìamentocol 
popolo [olleuato . 77 

Card. Grimaldi accorda col Pontefice il per- 
dono a’ Btrberini. 34. glie è rimandato drd 
C.trd.Ma^rini Fintiiaio di Modena .i trat- 
tar [eco. 6 .^. maneggia co’ Principi d’Ua- 
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Ha gfinterr^i della Francia, itti. 

Card, imperiali^ Goncrnator di Bgma, in [o[- 
pctto appreffo il Dncadi Crcc/w. 133. dt- 
ponc la carica , e pafi'a Ltgato nella Bgma- 
rna. 136. rinnntia la Legatione', e fi ritira 
"tn Genoua. z 6 z. doue procura di placare il 
Bl. itti, [cacciato da Ctnoua. ini. gli i per- . 
tnefio di poi t ai fi in Francia àgiuj tificarfi, 
164 

Card. PaluTt^li ladiretttone del Pontifica- 
to di ClcmX. afìuntoil cognome d’ Altieri., 
341 . aggregato con i nipoti all’ordine Pa- 
trttio.'iui. 

Card.Triuultio , deflinato Viceré di Sicilia 
nelle [olleuationi.'jó.vi fi portajir acquie- 
tai tumulti. 81 

Card. Valamcè[pedito d<^ Barberini à Pari- 
gi. 40. mal’ accolto^ poi ben veduto iui. 
Card. Vidoni promofioal Fontificato dal par- 
tito France[e. 540. mal veduto dal Chighi. 
iui. 

Cardinali Carnai o^ e Bragadino , in Sede va- 
cante [ ntentrano Mimi tri della B^ublica. 

Cardinali [et in ConciHoro dijfentoito alla di- 
fine amerat ione di Cajho . i<J4 

Careiiia in Italia . izà 

Carlo E.trberino Prefetto di Bgnia fi porta col 
fratello àrittgratiar il Senato per l'ordine 
Patritioconfèritogli.i 6 ^.creato Card. 173 
C. trio Car afa Vefcouo cF Atcrfa , Tluntioin 
Venetia. zo^. m.mcggia Van-mo de’ Sena- 
tori perla richiamo di’ Padri Gefuiti. iui, 
ottiene l’intento iui. 

CarloContariniyCrcato Doge. iS^.fue quali- 
tiJui, muore appena [pirata l’anno. 19J 
Carlo Gufiauo Principe Palattao dichiarato 
[uccefibre della Corona di Suetia, 183.114. 
gli èrinuutiaea dsU.t Bpina. ti^.fue qua- 
lità. iHÌ. [olkcitato da’ Francefi à turoare 
l’hnptrio.i^i.fi muoue cantra la Polonia. 
191. di cut nè menade gli Anbafciatori . 
ini.conquijta Varfauiaj eCracouia,.ig^. 
[acchcggi.z il Paefe. itti, vuole itabiurfi 
nella Vrufiia. iui. [noi trattaci col CrO- 
ìnuel. iui.fi Lega col B^goti^. zi 6 . muore 
confuccejjione . ' zfj 

Carlo Primo Rè d’ Inghilterra y [cacciato di 
A a Lon- 
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Londra dal Variamento 34. cnflodito pri- 
gione Ht.Ji rende d di/crcttione a' ScoT^ 
t i 1 . venduto da quejli àgl’invlefi , c 
condotto prgioneJui giuduato da plebei, 
^6^^o vuol , if podere alle calunieJui. muo- 
re in Londra ptr mano del Carnefice, iui. 
Carlo ’Pr: ucipe di Galles, figlio del fudetto, ft 
riicttra in Francia. i ii,mdi in Olandajui. 
dune afiunto il titolo di va profugo Jui. 

ft porta incognito a‘ Vircnci Itn:^ tlcutt 
profitto z 3 1 . c/jé amato nel Regno. 2 3 j. per- 
dona ,i tutti , fuorché dgiudici del Padre . 
iui, fegna alcune condi t toni in Bredà , poi 
poi pa'ifa d Londra, mi. dotte ricette .,d»wa- 
feiatori eJìraord:narfi deila Rppublica. iui. 
efafperato verfo le due Corone atti à fe jlef- 
fo debitore dello Scettro' uà. fpofa la So- 
rella del di Tbrtogalo. 150. Fr^ciagl* 
intima la guerra. 284. s’aggiujla. iui. 

Carla Trina pe di Lorena protuojio alla Coro- 
na di Polonia. 33^ 

Carlo Secondo Duca di Mantoua fpofa Pu>ìr- 
ciduebefia IfabcUa Clara d’infprucb. 158. 
procura col megjp della RppublicaCafale 
dalla Francia, itti, diventane la rifolutio- 
w, gli fortifee dt occuparlo. 16^. v’entra 
, rw pieno pofiefio.iuì .vìjiuto colà da vu’ln- 
uiato del Maturino. 1 70. dalle cui efprcf- 
fieniftfcbermiffe. iji.fuo trattato in Ta- 
rigi co’ Francefi.z i.^.aùra con gli .AuHria- 
€t, ritornato iui. Commiffano Imperiale, e 
General deiformi Cefaree in ltafia,iui. ri- 
corre alla Pppublica periofueruar de’Fra- 
cefi nel Mantouano. 225 . alla quale fpedi- 
fee per foccorfo, Cr interpofnione. ita. m- 
uic ,.ll.i ipedefitna .Ambafetatorein rendi- 
mento di gr atte per lo riebiamato preftdio. 
239 riinoie. 273 

Carlo Secondo delle Spagne , fucctdc alla 
Corona d’anni quattro. zqC.fua indolc.ijj. 
per le mojje di Francia è introdotto nel 
Cor. figlio ai implorare ajfiììctr^a . 284 

Carlo vnigenito Vancipc di Spagna , muore, 

CarLroy , piantato da’ SpagnuoU occupato 
da’ Froiicefi . -283 

Ccfaledi .\Un ferrato con poco prcftdifi, 163. 
fuoCoK^natoyciui, ft rende al Caraceua, 
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Cr al Gotrgaga. iui. v’entra il Dutain pie- 
no pofj'efio.tui. 

Cafiil maggiore occupato dal Duca di More- 
na Cenerale di Francia . 88 

€ ajj'oiaa pref t dal R^ov ^ . 6 

Catlello di San Gottardo, apprcjfo il 0 ume 
]{ab, refo famofo per la vittoria degli .Au- 
Jiriaci . 26^ ( 

Caiiel Riifio,fuofito,edefcrittione,z^^.con- * i 
qui fiat oda Veneti . 2 ^ 

Cajtro occupato, e demolito dall’ armi Tonti- 
fide. 138. trattato d’aggiu/lamento circa, 
tal Tiagga , e Comace'bio. 263. concbiuftp ■ 
in Tifa. 254 

Cataro battuto dai Turchi ftttga frutto .! i v ' 

e dal terremoto . 18^^ 

Catteriuo C ornato, foccorre con la Galea ftta. 
li Canea. 2<i, ferito tu vn’afi'alto. 28. non 
conile f tende alla refa. 2 9. Cenerale :u Dal- 
t»atia,fue operationi.ij^ ,zS^.i;lcito Vro- 
ueditor Generale del Mure. 3 00. sbarca ite < 
C andia. 106. fue operationi nella PtaT;g£t, . . 

ini. jO-j.j,o^.lii.\io.lz.^. creato L anaìie-- . 
re. ^o^.fuagara col Capitati Generale, iui, 
effefo di coutufiont nel capo,^ i^.fua mor- ^ 
te.^zi.fueloé.iui, •, 

Cauaìier d’,ATC0Hrt Fraucefe,volontario cott ;■ 
genti tn C unita, z^z.fue operationi. iui. ^ 

Cattalier della paletta , General ddlo sbarco^ 
emulo dd Gongaga. iz. fue operationi m 
Canata, .^f. gli èJcompigUata la fanteria, 
iui. e battuta in vna Jortita.^o.fatto arre- 
JUr dal Generale i intnatoà Veneti a. iui,, ; 
dotte rejia ajpduto.tui, muore in Francix 
trà le guerre ciiiili. iui. 

Cauulier Granges venturicre muore i» Con- 
ila. 29$^ 

CauoL cr Lomellini, Luogotenente delle Galee 
Toni fide . 1 88 

Cefare Marcbcfe degl Odili Terugina,condc%- 
to dalla Rppublica pafiain Dalmati a.z-j^. 

Cita fuma. lui. 

Cbam.de’ Tartari fteibi li fee vn trattato co» 
la Tdouia. 1^4. vi fpedifee gente con l* 
fcor.fii tu del Cbimnidfebi. ini. » 

ebam del Criw depofio,e perche. 282. manda. 
vnft,Q figlo a placar ti Sultano, liti. 

Cktebau deli‘%ArfeuaU- ha il comoìido di 

aicii- 
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■ 'ét(nne Galee ^^.foccorreU CaneA.iui. ri- 
torna in CoJUntinoùoli accolto dal sulta- 
no, ini. fuoi doni al medejhno. itti. Capitan 
Bafsà. 9S.fue qualità, &• odio cantra i yi- 
neti.iui. tenta yfcir da’CaJlellt, ma n'è 
fatto ritirare, 54. chiamato , è fatto deca- 
pitare. iui. 

Chiechaià de‘ Giani^ri fatto decapitar diti 
Sultano. zoi 

Chic fa della B. V. del pianto eretta in Fenetia 
per voto del Senato . 

Chiefadi S.Francefcorifabricata in Gàlatd 
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Ckrtftina , Rpina di Sartia, vfeita di mino- 
rità. 60. deci foni in .Munfìer difua ragio- 
ne. ini. VHolviuert fenga maritar, iia- fi 
la pace con Ce fare. iui. fpedfce d Fenetia 
ànngratiar la Republica della di lei me- 
diat/one per la pace.ize. e chiederla perle 
d^'er ertila con la Volontà, i zS. dee adii ta di ■ 
Stima appreffo ifnoi popoli. i8^. profnuo- 
Ue Ferdinando IF. in Bf dé’Bpwiani. iui. toc- 
ca dal lume della vera f^c , fa venir htio- 
mini dotti ad istruirla, ini, rrnuntìa la Co- 
rona. iui. inuita in Bruxelles le Corone alla 
pac e.iyo.doue abiura l’ ber cft a. lozft por- 
ta à Bgma, doue‘ è accolta dal Tontcfice.ini. 
ChriflofOloTarfta Dragomano della Kepubli- 
ca fatto prigione ih Cosìantinopoli. i6q. 
rilafciato.ini. 

Chri/ioforo Fidma creato Cardinale per la Bp- 
pubìta . 81 

€ icalcch in T ranfiluania , venduta dal preft- 
dio à Turchi. 261. demolita in virtù delta 
pace con Cefare . z6^ 

Cifme, fuofUo,edefcnttione. occupata 
da’ Feneti, ini. ribabitata da Turchi, iui. 
Cijlernc, fuo fito. 5 o. c drmolirione . 5 r 

Claudio Caualier d’.^-affi Francefe, difende 
iena Galeag^a. 1^0. riconofeiuto dalla B.e- 
publica. I j 2. Gouernator delCarmi al Te- 
nedo.zoo.l‘abbandona.2 tz, Sargentc mag- 
gior di b,tttagha, ferito muore . 304 

Claudio Co:di.Auò, Cc .AbclCo: di Seruient, 
.ytmbafciatori ter la Fràcia in Mnnfler. 7 
Claudiopolift vide dal prefuUo a’Turchi.zSi 
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Clem.IX.Fedi Giulio ‘ 

Clem.X.Fedi Emilio . 

din conqui Stato da Feneti, e demolito , rifa- 
bricato da* Turchi. tSz. x-jS. ritentato da* 
Feneti. iui. fuo pto,edefcrittioHC, iui. dife- 
fo, efoccorfo da’ Turchi, iui, c 177. 
Clifia,fuo fuo, e deferittione. 5)0. cvnqui fiate 
da’ Fcneti^i. telia prim.t à Ceftrfc.iui.mi- 
■ rliorata da’medéfmi . qz 

Collegati contea la Bauiera.S4. U opprimono, 
iui. 

Coloncìlo Lafeafes , combattuto in .Arcipela- 
go, reSlafchiauo . 3 oy 

CotoHcllo schnidau foccore Claudtopolijslog- 
giando l’.Aèaffi . 165 

Cometa abparfa. vS^ , altra, (ò due) tje 
Commenaator B.tbbiani bà il comando delle 
Galee MaUefi . 141 

Commendtuor Bolognetti Luogotenente delle 
GalceVontificie, i8b. s'vnifce atl’ .Armata 
Fenfta.iuì. 

Conimendatordtl Bene Con le Galee^ Malte fi fi 
vnifee all’.Annata. 180. ptrprccedeuga di 

nel 
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luogo parte, ini. ferue T Imperatrice 
viaggio d’Italia jui. approda in Càdia. 
Commendator della Torre h.ì il comando fo-‘ 
pra alcuniCaualieri di Malta in Candì*. 
3*3 

Commendator di 'tfeitfejìct fpedito dal Ma.*, 
garino con 7 {aui in Candia, 5 4. parte ap- 
penagiunto. 37. accorda alcuni Legni pat^ 
la Bppublica, mi. 

Commendator di Souurè maneggia col Vrior 
Bichi raggiiifamcnto trà’l Vontejicc, e*l B^ 
di Francia . 2Ó4 

Conclone per la morte di Frbano FUI. z. d’ìn- 
nocentio Jf. 1 83 . d’.Alejj'audro FU. 183. di 
Clem. ve . 340' 

C or.dè acquifìata did Francefi . i^i 

Confini di Dalmatia flabiUf confi da due Com- 
miffarii. 241. difficoltà infoi te. 347. mal' 
diffiniti fi nueggono. iui. fi d.ffinfcono in 
quella conformità. mi. nuoui contrafii.^.^. 
fe ne fcriue q’ Vrincipi perla dccifione. iui. 
col nuouo còmmi fj'ario Turco fi Jlabdifco* 
no . 349 

Congiura fcopcìta i» Suda. 142. e in Spina- 
lunga, punita. 148. della Sultana, .Auadel 
Az % Sul- 
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Sultano fcoperta,e punita. 1^4. dello sdri~ 
no, altri centra Cefare. i^^^.fcoperta, e 

punita . 

CongrcQodi^ Af’.nifìri dt ’ Trhtcipi al Tonte di 
B*»i;o.fhi per l’aggiujlamento trà’l Tuntefi^ 
ccj e’I Ridi Francia . i<S j . loro trattati, iui. 
difciolto con l'aggiustamento . :(S4 

Congrego in Lubcca per le tregue tra la 
'Polonia, e la Suetia,appcna mito fi dif do- 
glie. . *7J • 

Congrefio in ftpma per vna Lega.i^ ^.interue- 
nlenti. ini. loro tr.-ittati.iui. e z^a. 

Co: d'.ArcHrt sloggiato da lurida.^ 8.Co>nan- 
dante dell* .Armata, fi porta à Bordeos.i/p6. 
e lo fa comporre conia Reina . 147 

Co: della Fuicllade fi fcgnala nella giornata 
delRab. z6^.Duca di Rpannt\iiz, racco- 
glie Caiuilicri,0" OpciaJi volontarif,epaf- 
jdinCaudia.iuii jùe lodi. iui. fortifee ctf 
ftioiconmaggior danno de'TurclH, 314 
Conte della Rpcca .Ambafeiatore di .Spagna 
in Veneti a. eftbifcc le forze del fa Co- 

rona per ma Lega. iui. 

Co: di Camerata Viceré di Sardegna , vccifo 
dal pigolo. 308 

Co: di Conifniarch Suedefe occupa l‘.ArciHe- 
f. Oliato di Bremcn. 6. fi porta volontaria in 
' Candia. 3 l'j, colpito di fallo . 310 

Co: di Eclxtrfurt eomanda Carmi Cefareeiu 
Italia . Z03 

Co: di Fiicnfaldagna comada l* .Armata Spio- 
gniiola, 1 14. ricupera ipri , e San Venant. 
lui. accantpato fatto .Arras , n’é dife acci a- 
to.iSz. Coiierii.uor dt Atlari’ hd poche for- 
ze. zoz. .-iggiujiafeco il Duca di Modena la 
veutralita iralt Corone, zz^. Mmbafeia- 
rorc in Francia, è liccntiato, e perche, zj 4 
Co.'d’Hollac. comanda le truppe de Principi 
dell’ Imperio per Cam fa. z6j.fi ritir.t daU’ 
attacco , e difènde tl torte di Ilo sdrino. iui. 
Co.'di Moi è truncefe entrain Candia Sargen- 
te Cenerai di Battaglia, ^oz. fuc opcratio- 
Tti, e coraggio. ^o^,mi.orc di mofeuutatta. 
305 

Co: di'l^aJ.tu,<^rlfacVolmar, MnìbafetOr- 
tori Cifarei in AUmfler , 7 

Co: di Tignar onda Mtab.ifciatore per la Spa- 
gna iìf.'limjkr, 6o.- ih f per ondo di’- France- 
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fi, conchiude tregua con U Trotàncte mi. 
te. ói.pafa à BrufSellts. 1 1 i^.fpedifceper 
l’abbcccànisr.to col M.tzarini, 1 z.\^s^àbbocm 
ca col Signor di Lionnè. Z03 . rigetta il par- 
tito delunfaU.'t. iui. fptd;to per a>JiJlaUt 
al R^d'0ngheria.zi6, vno de’ fei interne- 
menti nel Configlio del la Giunta . zj6 

Co;diTolcenigo General deli’armi perlaRp- 
- publida . zoy 

Co: dt Tortia Miniftro C cftrrco. z i j . fua Pa- 
tria, coslumìyC talentiJui.fi tenta di efclii- 
derlo. iui. poco foUccito. zj^ 6. induce Cefx- 
re à vifitar la Stir a ò"c. iui, con l'Ambio 
feiator Veneto ripiglia progetti per vna Le- 
ga. zS^.farichiamar il'MontecuccoU , e . 
jpedire vn’ inuiato alla Torta, iui. ripiglia. ’ 
trattati di Lega col Pontefice, e la RspMti- . 
ca.z6z. muore. %jo fue quidità. im . 

Co: di San Pologiouattetto trancefe , tomax- 
da ma parte de’ ì rance fi rolótartf in Can- 
rf/ 4 . 3 1 z.fovtjifce più volte , 3 14 

Co;diStrtm fi porta volontario in Candia, 

S‘7 

Co: dt Vinone Generale delle Galee dì Francia, 
3^5 

Co:d’Ugnate Ambafeiator Cattolicoin Roma, 
8 i.Jpedito Viceré àT^apoli nella foUeua- 
ttone.iui. intauolacondittoni col popolo Jiii, 
nel mentre fortifee , & occupa la Città, e 
riordina ilgom'ua. iui. fà lo Sdefonell’A- 
bruzZp.Zzjricttpera Portolongoix,e Piom- 
bino . 143 

Co:MignoAmbafciatordi Polonia à Vene- 
tia,^ af Principi d’ff alia per gl’intereffi 
di Candia. richiamato, tui. 

Co: Montccuccoli fpsdiio daCtfarem Tran- 
jihania. z^z.per la rótta apprefo Strigo- 
nia, fpinge rinforzo à fiaiafU. z6o. z6i. 
s’auosfa i Vojfuniaper l’ incurfione de* 
T artaii, iui. non affette all’impref.-i di Ca- 
nifSa.ztl-j. impedì f le il paffo al Turebi.zóZ, 
rompe il Vtfir al Fìumc . z6p 

Co: Strozgfi, inidato da Cefare al di Fr on- 

ci, i per aiuti. z66. quali impetra, mi. co- 
. maitda cd t efarei ned’ mprefa di Caui/sa . 
z6j. fi rittva daìl’auacco.iui. d fende ,t 
Forte della idrino.iuimuorcdi thofebet ta- 
ta, ‘ 268 

Co: 
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fo: Vestili 'Tatatìn» degli Oagbtri , fcicltt da. 
Cefare ne* bifogni dcU'Ongheria. [zC i . fue 
q^ità. ini. 

Conta di Uorgpgna occupata da* Fracefì.^Oì 

Contefii tra‘l Capitan Generale Veneto , e 
Maluft. zj^t), trà le Calce Venete , e quelle 
di Maìta.z 6 <.tr<Vl Generale di CandiajC*l 
Marchefe l 'ala . j z: -r 

Contejiabile di Cafiiglia Gouernator di Mila- 
no ricupera Vigeuano , c dcmolifce Breme. 
occupa 7 ^ 1 ^ nel Monfeirato.l^ 

Cdmentini fuppre{Ji da uinocumo X. 1 6 fjip- 
flicatione del ricauoiT. '. zoy 

Conuentioni della Bgpublica col Duca di Sa- 
noia. 9 

Corji in Bfuna, tnfeguono cd l*armi ì Franceft. 
il ^ . ajklgOHO la carce^ dell'.Ambafcia- 
trice di Francia, iui, incapaci di più (erui- 
re nello Stato Ecclefia/iico. z 6 ,y . 

Corfini, regetto Legato in Francia, e perche . 

i6j 

Cofacchi, loro qual: td, c Capo, } p rendono 

l’armi cantra i Tolacclj:. irti, fvmfcvno a* 
. Tartari, e affai (cono il Bpgno, iui. e > 1^5 . 
implorano la protettione della Torta, iui. 
concbiufa la p.sce , fi d'/iurba, fugati dal 
t <; 7. s’innoltrano fino à LubÌtno,e Leo- 
poli.'j. 9 j .inuGcano ' imbelli l’ajJiSlenttcì del 
Turar. ‘ "■ 

Cofphationi , e tumulti in Cenoua, in Sj^ 
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gna^ in Italia , ep- in Vicni:^a. izo.izv 
Cojiantino Micheli muore perì’inccndio della 
Galea Gcneralitia. -10 

Coflantinopoii prona vn grandi incendio , e 
quand o, zo. e vn gran terremoto 
Codlaustp Vejari Troueditor di Cataro ^ J'or- 
tifee fenia frutto . 90 

Courtrè,efpugnata dall’Or leans,& ,/dnghien. 
5 ^.forprefa />«• affatto dall' .Arciduca Leo- 
fordo.ii~.rip>efada*Franccp. 

Cos^ C/o 7 eSf fignijifhi appreffu . TurchfTJl 
C(n^ Ciò CadUefchtere ai 7 {atllia,fìigÙ 
^ubafciatori de* Trincipi render ragione 
della prefa Carauana. 1 . gli rimprottera 
iKUlligCiiT^a co* deprcdiiidì'i.'ij^al Bailo in 
fpccialita.iui alqualr fa fu\ gerire l’cfpe- 
di tiene d*vn*.yJuiùafiitU(iìC per trattati di 
pate. 6 <^, 66 ,codaiinato à arto esùorfo, 1 10 


Cracouia occupata dallo SueccO. 

Cremona afiediata dal Duca di Modena Gene- 
rale di Fi-ancia. . libera dall* aff'.dio. lui. . 
n’èattaccato il Udjliilo .. 1 

Crefeentino occupato dal Caracena. ^ 

Curtio siuerfen Fiamingo, Capitan di T^aue, . 
fi fegvda in vn conflitto. i~^. premiat» 
dalla PgpublìcaJui. 

CuficinCanaUci-iT^ majgiore del Sultano, 
fpedito nuouo Comfiiif/Mio fopra i Confini 
in Dalrnatia. fuoi n-tìdi. iui.s’-abooc- 
ca col Comi-rtijf ario Veneto. douc, e eoa 
quali aJlJilienti,iui, fuoi tràttati/Ijt aggiu- 
ffamtnto iiabilito, iui, c ^50. 


D .Almatia prefidiata. KT progreffì in effa 
„ dell* armi Venete, -oj-j t feorrèrie 
A diucrCe.zC^ : fattioni .z^ 7 fcorrerie,e dan- 
. ni trà confinanti,' H 4 ^ 

Daniel Ginjtmiani Comm^rio, muore invìi 
combattimento . 504 

Daniel Morofini Gouernator di ' 7 (aue, 0 " ri- 
mirante della fquadra. t jH. fite opcrationi, 
ini. prigione, mi. refpirdlaiibertà. . 174. 
Troueditore in Candia , e fuc operatiom. 
7 ,oa.\ 0 ). reJia atgouerno della Suda, jjjr 
Daniel Veniero guadagna due ".irb.n. iche.i i 
Dardanelli, fuo fito^ e deferntione. r? 49 
Dauid Co:Vidman occupa Cafro per il Ton- 


teficc . 


Dauid Butani Veneto, Goucrnatore di Clau- 
d:opoli,la difcndc,e fi ritirar l’rbafH.z \ 6 
Dcciv Card, r-^ltno prmuoue al Tontiji- 
cato lipfpiglìojt; , Segretario di Stato . 

. iui. 

Defterdar, chi fignifichi appreffo i Turchi. 

.1 ^ ^j.lli-amoUt. dafoUeuati. 

JXjterdar della Bofna col General di D^ 

' malia riapre il commenio co* Veneti. - ^9 
Dcftcrddr ai Coflantinopoii Capitan BafsSii. 
follecitagvand’armamcnto, xj o.jcon- 
fiuo à Fochies da Vini ti. izij. . rlf^cifce i 
danni. iiii. fà vederfi apprcfoT,?... i jo./< 
fchieraalla Standia. ijx. tcxta~*Palcoca- 
■ jiro. e con qual efito.iuiTsbarca genie. , e 
prouificiiì per il Campo, iui. fiporia.verfo 

la. 


■* 






/ 
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Xl*SHdn, iui dout muore dì canmnataJki. 

Delfino di Frcìicia^ fua nafeita . o 

Dcù , nipote di Odi Cuffein, iiz. chia- 
tn aio dai Campo alla Torta con difpiacere 
dd Zio. iui. 

Dell Cnl}iin,fuo valorc.^S. hà’l comando del- 
l’armi in Candì a. ini.portadanaro , e prò- 
uijioHiin Canea iui.a(falifce le Cijteme, O" 
occupa il Chiffamo. ini, s’accampa in vano 
dirimpetto alla Suda,<^ i. muouc l’armi cd- 
traV^thno operationinell’impre- 

fa. iui f e <6. lo conqu'jta colCitftello.iui. 
v’entra falìcfo, iui. fue feorrerie. 66, fd 
prigione M. .Antonio Delfino, iui. fue ope- 
rai toni fatto Candia.iiiije 6j.^6,^j.^S.fg. 
joo.ioi.i^i.ijz.i j j. 1 >4. 139.15 £,15 3. 
ferito. 66. ritarda per infermità 

l’attacco. 95. rif moto , firinge la Tia-^pia. 
iui.faccbeggiato dalle milrtie, i ^z.fuo: la- 
uort fotterranei. 133. inuita il Capitan Ge- 
nerale alladeditiout dilla Tiai^, iui. fà 
morire vn’.^iinuiato. 1 34. /ì difende da 
certe accufe.tui.fpedfce gente i Situa con 
buon elico. i.^i. interdice al Campo il par- 
lare dd'a vittoria de’ Veneti. 151. inuidiio- 
tod.tllaVorta, 19^. alla quale è inuitaro 
co» offerte, iui. é introdotto vn fuofirUo 
. appreffoil Sultano, iui. gli è fpedito ilfi- 
gilloi m.gli è tolto. iui.'rifpedttogU > e tol- 
tojui. inuidiato dal Viftr.iiz.chegli fear- 
feggia leprouiftoni^utalc militiefeclna- 
ma , l "hlipote alla 'Porta, iui. doiie s’auuia, 
ceduto ad Affa» il comando dell’ Armi. lut. 
prefenta al Sultano il Delfino fchiauo con 
altri Oficiali. iui. aferme a’ Capitani Baf- 
sàil ritardo dell’imprcfa iui. eletto Capi- 
t.ui Bafsà. iui. ft porta alla Canea, zi 
sbarca a Tane. mi. indi rif pinto, pajf a in 
.Coflantinopoli. iui. dejhnatoalgoueniodi 
- Dofna.iui. prigione alle fetteTorri, èjtroT^ 
^0. lui. 

Deh Alarcouicb Gouematore di Bitu mo , f ir- 
ti fee , e nleua due mofehettate. 56. Colo- 
ncUo, efee con Fujle., ne batte , e prende di 
T^arcmiiie. 170. ton morte d'vn figlio t e 
d’vn nipote, iui. 

Deputati di Vicenda fopifeono certo tumulto. 
Ili .fped'feono a proteftar la loro fide(td 


f C E. 

alla Bspublica, e chieggonovH*lHquiJiÌort, 


\ 


lui. 


Deruis Mehemct primo Vifìr. de/iinato 
pnima Capitan Bafsa. lui. educato tràrd'- 
gioft di fua fetta , e poco pratico, ini. acco- 
glie il Signor di Vantelet. 181. fue feufe 
Un’operato contra il Bailo, lui. apoplttico 
muore, lui. 

Detto-memorabile <t vn’Ainbaf ùator Tarta- 
ro. 157^.7 

Diego Saiauedra , e Antonio Bruni Amoa- 
jaiatori in A Imfler per la Spagna . 7 

Dieta di Polonia..^^. altra. i^€. 'altra eletto- 
rale. 339 

Dieta elettorale in Frane fort. iij. apprefa 
per la venuta del di Fracia a iml^ 

aluainBatisbcnaàiannidelTurto i6t 
Dimande del di Fràcia ad AlefJandro*/Iìc . * 
e intorno à che . ij6 

Difgujìi tra’l Tontefìcey e’I Ma'gariHO . 4 

Dixmude sòquijlata dall’ armi dt tracia. V? 

Domen co Baiarmi fo/iituitoGran Cancelhe- ’t.: 
re al defontofuo Padre . 183 ■ f 

Domenico Condulmero Segretario della Bppu- 
blica in Olanda ^ ajjiste alle prouifioni. 34. 
communica alleTrouiHciegl’interefi dell* 
guerra eoi Turchi, lui. 

Domsnico Contarmi creato Dege. %i6.fue lo^ 
di. ini. 

Domenico Diedo Sopracomito , (ì fegnal'a ri* 
Candì*, m. fottomettevn* Maona Tur- ' ^ 
chef :à.i^o. accorre ad afjiiìtre ai Capitari 




delle Gaieagp^ in vn comb.utìmentd. 151 "l ! 

. .. _ ^ j ^ 


Domenico Mocenigo Capitan delle Galea'gre. 


158. affalifee alquante Tqaui T urchefche» 
e ne riporta preda ^ e vittoria . iui. 
Domenico Pigj^mano Sopr.womho,ft fegn,i- 
laiiiCaxdia, 

Domenico Tiepoli Capitan delle Galeaxjgi 
muore di pefle -. 

Douay,conquitiatad.t’Franccfi. 185’ 

Donclxrcbe ef pugnata dal Duca d’Anghien . 
5 9. ricuperata da Spagnuoli. 16^. racqui- 
Jtata (bc Franali , e cdfegnata al Crontuel, 
114. XX7. vtnduta ella trancia . i6z 

Dorocenfio Capo de’ Cofacchi ri belli, fqi .im- 
flurala 'Porta cantra l’Hancnfco.tui. ■ 
Dragotn.vii della lifputtica carctì oti, e tor- 

mctt- 
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. tttntéttì ia’ Turchi . ^ .167 

Dru^omatioT* arada t imiato à Venctia con 
froge tei di pace . 117 

Duare in Datmatia conquilìato da’ yencti > e 
demolito. 161. riacquilìato da’ Turchi, i6z 
Duca d’.Anihien s’vntfce al Marefcial di Tu. 
rena, ^ .ajjalifce i Bauari con vittoria, iui. 
conquijla Fiitfburgo , Magm:^ , & altre 
’Pta’^.iui. ritorna in Varigi. 6. attacca i 
£,ttian con Hragc promi fcua.^C fegli ren- 
dono 'hlprtlingìxnje Dunhffpiel.iiii. s’in- 
ferma, e parte, iui. cf pugna Tour tré ,eri- 
cupera Mardich. 59. occupa Fumé, érefr 
pugna Doncìxrcbe. iui. ritorna alla Corte, 
iuT.gli muore il Vadre, iui. 

'Duca di Bauicra rifiuta la Corona Imperialo, 
115. fua rifpojta a propofitori. iui. 

Duca di Bofort fng^ dalla prigione. 118. 
amato dal popolò, iui. prende Inaimi cantra 
Ma:^rino. 1 s’oppone al matrimonio del 
Duca di Mercurio, 114. acquieta la plebe 
follctaata. 146. Grand’ .Ammiraglio sbarca 
tnilitiedCigeri , md é forcato d rimbar- 
car ft.zii. comanda V .Armata aufiliaria di 
Francia per Candia, 5 1 8. f piega al lame 
lo stendardo del Tontefice. zzyvàd rico- 
tiofcer la ’Pia7;^diCandia.iui. fd di Li 
unta fortita,ma con efito infiice.^ z6. dop- 
po la quale più non fi troua. iui.Je gli ce- 
lebrano in Fcnctta , Cf in l^a i funa-alr. 
fiS. r flejjb deli’.Autore di jua morte, iui. 
Duca di Buglion prende Tarmi contrail Ala- 
^.ir/w. 113- (i riuu'fce al partito Bpgio. 
1 i3 . creato Cardinale . 318 

Duca' di Caderoiife Fraucefe comanda vna 
parte de’ Francefi yoloiuariij in Candia . 
312. furtìfee più volte . 314 

Duca di CaJklTiery,ccmanda,efortifcei co- 
me il fuditto. 312.314 
Duca di C'rccti , .Ambafeiator Fraucefe in 
incontra diflurbi, fcUeuati al- 
quanti Lorfi contro i i raneefi. iui.fueope- 
t ati Olii in tali emergeuge- iui. f 25 6. fi ri- 
tira d S. Quirieo , iné pa/sa à Duomo , e 
iu Vroueiri^Jui. accoglie d Loue il 'Nun- 
iip B^Jponi.z6j.con c 7 ii fi porta a couchiu- 
dìT L aggi uj lamento, tu:, ritorna in Bfona, 
»64 ... . 


ICE. 

Duca dì Gbfa eh- amato da’ (olleuatì di 
poli. Ho.fuequalità.iui. accolto da’ mede- 
fimi. ini. mal fojf'ee Comandante Gennaro 
udnuefe. -8i .pngionede’ Spagnuoli , è itn- 
uiatii in Spagna, iui. rejli tutto ut libertd . 
182 

Duca di Gramont fpedito .Ambafeiatore al 
congrego Elettorale. 2 16. procura di ritar- 
dar Telett ione. iui. 

Duca di Loren.t afjifie al Condi in Varigi. i(?4 
arrefìato da’ Spagnuoli in Fiandra , è in- 
uiato .i Madrid. iHi.fua contributione al- 
la Bgpublica. 301./Ì/C dijferen:^ coU’Elet- 
tor Télatino. ^iS. acquietato dal di 
Francia iui. 

Duca di Mercurio fpofa vna nipote del Ma- 
grini. 124. n’é contradettojui. e 148. ce- 
lebra le noj^. Gouernator di Vro- 
tunga, vilipej'o da’ popoli di Atarfilia. 239 
Duca di Modena vnito co’ Francefi. 6^, fue 
eftbitionial Mai^arini.iiù. fottoferiue vn 
.trattato con la Francia. 64. f ho Generale 
in Italia.iq, occupa Cafal maggiore, e s’ac- 
campa folto Cremona, iui. fi riduce 

in Cafal maggiore.iui.fuefcufecol Cardi- 
nal Magarino.iui. attacca il CaJteUadi 
Cremona. 120. mun fee 'Pompane fco. iui. 
f uo accordo co’ spagnuoli, 1 3 i^fuot focoor- 
■ fiallaBgpublica, 170. le in fiuta progetti 
di corrij'ponden^ co’ Ccnouefi. 1 72. npre- 
fo il co»Mndo,fi accampa fatto "Pauia.Kji . 
fi ritira. iui. vi in Francia, loz. affidia 
Valen:^ iui. fi tratta di fup porlo al bando 
Imperiale. zo}. fe gli reme yaleni^.tui. 
sloggiato da -dléJUndrix da’ Cefaret. vi 4. 
ha i poteri per le d'fferemt^ di Francia col 
Duca di Mantoua. 223 . e{'pu?na Mortara. 
iui. muore in S.int’Ii. 216. fiie qualità , e 
raccordi rd figlio, iui. 

Duca di 'Flaua.tUs Generale delTefpedit'ont: 
di Francia per Candia. ^li. vàdricono- 
fetr la Viaj^i(a. ^i^.fortifcc di là con efao 
ittjtLcc.^z6. ^zq-meoraggifee i fuoi.iui, 
f 3 28. iiid. j posto, j io.nòk con finte ad vna 
foYt'ta. iui. raccorda componimenti . iui. 
rifclutauuvte vuol p.mire.iui.e j^t.fcnte 
dalia Standia T vU nto affitte della 
. poi parte. ^^^.giuUtoiuJ-ranCiad 

alien- 
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alloBtnnnto dalla Corte , e cotiHnato . j 3 8 
Duca di 7 {eoburg competitore alla Cotona di 
Tolonia . 5^9 

Duca di Tamia ft porta inuauo à Capraroìo, 
z. neutrale per le Corone. 6.^. s’interpone 
per la face trd Modena^ e Spagna, i ^y.gU 
é occupato dal Tontefice Ca/lro.ì^S.Ji d?- 
giujia col mrdcjimo.iui. fuoi foccorji tuia 
f^publica. 16 1. accogl eifranccfi nelfuo 
Stato . z6i 

Duca di Sauoia eccitato à f occorrer la I{fpu~ 
LlicayC compor feco le differeni^e. 13 8, /«or 
foccorji alla medefima.iui. e 159 184. in- 
Mia .Ambafeiatore in Francia.z.\z.fue con- 
Mcntiorà con la B^publica. Z5 8. alla quale 
fpcdifce Ambafeiator t/iraordinario.itd. 
accoglie l’uimbafciator Cateto dui. richia- 
ma il fuo Generale dal fernitio della I{fpu- 
blica . 3C0 

Duca di Vandamo tulle rinolutioni di Tarigi 
Jiàco' Abiustri. 124. Granii AltamiragliOy 
. ac taf tfuo jigl 0 con yita nipote del SÌaga- 
rino.ÌHÌ.ne celebra lo fpofcUtio . 1 64 

Duca d'Oxlcans ajiedta GraueUne , e la con- 
quijla. 5 . fuo ritorno alla Corte, iui.ji por- 
ta Jòtto Mardicby e l’ef pugna. 1%. fa eon- 
■qujla d'altre Tia:^Jui.efpHgna Courtrèy 
e ricupera Mardich 5 9. ritorna alla Corte, 
iui. ottiene la dimanda al Capello per rn 
fuo fiMorito. 1 ii.fld con la Corte nell: ri- 
Molutioni. izj^.fua cautela nelPvdire l’In- 
uiato Jetl’.Aciduca Lcopoldo.i.rj.fue eft- 
bitioni per mi congrejio. iui, rvnifee al 
Tarlamento.i<j q. chiede alla Ffina la f :ar- 
(cratione de’ 'Principi, iui. ji firinge col 
Cotidè. 164. s’acquieta, e jt ritira a vita 
f rinata, iui. ottiene dal Cattolico la li- 

bcrtdptrilDucadiCbifa. i8s 

Duca lanus Bfidi^uil Generale di Lituani a^ 
cofpira co’ S ucdeji a’ danni della Tolouia . 

Duihejfa di Longauilla, fatta prigione dal 
ilagarìrji. i^6,fugge , e pajia m Olanda, 
indi in Lorena, i ut. forma partito in Tari- 
gi.iui. 

DucbcJJa di Modena fot t’entra -l goucrr.o. 
z6z. ncgafailoggio a’ Franctft.ìui. n’ac- 
oetta qHiicf.vpoi'fione, iui. fuoi fqccorf al- 


la Fppublita . fot 

Duchej.<a di Sauoia fpedifee alla Uppubiica 
per maneggio di riconciliatìone, 172.0258. 
ji porta affigli à Lione,e per qual f ne. zzi. 
rimandata con vane fperan'ge.iui. fiioag- 
giuflamento con la Fppublica , e con quali 
conditioni. zc8 

Duchi fratelli di Branfuich fpedifeono ula 
Bfpublicamilitie. 315 , 

Dur.K Bei figlio di All Sangiaco di Zenmi- 
co, efee dàll’l^rana per foccorrerh.’jo. bat- 
tuto dif ycncti, v’entra con pochi, iui. efee 
dinuouo,egliifattalatcfia.ÌHÌ. 

Durac famofo Corfale, eletto dal Viftr per 
l’tmprefa della Standia. 50 j. feonfittodef 
Veìtiti , muore di mof : lattata . j 014. 

£ 

t 

E Brain Agd dc’Giamzjeri fpedito di Can-> 
diadal yifirper Camecan à Cojiantino-, 
poli, iz^, pajj'aper Canea, e perfuaCo il 
Molino alla aeditione dì Candì a, re/la da 
queflo conuinto . 324. 

Ebrain BafsàdifiuadeKell’vltimo attacco di 
C (india li l'ijir da’ trattati di pace . 322. 

Ebraiu Sultano de’ Turchi . pajfa dalla tor- 
cere al sotio. IO. fue qualità, tui, ft sdegna 
perlapnfa Carauana. ut. permette al Co- 
ga di farne render ragioùc agli Am baf da- 
tori de’ Trirxipi.iui.fparge minaccìe con- 
trai Maltejì , eblatidifce il Bailo, 14. fi 
Cenerai del Mare lufiif, cui deflina per «0», 
glie vna fua figlia, iui, decreta in confulta " 
la forprefa di Candia, 16. proclama jinta- 
meate la guerra centra i Maitefi. 1 j. afret- 
ta i lauori nell’ „drfcnale. iH. ferma wc* 
Torti i Tqauilf tui, fd Generale in terra, 
iui. gode agli auuiji ddl’arriuo delle fue ar- 
mi In Candta. 20. depone il Muftì, iui. fli 
perplcjjb per l’nnprcja della Canea. 30. ne 
vie la reja, c folenmga la conqut/ia. itti, fi 
itroggare il Selitàr,e depone ri ytftr. 43. 
quali Jb/i'tuifee altri, iui. ordina, chejia 
decapitato a Bailo, iui. dijfuafo, lo tafeia 
(njioditom fua cafa.iui. chiame dalgo- 
ueruo di Buda Deh Cuffein , in cui appog- 
gia la dinttmi deltarmi in CarJia. 48. 

coatau- 


D. 
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f ' Cttnaaii Hgentral mijfacro rf/ Chrjfia- 
t »». 49. ne interdice l’efuutione . iut. com~ 
pArtifcc te guardie piTttumKltiye fa Mu- 
nir i Caflelli. ini. dtpone U BafsadUla Bo- 
! fna, Ci" altra foJl.tuifce. infunato per 
per la morte del Capitan Baftà , c per al- 
tro. 6<f. gli foWtntfce altro fnggeito. iui. 
sborf.t danari per (jemilitie.óH. comanda 
. j al /fir d. partarfi a'i’ itnprefe in>. rtcrat- 
tatlcomattdo.ini.trafgre ilmede^mo , c 
lofi Jirot^are. 6^,fpeaìjce il figillo ad al- 
tri. ini. f taccia le fbrelle dal Sen aglio , in 
cui cagiona tutniitti.ini. s’ occupa a compor 
legaretràlefauortte. 91. ne difcacctala 
Maire, iui. fotcnni^le noo^ delle figlie 
appcnanatc. im.depune ilCapitan àaj‘s.u 
95. altro fosìltnifce. ini. fegUfoUcua- 
m i M ni fri , da quali è /Irogj^tto. loS. 
Bòrei in .AirìanopoU fatti baftouar dal Sub- 
' tano,epeiclx. 162. 

Egcna, conqajlatae faccbeggiatadayenc- 
tt. iSj 

Egra sformata dalCyrangel . 8^ 

Eleonora forella del Duca Carlodi Mantona , 

; fi fpoflt coU’lntperator Perdi nonio . i ^ Ì 
^ Elctior udrctmfeouo di Magonga fi ritira 
nella Franconia. $ 

Elctior di Baitiera fi faltsanill* A/cluefcoua- 
todi Salt^:irg,f cacciatone dal T arena . 
pKcorre di mUtie laB^ublica. 517 
Eiettor di Colonia foccorredi polncrc la me- 
defirna. JiS 

Eiettor Talatino rimette le fue (Ufieretn^e col 
Ducadi Lorena nel F^dt Francia. 

Elettori dell’Imperio in Frac fxt permettono 
alia Rfpublica bue. 114. prefirifconoal 

r maneggiOdt pace l’elett ione di Cefart. iui. 
Elifabetta Fpina di Spagna muore inM.t- 
drid . <5 

Eluas affediata da D. Luigi inTortogallo . 

2.3 0. taltad’ affedio . iui. 

Emiìio Cardinal Altieri > eletto Toiueficc 
col nome di CUffi. X. 340. fua età y indi- 
fpofitioni ynatéUi, Cr impieghi, iui. e 1 yu 
afiume alla direttioneil Cardinal Taluggi. 
j4i..^// fon dejl nati dalla B^publica Am- 
\ baf tintori, iui. hanno i di lui nipoti l’ ardi- 

I tteTatritio.iui* 


ICE. 

T. Euerardo Tf^tardo Gefuita y Confèfpnt 
ddla Brina leggente di Spegna. i-jS. In- 
qui fuor maggiore, ini. 

Enslachio Barocci Tfob. della Colonia y ferito 
in Candia. 100 

F 

F ^/o Ch’gi "Ifjfntio ApoflolicoinMunl 
flit. 7. VI reflty partendogli altri y come 
Mediatore, vie uf a di andar in Fr an- 

cia, e fi ritira in Aqiuf \rana .115. Cardi- 
nale y confiderato per ptcceffore ad Innoc, 
X i84./«e qualità, iui. efclufoda France- 
fit. iui. ejiendsvn decreto d’ obligatione al 
Vontefice fuccelfore. iuT. creato Pontefice 
col nome di Al :jfandro yjL iui.fue anioni 
nel principio, lui. e iS^. gli fono dalla Bg- 
publica dc/imati .Anbafctatoriy ed aferit- 
ta la Caf z all'ordine Vatritio. iui.f toi foc- 
corfi oda Bgpiiblica . 193. lotf. lo^. 121. 
123. 249. z6S.zS^.fuoiofficif a’ Principi 
CP" altri per lafiefj'a.iyo zoz. ZZI deca- 
de di jlitna apprcjfoi medefi/ni . 15KD. acco- 
glie la R^ina di Sua^a . 202. fuppnme tre 
H^ltgioat y e con qual application: . 204. 
s’tntenerifce ali’auttifo del rifiuto dellapa- 
ce, chiejix dal T ureo. 211. efcluf > dale C 0- 
rone per mediatore. 2 jo. intiepidito verfo 
la Bspablica. 236. 238. iiduoU, clx l'./ùlf 
bafciator Francefe porti’l rochetto feoper- 
to. 235. ode con ajmrn^ le ifiam;: delle 
Corone per l’interejjc d: Cajlro . 2 38. trat- 
tiene il DucadiVarmacon f per auge. iui. 
incamera CafiroJui. mal fttae l’ efclufione 
dalla cattedrale cPAix deìf <10 Ifuntio.z 3 9 
fàindolcn^del Card.Mx^im .iui. nega 
al Conti y che fi Jlipendij dada B^publica , 
z^i. ere. tC ardi nati. 247. c zH^. ottenuto 
dalla B^pxb.ilrkeuimèfo de’ TP. Gefuiti» 
non fi cura di foccorrerLt. 249. inclina 
àfuppìimere alcm’altr’Ordine . iui. ma in 
concambio chiede alla Bgpublicay che gli 
EccLfiaflici pojfano acquifiar beni. iui. ma 
iavano.iui.fuoiojjictf c foccmfià Cefart 
per l’Onglxria. 152. 260. 262, a’ 
Triuciprper vna lega . z<z. fi maneggia 
per la medefima . 2 5? . affitto per L’ acci- 
B b dente 
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dente de^Corfi contrai Fraticeji in . 
iui. fi pajftr* fciifc coll' ^nbafciator di 
Fràciaiu! ne feri mc al I^generólmère.iui. 
fùedifce altri Breui al medefmo,e inaia oL 
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V^nbafeiatore lon progetti, iui, f ho folle.. 
nnn:iitointat nnergcn'^, intaaola 
vna tega co’ Principi d’ Italia . i 5 i. s’ar~ 
ma. zòj. fue prout ftoni . iui. partecipa la. 
fua caufa , e eh ede aiuti à Trincipi . iui. 
fuepromcjk in ifcritto ^er l' aggiu/lamen.. 
to. lui. conci} ufo in Tifa , c con quali con- 
d.tioni. i<J4 ez<>%. manda con le aufliarie 
il nipote in t rancia . ini. fue efibùioni alla 
liipubUca non accettatele percl}e.zyq..z7^. 
fa fequcji ar ne' Torti i Legni /enea .177. 
ne riHoca i fcquejiri. lui. muore. 184. rfc, 
fcrittione di fua vita. iui. 
FabritioGiu/hniani fi fegnala nelCimprefx 
dii Ch'/ijino. i4.i.e 141. rimunerato dall a 
V^publica. mi. 

Fan gUe aggregate all’ Ordine Tatritio, q 6 , e 
47. q untele quali, iui. 

Fasti Baf r i , fpcdito per tr.tr d'affedio l'.Ar-^ 
mata 69. inuiato nella Grecia à far m li- 
tie. 9+. Bafsd della Bofna , rifabrica Cl.n^ 
e Diate. i 5 s 

Fauilino l^ua Gouernatordi T^aue , gli è in- 
cendiata da Turchi . 199. Troue'ditore à 
Lemnoy difefo lo rende a' Turchi, ziz.zi^. 
Oflaggio nella refi di Candì a , 

Federico Bembo , ferito in Candì a . » 19 

Federico M.trch,Carlotti muore invnxfat- 
tione in Candia . jo'J 

Federico Mirch.Mirogli difende Scbenico con 
lem litic Tonttfeie. 71. ferito. ji.Jlipen- 
diato il figlio. 74 

TeTot.AgàCimmiffjxio frmra i confini nella 
Dalmatia. 547. mal diffìniti U riuede , con 
vantaggiade' Pineti. iui. 

TertLnando i/L-ciduca d'inffruch) muore.zjS 
Ferdinando Carlo ^figlio di Carlo II. Duca di 
MantoM.t , refta foito la tutela delT.ATCidu- 
ebefìa iVladre. zj 6 . prouedealla F^puhlica 
ntflnie . jijt 

FtrtLnandoCo: Scoti fpeiìto in Friuli.t ^.vno 
de' principali Capi dell' armi in Dalmatia. 
^j.fucoperatiotti. 71.90. 171 

Ferdinanda fgUo del Baroit di D^henfelt, ae^ 


ciccato fri l'ami, e come JT, rimunerata 
dalla F^piiblica . 74 

Ferdinando imperatore , Pedono di Maria fo- 
retla del Cattolico, S^ . gli é ejìbita Ma- 
damigella d'Orleans. iui. efctiifa da' Spa- 

5 nuoti , fpofa T Mrciduchefla Leopoldina 
’lnfpruch.iui. inaia alla Torta per con- 
fermar la paceS)^. la conchiude con la Sue- 
tia.i iq,conferma le tregue cdTurchi.i^S. . 
tollera le loro incurfìoni nelTOngheria.i ^ q. 
doue introduce nuoui prefidq. iui. fpof i E. - 
teonora forella del Duca Carlo di Manto- 
ua.i^i.và tracheggiando con la Francia - 
191. alterationideuaTolonia , e fi indo- 
lenti^ per Tiiiuaftonenel Milanefe.iui.efor- 
ta le due Corone allapacc.iuijmplorato dal 
di Totonìa. 1 95 . s'arma , e fùedifce per 
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manda milttie in Fiandra, Cìr in Italia, iui. • 
tratta di f apporr e al bando Imperiale il 
Duca di Modena, mi. fe gli sbandano per 

viaggio ALlitie.itti. fpera d’accafarii Bè - 

Leop^ Ido coll' Infanta di Spagna juumuor e. 
it4 fue qualnd.iui.fegnato pdmavn trat- 
tato co' Polacchi. iuiTlafcia tutore del fi- 
glio T.Arciduca Leopoldo, mi. 

Ferdinanda IP. muore appena eletto de'Rg- 
mani . 1 8 j 

FerrameCon'gaga , figlio fpur io del Trincipe 
di Bo^gplOyCanianda vna compagnia di Co- 
ragp^in Dalmatia. 136. feritoin vnafor- 
tita, iui. 

Filippo di Situa Cenerate ddParmi Cottoli - . 
che in Catalogna. 6 . feonfigge l'Odancourt. 
iui. occupa Bvlagucr . 7 

Fùippo. Molino Vroueditor in Candia, c fue 
opcrationi. ferito in Plinto, muore. 

Filippo Talottna Trine ipe di Sultrbach , Ge- 
nerale delta fanteria, configlia nmprefa di 
'b{egropQHte,iui.fi iicentta'dal feruitio. z 6 S 
Filippo Tisiolof^, Capo dcUle militie Tofea- 
ne, muore combattendo in Candia . gzt 

Filippo IP. delle Spagne , corre piricolo di 
■ t^r prigione dt^ francefi. 6 . partecipa la. 
morte dcU'vnico fuo figlio a' JemraU , e 
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>• Minìftri ^i.^difce Gouernaffir da’ Vacft 
baffi l’^ciduca Uopoldo. 8^* rìctue yn’ 
Inaiato della Torta alla qutde fpedi- 

fce rn’altro Inaiato, mi. fne ej'prelfioni di 
ciò dl‘.Avtbafciator ytneto.itu. fuoi foc~ 
corft allali^publica. 157. i6i. j8i. dà la 
liberta al baca di Chi fa 1 Sifcriue all’im- 
peratore tirdinande.i^i.pli é cbiejladal 
Maycrmi per ifpofa del sf l’Infanta, loj. 
rigetta il partito, ini. arbitro tràl',Arcidu- 
I. ca Leopoldo i e’I ^d’Ongheriaper lafuc- 
ceffione all’Imperio. 11^. grauiaa la Rpi/ta, 
ritarda l’ilntione dell’ Imperatore, iui. gli 

I nafte vn 'iyincipino zi 6 . prepone le no 7 ^ 
5JC dt ir Infanta col di Francia, iz^, ^i 
nafet vnaltrofiglio.z^o. s’auuia per ab- 
boccai fi a’ confini col ^ di Frane ià. 139./» 
ferma per certe differì Jni. conduce l’In- 
fanta a Fenterabiadone celebra lofponfa- 
Iftio.z^o. s’abbocca col Hi.ini. fua aeferit- 
tione ini parte preJiOtC pcrchejui.gli muo- 
iono i due figli, z^o.ne n.tfce vn’ altro, ini, 
manda t poteri al f ho Aiftbafeiatore in Rp- 
ma per vna Lega, z^z.fue rifpoHe al l{é di 
Francia per certo difguflo.z^ 4. muore. z-jS. 
fue qualità y e fucceffi. Hi. p.irla prima di 
. morire al figlio, ini. f ho te/lamento, iui. 
Filisbttrgo affai ‘to dal Duca d’,Anghien. 5 .gli 
fi rende con .iltre Tia'm.iui. 

Fonterahia , luogo dello fponfalitiotra’l di 
Fr ancia, e l’infanta di Spagna . 140 

Forte dello Sdriiio qual fo^e. z 6 -j, ef pugnato 
da T urebi . t68 

Frane Mcbmet rinegato , rrfla prigione de”* 
feb aui folluiati /opra vna geilera. 141. 

'I condotto a Venetia , C" in vano efibito in 
■| cambio del Delfino, iui. 

) Francefeo March. Villa comanda il I\egimen- 

. to Vontificio in Candia. 321. muore di rao- 

fchettata.iui. 

I Francefeo Badoaw , e fua opinione circa le 
y prouifioni di Guerra . 277 

^ Francefeo Badoaro ferito in Candia . 308 

n Francefeo Barbaro Troueditor dell’^rniata 

n e fue operai ioni . 2 80 

• Francefeo Baf adona GouemAtordi'ìfaueyla 

difènde da vna Sultana . 209 

' Francef : 0 Battaglia Duca in Candia. z 90 fue 


ICE. 

operationiyC morte, iui. e 311 
Francefeo Bragadini Gouernator di Tfaueyfe- 
gaalatofi in vn combattimento , viene bar- 
bili tato à gli bonori con difpenfadtil’uà. 
130 

Francefeo Barberino efee di Rpma.<z. paffa 
con la famiglia in Francia, iui. lufinga il 
Maytrir.o con fperan:^ di matrimemfJui, 
lofuìlecita all’imprefe d’Italia, iui. defide- 
ra l’ordine Vatritio. i 6 z. fuoi foccorfi alla 
Bppublica. 170. 238. 149 273. 284. 318. 
rimefp) in grada del Tontefice. 173. com- 
pone feco la Rppublica per certe dijf 'ercn:^, 
iui. afjifk in Bpma al congreffqper vna le- 
ga . z 6 z 

Francefeo Giurano, Comandante al alcune 
7 {aui , afflile al Capitan delle Galeag^ in 
vn combattimnito. 151. naufraga . 1 77 

Francefeo Co: TestaViccolomini piirfuadeil 
Duca di Màtoua ad vn trattato cogli .àm- 
ftrtaci. 114 

Francefeo Cornaro creato Doge. 195. muore 
poco dopo. iui. 

Francefeo DìagTimiento, Generale dell’ .ra- 
mata Spagnola, batte la Francefe, con la 
morte delc^/ùnmir aglio. 5 3 . ritorna verfo 
Spagna . 54 

Francefeo di 'Heucheffes Francefe , Generale 
delle Gelee di Malta , fot t omette la Cara- 
nana Turebefea, iz. con gran preda, e pri- 
gioni . iui. 

Francefeo Duodoconuoglia militieia Candia, 
y -6 

FraucefcoEri^Doge,u. fuo dtfeorfo in- 
torno d gli apparati del Turco, iut. vien 
eletto Capitan Generale. 3 3 . ricercato , ne 
dà il confenfq.iui,e i^.fHoiafjifleuti, Cr 
aftcgnamenti.iui. muore prima dipartire 
ini. 

Francefeo Frangipani, congiurato contra Ce- 
fare.zqi. decapitato, mi, 

Traucefeo Ciauarina Segretario dellaVgpu- 
blica, inuiato per foccorfo alla Dieta di 
B^tisbona . 300 

FrancefcoGiuftiniani Troueditore in Candia, 
fortifcecon qualche danno. 66 . muore di 
peste . . 6 q 

Francefeo Crini Gouernator df 'Haue. 23. 
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tard.itifl portar foccorfo alla Canea. z6. 
chramoioà/i.n:tia, v.-cn condannato, ini. 
Fra icefcoCritti Vrouedttorà Tine,ned:fpo- 
1.1 d fifa. Z48 

Frane e fio Lorcdano Vromd'tcr di T^negra- 
d>dod fende \%.poi lo rende a‘ Tnrchìaui. 
francefio Mocenigo, firatellj , e Lnogotenen^ 
te dU Capitan Generale, i io. per l'incen- 
dio della Galea Generalitia,fimiuko è ca- 
nato dall’acque. lui. 

Francefio Mol: no Vrocur.itor di San Marco 
Troucditor General del Marc. 19. s’infer- 
ma à Cor/i.ÌHÌ difpirfato dalla carica.z^. 
eletto Doge. 14 muore. 1 85 ./«e qualità.ÌHÌ. 
Fràcefio AtÓrufini Coucrnator di j^aue. i ^o. 
fi fegnala m vn combattimento, mi. C api- 
tot fdel Col fi. fott omette vna Maona, 

ì^opajfa a’ Dardanelli. 1 77 attaci a il Ca- 
pitan Bafsà, e muore di mofihettata. 178 
Fraiuefco Moroftoni Capitan delle Galeas^y 
efue imprefe. 1 5 o. 1 ^ t ini. Vroueditor del- 
l’^m.ita, efueopcratioiii. 180.185,18^. 
iSi. Generale in Candia- 189. Capitan Ce- 
tieraUtfue imprefe y e conqniflc, iii. 21^. 
;34.i55.2j6. iqz.ia^.ùaetiito d.t vna bo- 
rajea con danno de^ Legni, zzi. riunifce 
l’.Aì'mata à Stampalia.zzi. medita difor- 
f render la Canea.iui. fiopcrto il dfegno 
ne p.i(f.i in faccia al Torto. ini. sfida à bat- 
taglia il Capitan Bafsà.zi^.mcdita la for- 
prefa di J^^groponte.z^z. paOadCcrigo 
adatti'iidcre'le militie Franceji. ini. colle 
quali, c con gli aufiliarif fi porta alla Su- 
da. zq^.doue sbarca militie. mi. le manda 
àTarij , aiuruorbatc. . b.vhlif ce capi- 
talmente .Antonio Barbaro. 147. termina 
la carica, ini. hi in f^eneiia molte accufe . 
ÌHi.ajjuluto.!HÌ. VroHsditor nel Frii.li.z6^. 
Troueditor Cpicrale del Mare, c riclctio 
Capitali Generale. zSi. riconduce il k'illa 
in Caiidia. operatiom nella Tiai^ 

v^a. 291. 293. 298.309.j2i.326./'.« Vii/fff 
off e fi nel difenderla. 293 . 3 1 '•j.fuu anula- 
~tioKC colGmeral Barbaro. 295. fiunjigge 
Durai- y che fi porta all’imp, tfa di ll.i i lan- 
dia, 304. c t caro CaMal.cr dal Senato, itti, 
abbi uccia i fiminati del T ureo. 3 08. sbar- 
ca in Candia, ini. fiso gara col Troticditor 
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Generale or noro. loq.dìfprett^’m Drt^ 
gomano del Kfir,cùe lo induce aita dedkio^ 
ne. 3 iz. fpedifee .il Zante per filltcitargli . 
aufUiarif ^z^.e’l Capitan delle 'hlaui'ai 
incontrar 1 Francefijui. ccd quali confnUa. 
iui.c ^lo.dfìuadeil T^aHailles dalla par- 
teno^.tiu. gli raccorda l’attefo foccorfo, 
ma in vano, iui, citai 0 Trocurator di San 
Marco. 331. chiama i Capi d confulta. iui. 
fuaoratione.iui. e 333. conclude la refa 
con pareri vni firmi, ini. aunifato prima il 
Mpgl toft alla StamUa. ini. e’I Molino al- 
la Canea, perche apranegotio, prima di 
renderla. 334. fpedifee d meneggiar com- 
ponimento. lui. fi fpiegar la bandiera, iui, 
conclude la pace, e fottofcnuc il tratiatto. 

335 .fuoi oficif col npr.i 36 fiUecita l’im- 
harco.iui. coiifolxgU habnanti. 3 3 7. /ì por- 1 

ta alla Suda. iui. dou: (prouedute l’altre ■ 
Tia^a) l^cia al gouerno Danier Morofi- 
niitii. papa al Zaiìec,e vi fi trattiene. 338 
Francefio .Mula, Troiieditor della Caualterìa, 

ZI. fpedito dila Suda. ini. 

Francefio 7<{adajl:,coiigiurato contri ecfore, | 
343 decapitato. iuiT *; 

Franccf :o T nomano firtif :c dalla Canea . < 

20. richiamato.ini. 

Francefio Queriui non finte di cedere alle 
pmenftoiii del T ureo . 89 

Frandefio F^dey , eletto Trincipe di Tranfìb- 
uania . fi j 

FrancefcoTo-,y!to, eletto Capitan Generale 
da filLuati di Trapali, q^.paffa di concer- 
to cA Ftccri. iui. imputato d’intcUigen:^ 
co’ Spagnuoliy è trucidato, iui. 

Vn rranerfe cfplor.i lo slato deW .Armata Ve- 
ne i.% . 2 3 3 • paj'a in C 0 stani inopoti con let- 
tere di JrtutoivUt -ll'.. iiKb.ij 'c:aiurFran- 
cefiy c le tonfigna al Vifir. ini. 

Franeejì P!“mìhoi.0iu al 1 ont/ficaro Sacchet- 
ti, cfilitfi V.v/:filio.^.fcfiei.tauo udì’ .Ale- 
magna eh liafijefuegliaho li t^ cen- 
tra l’un^bsr.a.fi. Ino tratmiu col Duca 
a. Mede uà 6 q. a'.lzgri pir la riuolutione 
ae’ 'Pfupolitani. 82. lodano la latro vjiioiic. 
iui. Cd .tuoi Min firi.Só.fparlanodilMa- 
o^irini.iiti. jifollauco cott a di lui, e d’ai- 
tri ddgoiicì ho . ii6. fittoal 124. pnndor.o ij 
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rami à fauor del Tarlammo. : i ^ . fro- 
muouono al Tontificato SacchctrT,^ch;fo 
e bigi. I '^.^.guadagnano alcuni Elettori per 
la Corona imperiale, z i v imped fttno l’e~ 
Unione di ecfore, zid loro Lcg.r con it 
SnetiayMagon^^àr altri, fui. loro tratta- 
to con la F^pubhca. 2^2i s’u^giufiano con 

gli SpagnuoU. ^ i. proìuuouono alla 

Corona di Tolonia iT^’rincipe di Condi, 
ò’I figlio. ^^9. €?• al Tontificato bidoni , 
efclMO il d'tlci . ;; 40 

Frane fort , Città drftinata per la Dieta ÉJ^ 
totale. it^ 

Friburgo occupato da Bauari . 5 

Furnel conqwfiata da’ Frane e ft . >85 


G .Abriel Saiidr.tnd des Cambres, Genera- 
le delle Galee di Malta. 1 1 . rintraccia 
la Car altana di CofUntinopoli. itti, la fcuo- 
pre, e aflalitala, refla moi to . li 

Caleag^o Co: T rotti difende T aitiate fi ilog- 
gia r il Duca di Modena . 1 9 1 

Cafparo Spineda fottomette con la fua Càuà 
vn : a lidio Bar bar e f :o. 1 5 o 

Ce>tnaro\ 4 nnef : Generale dcll’ami de’jèjH 
Iellati di 'napoli. So. fuequaUtd.iui. mal 
f Jff'rc nel coìnandoiTDuca di Ghifa. 81 

Ceri Oli e fi regetii da Veneti, e perche, 14.1 -jlT 
Cefniti ricotamati nello Stato Vcneto.zo^.fe 
gli ajkgnano Chiefa, e Conuento. iui. 
Geurg! Mehcmet primo Vifir. . 4. fnequali- 
t.t. iui.fped’.fce miitie a’ Dardanelli. 160. 
'Ufpoflo. i6z. per Itti feno ntaltratiati i 
Dragomam della V^pnblica. 1Ó7 

Giacomo .Abbate l{»lpiglioft Internuntio m 
Bmlfcltes. zS‘. fpedito dal Tcntefice in 
Francia per la pace c<f Spagnuoluui. Car- 
dinale , bà pochi aderenti per ilfnccefìorc . 
■ 5-4Ò 

Ciacomo Baicaro Troueditorin Car.dia, vili 
J egnala. i o i .forprefo d:FT urchi,re/la mir- 
to. f 1 : ^ . 

Giacomo c optilo Coiiernator di Galea'gza , fi 
roynpedi.^.;..ilonya,izzA ij.->r...:(fai':o id- 
l’ Altnata, finto" tu vn conióattanento , 
ri» 


Giacomo Caualierdi Gremonuille ,flipendic- 
to dalla BepMblieajjafid in Gaudio C^ftte 
operavom tui. General dello sbarco j±.gti 
è fpiTXJ’o vn bracci 0.9^ .fna competenza 
cd . Hall nona, z 1 j . Lnogot eriente Genera- 
le d.l rcjio Frane efi.'z fi ritira dal 

feruitio. iui. ^ 

Giacomo Celfi ferito inCandia. 

Ciacomo Contarmi, Duca in Candia. m. fì^ 
rito in vn braccio , gli èfrparato.iiu. con 
Chi fi porta dal 'tiaiiaillcs per trattenerlo. 

Giacomo Co .'Valli afone, file operationi in Ct, 
dia. 9"’. 2^. vi muore . io« 

G!aconìoCornaro,Troiieditor in Candìa, ajji- 
fìe al taglio. 

Ciac onta, c Gioìgio Tolani Couer notori di Ga- 
lea, fegnahui fi in vn comb.Tttimcr, tonfano 
habiiitati agli botwri con di fpenf a dell’età, 
I?o 

Ciacomo Fofcariiii ferito in Candia. 505 

Giacomo Gabrielli Gotternator di Gahat^k, 
17S fi porta a’ Dardanelli, ini. 

CiacomoGaddi Gentilhuomo Fiorentino foc- 
corre di Danaro la B^putlica . lùz. 

Giacomo Loredano aflalife con la fua Ga- 
leagga vna T^uc Barbarefca. 107. B^tto- 
redt Cattare, tratto femiuìtto dalle rui- 
neddternmoto. iSp 

Ciacomo .Marcello Configlierc foflenta l’opi- 
nione di aggregar famiglie alVotdine Ta- 
tritìo . j , 

Ciacomo Tremar ini, ofiaggio nella refa ddla 
Canea. velia doppila Turchi, in- 
l'.iat'j à quei di Suda per eccitarli alla de- 
ditione. tui, re riporta rimproucrifir offe,* 
fe.iui. 

Giacomo Querini Caualiere, Ambafeiator 
ejhaordi nario al Cai tei, co.z^z.c a I nuo. 
uo B^di Spagna . ' " 277 

Giacomo Querini Crctenfe, pratico ne’ lauort 
delle mine, muore in Caiidm . 

Giacomo Qgerini Go'aernator di "Ffaue , 1 
gli é incendiato il Legno in vn combat^ 
mento, iui. 

Giacomo J{:iJ , pafia Troueditor cFìr aordina- 
rio àTine, e ba.it' i Bariarefchi. , 8 porca 
foccorf ì dl’Àiitiata. batte tfaiiori del 

Tur- 


J N D 

Turco in Caodia.^. Troueditor dell’or- 
tn.iia ,fue mprtf^ ; i i 8 . i : 9. 1 5 1 . i 4. 
I i 6 .Jdt:o CoMi .1 ert , e regalato. 130. &'f- 
rur^l ir, Cjì.dta^reiìn ferito . 160 

Ciacomo Sinùtecoh muore in yn combatti- 
mento. 1^8 

ciacomo Soran't^o C aualier, e Trocurator,già 
Palio in Cofiantinoùoli , e nel ritorno Com~ 
m fìariofopra còpiii nella Dalmatia 347 
Ciknit^ri fi foitcu.Mo in CofiantinopiU. 108 
i«;4 .9 , fanno flriri^are il y.fir.ìo^. 
pongono IH S olio Mihcmet f e fanno Jlro:^ 
t^^e il Tadre, iui. danno parte del goucrno 
all’^ua del e'I V fir a. 0 à Mchemet. iui. 

levano dal Serraglio le fuor ite d'Ebran , 
dr ejiliano altri, iui. condannano a certo 
esborfoil Coo^a. 1 1 o. prendono farmi. 154. 
s’humilianoy e efiiè^ono ptrdor.o.iui le ri- 
prendono. iui. ajtringono il Vifìr à lafciar 
la carica, iui. chieggono al Sultano là Ma- 
dre y il yijir,il Mufìy ed altri, i',^ . perdo- 
nano à quella, e fanno fir agge d^~M nijtri . 
tuiilo) 0 cducat dr.e i . s^ammutirano nel 
Campo d, Candia , efnitirano iui. ne fon 
ritratti dal yifirJui.s’at't^uff'ano ,n ,/£dria- 
nopoli co' Spot» . jij 

Cianett.no noria, Comandante delle Calce au- 
JUiarie d. Tftpcli. z^i 

Gii d‘.As , condotto della Bppublica in Candì a. 
.fue oper ationi.es. g^.ioi.fortifcecon 
perdita . 66 ^ ferito nèT capo. 100. m,uidato 
dal Capitan Generale .1 Venetia , vien ajjo- 
luto. ì ^i. tenta nel ritorno l’imprefa di 
StancHioi i <; 3 . confinato à Corfù, s'abfen- 
ta dal ferultiF. 1^9 

Gieffiro Fiume in Candia. 10 l 

Giorgio Bemolli , Capitan del Golfo, afijlc 
lauoro del taglio in ( a'idia . 311 

Giorgio C amaro, Condot iter e de’ Feudatari/ yé 
Canaliereyfue operar lom in CandiayCf al- 
troue. '.e..'- ) 141 ' i3i.iz3.zs4 
Giorgio di ferito in Cand. a . 319 

Ctoigio Federico Baron di Spar Tedefeo y en- 
train CandtaGcnerale degli Oltramonta- 
ni. 30Z./; . competenj^ col Mare, ,fue 
0peratioiu.^o-]./er.to.ji^ f I.: conte] d col 
Caflcllam . 310 

Giorgio Fofcariniymuore in yn comiattiinemr 
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to. 304 I 

Giorgio Couernator Cruta forti fee da Sete- ' 

nico.'- 3 . entra primo mi fecondo recinto di 
Clif]'a~i fer ta in .mUia.i iii-muore com- 
battendo in Dalmatia . ^ ,‘ i 36: 

Giorgio Ciergìo,firito in yn combattimuito . , 

304 

Giorgio Maria Vitali Corfo, fatto Caualiere 
dalla Fgpublica. 198 fpedita d far genti 
ntli'Jfofe del ntm eo. iui. affali totLlu 6’*- 
lec nemiche, refla morto . 

Giorgio Morofitti , Capitati della Guai d a m 
Candia , porta foccorfoin Canea..z alla 

cui re fa non affcnie. 19. /«f vperattni m 
Candia. (y >. 1.3 3 . rou.ua i Molini a 'hlrgro^ 
ponte, óf l^ùiicditor déll’.Aimata , efùe I 

ob/ 93 98 .99. Generale in Canèa. 

X 34 jp di/te dJTttldion grane danuodcl- 
h m l ue. 141 obligato a render conto, re- ^ 
fia affvluto. iìetto Capitan Centrale. 

ZA~.fueimpnft.z.\^.ze,is.z66.fcorT. bo- 
rajia. 1 p 2 . fatto Cai, alare dal Senato. i tu. 
fue dtfferxm^ co' Malttfi. 149 propone 
l’imprefadi Tlggroponte. 15 7. termina là 
canta. 

Giorgio Volani Couernator di T^aue ' batte 
l’udrmata nemica. ^ ^ 

Giorgio Querini abbandona il goucrno diU^ > 
timo. s<S 

Giorgio Bfigiofchi Vice Cancelliere della T?o- 
lou a, eccita lo Suecco cètra di quella. 191, 
pei- qual caiifa. ini. fped fce m Àljfcouia 
& a’ Cof occhi per lo fltffofine.iui.mar- 
chia con plenipoten-ea dello Suecco. ini. 

Giorgio B^got:n Trincipe di Tranfiluania , 
s’ nnpadronìfee di Caffouia. 46. battuto . 
TirnMiiajui.fi lega con lo ;~co.z,ic>.lii - 
trancila Volunia. mi. coltiua Cofaccbi,e 
iìd ynito a’ Principi di Valacchia , c di 
Moldauia. iui. mette prefieùo in Cracouia . 
iui.paff'a in Tranfiluan.a.iui. /{retto da 
Tolaccbi, da TartarUui.fiudiadi placare 
ì Turchi, egli .Aufiriaci. 1 j 7 . permei te a* 
fuo: l'elcrnonc d’altro Priheipc. 1 1 3 . riaf. 
fumé il Principato Jiti.é chiejta dal Vifh la, » 

fua tefla.iki.rtccorre al B^d'< mghcr:a.zz.^.{ 
eh: gli d.ifperan-t^.iui.al 'Ponttpee,CV ai- 
la Bgpubltca. iui, f i getta in braccio della 

for- 1 

« 
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'fbr tutta. gi<. rompe apprepo .Arad J_T ar- 
chi. iiu. f 'd decapitare il Couernatore di Ie>- 
nò Sui. giiàf<^itHÌto Acacia BathianiJui. 
fuo accordo, e rifirue. 2 ^ . taglia à pet^ 
moltiTurchi. 24<ì. ft ajjrotità col nemico^ 
e ferito muore, tui.fua hrredità- iui. 
Giorgio Zancatollo, mpedifee l’vfcita all* 
nemica. 187 

Cicuanetto Bjitino ,fchìauo de* Bei, quanto 
opcraljeper folleuargli altii . > 27^ 

Ciò: Andrea Tafqual.go , Conte di Seheiiico, 
yi muore di pejle . 1^6 

Ciò: Andrea Qperini Troueditorc difétw 
Bìfar.o, Ù 5 

do: Antonio Giuniniani Capitano in Cao~ 
dia, VI muore in vna fortita . ^.7 

do: Antonio Couernatordi J^aii^, 

fevnalatoji ni rn cvipoattimento, yieu ha- 
bnitato a gli. Imiori con difpeiifa dell\td . 

IjO ' 

do: Antonio Zeno, General dell’Iftle,foccor- 
re la Targa, e ne allontana il ni mco. 
do: Balbi , morto per 1 ‘incendio aJia Gduà 
Generalitia. 21 l 

do: Barott di Frisbeim Sorgente General di 
Battaglia ^o^.flrito^ mòrto in ( adia.^ti. 
do: Baroli Gois fpeel toda Cefare alta Torlo. 

■ per vnhfi ne‘ trai iati alVcres. ziT toro 
trattati con Ah Bafsà , <Cjr anni fi a CcJ are. 
iui. loro concerto di aggjuliameiilo.zi^ij di- 
fapprokitto dal y<ftr. ìui. 

Ciò: UafeglioXouei'tiator di 7{aue.z<i tarda, 
in portar foceoifo alla Canea. zóTchiama- 
to a y tutta , y. ei: coedansatoTtui. 
Cio.'Batulia Balarini Segretario delConfeglio 
di A. 8;;. fpedito iuCojianwtopop ad affi- 
f eretti he lo.iut. fuc quaLta.mi. e 167. 

• br amano i Turchi di vahio fueopera- 
tian:,epatin2inti. iz-, ritorna col Baiioà 
Yemit.a rifpaLta per Secretano col 
euvuo Bai lo. d 6 - fuo. trattati , c p.timcu- 
' <1. jSi. i8>>,TTT^ 2J7 22J.25<;.-74 2S1. 
mandato tn Adtiànopi t;. zoz . JpediJcc il 
Dragomano Ter oda. 2*1 ~.gU 6 conferita la 
carica di Gran Cancelliere. 247 yajà i 
Tina. , 282. accolto in y’aggio da* Turchi, 
ini, muoi e à Ifd. n ini. fuè Lìft.z^.fe ne 
cif-ùrauo in yeriitia . J usti ali. tm, gli è 
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fofiìtuitogran Cancelliere il figlio Jui. 

Ciò: Battifla Bengpni , Tronednor Generale 
della Canai lena in Daini atia i ~' hà cura 
dell' mprefa di Cl n , in cui rrjta rotto.ini. 
eh. amato alle carceri, refta aj]ilMto, \-,j 
do: Batt flaCatbo ferito in Cadia.^cf.Ccm- 
mijiario ^r^^^qflagg^nclla refa di Candì a. 

. 3 ìi- 

d: Battifla Card. Tamfilio creato Toiitcffce 
col nome d’Innocen^ X.^ dominato da fun 
CognataJui. f ve qHalit.i,c inclinationi.iui. 
rimette rifcrittioned’AlcfJandro Hl.netU 
Sala Begia. iui. gli fono dcflinati dalla 
publica Ambafeiatori ^ e in diligerne 
Atnbafciatore efir aordinario. ini area Car- 
, dinali. iui. e mal fentito dal Alrrga- 
rino in Francia. partecipa lafna efal- 
tatioue à quella T^inà. iui. pronttiiga vn 
Giubileo. Z4. fuoi juccorft alla R^publica. 
ìui. 2Ì chiede conto a’ Barberini 4Z. 
riceue accufe cantra il Card. Antonio, tuf, 

10 richiama in {"orim luris. 4 1 . cjibifcealta 
Bfpubtica dfit.uiar T^Diiitq a'I^incipìper 
la pace , e peri ficco fi.iiu. e ne rimostra i‘ 
pencoli. 4z.fua offerta al di Tolonia. 
4,\.profegue gli atti giiidiciarq i cantra 
i Barberini. e li chiama fitto pene pe- 
cuniaric. iui. tnfia alla Bfpablica. per far- 
rcjlo delle loro rendite. •, t - gode dello fiac- 
ci amento de* Francefi doOrbitello . , : ac- 
corda il perdono d Barberini e fue condì- * 
tieni. iui acudifee a* bifignt della Bipnbli- 
ca.6^ fua rifilutione in ciò. iui. Jpedifie ' 
commtffioni per il componimento de* fitle- 
aati di T\lapoli co* Spagnuoii. <'-'o e fina la 
F^ina di Francia alla Voce. ^ffeOfapproMA 
la pace figliata in Ofnaburg. l 1 fa pro- 
tcllared Cefare. iui. aieva atutì'dna P^u- 

1 1 ca^ perche, i ^ . medita d‘ occupar Ca- 

Jiro. iki .JptdifceTconquifta) b,c lo fa de- > 

in olire i s ? /' aggiuìia col Duca con la me- 
diatonc della B^ublieaJsà. alta quote uie- 
ga di mandar Legati alle C orouc. 1 64 e j 65 . 
fupprinieiK Italia alcutu Com-.entijui. fiuti 
disturbi con la Rcpubltea. 171. concorre il 
Senato alle di, lui fiddisf aitimi, iui. glie 
nut^Jio dal Senato Ubero Cacare dùtapro- 
fofU'.oHi delle Cisiefe, i-^. egli fieffoboiiò- 

‘ ■ raU 
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ri la pyopofitione di ycrcrUyC ddeffa l’altrc 
aU’Ot:obo 7 ii.iui.fdcyruUocol i potè perche 
s'^ammorlia. iui. è indotto dalla Co^ndM i 
ricc:ier TBarbtorim iumclMoma il / »» 
gimcnto in Jbalmat'a. a Si. crea C ardirle 
Cantilo , e col nome di 'Pamfilio 

l’affHme alla dinttme degli affari, iui. 
bjcacciada sé, prillandolo deli entrate. 
ÌK!.»;Hore. 

do: Bait./laCo: di Colorcdo hi la d'rcttioue 
delibarmi tu CanHia. i ^ i f ottifeeeouvau- 
taggi. iui. morto di mòfehenata . i j }. 

doriìatt.Jia Cornato , acifhicta i rumorldr 
Confinanti io Dalmatta. prigione del 
FU ppouich. iui. l. berato.iui. 

Ciò: Battila Dotto, fopi ainundente alFarti- 
gher. a in Dalmat. a , muore nella rotta di 
Cl:B . i -<6 

do: Battifla Grimani, Troueditor Genera- 
le del .Mare.^i, fue opcr ottoni, iui . e 5 7. 
Capii Oli GcnerMe yfuc operai ioni ,<^im- 
prcj'e.6^ ^<57.68.69 95 creato Trocurator 
di S. Marco, fammi rfo per boraj'ca, <15 
Ciò: Battifla viSàtuno Segretario appresoli 
D-UinuiyC del Configlto di X. 18;. procura 
tpafiaporti al Segretario Giauariua. mi. 
chiariUtoinCaiieiLdal F.Jir , per propofi- 
tioni di Il'-' . hà propolle conjii/e. mi. 
rich amato dal mcdeflmo,e trattenuto foi- 
7^a trattati. 19; muore. 298- 

Cto: Battifla Sefja,Sargite .Miggicreabborda 
la Capitana de^TurclUyC lafoCtomctte.i~() 
Ciò: Capei h, Troueditor in terra Ferma ^ fi 
porta à /icctt'^ta per certe emergente , 1 1 1 . 
accoglie la Spofa B^na di Spagna. miiCai- 
Holiere , Bailo in Co/laiuitiopult. i*'' 7. fuoi 
trattati col Vifir.iui. lici ntiato parie. 168 
fermalo in .ridrJanopoli,e cuflodito prigio- 
ne Jui.creato Trocurator di S, Marco. ì^i. 
fua affli tt ione d’animo, iui. folle uato dalla. 
carie a. iui. indifpoflo in uiUrianopoli. liig. 
muore . 119 

Ciò: Capevo eletto per Conftghere appveffòtl 
Seremfjimo Eriigip fopra l’uXrmata. ^| . 
Trocurator di S.M.trco.iui.Capitan.Ce^ 
furale. iiii.fpcdito.cangro(fè proni fumi. ^4. 
fuc operationi. fue .alita. 5 1. depeflo 
dalla carica. ■ fTchiamato alle carcerit re- 
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fla affoluto . *■ 

Gio: Captilo y Segretario dcll’.Ambafeìator 
Molino in Coflantinopoli fupplifce , ^li in- 
fermo y agl’inicrelJi del publico . 


Ciò: CarloTrincipe de" Medici creato Card. 4 ; ^ 

Gior Cafimiro fratello d’i^adislao Ff di To- 

f'uc/'pfowd' /flirt f" t\Yf%n/t » ' 


lorda y eletto fuccefiore alla Corona. 
guerriero, prillato, Gefuita, Cardinale, 
iui.fpofa la B(jna Clonata, iui. reprima 
i Tartari , cd y CofMcbi. iui. fpeéfce 
Ixnibafciatcre i Bgma , & à Feiutia per 
aiuti, iui. flrittoda quelli, afflfle per- 
ciò ad yna Dieta, i j 6. vi fa introdurre il 
Mìuinifiroyenetoféf vita Lega. iui. pro- 
pone altre conditioai, impugnate da quefio. 


1 j feonfigge i T artccri , e fugga Cofac - . •» 
cin.iui. inuia hùnbafciatori alo ~Succco,. 


? 1 

. 1 ;i fue qual tà.iut. efiòifee laCorona i ' 1 


ecfore, itti, inuafo da Sitedefi , figge nella 
Slefla. 195. implora CefareJui. rientra net 
Bcgno.t 9-1.. afjìflto daquello.yOi .f aggitt- 
co’ Sttedeft, c con quali coiuUtiom, . in- 
timorito dj* Turchi, fpedifee per aiuti alla. 
Bcpublica. zH. rinuncia la Corona, e fi ri- 
tira in Fracla ^ 5 9 / to afiegnamèto coLUm.. 
Gio: Cbimciu ,Jòfl:tuito Trincipe di Tran fU- 
uania.t 5 \..pcrle dhtundedcl Fijir,implorct 
Celiare, z\ z.Jcvufieio dalT.AÌiaffiy,e truci— 
dato.. ' z<^6 

Ciò: CoHtarini Goucrnator di Tyiuc ypreffiv- 
tia la ’BJ^aue di Tomafo More fini, e fi riti- 
x.t. e ICapitan Bafsà. 6 r .fif gnaLiih vn— 
cainbauimcnto . 

Ciò: Conuriniy Bfttore al Tenedoi zco. rfBU 
bandoiia.uCi,ch:amtto à ycn£tia.ì render, 
coni 0, ù. bandito capitalmente . . 

D, Gio: d'./iMÌÌria, arriua colT .Annata 
in '^.^cdi folleuaio. ~ /. fue operationi co- 
là. iui. paffa in Sicilia^ & acquieta • Tu- 
multi. 0 1 ricupera Tortolongone, e Ticm- 
b no. 175. inìwminato nel testamento di 
Filippo ly. . , ' 

G,o:Deltino Tutriarca d’.A!quilea,freato CWZ 

dinale per la B^publica . ^ 

Ciò: Domi aicoCo:.Alb.vio Goucrnator dì Co- 
nca, cfttc operationi. 10. . . . 

Ciò: Eì'afmo Co; dìTatteitipach , congiurato 
contro C fare, 5 4 j . decapitati^, im,. 

Ciò: 



1 




I N D 

Cio! Emìch natìM di Vienna d’^ujlria , ftr- 
uitore di Ciò: Battila Baiarmi, 
generofa anione, iui. 

Ciò: FabritioCo: Soardi, Coucmator di 7 ^^ 
HCgradi, tìMcidato da T urchi . 
do: Federico Barond- Spar, SargenteCene- 
ral di battaglia. . incendia alcune fu- 
Sìe, e’I borgo di DuUigno. iui, 
do: Federico , Duca di BranfuiCt gioita alla 
Republica in Germania. ■ abiura l’ be- 

re fu y ed ottiene l’ordineTatritio. iui.fol- 
lecita alcuni 'Princ’pi dell’ Imperio y 0 'i_ 
fratelli per militie .dii B^ublica iui. in- 
uiatc di fiM ragione . 

Ciò: FilippoCornaro SopracomitOy prendeva 
Vafceuo Barbarefto, i^o 

do: Filippo 'Volani muore di peste Gouerna- 
toraUa Suda, 66 . 

do: Filippo Teresy Inuiato di Cefare alta 
Torta. 5 3 mandato dal Vìfir ad .Ali nella 
TranfUiunia. - si-f-- ' trattati ^d auuift à 
Cefare. tui. concerto di tggiuilamento. z-jj 
difapprouato dalViftr. iui. 
do: Francefeo Bo'Jani Couernator di Galea , 
ferito in combattimento , 

Cto: Francefeo Cornaro muore in vncomB^ 
timento , 

Ciò: Francefeo Giorgio y Troueé'tor de’ Ca- 
ualU tu Dalnutia y occupa il Castello Der- 

(/io: Franerò Marchefmi Segretarioy inuia- 
to dalla P^pubtica per foccòrft in Olanda, e 
tu Inglulierra.^ oo. rifpedito in Olanda per 
imbarco di foldatefche. jis-fuoi incontri, 
iui. 

Ciò: Francefeo Morofini Tatriarca di Vcnctia, 
z ^ ,fue contributioni alla Bfpublica.iiii. 
Ciò: Francefeo Zeno 'hjji/biie della Colonia fi 
fegnalain Candia. i ì, ^ ..eccellente nelle for- 
tific Ottoni. 1 :,^). nuiOre in vnafonita.iui. 
Cio:Gafparods .Ainpringben , Gran M^tro 
de’ Caualieri TeutonicT, f accoirc di militit 
lal{fpublica. Ji4 

Ciò: Giacomo Farfetti ferito in Candiamor- 
t gir, lente. \‘^^r-j. Troueditore à CliJSa. è 
col CommijJ'ario fopra i C onfini. iui. 

Ciò: Giacomo i^riui Sopracomito^enquifia 
vnaiultaua, 
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do: Giacomo Salomone, 'Ffobit: dcUa Colo- 
nia, muore in Candia in vn’ajfalto . loo 
Gio: Gottardo, Capitan di Tiaueyd ', fende vna 
GaleaT^.ij^i prende la coda di Cauallofi 
la prefentaàCJ hbi co. 15 1 . rimuneratoJur, 
do: Or. mani C aitai tar , e Trocurator di San 
Marco -imbafciatore à Mun/ier . ^ 
do: Luigi Emo, Capitano diC, -india. 66 . f »i- 
tifee con qualche danno, mi. 'Proueebtore . 
muore colpito di fafio. 09 fuoEIogio. roo 
do: Luigi Minotto, Gouemàtor di T^aue. 5 1 . 
battei’ .Armata nemica. iui.fucceUealgó^ 
uernodi i^timo.^ 6 .capitola la refa del Co* 
fieli 0. ita. 

Grò; Luigi 'Ffaiiaiero , Gouern.itor di 'F^aue» 
i 6 x_dtfperato per giuoco ,ft fà Twco.iui, 
^ipefo, vien leuato di vita. iui. 
do: Marcello y Luogotenente del Capitan Ge- 
nerale Marcello y CHoprcil di lui cadokcre, 
per profegiiir lavittoru . j^S 

do: Marco Micheli y confegnatoin Cane~^ 
Turchi dal Capitan T^ccolò diTfataliuo 
Furiano. 4^ 

do: .Maffmiliano Co: di Laniberg,e do:Cvan 
.Ambafeiatort Ccf irei in Of nabiirg . 8- 

do: Morofini .Ambafciatore al di Frondai 
3.1 S? impetra da quello di non molejlar la 
^Jagna.iui . partecipa allaB^publica Udì 
lui cfpeditione per Candia, iut. neringra- 
tia il R£. iui. 

Gio: 7 {aiu, ammtfio al Configli 0 di X. per i 
meriti del fratello . 

do: 7 (ani Caualicr, e Trocurator di S.^tar- 
codcjtir.ato .Ambafeiator ejiraordinario ad 
jnnocenzp X. 4 

Cro: OxcnJUru , t Ciò: Saluio^Ambafdatou 
per la Suetia , in Of uburg . 7 

Gto: Taolo Lafcari Gran Maefiro de’ Cauolie- 
ri Maltefi. 1 1. penfa alla dtfefa di Malta, 

1 i. la munifce.iui. mantiene à f ne fpef e 
vita Galea nella fttafquadra , i 6 of 

do: Tefari Caualter , e Trocurator di San 
Marco contradice all’eletuone di Capitani 
Generale nella perjona dd Dooc.^.]. iwn ri- 
porta l’intetitojut. dijjente dot cómporfi col 
Turco. 103. defiinato Ambafeiator cflra- 
ordinaro ad Alefiandro Vii. . foftenta 
il richiamo de’ Tadri Gefu.ti. zck. e di non 
^'c ^ far 


ti; 








'ir-’ 


^V 




. V* 




Ifr, 


'fr' 


fi^- •: 


/ - 
tf- 




f ^ 7 ^ ' 



;v ij 

-„ •■ *- - 


.. 


5 ^- 


. 4 ^.^. >3 




M::. \_"'‘ ^ 

m 4 'ì^ 

-f.-- ,iM --'“^ 



Ir' 


I N D 

■f- far la pace col Turco. 1 1 9. replica alle ra- 

f ioni wcuntrario.'.zì Tjiitefibit.oni al pu- 
liCQ, iut. creato 4M^eTz z l'anuore. z r,6.fue 
lodi. lui. _ 

do: Tietro Caualli ^ aiutante del Giauari- 
na alla Vo<ta. z.<)^. morto quc/lOf e"! Vada- 
tino, è mand.no dal y ft ._i\(Umo con le 
famiglie, erobbe de’ defoHt; .tui. 
Cio.'Voncedi Leon , Onta d‘.Ai Cos. Viceré di 
T^apoli. 5 3, . fp..difce al ^ouerno, e di fé fa dì 
. ' Mo tte .Argéntaro.ÌHi. e mittiiealla spiata, 
liti, e per il dijèfadi Orbitelh. ini mette 
, impufttivni (opra le frutta. -~ì fe^l folle- 
m la pk be iui.bà’lfacco il fwpaUi^.iui 
[- fuoi ritiri iui.fHo; operati in tali etnei-gen^ 
^ %e,-'^cn^.r.cb:amatoallaLo,t: . iSi 
Ciò: g^Jfol^irtimiler'dd Vaefe Elueticoi 
iMOg^oteuente Gcntrale dell’ .Art:gtk r:a. 
■ if ■ (i legnala in più ftttioai nella campai 
guadi Candia. l'èra, dotte rtjia al tornando 
'do del i 'armi. itti. 

Gio: Sagredo Caualiere , Ambafeiator cHra- 
ordinario al Cromuuel in Inghilterra.'zoi^. 
riporta fperani^e d’aiuti per Canèa, itti. 
Jbìéafcidtore d Cefire . j 

do: Sor.vtgp Caualiere , Bailo inCoJì.vittno- 
poli.*i : chiamato dal Coi^ d render con- 
to dedapì-efa Carauaaa. ini. fi d fende con 
ragioni anco in ifcritto. ini. blandito dalla 
Torta.iui.fueoperatioiiiytrattati,epati- 
jnciitiJui. C , t: i.-.: . 

’i; og . i (Sa ^manJ^itt^ll’ Armata 
Turedéfea. 1 9. licentiato co’ fuor. fi 

conduce ì^etia.iiti. contradice in Scin- 
to .il richiamo de’ Vadri Gefuiti . ffè 

Ciò: T iepoli Anbafcìator in Volonia v : .Judc 
f Idi riportati dal Bé. £]_ gli sborfddana- 
' rOj^Cr altro ne rjibifce lui. 

CtOHanouitTi Cremondaiiy Anèafciaior^di 
Mofcouiaallc Corti è Europa, id^^.j.cdio 
in Venctiay e regalato, ini, ^ 
Cirapetraji rende a’Turcbi.r- . e l’abban- 
donano . 


ICE. 

fpenfa dell’età. 1 jo; g^ì ieomme(fa fqua* 
ara di ’Haui. Almirante và , . ricaao- 
fccre il nemico, j tuj e lo batte, iuf. Vroue- 
ditordelL’Armatayfcorre il Mare. za:. U- 
quellra in Scio il Capitan Bafsà.'^ 




Vro- 


ueditor^ ViccCennral in • a/idu.Kjo.iyt 


eletti GcusraU_^o6.vi porta f-Kcorfu .; iÒ. 
ftte operationi nella Viao^. jdi . _’aì 
Girolamo Bragadino Jnquijitore in Candia . 

. 1 v9 dotte r'iconofce JattiJui. obliga aUn- 
nt à render conto, iui. ^ 

Girolamo CanaTgea Segretario della B^nblìJ 
cafpcètoàMaltaada(ioldar gente. la 

troua sbandata iui. in Bauiera allóJitKo - 
finc. I' y , inuiato al Bii di Volonia. i. > , 
introdouo nella Dieta. y. fua efpofitio-.- 
ne in quella, iui. in(ìjtc alBp per yna lega , t • 
i l 5 7 - ne tratta co’ Cuf tcebi , enefifenue-^. 
fealB^.iui, P’j 

Girolamo Contarini Capitan delle J^uì. - 
fue operati Olii. iui. c z^.f.. Generale in Dal» 
matta ,fuoi operati , - 

GirotamoCoinaro, fatto Caualiere dal Scna-l* 41 
to. 


Cìrclamo Bar bar 'go difende Sebenico . “ 
Girolaino Battaglia , fuo impiego in Càiiii 
dia.i) Couernator di T^faue batic l’Arma- 
ta nati ca. fcgiuLtoft in vn conibat- 

liruoito, è hafnlitaio a gli b onori con di- 


C'trUamo Donato , Vroueditorc alla Suda: „ 4 • 
Gnolama Fofearini Commijfario ji porta all* 
imprefadi CliOd.'t>o. Configtiercyfuoi fetu»i v 
tii-ocHti enea le miUtic 'per Can ita. ^ ' 
fuoi ricordi circa debitori del publico^.tui» 
Geniale in Dabnatia , conqu (la Dutore ^ ' 
f . Vrocurator di San Marco , eletto C 4 «; 
p:tua Gencr.de.1 S • .fue qualitày e difegnu^ ' 
lui. muore appena giutu 0 in Aidro. nu. 
GirUamo G oiuvina Segretario , fpcd.ta alla. 
Dieta Elcttoralc iz'-j fua cfpojuiottc. itti, 
ottiene di far leu:.:ui fp:dtta in Bauiera ad 
affoldar gente, igz. Segretario èl Con(i-i 
gin» di X. eletto Minijtro alla Vorta. _ - | l 
pjjfa in Càndia ^CTal Campo Turchefeof^ 
ricercato dal Vi(ir. ' !■•<,. lo fa cufiodirefen- 

gj trattati itti, nutore . 4 

Girolamo Giuftiniani, Ambafeiatore in Spaji 
giu. • ■ fue pr'jpojjc al R^. itti. 

Girolamo Giujuiùaiuy prima Almirante , pai 
CoiHmifàriode’iHucrt.r j. muoreia Can» 
d. a combattendo, ini. 

Girolamo Crimani Caualiety Capìtait dclk 
. 7<laui. ' - ).Jùe oocratioiù.iui. lèoiièL . 

~ ‘ ~uinn 
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, amiamo Loredana Troueditore al Tenedo . 
l loo. l'abbandona, chiamato à render 
fc contOyè bandito capitalmente. ijj 

I Ctrolamo Malrpiero fi fegncìa in yn com- 

L battimento. 19-* 

II Girolamo Marcello , fatto Caualin-edar^^ 

f jato. 1^2 

L Girolamo Minotto Troueditore alla Snda~7,':, 

. U allettato alla deditione yfcaccia finniato 

' con rimproncriy e con offefe. \ ri muore 

’ redipejle. 50 

Girolamo Morofini , Capitan delle Galeam, 
fuooperato.'i-K . Troueditor Generale dal’ 
^rmatajuifie operationiy& nnprefc.^x. 
4 - il . ) 8'. muore in Suda . ^“^9 

Ciròldmò~7^auagiero mpedifee al nemico i 
f K cor fi. 1 0 8 . già Capitano delle Gatea':^f, 
poi vodontario , ferito in C. india . ^19 

jCirolamo Tefari fi porta con la fua Goleada 
d Dardanelli, 1 11. Capitan del Golfo^on- 
quifìa due Galee nemiche , ' ' z { j 

Girolamo TriiUi y ^Auditor di Rota . 

Girolamo Tritili , Goueriiator di Galeatt^aie 
foccorrc yn' altre itiueslita dal ncmico.io^ 
Girolamo Triuliy Goucrnator di Galea , ferito 
iuCandla, ztj^ 

Girolamo Vendr amino , Gonemator di 7{auéy 
batte l'.Armata nemica. Gotiernaior di 

I Galcc'gT^y naufraga per borafea . i j 4 

Ciron Franco feo Marchefe Vdla fi efibifee aP 
la I{cpublica. .-]z. f pedi lodai DiicadiSa~ 

. noia .Ambafcidtòre in Francia, ini. Gene- 
rale dell' Infanteria perlaRfpublica.z~z.. 
pafia in Dalmatia Capo dell' armi. iiu.cl»a- 
maco d yenctia per conftgliodi^^ iicrr.i.zn'j' 
parte per Caitd.a.ftie op'eraticni colà. 478.. 
1279.Z 87.z9j.z9) . fuacontefa colCerienrt 

na. ÌHÌ .fuòHifcorfo a' Capi, zqi.più rotte 
fcnto.eeff. Z9j. richiamato dal Duca di 
Sauo:a.~pso.~partecon ampia patente, ini. 
S Ciulio Card, Mai^rino mal fente l'elettionc 
d'innocentio X.ordiiiaclse alCardittel .An- 
tcnio fi faccia deporre l'.Arma Rpgia, ini. 
fpedife e per regalar d'yna Badia il Cardi- 
nal Tarafilio.hii. s'irrita vuggiormente. 
ini. fuoi difeorfi alla B^ina intorno a' trat- 
tai ti di pace. 8 . file off erte alla Rcpublica , 


'rit 
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' M-*?-- <iftritie à dìfprei^o l'efclufme 

di fito fratello alla promot ior.e. 40. ricerca 
alTapachefiaammcfio l'.Ambafe:ator di 
Toriogallo.iui. altre fue dmiande. riti, ne 
ri cene negatine, ini. accoglie il Card, di Vi- 
laiucé.iut. fàrictucr d^ Configlio F^alei 
Brbcrint fatto la Rpgia protcttiuic in..e4^i , 
conchiude il matrimonio irà Maria Louifa 
Con-xaga , t’i di Tolonia. ini. dal quale 
fà dimandar in yaiio Cardinale il fratello, 
iui.fpedfce in Italia il Trincipe Tomafo. 
. %i. \ ^. jlubilìfce l’imprefa di Munte .ay- 
^ntdroye d'altre Tiaige de' SpagnuoliJui. 
ottiene dalla Repnblica [a riuocatione de’ 
fequefiri alle rendite de’ Barberini, ini. fi 
ditele dello fcacciamehto de* Francefi da 
Orbitello.^ \. delibera nel Configlio della 
Regger, xaTunprefi di Tiombino , e Torto- 
lungone, mi, fa rimetter l' rit mata, ini. ne 
confegna il comando iF Marcf dalli delia 
Milliarèy e di Tleffis TraUn. iui.fi cfpedi- 
tioniper tav.di.'i.iui. mal fente il Duca di 
Ghif tin Tì^apoli. Hz.per H C ardir, alato del 
fratello ringratiàfobriamentc il Toutefi- 
ce. ini. fà introdurre nel Configlia Rgale il 
T^untio y e l'.Ambaftiator di t'enctia, 1 j z. 
alieno dalla pace , yien finito da quello fe 
bland:to da qucflo. ini. ptrfijii in sturbar- 
la, iuì. mal veduto in Tarigi nelgouerno, 
incontra grani d fiurbi . 'lii ■ fino al no. 
freìuc per la fuga di Bòfó^ di prigione. 

procura diguade^mirfi Condi. mi, di- 
manda alla RppHb.l’UìdineTatrìtio'.xio.^ 
s'abbocca in S. Cnmano con due Segretanf 
Spagniioli, ma felina frutto, iui.cei caso dal 
popolo per yccidcilo. jz;. dichiarato dal 
TarlamSto nemico della Corona.iui. epro- 
fcriitodal R^no.iuL prendo» fi Carmi con- 
tra di lui h f More dclTccrlameuto, ini. ma- 
neggiaft cóngrancl’arte. iui. conc binde ac- 
corao col Tarlamento. xiz.]. raccoglie mili- 
tie per le frontierCyper Catalogna , ed Ita- 
lia, ini. jpofavna fua nipote col Duca di 
MtrcKrtojui.fpcdifce d Brttffellcs per con- 
ferirteli Co: ai Tigneranda.ini. tee ta il 
7(kiitÌ0y e l’,Ambafctator di Ver.ctiaà pro- 
froporre à qutflo nnono modo di trattato^ 
tdiabboccaittertto.ini, mal fente in M»n- 
Cc z. fkr 
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/ MediUori ddla pace, \i^ quali inul- 
ta ù Tarici . iui. manda il S'^nor di Lonnè 
à dij'grojfar lol Co: di Viziar onda il trat- 
tato^mt , progetta cofe vane. ini. teme il 
'Trìncipe di C ondt.i 46. lofà arrtfl.n dalla 
Jipina con LoH^amlla.,e Cunty. iui.pajia in 
Sciampagna ' ai^.ytmata.i-^~ sfor:^ ^l?c- 
tel, c rompe ilTurena. lui. precorrerli in - 
d<ni del rilafciodc’Vhicipi ^er foco recou- 
ciliarjl, i\'i. fi porta alle frontiere del 
gno. ttu.ji ritira nella Colonia.ini. dirige 
''anco lontano il goHcrno, lui confidila U 
àreprimere i ribelli. 164. richiamato da 
que fio t cagiona riuolutumi.iui. proferi tto 
mioiumente dal Tarlami to con taglia, ini. 
gli é vccifb il nipote, itti, mandato à .Metg_ 
con facoltà di trattar la pace.ini. p.'ijj'a al- 
1 ‘ .Armatale fa sloggiare gli Spagnuoli d.% 1 - 
la Sciampagna.i^o,ritohaali* Cortegrj- 
dito al iVj ^ *l popolo, ini. inuia à vifitar 
i Principi della Troniiicia.ìui efclude il 
Cardinal Chigi dal Toiicifcato.ì.%.\.gli dà 
faJfcnfo.iuijiiHÌa à Madrid à c.'neder l’In- 
fanta per ifpofa del f{é. 10 j . ne hi il rifiii- 
-to. iut. ajjicHra la l^ina di Jtabilir la pace, 
milita la Corte di Sauoia d Lione, ini. 
doHC ji porta col ,ptr trattarne il mari- 

ta^to con la Trmciptfla .Margherita, ini. 
allontana vna f ita nipóte. iz<^. rimolìra al 
Tucnfaldagna i opportunità, di tratt.tr la 
pace, iii'.glié proposioil matrimomo dell' 
infanta, ini. ajjicuratofcne , rìmand.t 1 Sa- 
voiardi ddufi. iiii.fpedfce al Luca dC Mo^ 
dcH.t per vna Lega con la B^pubtica. ini. 

^ ta t on quel hnca vita nipote, ini. e gl’ 
ìntima l’agginiiamento con la Spagnajni. 
conceria te principali conditioiu della pa- 
cc. j jrj, ricette da Madrid rapprouatione 
del coHcertato, mi. fuoi tratt.tti a’ Pirenei 
con D.Luigi.ini , ez^i. v’include il Ptin- 
ccpe di Condèà certe conditioni. ini. aggiii- 
it,t gl’intcrelfi di Sauoia , e Lorena; non co- 
si a Jnghil terra, ini. fctiofcr: ne il. trattato. 

, mi.fcioglie le truppe per vn’efpcdmone in 
- Cand'.a. .^. . vidrliina Generale il Princi- 
pe .Aimerigp , & a qnatfmc. ini. impiega 
per la Bfpubiica ojflct; ctd Principi, mi. 
furo arbitro da’ spagnuoltd’alcnne diffe., > 


ICE. 

rengel 14.0. fnagiudicaturd. ini. fuoi difem ; 
gni per rip.irar i danni de’ Córf'an.z \ ■ fui ■ 
infermiti e morie, zj^^fueioai; e aonfuu- ' 
golari,ÌHi.eze,o. 


GmlioCard.Bsfpi^iofì f creato Pontefee col a 
nome di Clrm. IX. - f uoi natali , quali- A 
ta,& impieghi, ini.fuoi Segretario dista- j 
to, e Datario, iui. applica alla pace tri le f 
Corone, iui. iniiia il nipote in Francia, iui;^^ 
gli fon dtsìmatl dalla Bfpublica sAmba- / . 
Jciatorij e la cafa aggregata all’ordine Po- ■ | 
tritio, tui.fitoiolficif per la I{cpublica, e f ! 
foccorft.iiii. ^00. 

fiina Generale delle Valec Pont^iefuo m- j j 
pùte.z%) .flringe cqnfideu^ col Fidi Fran- 
cia , anco à beneficio ddla H£puhlica. 02. . 
f opprime tre Ordì nidi I{e oplari. 
petra dal di Francia ftCHreggfaTdi non 
moUfloì-e ta SP.tgna. 4 1 b.feii; congiubi- 
loil dilui valido fbccbrfo alla F^publica, 
iui. gli crea Cardinale il Duca di Buglion, 
iui. ! Mila al Comandante ddla di iut .Ar- , 
mata vn ricco ficndardo. ini. f ne par ole al- , i.l 
l’auuifo ddla pace colTurco. s’iiifer- 

ma. crea Cardinali . iuiTtHuore.iuù M 
fiie lodi, mi, 

Giulio Card. Sacchetti > confiderato fuccefforc 
nel Pontificato y O" efclufo da Spagnuoli , 
epromoffodaFranccfi. .cfiìii quali- * 
ta, iui. cede il conco, fo al Ctagi. iui, à cui 
fauore ferine in Francia, itti. 

Giulio Cefare Alberti,Scgretario della Pppu- : 
blica apprejj'oil EailoT iz~. arrejiaio que- ’ 
Jioyfi r.coura datl’Mmb^uator di Francia \ 
con le feriti Hi-e. iui 


Ciufepped’AlefliyCapo deVolleiiati in Palar- j 
, ordiniyO' ejecktio 


PniJui.ftcom- ì_ _ 
pone col Fice i^. iui. vccifo dal VopoloJui^ CI 
Giufeppe ùdfiuoy Capitan ddtcT^aui. 
fue imprcfe . 469,']” .> 


Ciufeppe Otti 'ì^apòtnw^^Safgcctemag^iorì 
di battaglia, porta l’auiufoa Faietia acllai 
pace, 540. r,a.,fìoga rimbarcato, mi. | 
Cii'feppe M.mh. l<QHuanim fi fegnala, e muo- 


ì .'inCandia . 


i- 


Giufeppe Morofini airefìa Turchi fugaci . 

. ì; 1 . Capitan delle Caleagge . r , 5 

GléifrfUeneralc de’ Bauart, prigione del ruicà. 

d’Att- 
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fAn^hìen 

Cojfredi, fauorìto de* Duchi di Tarma. 13 8. 
batcuto, e fugato dallo Stato Ecckftaflico . 
ini. fatto decapitar dal Duca. ini. f ne qua- 
lità, ini. 

Condì, Coadiutore dell’.Arcìuefcouo di Tarigi, 
1.^6. acquieta la pltbefollenata.m.pro- 
moffodalB^allaTorpora, ft chiama Car- 
dinal di F^t^i^ i6.^.feduce l’Orlcans .i fauor 
del Coudè , e dd Variamento, ini. 

Gran Duca di Mofcouia,fno Dominio^c potè- 
/Ìi.104. accoglie l'inuiato della R.gpiiùlica, 
egli ajjegna Deputati, iui. fpcdifce.Amba- 
feiatore alla H^pidalica , Cif in Europa, iui. 
accolto da quella , e regalato, iui. inma di 
pT' móu&.Ambafciatoriin Europa. z66. pro- 
4 cura la Corona di Volonia al figlio . j 3 j 
:pran Duca di Tofi^na di ferma le Galee, e 
perche. <0. neutràlc per le Coi-onc. 6.^fol- 
lec.'ta il Vana all’ aggiiJi.:minto col di 

^ Francia.z^ofncojferte^efoccorjialla Re- 
^ pnblica.zóS. zS^.joz.^iS 
Granelline, afiediata dall’ Orleans. 5 .fuo fito, 
e for tt ficai toni. ini. f oc cor fa dal Viccolomi- 
■tii.iui.fna refa. ini, ricuperata da’ Spagnuo- 
li. 

• Gregorio Barbarigo , Vef :ouo di Brgamo, 247. 
creato C, ordinale per la Republica. iui. f \te 
qualità, ini. 

Oremonuille fpedito dalla Francia al Duca di 
Tarma, e perche, z. defiinato Ambafeiato- 
re alla R^pnblica. 4. fpedito dal .Ma'^ino 
à Hpma, e perche, ini. Ambaf ùatort m pro- 
nta pafj'a à Fenetia . . ^ 

Cn.oltiero Co: Leste .Ambafeiatore di Cefare 
alla Torta per la pace. 273 . accolto in Bel- 
gradi dal Vtftr, e condot t oin ^Adrianopoli, 
'"ini. 

Guerra tra Francefiy e Spagnuoli. 2. rinorn- 
ta. 284 

tr.ì Suedefif e Dani , 6 

tràp'cneti, e Turchi in Candia.\6. onde 
habbia bauHtoorigine.ini. difaprouata 
dal Muftì . 20 

tr.% Volaccbi, e Cofacchi . 144 

tra’l Terfiano, e’I Magar . 153 

tr.ì l’ inghtlt errale i’Cìanda. 170. rinona- 
ta. 284 


ICE. 

tra Suede/i, e Tolaccbì . i 

In Or.gheria moffa da’ Turchi, iji.fofpe- 
f I ocr la morte del Fijir. 233. riqtfunta 
dal fncccfforc . z6o 

trà Inglefi, e Francefì . zgq 

tra la^Fr ancia, e Msinfler. hù. 

Cu/l OMO Baron d’Frangd Sttedefe , voloutario 
ìnCandia, 251 


li 


H .Ai}enfco Generale de? Cofacchi fedeli 
alla Corona . 245 

Hafichi, chi lìgn fichi appreso i Turchi. 340. 
fpedito dal Sultano in Daimatiaper i Con- 
fini. iui. di qual Vaefe, e conditione. iui. ri- 
ferì f ce alla Torta à fauor de’ f noi. iui. 
Heduuìge .Augufla Trinci p^'a di Sulft^ach, 
dejitnata fpofa di Sigijmondo ..Arciduca 
d’infprucb . z-jC 

Hemico Co: C. opra sfatto prigione à Clijfa. 
q^conc ambiato con altro ^i.Sargente Ge- 
neral di batt.iglia per l’mprefa di Clin . 
r/6. chiamato alle carceri ,re/ia affvluto , 
>77 

Henrico d’Orleans, Duca di LongauiUa, Tle- 
nipotentiario di Francia per gli trattati di 
pace.^.arriua in Mun/ier.6o.partc dal con- 
grego. 1x3. prende Tarmi à fauore del Tar- 
ìamento. iz^. fatto prigione della Rgina. 
i.^6.fualiberatione. 138 

Henrico Pirico Barone di Chimi fech. Sergen- 
te General di battaglia per la Rgpubìtca . 
301 

Herejta, abiurata dalla Regina di Suetia. 202 
e da Ciò: Federico Duca dt Eranfuich. 301. 
ferpeggia ntlTOngheria fupcriore, O" infe- 
riore. 343 

Holfatiainu.'ifadalTarmi Suedefi . 6 

Hulfi, P/4^ efpugn.ita dalL’Oranges , 3 3 


I Am.oìcafarprefadagTlngltft. 13)3 

ììnpcriali tnduconoìl Dano ad vna Lega . 
6. maltrattati d<T Turchi. iùZ.fguarniti 
dt prout f ioni. iui. 

Incendio in Co/lantinopcli. zo. prefo à ftnijlro 

augu- 


j 


indice: 


augurio da’ Turchi. ìui. attribuito fai fa- 
miiue a’ Chrijiiaiii. iui. ttuouo ma'^^^iore 
incendio. i68. altro di trà f ioriti. vii’ 

altro mi Serrarl o della Sultana Madre. 
a 7 1. altro in Londra. . . 184 

infama di Spagtufvgfctto dellayticrra.. 101, 

• ricercata da Cefare per il ^ ùopoldo,e da 
■ t'ranceji per il Lodouico. iui. di cui è de- 

funata fpofa.^i_^ f ita dote. iui. condotta 
d.xl Vadre à Fonterabia , doue celebra lo 
fponfaliiio. 140. c confimi il matrimonio 
in Sali Ciò: di LutT^ Uà. 

Inghilterra tiranneggiata dal Cromuuct. 1%1. 

^fua mutationeper la di lui morte . . izH 

Jngleji tentano Ty ola Spagnuola , c for pren- 
dono lamaica. ji ^ ^ ajf diano Doneberebe. 
zz-.f ccnHggono D. Ciò: eCondè: lui con- 
quijlano la Viao^. iut. cb’èdata al Cro- 
muucl. iui. la vendono a’ Francefi. 
fi battono in Mare con gli Olandtfi. ziia ad 
quali incendiano l’-4rTnata.iui. s’aggiufUi- 
no. i'.-ii. e^oii 

Innoc. X. yedìT^: BattiflaCard. Tanfilio . 
f. Innocem^o Calatagirone^Minijiró Centrale 
de’ C .ippiicani.S^i fuc qualità,iui. preferi- 
ta alia Fuggite di tracia vn Breuc.iui/ac- 
compagnacon parole i e lagrime, iui. mi- 
naccia à Idi &• al Maoiarino trauagli. ini, 
liiquifitor maggiore nelle Spagne, vnóde’fei 
interucnkmi nella Giunta . z-6 

IntdligenT^ fcopcrta alle Grabufe . ^ 

lofia €o:dt Valdtch comanda in Candia i 
. gimenti di Branfuich. ferito . 10 

Jpri, occupata dal Coudè. ricuperata dal 
Fuenfaidagna . ;i’4 

Jpfir C apo d? Spahi, Bafsà i’^Aleppo , Tritno 
.1. entra con Jaflo in Cojtantinopoli. 

I j. nemico de’ Chrtjiiani, e della Fgpubli- 
ca. tui.fpcdifce nulitie d Scio , ai lenedo, 
XT a’ Dardanelli, iui. iìrangoUto. ini. 
Ifabelld Clara Eugenia .ArciducTiefia d’ìn- 
fprucbjfi fpofa col Duca di Mantoiia, i - 
Ifai udgàtfpeditoal Sultano dal Conimifanó 

foprai Confini nella Dalnmtia. . parte 

con altro Jhuiato ytiuto.iui. inulta il Com- 
miffario della Ffpublica all’abboccamento 
col Turco . 34^ 

ìfola detta des Fai/cans , ricetto id Mìnifrt 


delle Co rone per la pace. 41 ^ > 

ifola di Sant’ Ermi fiuttiut in Mare. f 7 jì) ie, 
fuapora vn’mcendio. uà. fuai effetti, iiui 
Ifola Spagnuola tentata dagl’lnglcfi . 
ifoledt Varis, Si famose fonomejjeal 

tributo da' yeneti . ,- 4 ~ 

lufuf .Afà porta al Sultane Viniolem^W 
Bofn.fi . fi porta à rafano, iui. rij fin- 
to, e mofttì? 6 

lufuf. Capitan Bafsà. r ’ fliè defiinata fer 
meglie vna figlia dcfSuf ano. iiu, sbarca 
militicinCadid.zo.paJsa à S. Teodoro hd.tn- 
di verf > /a :.z .refa la f Kcorre,e tor- 

na tu C off aWinUpó^^fz7ftro‘3;7;ato 


£ 


K 


'ìfim, occupata da’yeneti.^ fuo fitOj 
e defcrittionc. iut. tUrKolitaUui. 


L ./fiìdruy fi rende all’.ArcidHca Leopoldoè 
^ 5 ' • racquijia ded Fvancefi . ‘ ■ 

Lafcari Vicelegato d’./ùiignone,fcaccìatoù^ . 
fclleuati. 

Lai;aro Mocenigo Conernator di Galeoni 
ÌJO./HC operatioiiijui.e j > ^ Capitan dtù 
le'lfaui, efue imprefe.i oj . j 86 . 1 8 -.ven- 
tinriereffue attioni.iiyj. 15 ) 8 . ;• a;), ferita 
• in vidoccbio. lui. fuc opti- ationt , econqui- 
fle. '.06. ion.c.0'6, ZIO. creato Vrocuratcr 
di San Marco, zo- Tmuorcfcbiaciiato dal- 
l’antenna di fua Galea in:cndiata.'zio.con 
ricupera dello Stendardo, Fai,alc,fcrittu- 
re, danaro, e fuo cadauere.iià. fuc doti , e 
lodi. ir 

LrgacontralaBauiera. 

'ht’ SucdeficolFpgottj. .zffq 

Di’ Frahccfi con suctia, Magonz^ , ed al- 
tri. zz'.. condftioni della medefin:.i. ini, 
ìntauolata iraVrincipi C brifiiant per l’O», 
gheria ze,z.: uff., . , 4 5 .4 ot/« t. onchiM- 
Ja . iui. ^ 

Ìntauolata tra yenctianì, Tolaccbi , e Co- 
facebi contrail Turcbo.i^ noncort- 
cbiufa. iui. 

Lentno , volgarmente St dimene , fuo fico, c 

de- 
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' éefcrUtìone. iao.fi rende à Veneti* l Cajiel- 
lo:z^ì . battuta da Turchi. ’^ìj^fuo fìtOy e 
nuonaHefcrittione . iui. f? rende à medefì^ 
ild . ;_i ^ 

Ltns, occupata d.iIT .Arciduca Leopoldo. ^ ^ 
Leonardo Battaglia fopraintendente à Sittia. 
C.I, 

Leonardo Fofcolo, Generate in Dalmatia . ^7. 
fue hnprefe, e eonquifie. ^ 70!^ i . 71. ^ 
i s‘ inferma in Zara . 

crcato’VracurTdi S. M.-j^apìtan Gene- 
nerale, fui imprcfe, e conquifie . 151.1^^. 
ti6o.i6i. X70. feorre bora^ca. .^i6Ó. 
termina la c lirica , ì 70 

Leonardo MicengOyGouernator di Galea:(^ 
fà preda d’ vita nane nemica . ’ 1 

Leonardo Moro, Go:urHator di Galea , affalfi 
fee vna Barbarcfca, e la f >tt omette . 20-. 
portato a terra, ferito refifle a T nrchi ,eU 
/cacci a, fui. Troueditor ejh-ordinano dclT- 
sAfiruta, conqujiadue Galee, 504. et/xg 
nani. . ^ 

Leonardo Veni:nro foveorre Caflel Seiino , c ne 
/caccia il nemico . rjj. 

Leopoldina, .Arciduchef/a d'infpruch yft fpo- 
faàCefarc. ^ 

Leopoldo . rb’ciduca , disfatto da Suede fi. ^ 
s’vn/ceal Ba’taro.'s fpedito Gouernaa 
tor de* Paefi f/ hOl ajfcdu c conqui- 
Jie.iui. 117. i I I i/. inipedifitl' att,tcco 
d*lpri . ineJtta d’inuadcr la Francia. 

•i li.' pffjtnta la battagl a al Coniò con 
proprio danno . iui. fpedifce a "Parigi con 
offerte, marchia verfole frontiere di 

• Francia. Itti. fi ridiueàBru/cihs, eUfeia 
l’ ninnata al Fticnfaldigna. iui, feonono 
' le fue partite fina à 'Parigi, occupando 
Tia7;j^. cccitatoà maneggi dì pace , 

■ /pedi fee per tra, tarla 14-. accampato fot- 
to Mrrts , n* i fcacciatodal Tttrcna, i8i- 
gli è d:m.tnd&ta la tutela del Bò d* Onghc- 
r/.i.j ch’efcrc t.\ con temperamento, itti, 
defidcratofucceffore ali* Imperio. 

•Leopoldo -B/i d* Qnghcria y e di Bohemia. 1 4. 

' ratifica àVolacc hi il trattato del Tadrc . 

iu: fp.dif :ed tal effett 0 militie hi Tt Ionia. 

^ iui. opera con libert.i. iui. gli ò tnuiato da 
- Spagnuoli ,Ainba/ciaiore affiliente, u6. 


fi affìCHr.i delta fitccejjiont all* Imperio, ini. 
fi perla à tal fine alla Dieta, itti, e '2 i'i_ do- 
tte procura vn Minrfiro della BgpuUtfc'd.iiti. 
di fperanz: ai H^gott^.'z 2 4 fped fce nu- 
li tie in Ongijeria. mi. J ottojiriue la Capii 0. 
lattone Cefarca , indi eletto Imperatore . 
22^ tardi (i porta in Vienna, ini. dolse fen- 
tc U perdita di lenò. iui. fuoi foccotfi alla 
B^publica . .2 ^1. ì7^-:i84, 502. yifita la 
Stiria,&’ atWr Tiiòf^.tgiT ricette in Trie- 
Jie .Ambaf statori ddta Bfpublica. 2 47. /bc- 
■corre.i Tranfiluani . 2^2, m nacciara da 
Turchi TOngheria, trattiene con n^otio Ix 
Torta . iui. implora Trincipi di Germa- 
nia. tui.fpcdifcc in ItWa per fufjidtf . iui. 
richiama le militie dalla Tra)i\ìluania.2% 
fpedifee alla Vorta.iui . confortati 
Tontefice 4 refiftere ,tl di Francia 
lufingatodal Vfir. rallenta l* armamento. 
.4 <5 /.fa !'ofp :nd:r Tarmi. P < •) ingannato » 
c fproueduto . ’zfio. forprefo dal morbo di 
vainole, iiu, ri/una , e fi prepara .iui.foCt 
cor fo dal ‘Pontefice, cdaTrt nei fi di Ger- 
mania. iui. perde 7 {aiafd, Cr altre Tias^ 
t^.'2(> I . chiama l Forgatg^à render conto, 
lo dichiara innocente 262. cCnuocaui^ta 
in P^isbona, mi. vi fi porta in per fona. mi. 
permette IcHC al Pontefice . 26^. chiede, ed 
ottiene aiuti dal H^di Francia/ da Trinci- 
pi deii’lrnperio.v2 r> . per la vittoria d Fiu- 
me lì^ , fà la pace colTiirco. 2 ^9. ntf/a 
Tarmi ehuiia Mcnbaf uatore alta Tona . 
iui. peiifa ad accogliere Margarita figlia 
del It^ di Spagli a fua fpof 1.2- jfuccèdt. i 
gli Stati a ìiifpxiich. 2~v faefibirla fise, 
'fella per maghe al p^di ‘Polonia ^.p/cuo- 
pre vna congiura, e iapimifce-^ fj -j 
ga TOnginrta. iui. 

Lcridayfò'ccorfa dal Marchefe di Legante. ^ 
Lero, cosrdwjiata da Veneti . 7^? 

Lettera d/foilcuati delTMfiaal Muftì, ijw 
Libro d'Oro nella Pg^ublica i che co/a ftàV^ 
che vi fi regi/tri. ^ 

L'ile, conqui'jiata da Franctfi . : : 

Lodouico L.tff'oyGoucrnaior di Galea', afiaS- 
fee T.Al. Turante dt* Bar bare fi hi . 107 

LadotucoXIV. Pfds Francia, s‘infèi m.i iii im- 
. 'nom.Lmanalm.ntc.iiC.fi fiuoprono per- 
ciò 


Pigiti; 
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ciò varie pajfioni. iui. rifana. ini. tondotto 
nel Tariamento per approuar certi editti . 
K-. ajfunte itgouerno, 158. diretto ancora 
mia Madre col MaTAxim. im.fpedifceaU 
la K^publica ^mbajciatore per l’interefie 
di C a fate. ricniama il MaT^rìni aP^ 

lontanato. 114. per lo maneggio di quiete 
co’folleitati , lo manda d Metg_. iui. accor- 
da il generai perdono, iui. entra in "Parigi 
acclamato, mi. inuia alla "Porta per la Tt- 
berationedd Bailo. i CS. acccglie il Maga- 
riiio. ! Tc riduce dl obedienr^a P.Alfatia. 

J 8; . // auanga d Metg, e /nette in appren- 
pone la Dieta elettorale, liv s’inferma 
mortalmente, rifana,lui 7 ft porta d 

Lione col Magpttni per trattato ai mari- 
t aggio con S amia. lui. inuaghito d’vna ni- 
,pote di Ala-ie^'tino. iui. nel trattato di pa- 
ce, corte hindi le no^s coll’ Infuna di Spa- 
gna. -yi- g li duole lo sirapaggp futa alla 
Torta al fua.A/nbafciatore. nediffe- 
rifcclavenLftta, e vi fped jee per farne 
iniolf^àui. accoglie l’^nbafciator eftra- 
tì-Jinario della lQpublica.2.^-.fuo.’foccor- 
p alla medcpma. lur. 140. z 74. jOì. 418. 
j z j • 4 ; ^.pubica la pace in .A. x.i ^^.r/iet- 
te tn douere la Ma>pgL-a, l’.Aia , llran- 
ges. mi. pafla a’ Pirenei per abboccarft col 
di Spagna, iui. per certe dijfercu^ji 
ferma, lui.celebraà Ponterabialofponfa- 
dtio coll’infanta, ij. j. fuo aùbocc.tmeino 
coll’ altro B^Jhì. confumato il matriinonio, 
parte, iui. permette lene a’ Tortogbep. iui. 
gli fpedifee truppe. ^49 morto iTMagari- 
y fola goticrtia. z x ò 'dà fpeiwrtte a’j'ud- 
^i di cofe grandi, mi. gli nafte il Delfino, 
iui.fpedifce al CartLnal .Antonio la pieni- 
poteni^ per vna Lega. i<,z. cui inuia vn 
ConfulioreJui. fdtgnato per certo difeon- 
* ciò liccntia l’.Am'ùafciator Cattolico y e 
vieta tingrefio n-A R^gno al j'ucceijorc.z i; 4» 
tfncJe atRp di Spagna pubìicbe joidisfat- 
tiom.iui. dal quale hà dolci rifpofle, e qua- 
li. hit. sfitterà per 1 ‘ accidente de" Corp in 
Pffua contrai bruuefi. z 5 s • fue operatia- 
ni per tal emergente. iuiTz^z. z 6 i,. fuo ag- 
giujtamento col'PontificcizS^Jouorre Ce- 
fire, zS 6 . fpedijce ai juo Ztmbafeiatorc 


ICE. 

alla Porta, & d qual fine. ' z8i . tublica It f 

f ve prctenfioni fopra i Paep baffi, e le pro- 
muoue coll’ armi. procura Paggi ufta- 

mento trdgPinglefty & Olandefi. l „ di- 
chiara d quellna guerra , e manda vip E- 
f ere Ito cantra MunHcr.iui. s’a^iufla cif 
medefitni. iui. entra nella Eianira , attac- 
ca, e cenquijla Tia:^-gc. zS; . odcglioficif 
del Pontefice per la pace, un, la conchiuie 
conia Spagna. ^01. fi fdegna cantra gU 
Olandefi. iui. fatto arbitro delle dtfieretr:^ 
tr.i’l Duca di Lorena, e l’Eletror Palatino. 
\i'i.fpcd'fce dleuarilfuo .Ambafeiatore 
ttP[a Porta, .-{ z-).. vdita la pace de’ Peneti 
co’ T urcht , loda il configlio della quiete, 
prohibifee al 7 {aH*Mes l’accelfo alla | 

Corte, iui. fpedifee nuouo .Ambafeiatore 
alla Porta. 

Lodotdeo Pcragj'ani comanda [e Galee~ del * 

Gran Duca. 24. perftale il Lodoutfio d ' 
paffar in Candm. berf agliai Turchi i 

San Teodoro, iui. 

lorlgprBadoaro, rape per bar afe a t^uaGalea ■ 
1^4. Gouernator di Galeagp^ affifle al Ca- 
pitan delle Calea:^ in combattinièto. _ j 
Lorengp Bembo, ferito in ',nbMti/ncno.^.\ ^ 
Lorengp Bernardo fecondo capitan delle "h(a- • * 
ut , per L’incendio delfuo Pafcello ^ muore ' 
con vn nipote . : > 

LorenxpCornarUyCapitan del Golfi) z.f' fit^ 
tomette vna Galea nemica, iui. Proueditor 
ddP .Armata, e fue opcrationi. 4 04 . ; -4 . c 

, ' ' 

LorengpDelfino, Generale in Ddlmatìa. 

tctal’imprcfa di din con efito infelice, ini. 
Loreniep Donato, Proueditore in Candia.io^, - 
ferito in vn’afialta. iui. fua afiiften^ olla 
dififa, iui, 

Loren^ Marcello , Proueditor deU’.Armats, 

) ^.fue operationi, O" imprefv.^z.óS.Pro-, 
Ìieditoreflraordinario,fueimpreJe.g '6 9 
CapitanCencrale.1 90 . fuoi opera ti, e vuo- 
re. 19^ . C98. muore di Cannonata, in cova- 
battnnento.iui.fii ulebrano tfuoi funerali. 

glie creato vn fratello Cdualier e , e 
i congionti priiiilegiati, iui. 

LorenTp Molino, naufraga . 340 

fiorcn^io Paului:^ Segretario deU’-Amba^ 
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/cratere in Francia. 1 14. Cpcdito da qutfìo 
in Brsiffellcs fer l neghi d’ abboccamento 
trà Miniflrt. mi. 

Lorenzo ’Pifani jVreueditore in Candii. Z9^' 
colpito difafj'o.iui.fepoleo dal terreno, zos 
Lereni^o F£KÌeri affalifce con la fua Galci 
, yn.i Ts^ane. loj Capitan delle Calea:i:^c , 
hi il comando Jupremo dell' jlrmata. z n . 
fne qualità, ini. rifolue di abbandonare II 
Tcncdo.iui. 

iMbtciyCittà dr/linata al congrcjjb per te dif- 
ferente tra la Tclonia, e laSuetia. ly,. vi 
fi pnifeono i Mintjlri. ì-’t,. fpeditoui ./tm- 
bafeiatore della ^^ublica mediatrice, ini. 

• fi d Jcioglie la confercut^. ini. 

Luca Frane f co Barbaro , Capitrm delle T^a- 
tu. i.t',) fueopzrattoni. y 160. i^i.Ge- 
nerale in Candii. ili 

Luca Stniglianich forprcnds la Ven a di Cra- 
couo, lói.f orprefo da' T urchi dimore com- 
batterò'. \jj_ 

luchefiyC lorofoccorfi alla l\epublica . ; oi 

Lucretia Barberini fi fpofa al Duca di Mòde^ 
na . liii 

Luigi Battagli a jGouemator di <)alca'cga.zo^ 
inucfi'to dal nemico , fi difende lui. 

Luigi C albo j ferito in combattimcntOy muore, 

Liu^CiuranOy Troueditor cjhaordiuario del 
Golfo . 122 

Luigi Cocco, Troueditor di Scbcuico,fi porta 
aidimprefadi Clifl'a. yo 

Luigi Contar ini , ,Ambafciatore al Tontefi- 
ce.6^ lo eccita per la pace tra Trincipi. 

- itti. Cauahere, trà Sautf non affcntc di com- 
forji col Tùrco.io^ fojicnta in Senato l’o- 
pittiouc. 107. Trocuratore di S. Marco de- 
Jiinatovno degli ^mbafeiatori e/iraordi- 

• nartf ad ^Icjjàndro VII. 18^. f ta opinione 
cicca I trattati di pace cóTTurco. 172. 

luigi Contarmi Caualiere y .Ambafeiator in 
idunjicr. 2fu<ù trattati . 

- bafciatore efiraord. narioal Sultano, tio. 
paj]a à Tarigt. i2<;. troua m Fiattdragli 
animi adombrati. lui. fi abbocca col Tigno- 

. randa, iui. accolto in Tarigì, e fuo operato 

col Maurino, itti, richiamato dalla Bjepu- 
, blicay ^ dejliaato d Lubeca, 1 16, n’é. difpen- 
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fato. 17^ 

Luigi Contarmi Gouernittor di Galea conquizz 
fa in combattimento vna Beilcra . 30+ 

Luigi da Mollo Trociirator di San M.ircofna 
opinione circai trattati di pace col Turco, 

Luigi di Burlcmont Frane e fe , ^iudi tordi 
tà. z6^. r ice ne 1 potevi d.tl d: Fr aiuta 
per l'.ìggiulam:hto del Toutefee. mi. lo 
conchìime. iui. 

Luigi Fofeari Gouernator di Goleata , foc-, 
correndone vn’altra,refa morto . Z09 

Luigi Fofi orini , inuiato à Viccn-ga per lego- 
Ur ilgouerne . i il 

Luigi Gnriiviiy,Ainbafciator in Vrr.ncia.i6 ^ . 
pie promcjjè al per il TonttpceJut. me- 
diatore per l’aggitifiamcato trà li medi fi- 
mi. iui. 

Luigi Magno , Capitan del Golfo. ^ 04./ÌÌ con- 
qujla di due Galee, iui. Capitan delle Ga- 
lea-^Cy afille in Candiaallauoro dcltOr-^ 
glLo ■ jii 

Luigi March. Mattciyinuiato dal Muo^trini al 
Goucrno de' Taeft baffi. 6c. gli fon negati i 
pqfiaporti nel ritorno JiìTfd ritirare ìlCof. 
fredi dallo Stato Ecclefia/lico. 1 5 H .^inuiato 
da ecfore in Italia perfitffidtj 151 

Luigi MiaiOyGoiiCTtiatcr di Galea yConquiita 
in combattimento due Galee, ^oy/i fegna- 
la in Candia. 551. ConmijJ'aria . ^33 

Luigi MoccnigOy detto Leonardo , Troueditor 
Cenerai dèi Mare /batte il nc>cico.“r.pjlJ.i 
àTforó.-jo.Ceneraldi Canuta. fapitan 
Generale, eTrocurotor di S. Alare o.mi.fue 
qualità, illi. e i 3 o. fuc opcrationi in Can- 
dia.^-.fi.t)^ 100.104.1 34. in Marc , CJ* 
imprefe. 141. 142. 149. 130. 151. deride 
Cujjein y che lo multa alla dedit ione. 1.52, 

. termina il comando, ridetto Capitan 

Generale. 170. /«e opcrationi. .'i)Q.pafi(l 
infermo alta Stanila , inch in Candia, mi, 
, Vi muore.iui. 

Luisi Mocenispy .Ambafeiator cHraordinarto 
ad Itmot. X. 4 

Luigi MocenigoTrocurator di S.M. Amba* 
jciator efiraordinarioal di Spagna, z'j 
Luigi Moccnigo Sctondo Capitan adle Ga- 
Icagg^Cy eVroHcditor dell' Armata, ti-i-fue 

' 5‘i ■ 
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cprratfnni , & imprcfe. 141. 141. 

Lii rj M-Jino , fua opinione intorno a^amo^ 
^erationed:llH[J'o. 17 ^.C ausare, fuo fen- 
t intento circa i trattatili: pace col Turco . 
171. Inuiato alla 'Porta per maneggi di 
ayji: itjiaiti'nto col med fimo.;, 1 6 fu0i trat- 
tati, iui. {iz. ,”4. pcifuafotn vano 
alla lieditione STCandia . iui.il Senato gli 
Jhfp'ude : poteri, iui. e 5 ^4. dal quale rice- 
uc la rat^catione dellafdce ,Jiab'lita dal 
Capitan Generate . j ^8. fitto .Ambafda^ 
tor’esìraordinariOfper ri tener ne la confer- 
ma e'igiuramentoaui. accolto dal yifir che 
gli conferma folenncmente la pace . J41. 
conuiene feco per Commijfaru ai tonjini 
della Dalmatia. tui.pafia à Cotlantinopoli, 
accolto confaiìo. ^.^i.fiu efpojitione. iui. 
impetra di rifabricare tu Calata vna Chic, 
fa incendiata. ,^44. indifpofio.fà ftneerar la 
Torta intorno à confini muore. 341^ 
LiiigiTaruta , Troueditor ejtraordiuario aita 
Suda, vi muore di pejle. jo 

Luigi Tafquaigo , comanda alcuni Legni , e 
J corre le acque di Canea , 2^ 

Luigi Tonce di Leon, .Ambafeiator di Spagna 
inF^ma.i<^z. riceue dal Pp i poteri per vna 
lega. lui. 

Tritili, Conematordi Ceka, ne conqui- 
sta in combattimento due nimicbe. ^04. 
ferito in Candì a . 

D, Luigi, primo Mini flro della Spagna. 130, 
conmene col Ma-t^rini per l’abbòtcamuto 
à Tircnei.iui. fue pretenfiom pertlpojlo, 
iui. qual f oHcnt* , iui.fuoi trattati col me- 
de fimo. iuiy e ^i. v’include il Trincipe di 
Condè. iui.aggiHfagl’ittterefì di Sauoia^e 
Lorena, iui. non con if Ingilterra. iui. fot- 
toferiue il trattato di pace , iui. Trocura- 
tore di i Pi di Trancia allo fponfalitio deU’- 
bt finta. 14CW muore in Spagna,i<^o. fut 
qualità . ita. 

hugi Quetini, Gouematordi "Tlaue, fegnaht- 
tofiin vn combattimento ihabilitato àgli 
bouori coH difpenfa dell’età . 130 

Ibuigi Sagredo, .Ambafeiator della Pipubìica 
ài Duca di Saueia.zi;^, accolto con botto- 
re. iuL 

iuigi Tomafo Mfietnigp^ VistCapitandellf 
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Tijaui , e fuo operato . iq,i. Gouemater ii 
CaUai^ , muore di mujc Pettata, ince- 
lebrato in Senato. 

Lut^i t'alar e(fa , Caualier , e Trocuratore y . 
s’oppone ad’ opinione di cedere alle prtien- 
ftoni del Tweo. 8» . 

Lufio in Veneti a. 173. moderato . 17 -t 

M 

M .Adamigella Orleans introduce ma- 
neggiò di fuo matrimonio colTArcidu, 
t a Leopoldo. 11-. rtprefa dalTadre, lo 
r'mproueraJui. Jifdc^a col Mai^TÌni.iui. 
cantra cui attingala guerra, imprima 
di tutti y dà fuoco afcannone.iut. 

Maffeo Abbate Barberino fi porta à Venetia 
à ringr aliar la F^publ ica per Taf :rittioue 
alT Ordine Tatritio . 163, fpofa Olimpia. 
CiufUnicmi. 173 

Magon:^ fi rende all’Angbien con altre piatii 

** . H 

Mainotti , e loro qualità. ^ fue efibitiom ^ 
Veneti, iui. rito , e defcrnticne de' medefi- 
mi 1 vf . loro corrifponden-z^ co’ Generali. 
Veneti, tui. loro promeffe à quelli. iui. non 
attefe. iui. proteflano obbedicn^ al Vifir. 

Mal^efta Albano y inuiato dal Barberini à 
Tarigi , i. 

Matjxèty pojìo de’ Monti in Candia. 5^ ab-t 
baudouato da’ Veneti, iui. 

Maltefi fott omettono la Carauava, che và al- 
la Mcca. 1 z . loro prede in quella.iui. sbar- 
cano ne’ Torti della B^pkblica.iui. ritor- 
nano à Malta. ini. la miuufcono. 14. fuoi 
foccorfi allaPipublica. 14. 160. t^con- 
qutfiein Mare. iui. lói. 177. i8®. Z48. fi 
Jegnalano ccT Veneti in vn combattimento, 
1 98. hanno portione della preda. z 1 9. par^ 
tono iifguflati dall’Armata. ^49, vi tor- 
nano con alcune foddisfattiOHi. 7. par- 
tono di vuoHO per contefa. z(>6. alcuni Co- 
ualieri fi fegnelano in Candia. ^ 1 3.419. 
partono nel maggior hi fogno. ~ jjz 

Malttafia, ajjediata da Veneti. liS. fuàae- 
fcrittione.iui. 

$^mu( Caimccan di CoSlarainotoli , citta 

Befiè 
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lafti delta Bofna , e Commi ffari o fopr ai 
tonjini nella Dalmatia, ^46. I'hoi natuli, e 
qualità iui.fuoi aijijknti y emiUtie. ^;7. 
muoue difficoltà, lui, conuiene col Vcnttò di 
fcriiterne tdloro Vrincipi ^^ ì.fpcd:fce ad 
informarne il Sultano, mi. muore, mi- 
Mancini , nipote del Mai^rino, fauoritodel 
1 64. finto da’ f ìlleu.^tiy tintore, mi. 
Marc’ ,y 1 ntonio Delfino, f^iouanetto rejia pri- 
gione in vnafortita di Candia. Cy.^.p refen- 
tato da Cufiein al Sultano, iiiTJe ne tenta 
in vano il rifcatto 1 f 1 . procura tpaffapor- 
ti per l’inuiato ddta H^publica òlla Porta, 

^ 1 6. muore in fcbiauitU, iui. 

Marc’ ^intonioGinfliniani ,Ambafci.itore in 
Francia, 500. fì pendia per la fi^publica il 
Marchefe di Sant’ .Andrea, ini. 

Marc’ .Anton 0 Vif ini, Vroueditor de’ Caualli 
in Dalmatia, 5 7. fueimprefe. 70. -ji. ter- 
mina la caricala,, elei to Cenfore.mi. 
March, d’ .Attona , vno de’ fei interuenienti 
nella Giunta in Spagna . 17» 

March, dal Borgo, .Anìbafciator eflraordina- 
riodcl Duca di Saitoìa alla ^publica. 
March, de la Fuente,A nbafciator Spagnuo- 
lo in yenetia. i'.r,. fà richiamar da 'Parigi 
l’,Ambafciator Contarmi, iui. dejìinato 
,Amb,xfciatore in Francia , gli è inibito l’- 
ingreffb. 1-4. apportanelia prima audien- 
-gà l’aggiujiamsnto tra le Córone. iui. 
March, de los Veleg, Viceré di Sicilia.76. fue 
promeijc a’follcuati 'Palermitani. mi. fcac- 
ciato dal Talaggp.mi,gli concede ognipri- 
u leggio, mi, caduto infermo, muore, iui. 
March, di Badcn Durlach comanda alcune 
militie de’ 'Principi dell’Imperio à fauor di 
Cefare . 

March, di Car acena , Gouernator di Milam . 
1^6, fi vfeire i Frane e fi di Vomponefeo, 
I ^ •'.fortifica Giialtieri,e dameggia il Mo- 
dòneje.iui. neceffita il Duca à far la pace, 
iui. efpugna T rino , Cref centino , & altre 
l^iagze i6 »{. dcuajia il Piemonte, iui, s’ ac- 
colla aCafale. iui. tenta di occupar Bref- 
f.llo. 191. s’accamp.i fatto Faggio, mi, fi 
r ' dui end Milanefe. mi 
Mai ih. di Leganes foccorre Lerida, enedi- 
fcaccia l’,Arcourt . ^ 


ICE. 

March, di Monte allegro fott* entra nella ri- 
uolutionc di Palermo al gouerno della Si- 
cilia . 7<f 

March. diTorrecufo, inu’ato al comando rfjZI 
l’Efercito Sfagnhclo. e, ? . aflringe il Prin- 
cipe T om.ifo akuarfi dìrOrb. tcTlo . <; 4 

March di Villafranca comanda le Galee Ai 
Sicilia. iyi 

March, di Villafranca , wpote del Cenerai 
Mombruu , muore di mofehettata in Can- 
dùL. 

March. di Villamoro comanda parte de’ Fran- 
cefit volontanj in Candia. ^ii.fortifcepiA 
volte . 3 

Marchefe Maculano , Maefìro di Campo thr 
Clem. IX. com,vida il Ff:ggiment0 Pontifi- 
cio per la Rgpublica. ìuk 
M arch. Spada comanda il Reggimento Ponti- 
ficio in Dalm.itia, 181. richiamato dal 
Papa. ini. 

Mirco Barbarigo 'M^b, della Colonia, ferita 
in Cand‘a 1 00. fuo valore, 133. muore in 
vna fattione . ^08 

Marco Bembo , Gouernator di Galea , difende 
Sebenico. ji. Proueditord' Clifia. pr . Ca- 
pitan dcllèTilaHi , fue opera, ioni ,“(2^ im- 
prefe.igj, 108.209. zii.iiz. Generale in 
Candii. 243 

Marco Calcrgi Sopracomito , ferito nd pren- 
der alcune Saicbe , 1^5 

Marco Contarmi, hiquifitore fopral’,AMa- 
ta. 6) .proceffà il Capitan Generale Capet- 
b, iuT, Jnquifitor in Dalmatia , 177 

Marco Co: Sinofitch fortifce di Candia , ~còn 
vantaggi, 100. Gouernatorein Candia, fue 
operati uni. 132.^ 133 

Marco Donato rT'Oùèfilator di 'Ffauc , fom- 
merfo per borafea , 177 

Marco Mali pierò, Gouernator di 'hlaue, boFii 
il nemico col cannone , 149 

Marco Molino Proueditor efir aordinario dcl- 
l’Mrmata. 149. fue operat ioni. iui. 130 
Mardich, efpugnata dall’Or leans, 3 3 .for pre- 
fa da’ Spaghi(oli,fi ricupera dafmcdcjimo, 
s 9. ripreja da’ Spagnuoli . 1 6\ 

Marefcial della MiUiarè, fopraintcndetife 
dtlle Finan'T^e , Ji8 

Manfcial di hdlefons efferifee militie per la 
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V^tpublica. itR./ì rt/m dall’ojfert/i per 
differente, ini. fpcdito dui con militìe 
per ('.ind’a , ve n’j^^'tinge. 318. fof pende 
per la refa la parten'ta . 3 38 

Marefiial di Cramont,o Ghifcie, prigione de" 
Panari. 3 ^ 

Marcfcial di Sciotnùerg hà il gouerno della 
Catalogna , u 7 

Mvrrt iiìldi Turcna affali fee i Bauari.<{ ,rot- 
to 'dal Mercij.16. ftdlenta la mifebia nel- 
la battaglia co' Danari, ini. rinforta gli 
Suedefi. 50. rifpinto' da Danari , e Ceja- 
rci. 'd^.Jcaccia d.i* fuoi Stati l’ Eletto- 
re di D-vuera , e f configge l'Efercito Impe- 
riale. i ta. f aliena dàìì’ohbedienta del 
114. à fum di Condé, e fcHeuati. i.yj. 
tiene per loro nome Stem', ed introduce i 
Speignnolinel 1 {rgno.iit!.fcaccia l'^rcidn- 
i a accampato fatto ^rras , 1 Si 

2 ijarefci.il Cafjivn occupa Lens,u{rlenx, L’E- 
fclufc. 3 ^ . .iffedia la Baffee che fe gli ren- 
de. s’efpone forco Lens per roanpere la 

pdiffat.t. ini. colpito di tnojchettatay muo- 
re. ini. fne qual'tà. ini 

ILirefciali della M/lliarù , e Gaffion^firingo- 
no Gr aneline . S 

Marrfciali della Milli are, e di Vlcffis Vralin, 
hanno il com.vido dtll‘-/£rm.xta di Mare . 
54. sfortanoTiombino, e sbarcano [opra 
l'Elba, hit. innefiito Vortolongone , lo co- 
jlrmgpnoallarcfa.ini. 
hiargjjerita , figlia del Cattolico ydcjlinata 
fpofa à L'efare. 170 accolta nello stato 
della BppuLlica da vn'.Ambafciatore. 183 
Maria Lou fa Gongaga , Triiicipefja di Man- 
tona , c di TijtitrSj fpofa ad yiadtslao Bè 
di V' lolla. 41 

Marino Dado.'irOyGoiternator di Tfane.z tar- 
dai» portar Jbccorfi alla Canea. 16. chia- 
mato .i ycn. tia, vien condannato, ÌHi.Jòr- 
prefo da' Turchi d Sittia, combattendo 
141.C 143 . 

Marino Bragadini, Troueditor ejìraordinario 
in Car.dia. 3 1 . vi muore di pejte . j o 
Marino Ciurg.o, ,Aiiib,ifciatore in Spagna. 
177. at'.uija alla Pepubliecla morte ad 


Iti:. 


Marino Micheli t Vice Troitcd'toreàCerigo, 
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n^6.rifpin9e iTurchi.ini. 7 * . 

D. Mario Forbii Chicr Rjeg- T tettino , ìtlUÌatÀ 
dalla Ducbejia di Sanoia alla Bppublica, ti 
à qual fine. 171. fuo Deputato perrdirlo 
ini. liccntiato.ini. 

D. Mario, fi at lUo di „ 4 lcff andrò VII. Genera- 
le di Santa C hief t.i^'\.i>tf ìfpetto appref • 
fio l’.An:bafciator di Tracia per lo traj'corfa 
de’ Corfi. ini. allontanato da Jtpma . 264 

Mario March. Cale agnini Inuiato di Modom 
al M-tt^trini. 61, rimandato al Cardinal 
Grimaldi. 64 

M.rrfilia, e fttoi popoli difubbidietitì alla Cor- 
f f .2 3 ^.jattionarif. ini. mefji in douere dal 
mi. \ 

Mafaniel'o (nome corrotto di Tomafo ..dniel- 
lo ) primo autore della rinoliitionc di 7 {a- 
poli. jj.fuc operationi.iiii. c yS.dà ne' ae- 
l'rq.iiti. vecifo dal popolo, ini. fine efequie, 
itti. 

Majlim’liano Baron d’Erbcfiein bà’l comando 
dell' armi in Dalvi.it ia . 1 77 

Matteo Belbi ferito in combattimento . 304 
M.tttco Bernardo, Gotternatordi'FfaHe. 
batte il nemico, iui. 

Matteo Cornare, ferito da'Turchi.ioS. mor- 
to per l'incendio della Galea Generalitia, 
110 




M.itteo Scvtitecolo muore in vna fattione in- 


C .indi a 


3 


11 


Mattias Riilbifchi, inuiato della Bcgina di 
Succia alla B^pub.in ringr.itiamcnto di fta 
intcrpojittone per la pace con Cefare , 1 z j 
Mchcmtt .Agà , fratello del Viceré d’,Algcri, 
prigione di T omafo .Morofini . 64 

Mebeìnet, Bafsà di Bofna , t Commiffario fo- 
pra i unfini nella Dalmat:a.^.^.^..fue qua- 
litàùni. fatto officiare dal CtK:.r.ìl di ual- 
mati.i per acqu.ctari tumulti, tu. fi atian- 
à tliuno. mi. s'tnfhma.iJ^6. ritti i 
Turchi .Uh fino , c regalato della preda, 
irti, promette di richiamar i fuoi.itii. e di 
attendere nttoiii ordini, iut. muore idvopi- 
10. lui. 

Mebemct, Bafsà di Damafeo, Trimo Viftrxi , 
Oxlia i ehristiani.ini. fpcdifie il Capitan 
1 bafsà ne’ ^Jari a’jtal.a. mi. non ardifee di 
oppa fi al Coi^i. 1 3 . gmr.i » iioe fai fi pre- 

para- 


i 


i 
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pirat’/tcntì contri la K^publica, i ' /Ti /lar* 
alleftiti i T urchi nella ValrnatiaTTa.ifd cn- 
fiodir affila cafa prigione il BailSflri, fna. 
rifpolia d gli ^mbafciatori , cheTTnter- 
fongono, ini. accufa il Sultano di fm iofo, 
ÌHi'd:pofio . 

Mehemet.Bafsd pur di Dantafco, ajptnto Tri~ 
mo l'ijir. ip7. calunniato d'inttil’gcnga co’ 
Veneti, zoz. tentato perciò con tormenti, 
ini. frollato innocente, vicn tnttauia depo- 
fio. ini. mniato Bafsà di CanijJ'a. ini. 

Alchcmrt Bafsà s’ananga con Galee a’ Dar., 
damili. fi ritirar al Tcnedoi Veneti 
sbarcatìTu: . foccorre il Caftello , c'ritorna 
allo flretto. ini, 

Mehemet Caoitan Bafsà. ì 6 <). affretta l’yfci.. 
ta da' C alitili, ini. n’efce, e paffa con pro- 
ni ftoni in C.ihea.iui. sbarca militi c a Ca- 
flcl Seiino j che ft rende, ini. ritorna in Co- 
flantinopoli . ini. depu/lo. lui. 

Idehemtt figlio d'Ebrain , fnccede nell' Impe- 
rio. id^ minaccia , & eccita à cmbaitc- 
rc il Capitan Bafsà. 178. e uy-.folUcitai 
lauori. e zoC. glt é chietta da folteua- 
ti U Madre con altri Minrflri. i</,. le iiti- 
petra la vita , e conf eguagli altri. mi. pc- 
nctramcdttarfi la ftiàdepofitione. zoz. fà 
decapitar Miniliri. iui. depone , e fajìfog- 
:^arc il Mu/ìi.ihì. penfa a portarft .ill'..dr- 
Piata. zoC. e ma n\ diuertitoJiii. paf- 
fa in .yddr 'an- PT’.z ^ i àScutarì 

fon rotti da^JolUiiatt duejuoi Bafsà. z^z. 
afficura il Vifir del fiio amore, ini. muone 
Vanni all'Ongheria.z<^ i .applica àgli amo- 
ri, ed alle caccic zt-i.e z- accoglie il Vi- 
Jir, ritornato dairud^terta. iui. fi porta in 
Cofiantinopoli. 174. ingclofito dV fratelli y 
confulta la loro morte, zjn depone dalgo- 
uernoil Cham del Crini. zUz. fà pafiaril 
Viftr aU’efpitgnationedi Candia.itii.ne fol- 
lecita i’imprefa. 194. regala il Vijir di ve- 
fte, c Sabla.ini. e :,!■). Vautticina al Mare 
per dar calore àgf imbarchi, . s’appa- 

digliona in Catnpagr„t. ini. paffa a Larijsa. 
iiii.-ì’tfi Jèrtna,c pirthe. ini. perft/ìe dicon- 
fegrair Candia. 5 1 . applica all'imprefa di 
Cat.arojiii.fp:difcc al V<fir il Molino ^ 1 7. 
manda ad cj plorare il C ati’.po.i i y, mitiAc^ 
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ciato di corta vita. ? 1 ’ . creduto morto , fi 
f ìlleu.ino i Cianigo i. itu. fi fà vedere, ini, 
ordina la 'morte de’ fratelli, iui. impedito 
dalla Madre, ini. ordina fcjie. ^8. e 
riceiie dal Viftr il difegno di Candia. ^ ^ b‘. 
hd l’annifodellarefa Ì^ yp. li porta àSalo- 
niebi. ini. follecita il Vijir al ritorno. ^.;z . 
fue rifpofie all’efpofitione del Molino, ini. 
accoglie il Viftr ritormtoJui. deputa Com- 
mifiario fopra i Confini della Dalmatia . 
^.^.riceae di la querele. vi fpcd’fce 
im^afacbi. iui. per le ciifTetàticni fi alte- 
ra. iui. ffiitiiifcc intono Comiirfiario. ini. 
paffa d Filippopoli. ini. delibera di pajfkìe 
in .Afta, e fcrmarfi in Bnrfta. ^48, rifolue 
dinon partir d’Europa. 550 

Mehemet Kiuprcli Trimo Viftr. zoz. fue qua- 
lità.nii.fHe anioni, e trattati colS.olarini. 
iui. czij.^i_. z^;. goiierna con .vbitria 
l’Imperio, iof . fpedtfce in Bofna m.litie, 
ini. e zi:,, le chiama dall’,Afta. iui. e . 
fà morir feditiofi. zo%. e zzz. fi porta 
Dardanelli. ao8. fa trucidar T tirchi fug- 
giti ni. zio. ca/lifia Capitani col fupplicio 
zìi. applica alPtmprefa del Teneao.ini. 
'he fà conquifiacon Limno. ;i 1. e zi:,, fue 
operationi col I{agotgi, e TiZwJilTiàiiEz 1 7. 
2ii. brama. 

fuiluppàr\i àMlaguerfà con la Republica. 
zjjp.ft porta à Belgrado, vuol fiancar 

Ta Fgpnblica.iui. fi vfurpa con arte Tan- 
torita del Sultano, iui, da cui altro impe- 
tra, zzz. fiioi operati contro a Cnfieiii. mi. 
lo fà Capitan Bafsà. iui. efee in campagna. 
22 S ■ induce il Sultano à portarft à Sentali 
à fireno del Bafsà d’.Aleppo. 2 ^’ 2 ojfcrifce 
al Bg la fua tefia. -fy /à lìrango/ar Ajjaii 
B.'.fsà con altri. iui.fuoi operati con Tfim- 
bajeiator Fra>uefc,c’l di lui figlio.itii.eziq. 
fa carcerar Mercanti , e Dragontani d>.lla 
, Bgpublica. 2j jj. f aperti innocinti, li rila- 
fcia.iui. poco applica alla gucrr.% conia 
rned efit/ta . 2^4. fpedifee à freno de’ <of tc- 
chi. 246. feda i timulti dmie/lici.iui. fi 
affediàr VaraJiho, e lo conquista, iui. mito- 
nc Tarmi cantra TOnglxria , e paffa à Btl- 
giado.zr I. lafcia alla 'Porta per Caimecan 
. 'tl figlio. iui, induce Cefarc à mhiam.:r T,vr- 
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■ #»»/ ialta Tranfiluanìa. 152. muore apof. le- 
tico. i^i.vifUMontll’mjLvmJa. dal Sui- 
tatto, tui.fuo: couft^lial mcdtjimo. tui.fue 
{lu,\it.ueJ'attit^.ÌHÌ. 

HehiMCt V. >mu l^ijtr. 109. rueapolicationì, 
Cr opetat> ptr h^t-err-d Cam a.iio.col 
Ba lv,e p o ,\i ii./lri. 116, C127. accufato 
di om jJioH yè d.poito. 1 to.jh angolato lui. 

Md:c fernet , Vr rno l'iti-. 1 44 'appl-ca à 
proH 'd incuti ut ' t .ni ui.g’ura diportarli 
all’.ly.-^i .t oìu d: Coìid.a.\.\iS mutapm- 
fici 0. ut fpi dijce Eafsa a’ Dardi» Jlt , d 
Se d, O" ■ n non a 1^2. dcpojlo , è dejitna- 
to Bals.1 di sii tri a. 1^4 

Alclcc Biffi di 4 . fia, l'aimecan , ò Luogote- 
m me in Coiìatit nupol- . 1 8 1 

hlemtn, y.cecapitan Bafsà , c/ce pci foccor- 
rcrleVia'^t^e. 274. fucorre due yolte la 
Cams.iui. 

Meroj General de’ Bauari fi difende contrai 
Francefi.^. jugato.:ui .rompe ilTurcna.^6. 
attaccato aal Duca d'.Angbicn , muore nel 
conflitto Itti. 

Mej^ambuchy Saccente maggiore delle trup- 
pe di Branfuich.} j i.s' interna fra T urchì. 
iui, 

Michele ^Abaffi , nominato dal V. fir Vrincipe 
diTranfUttanta. z^z.fue qualità, e fegui- 
to. iui. affai fee in campagna il Chimcni. 
1^6. lo Jionfigge, e trucida, iui. attacca 
Claudiopoli lui. fi ritira, lui rcjlaper la 
pace con Cefare nel Trincipato . 269 

Michele Bohnt 'Polacco Gefntta prefenta alla 
R^publica VM gioitane della China con let- 
tere di quel primo Mtnijlro. 16^. r/ferifee 
il progreffb del Chrijiiancfmo in quelle 
partiyCf altro, iui. èritn.xndato il gioitane 
con regali, e rifpojle. iui. 

Michele Calergt , Gouernator di Tqduc. 130. 
fcgnalatofi in vn combattimento, vien ha- 
btiitato, àgli honort con difpcnfa dell’ età. 
iui. 

Mclxle Coribut DucaViafnouifcbi^di Vo- 
lontà 3 i^.fua elcttiimc. iui. 

Michele Malipiero, Vroueditore alla Suda. 
30. alUitato alia deduione , fcaccia co» 
rimproutri Cr off efe L’inuiato. 3 1 . Vroue- 
■ditor e/iraoi dinacio, ri muore di pejtc. 5 o 
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Michele Ma-garinì DomeircaM, fratello det 1 
Mittijlro d Frauda , corre fortuna per il ' 
l ardmalaco. 3 . dilufo benché raccoman- 
d.to dalla Rpina Reggente. 40. t del 
di Volani a. 41. .Ardue feouo d’.Aix. iui‘ 
fi porta i Roma , e guadagna l’a» mo del 
Vomefee. "èz. creato Carainale. iui. paffa 
in Catalana Viceré 1 1 7. df corde con quei 
popoliifipaite.iui. 

Michele .Morofini, .Ambafciatorc in Francia. 

1 24. manda Ifuo Segretario in BrufitlUs, 
ed a qual fine. iui. brama la Biina , ch’ei la 
fegu.1 147. Caualiereyfpedito.Ambafcia- 
tore n Lubeca . 173 

M lander. Generale Cefarco,fcoHfitto^emor- 
1 0 appreffo .Augu/éa . 114 

Milano Benci Ve feouo della Canea, z 8. la di- 
fende cU C lero. iui. n’ef ce con le Monache^ 
ecofefagre . 29 

Mirabella , confidcrato per le pefebe. 93. con. 
quìjlato da Veneti, iui. 

Monaci di rito Greco fi fegnalanonelUdife- 
fa della Conca . zi 

Monch Generale Inglefe fi fegnala d fauore 
det filo R^. 237 

Munmedt ef pugnata da Francefi , , 214 

Monte .Argemaro , d /linaio dal Magrini 
per prima imprefa in Iialia. 5 2, fuo fìto^ e 
àcfcrntione. iui. 

Morlacchiy di qual natione, fedele profc(jtone. 
‘ji.ft danno alla diuot’oiie della R^jniblica. • 
lui. con alni popoli, iui. loro fortite, con- 
qu'.jtcyfcorreriey e danni a’ Turchi. 73.74. 

89. 90. 91.92.136.144.161.1^2.1 70.344. 
caji’gati per dif ubbidienza t maggiori, 
eleggono iiiiohì Capi. 92. danneggiati. 136. • 
133.281 .fatti ritirare da Comandati. 3 46 
Martora ef pugnata dal Duca di Modena. 323 
MortafJ'an Bafsa d’Lì z-ron, battuto à Scutu- 
ri dal Capo de’ folleuati, 232. qual fi cena ' 
tradimento fhr angolare . 253 

Motta sforzata da V rancifi . 3 5 

Multi d fapproua la guerra cantra la Rgpu-^ 
èlica. 20. riKuntia nella foUeuationela di- 
PII tà.cfagerail niiouo contro il malgouer- 
K4. s’vnifce a’ Giaiujg^ri foUeuati. 
ini. dipoito.iu:. c’I fuccejiore. i 6 z. morte 
d’vn’altroy tfuoj'ucce/iore. 181. tri in mo- 

men- 
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' mentì csmbUtì. 19^. dtpojio l’rUimo , e 
. fatto /trovare . 3.01 

Mhfsd comanda l’Efcrcito Turcbefco iu ter- 
ra.!^. s’accjHartiera. ^ fi trincierà fotta 
la Canea, i^.fene impddroaifce. ^ Ca- 
pitan , battuto da Veneti congra- 

ue danno, rifaretti i Legni , rientra «e* 
Caftclli.ini. relegato dal Sultano, ini. in- 
. feguitodi nuouo fi sbarco in Canea, iui. 
mal trattato da yna fola ’ìfoMejG'y .muore, 
iui. in cui fnccedc altro, tut. 
t^fsà, ch'è infeguito da Veveti.6~.fiZ.bat- 
tutOy e depredino, iui. paffa d Metetlmoyab- 
bandonate alcune Saicbe.iui. sbarca in Ca^ 
pea prouijiont i enùirtie.iui. e'jo.rinfer- 
rato d T^apoli di Romania, iui. fedi- 

to il Efggio ftgillo y e fubitoriuocato.ói). 
paJJ'a à Loftantinopoli.iui. chiede al Sulia^ 
no danaro per l’ .Armata, e vien depofto.p^ . 
fatto morire, 

Nujiafi "Primo fifir,efua qualitd.to.ftro't^ 
•gaio. li 

Idt^lafd , eletto CapitanBafsà da* Capi dell* 
.Armata. Il}, ej ce dalla Canea, e feorre 
borapea. ii}. p affa d Scio , comendepcr il 
comando , e ritorna in C ojlantinopoli. iui. 
Jtlujiafà , fojiituito Capitan Bafsd. 187. ap- 
plica d preparar l’ .Armata , con taquale fi 
parte, iui. battuto, fugato, e rotto da Vene- 
ti. iui. e i88. rifarci] ce à Fochies l’.Arma- 
ta. iui. impedito di portar foccorfod Mal- 
uafta.iui. ne fpedifee iuCanea. iZ^.pafa 
àCe/lantinopoli.ìui. 

Giulio Mattei comanda in Candiail Bfggig 
mentoToutipcio. loi. yi tuuoreueuadi- 
fefa. iui, 

K 

N „Aiafel (ahrimente detta Viuar) attac- 
cata dal Viftr. lóo. fuo fito, e deferit- 
tione iui. ne forti feono t dijenfori con yau- 
taggt. z6s^ Jt rende, iui. 
piccolo Boh fConfigliereiu Cavea, z i .ferito 
VI muore . ix 

2\ficcolo Co; di Sdrinogutrdai Luoghi di fuo 
goiii rnc. id I , ]uga t T al tari. 165 . altre 
J'ue operai ioni. iÒ6. mira aU'efpugnatione 
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diCaniffa. z6n. nella cui imprefa coman- 
da àgli Ongbcri, ed d Crouati. iiii.fi ritna 
dal Intacco, e difende il fuo Forte. iui. e 
zóZnuire penfieri torbidi, i-’o.rnkorc ve- 
ci fo invila caccia, iui fue ledi. iui. 

Tifcc olà Cornalo Condoitiere delle 7{aui£ 
Olanda, iz. Proueditor Generale in Can- 
dia, ^ 

Tfjccolò C ornar 0 Precurator di San Marco , 
.Antbaf : latore dCef ire in Trtefie, 247 

"Hjccolò Delfino , paffa dal Generalato deT^ 
fole d quello di Candia. ^ foce arre la Su- 
da. 66. gli i fatto prigione vu figlio, iui, 
perlòcheè di Jpinf aio aalla Carica, 5^5 

Tijccelò di Alr^o co»qu>fìa yna "hlauedi Bar.u 
bu ia. 15 ferito nella prefa (Valcunc Sai- 
che. iff^fmuore di cannonata in vucou- 
fiitto , 198 

Tljccolò di Tfatalino Furiano , CapitanM 
'ìfaue. 14'^. portando prouifioni in C midia, 
firer.de in Canea à Turchi . iui. yiconfe- 
gna il carico , e yn I^.H. iui. fi fà Turco, 
con nome di Mujiafd . lui. infegna d Tur- 
chi d fabricar Vafcclli . iui . fabricatine 
molti , ne ha (gli *l tornando . mi. yfeito, 
combattute da Vinai , re/ia prigione. 151, 
condotto a Venetia,muore nelle carceri. tut, 
T^icolòLtoni prende alcune Londre, e S alche. 
181. Capitan delle P{aui^ltri Legni. 5 04. 
ne fuga alcune fquadre.io^. fi difende dx 
Barbai efebi con perdita, mi. condoctiere di 
"hlauicon caualUy accompagna i_Vufcelli 
Frane efi in Candì a . 

Tfjcolò Ludoutfio, Principe di Venofa , Gene- 
rale di Santa Cbiefa. ^ hà *l comando de^ 
Legni aufiliartf d’Italia jui. arriua al j[.aa- 
te. z^.fLt in procinto di ritarnarf me. ji. 
pafiaaUa Suda. iui. diffuadeil amento co* 
Turchi, iui. iVacconfente. iui . parte agli 
aufiliarif, regalato dalla F^pubUca. 3 2 . vi 
à Tfapoli per ynirfi alle Galee di Spagna, 
30. negategliele, ritorna alta Corte. iui. 
Principe dt Piombino, ^4 

Tqiccvlé Maria Bernardi Segretario, morto 
per l’.ncendio deila Calia Cencralitia. mi 
T^iccolò Sagredo , .Ambafeiatore a Ce fare. 

14^7 pedif :c con lettere della Republu a al 
. (htmnìcUcbt, itti, CatMlier , eproair.di 

- m ^ 
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S . M. ordinario, ejìraordinario ^mbor- 
fi iatore al Tontctìce , lo eccita à predar 
aiuti alla I{cpu 6 lica. i^i^ejiraord'i- 
vano al uuouo Imperatore. z ì,z.Cf al T«n~ 
tfjice. lui, fua opimcne circa i trattati di 
Tace c i Turcc.i'’i.ejlraordinarioà eleni. 
IX. àtlm X 54 t 

’l^iccolò Teodoro Sparai ter, bàia dir etlìòt- 
■ ve dell’ armi in C andia, operatili^ 

vL ij?<> 

^itria fi rende d Turchi, zCi.ricuperatad^ 
General Som he s . ì68 

oca paia dal C ontcjl abile di Cajli- 
^lia . 87 

tlinghen,e Dunkefpiel,fi rendono à Fr an- 
te ft. ><5 

^ouegradi in Dalmatia iniiafo da Turclìf. 
^fuo JitOfCdefcrittione. iui. battuto dal 
nemico, l’abbandonano gli habitanU.iui. 

. rii upt rato da Veneti, ji 

^{pu-'grad Ji rende à Turchi, 0^ 

O 

O Daneourt Maref :ial della Metta, feon- 
fitto da Fil'ppa di Silua. ^ Capo d’E- 
f eretto d fauor dei Variamento . 1 ; 5 

tìdeard» Marchefe Valenti GouT^ga ,AtnFa- 
feiator eftraordiuario del Duca di Manto- 
ua aUa Fgfublica . 

Ciacco chi Jtguìfichi apprejfo i T urcìiì. -6^ 
Clandefi attaccano il Saffo di Gant. 5 

cono .Ambafeiatori con l’armata pl(jiuale 
per comporre il Dana ,elo Stteco.^ fi bat- 
tono in Mare cogl’ In^le fi . 184. da qualigli 
è ine, Hdiata l’Armata, tui. / aggiùjirmo. 
t,8i. jor. i’vntfcono,eco‘ Suedèft ycontra. 
la Francia . joi 

jD. ClimpiayCogìiata d’innoc. X. ^ .fue qudi- 
td. IMI. domina V animo del Tònttfice. iui. 
io induce à richiamar i Barberini. 
tDiiuen^a, occupata da Spaguuoli'. 

SHiuiero Crcmuuel fàgiudicar da plebei il 
iT Inghilterra, e condannarlo à morte. 

I zoy tiranneggia la gran Bertagna, 18 1. 
ricercato di foccorfo uaila Bgpublica di Ve- 
netia. iui f w rij 'p alte. lii. lue arti uelgo- 
nerno, 1 9 3../M0 trattato con I9 Succo » iuif 
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fuoi natali, e qualità, w?. I 

Ambafeiatore ordinario diàla Bgpubliea, 

• 2o-f. qual pafee di fpcTiUi^. iut, arbitro, 
degl’ intereffi delle due Corone. ziq.gli è 
confegnaia d,i Franeeji Dancbeftisrm. e 
ZZ-. muore, zzS.fuotdifigni , equ*.. i. 
ìutTfosìttwfcepfitna il figlio Trotettore 
de’tre^hi.iui. 

Oììgheri ii ri tali da Turchi con incwrfionì, 

1 <; S • commofft per la caduta di Varadino, 
ipi fi dolgono della pace fuantaggiofa di 
Cifare coll ureo, z'^o. implorano i Trotti, 
fiaiiti l’afjifien:^ della Torta. ~ 'A 
Onghcria mmacciatadal Turco, z^i. inulti 
dal Vifir z6i .vi f rrpeggta Jemprépià Tbe^ 
refia. foggiogatada Cefare.im. ' 
Grange s , tumultuante s’aggiufta col F^di 
Francia . - ?9 

Gratto Tìincipedi Tarma Jliptndiato mia 
Cenciai della Caualleria. z6z. parte 
daVcnetia.ii'j.ft fegnala in vn compatti* - 
mento'. ^ '99 

Gratimie del Card. Motorini alla Fiina^ip 
gatte per diffuaderle la pace , 5 

Del mede^o al Configlio l^ale intorno à 
Barberini. 40. «41 

Del medefimo allo ficQo per continuar U\ , 
guerra . 4 ^* 

Di Gabriel Baudranddes Chambres Gene- 
ral di’ Malte fi à Caualteri , per eccitarli 
ad atiacar la Carautna Turebefea. 1 1 . 
e II. 

D'ì'b Sen.itore al Senato^ douer tctnxt . 

centra il Turco. i4*CJ>" 

.DiFrancefcoEri:^D»ge, e 
Di VinccH'gp Guffoni in contraria. 2 l 
De’ quattro Ambafeiatori ejiraordhiox^t 
al Toiitcficepcn bi fogni della B/epublPf 
ca li gli apparecchi da T ureo . 

• • 1{etla confuitadtl Sultano circa lafrh0t>, 

imprefa delle fue armi. 16. c '-7 
. Di FrauctfcoEri^^Doge'af Gran Confh^ 
gHo in accettar la Carica di Capite^' 
Gcncrak. ^i.t ' 

Di Giacomo MàrceìlòConfigliere al mede- 
fimo per L’aggregationtdi alcune Jan^\ 
gliealTOrdineV.itntio. 4^^ 

. De gli uimbafeiatori della J{ppublìca^d . 
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TontcJiceyàCefarey & alle dut Corone 
per implorar fOc( or fi . 6z 

Del Duca d’ireos p'iccrt di 'hfapoli à Don 
Gio: d’^Hflria per fai'gli r/ir la foìT^ 
contra i folleiiati . 79 

Di’' Capi di qiujiiiffnoìi perche non ceda- 
no . ini. 

' DiVincetr^Guffoni Canalitre al Senato 
per compor fi col Turco, i o j 

Di Gio: Vefari Caualier , e Vrocurator in 
. contrario . 105 

Di Giacomo Pitta a* T<lpbili Gouematori , e 
ai altri Capi prima di attaccar il nemi- 
co. iz8 

Di Giacomo Badoaroal Senato per far paf- 
farin CoflhtÌMpolil'./trmàta. 140 

Di Girolamo Cauao^ alla Dieta di Volo- 
nia per ma Lega . i < <S 

Della Bffna ^figgente di Francia al Tarla- 
tnento nel riHunciate ilgoucrno . 158 

Di Lui^i Molino in Senato per moderar il 
LhjJ'o.ij^.eiys 

Di vn Santo del Configlio al Senato per 
Jlabilir la pace col Turco y che ne dà il 
progetto. 1 1 7. i 1 8. X 19 
Di Gio: Tefari Caualiere, e Vrocuratore in 
contrario, iif .iio 

J)i BattiftaT^ani .Ambafeiator efiraor di- 
ttano inFratuia nel congrefio cC Tire- 
nei, X4* 

Del Marcb.Villa a'pfincipalidella militia 
in Candia . XS>* 

Di Luigi MoUno Caualiere al Caimecanjiì- 
alVtfiir. _ 

Di F'rancefco Morofini Capitan Generale a^ 
Capi di guerra negli ejiremi di Candia ^ 

Degli habitanti della tnedefima al Capi- 
tan Generale. 536. ?37 

4hbiteilh* fno fitOyedeferittione. ^^-firetto 
dal Trincipt Tomafo. mi. abbandonato da' 
francefi . 

d)r ditti asolar i fnpprtjji da .Aleffaniro Vii, 
204. appUcatione delle loro entrate, iui. al- 
trt Juppreffi da Clemente IX. 3 16. applictt- 
tione dclL'emtate.im. 

tìfnabur9-je Mufterdefiltt^f^ ^ cògrejp de' Mì- 
nijtri Drmeipi per gli trattati di paté, j 


Ofialco Co: di Tolccnigo, efue operationi, 49 
Oslaggi nella refa della Canea.i^. di Candi.i, 

Ottauio Labia naufraga , 340 

Oudenarde conquiftatadaFrancefi , z8( 

T 

P .Ace conchittfa tri Dani , e Suede fi. 6. in 
Ofnagurg tra Cefare, è la Suetia , efue 
conètìoni. 1 14. trà'lTonteficerc'l Duca di 
Tarma. ii'i.tràl’Jnghiltcm y e l’Olanda. 
2 3 1 . 1 8 1 . joi . fri /<* Francia^ eia Spagna 
cd Tirenei i e fu: conditioni. z^i. tr.t la 
Suetiay c la Toloniay e fue conditioni. 237 
tri Cefare, di Turco, e fue ccndhioni. 16^ 
tri Tortoghefi , e Cafiigliani , e fue condt- 
tioni.zou tri la Francia, e la Spagna in 
.yùiuijgranajefuc cmditioni.iui. tra% B(- 
publica, di Tur co y t f %e c onditi oni . 335 
Taleoci^roytztato da' Turchi , mente fi vuol 
rendere y refia incendiato. 1 3 1 . per opera di 
chi. iui. 

Tanagiotti T^icafio Greco, confidente del Vi- 
fir, conchiuie la pace tri Cefare , e’I Tur- 
co. z6^. inuiatoin Candìapcrladeditione 
dcllaTwcga. ^iz.fue propofitioni al Mo- 
lino. 321. 324. fuoi trattati col ruefjt del 
€apitan.àencxale . 334 

Tancham efpugnato dal General Souebes, 
i(S 8 

TanciroloT^untioin Spagna, porta diti or- 
dini al Card, .ALborno^^per l'cUttme del 
Tontefice . 3 

Taolo Bernardo Troueditor à Lemuo.ziz. di- 
fef », lo rende à T urchi . 113 

Taolo Caotorta Troueditor eslraordinario in 
Dalmatta. ’^S.fue operationi.iui, 

Taolo Donato , Troueditor fopr a la Saniti 4 
Sebenico. 136. v’efpoae la vita ,eU termi- 
na. iui. 

Taolo T^ttt Commijìarioy ferito in Candia, 
308 

Taolo SagredOy Coueruator di T^aue » muore 
di pcjie , 3 • 

Taolo Sarottiy Bpfidente della B^publicaia 
T^apoli. receue da quel Pcceré poche 
tautumaitiitit 

Ee TarU 
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7 iris f tccbeggìatA da Turchi , 

Tiiriamenio <xi Tangt s’ofponc alconfiglto 
ddla Sj.d r 01} d fceai coinan- 

dì dilla l^ua 17.1 la fa tor- 

. tur da S . >^crmà)u . 1 1 ’qj^Jifcc cogli altri 
Tarlamrittt contràT-'Mcn^rtHO iij. im- 
plora pocc/rfo da Spagniioli. luJTJTpreitm 
dono l’arnit à fuo fauore iui. rinuouA 
la profcrittione.al MaT^nu coiitoplia. 
ir, fuo aggiujtamijnoy t defollcuatt. iui. 
Tatral}òconqu//latod.i’f'cttcti. 

'Paidetta in Francia cIm cofafta . JTS 

Tellgrino Vafqualigo Sopracomito,ferito nel- 
la prefa d’aUunt Saicbe . jjj 

TerjtJnA, Ectleftajltca incr^nita foccor^la 
Rcpublica di danaro . ^ 1-3 
Ttfte nella tatnpagna di Candiit.<^ofuoi dan- 
ni iui. fi /It age alla Suda, iui. in gettino . 
* "5 ^' 5 : in ùalmattayfpecialmciite 
dòcoemeo; i\6. im^Tqapoli y Cf. in Roma. 
^01. ndP .Armata Tmcbefca . 

Tarcay, abhundonau con- altri Luotldm 
Candia. ' * 

Ticcolonùm T^untia in Francia. 25^, fauo 
yfcir dal F^gno con guardie, iui. “ 

Tietro .Aldrouandi y Couernator delibarmi à. 

Tine yitnpedifcelo sbarco. a'-Turd». 12^ 
THurp&a 4 o»o y CapitauddleGakasxe. < o. 

muóredi'hfie.iHi. — 

TietroBafadona. , .Ambafeiatore in S pa?na. 

Jf ".glifi sborfare il danaro per lai{£. 

' i(^ì. . Atnbafciàtorc al Tontepety 

ai U plempotetrga per vna L,.ui.2.^z. fol- 
lecita all' aggiustammo con Frància il 
Tontej^. 2:5. i66. vno d^ ftraordinarfi. 
f-CkmemeTXT:. 

Tietro Lomarini Gbuernatordi 'ì^.ue , t fà 
opcr ato in vn cvmbanhntnto . i og 
Ticfro Co: di sdiino concerta in Datmaha 
^ incHrfmi ad Taefe nemico. 258. cofiretto 
•decorrere altroue.iui nutreje^ieri tor- 

• bteù.ì^o, tfclufo dal CeneTaJ.itodiCroa~ 

impàrra l*a£iJienradcgTin fedii/. 741, 
fittapAoto.iui. ^ 
ro ine do Vroueditore alla Suda. 1 r r=, col- 
p‘je<ds cannonata it Bafs.i , che fuòlhat- 

* f^la. in i. fatto Senatore Jui, vi fcuopre 

tradim; cpnuu .I elle ’^auiprta- 
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de alcuni Legni. 

Tietro Fofcariniy vno degli jtmbafciatori 
ejlraordinarif ad Innoc. X. ^ 

D. Tietro j pattilo d^iAtfònjoP^di Tortcgol- 
lofuc c eie alla Corona. 2 01, Jfpefa la Band 
Cognata itti, applica alla pace con laAa» 
Jiiglia. iui. la concbiude , e con quali condù 
tiom. iui. V 

Tietro Gittliimani feme in Senato di com- 
porci colTwfcer 107 ■ 

Tietro Loredana y Commiffatioyiell*,Armtta, 

S o muore di pi /le. iui. * t"' 

Tietro March. Cefaritù /U fFtuif . 

muore di pejie in Candìa . ^ . 

Tietro Mocemgo , deflinato yAmbafciatort d 
I{èd\ngbilterTa. ^ 

Tietro Ottoboniy .Auditore diEnpui^ cW- 
to C ard. per la Republica. iiu jiatafio.ppi 
Tietro Qiuri»i abborda con la ruaCaleàna 
vn Eajcello Turdnfco^ ifu., impedì 

con altri Legni il foecorfoJ nemici . ^ 

Timo Quenm Couernator di Galea y cbnqu- 
ftadkè Colei nemiche. ^04. muore in Can- 
dì a di bomba. ’ y 

Tietro Querini jqpbile della Colonia, fue 0^ 
rationi in Candia. 1 ; . . 

TietroTabachmofottomern con ia fua Co,:- * 

tea vii Vaf cello Barbarefeo^. 

Tietro frianoliiSegrptariodclta BfpubliciCaZ 
pre^o il Bailo.iij.arreflatq qtief/o,fi mo- 
llerà dall, .Ambafeiator trancefe con le 
fcYitiure.iui-- 

TiinéinOyCo)igbmnfgme : p./:^);u,.l i ^ J 
pari iene ed Lodouijio. iui. sformato dn 'f^^- 
ctft.iui.iicuperatoda’ SoarnpoL -4 - - , 

•Tiiacchiydoì'tcggiati dd 1 rnu v A “ 

Tofi dt* Turchi y chieggono aiuto ep Trinci- 
’ ■ pi, iui. . • ^ 

ToloHi.ty imafa da Tolacciy e Tartari - y - >> 
dallo Succo. , 

Tontejinra efpugnata dalCaracenayC dal(^ 

Topài delta Bofnay e loro qualità. ì. te l (^ 
indolente alla Torta. iu 7 . 

’PortogaldypetfiJìe nella riuolutione, zzxj ft- 
UJj 0 da Casigliani nelle fi-oneme . 7 4 

Torteghefi aflJpfsononelLe trinriere l>. Lt^ 

I S}-»^ CaSlrmgonoiiitiq fuga.jgi . ioro-ejibt— 

Unni. 
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i fmt ^ l'ag^lffiamaito co’ Cafli^li ani . 
240. loro trattati con l’ìn^Mt erra. hit. bat~ 
tono i CaJiighani.ii^Qji rompono. a(S2, de- 
pongo il & incoronano il fratello. 501. 

fan la pace co’ Cafligliani. mi, 
Tortolougonc fi rende tfFranccfi.^4.fito fttOy 
edefcrittione.ÌHÌ. ricuperatoda’ Spagnuo- 
II • i4«T 

Toffidaria COMernatore , fne ìnprefe in Dal- 

matiot'ji.ji. 

Trcftdente di Cafliglky yno de fii iuterue- 
nietrtì nella Giunta . 1-75 

Tre fidio di Mantona leuato da’ Veneti . 250 
Triucipe di Boo^^lomancggia gl’interejjrdcl 
Duca di Mantona co’ Spagouoli . i6j 
Trine ipe di Condi chiede alla Bpina per il Du- 
ca d’^ngbien la carica di grand’^Ammi- 
r Aglio,- 59 negatagli y fi ritira dalla Corte, 
•rui, vi toma , granato d’ alcune Badie il 
Trtncipe di Conty, mi. muore, ini. 
^inctptdi Condè figlio del fudetto {prima 
Due a d’^nghien ) afiume il comando di Ca- 
talogna. ^6, ajjcdia Lerida.iui.fi ritira in 
. Balaguer y indi al f no gouerno di Borgogna, 
dui. richiamatovi torna. ini. Comandante 
ali’ Efercito in FìandrayCOnqu/fta Ipri. 1 1 7. 
batte y e fuga V^cidnea Leopoldo. 1 1 9. co- , 
rnandato d’mueflire Tarigi. izj.fi folleua 
àjpran pretcnfioni. 145 .fi oppone alle no^ 
del Duca di Mercurio, 14/;, prigioni. iut. 
j'ua liberatione. ijH. permuta il goiierno 
di Borgogna in anello di Ghienita, iuu rice- 
tte da! Spagnuoli foccorfi, ini. cofiretto ad 
vfeir della Ghieima paffa à Tarigi. 164. fi 
•vnif ’e à Spaglinoli , Cr occupati alifuanti 
.. luoghi della Sciampagna, iui. acrampato 
fon 0 Jùras, n’è /cacciato dal Turcna.i 82 . 

' s/òrT^ i Frane efi ad abbandonar l’afjedio 
ctiCambray.z i4.inclufo nt^ trattati dipa- 
. cc y con certe conditioui. zji.promofjbda’ 
Francefi alla Corona di Tolonia , à’I di lui 
figlio. . ^,9 

•principe di Conty, Generale deU’aami à fauor 
del Variamento, izji prigione, 146. j'utili- 
beratione. 158. s’acquieta. i64,jpofavna 
rilpot e del Magar ini. ini. 

Trinipe di Ugni, piJoioHc di C onde, /confitto 
rt/ercitoCefarco-. iip 
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Trine :pe di Locouit^Trefidente del Configlìo 
di guerra apprejjò Cefare. 259. riceue dal 
VifirpTopcifit’.om intorno alla guerra dìU* 
Ongherta. ini. 

Trtncipe di Fir/ìemberg /occorre dimilitie là 
I^pibtica. 317 

Trinppe d’pranges eonqmfla'l Saffo di Cane, 
^tngelofifcei Spagnuob.jj.cfpugHa HulJU 
ed occupa il Taeje di Pas. iui. infermo di 
corpo y e d’anima. 59. poco conjiderato net 
Campo, iui. diretto dalla moglie , guada- 
gnata da Spagnuoli, iui, muore. 8 1 

Trincipi di Germania permettono lene alla 
Bgpdblica. iz^./pedifconomilitie à Cefo- 
te. ... - 2.69 

Trincipi di yalachiay e di Moldauìay depoSU, 
ri4 

Triof Bìchj, Ccucnledi Santa Chiefay co- 
manda Idjquadra anliliaria del Tapa.zòS. ■ 
conuicne coii gli at/li Gmeralidi sformar 
il pafjò per Collant inopoli, iui. comanda 
nuouame/He tùCaleécon altre 7 \aui. 225.' 
per l’attentatodetla Canea, par te d.dl’.^- 
m afa. ini. auuiatodi Huouo vcrfjvLeuante, 
per timore de’ Turchi tcrnaaddietro. zj6. 
ritorna Comavdante,e niega diporre m.ìu 
tic à terra.ztjjnaneggla in B^ma l’àggiu- 
JiamentotriCl Tont(Jiee,c’l^diLraiicia: 
2 <j4 . fi porta inCandia y.minoh sbarca. , 
/' 2 91 .fforre Cacane di èama, ini! parte , c 
‘concede alcuni foldati per lerto tempo, iiii. ■ • 
Trior ‘della Brugnara comanda la /quadra 
delle Maltcfi aufiliarie. 248. ricuja difgu- 
Ifato Coperta d’vna collana.tui. 

Triùr ZAtiibeccari comanda lebdeeTontlfi-' 
eie. ’ 50 _ 

Trocuratori di S Marco fatti dalla Bepub.^j ' 
con qual esborfo, quali, e qudfiti. iui. 

TroU nel I^gno di Candia per chi s’/ntendà- 
no. ; ’ ,xi_ 


R jfb , Fiume , famofo per la vittoria de 
gli .AuftriaCi. ^ 268 

Bpgnfa, rouinata dal terremoto . 288 

Ramadan con vn fuo figlio, fatto /chi ano i 
mandato àfcnctia. zSt 

Ec X B^fpo- ^ 


efi<»ì trattati ptrìlTotitcficc , per 
l\?gn,jiamcm tal V di Francia. 155. 

i<?4 

Fi di L.ui:marca inuade lo Succo nello Stato 
diSrcnuK. 

Flinà Figgente di Francia hà dal Tontefice 
l’a:^dtfnaefaltatione.^. melina alla 
pace, tnan’i diJJ'uafadal Maxarini.i, il 
cui fratello raccomanda perii Cappello 40 
commoffd priuatamente dal T^uutio per la 
pace. 84. cftAifee à cefare perifpofa Ma- 
damigella d’Orleans.%^ .dd vc^en:^ in CS- 
figlio al Jluniio , & dV.Ambafciator Ve- 
neto. u ./» porta di notte col J^ d San Ger- 
mano. iij. fà ÌHueFìire*Parigi dal Covdè, 

* tut.lo fà arrefiarc col Conty,e Ltìngauiìla. 
746’. commette F .Armata al Co: at .Arco- 
nrt , e mette in douerc Bordeos. ini. e 147. 
ritorna in Txrm. im. rilafcia i Trrinerpi. 
J j 8. sfoiT^ata a dar lo sfrato à M.t 7 ;armj. 
ini. da cui riccue k dir.'ttiom. ini. rinuncia 
ilgoucrno al Figtioàui.fu: p.irole im. con- 
tinua nel comando, ini. fà veti per la f tin- 
te del ziS. induce il Margarino allaVa- 

aeJni.Jueparcle.iui. fabùoecàcol Fratel- 
lo a' Virenti. 240. muore . 

F/eina JUggente di Spagna , rejla alLt tutela 
del FfCarlo. 270. degge .Arcitstfeouo di 
Toledo il Card. iFufraoonaJià.e Inqiiìfitor 
maggiore il T.^tarìo Cefuita. ini. atter- 
' rii a dalle mojj'e di Francia , Ji raccomanda 
A AJimflri.z-jj.fd intì-odurìC il F^in Con- 
figli dui. ordina rn’efpcdition: per Candia, 
3 24. eh: non parte, iui. 

V^.na Spofa del F^ di Spagna pajfa per lo 
. ^ Stato dilla F^ubCiea a Milano. iz\. accol- 
ta dal Troucaitor di Tcrrajama. iui. Vin- 
grauida. 117. partorifee vn Vrincipim. 

21(5 

Ft(i;ia vedcuad’Ingh'lterra firicouramFra»- 
eia. ' 123' 

Fima vedoua di Snetia accolta dal l{è di Ila- 
nhìurca'. 6 

l^fcitabiChi fignifichi apprejfo i Turcbi.zói. 
JiroTg^ato. ini. 

f^timotHinuUua.io mejfoìn donere dal Vro- 
j Mcditor dilla C attalleria, ini. vi fi porta à 
yijù CrfJ'an.i^^.fuo ftto, e dcfcrittione. 


inijiattuto ài fuori dal Tnrco,è dentro dot- 
lapejic. iui, attaccato da più parti. ^6.fo- 
Jliene Fajfalto, rifptnto il nimico, iui. oc- 
cupato da’ T tirchi, iui. ajfaltato il CafltHo 
fi rcnde.iui. conditioni itila rifa. iui. muo- 
iono appena vfeiti i Comandanti, lui. v’etu> 
frano ìT urchi. ini. 

Bptixl, occupata dal Condi . 164 

Fjccardo , fghodiOliHìeto Cromuuel, fojli- 
tuito da lìti Tì otittore della Bertagna. 218 
FifanOffno jito, e defcrittione.116. jt rende «* 
Veneti, iui. rihabitaio dagli tAikuchi . 345 
F^fes,efpugnatada Franeeji, 33. confegiiata 
a’ Spagmoli . 239 

FsfignanoyCfpugnato dal €aràcena,c dal Con- 
t^aga , 163 

S 

S .Alia Mehcmet, chiamato dall’ Aftaper 
Capitan Bajià.zoi, Ji porta a'CaJltHu 
iui. mandato cantra la Dalmatia , 205 

Salich Bafsà Defterdar, primo Vifir.zt^ . ri- 
cette lettere d.tl Senato, concernenti la pa- 
ce, iui. fue rifpoJle.ini. confufo per l' cnut- 
r'itia del Sultano. 6^. affretta nell’.Arfe- 
nalc i l onori , iui.fpedifce miUtie d. Tfegro- 
ponte , e in Dalmatia. iui. fue efibitioni d 
Cefare. ini. impone a’ Minifiri de’ Vrincipi 
prouifioni di 2{ani. 68. accufato apprejìò 
il Sultano i da lui trafitto , c sWK^ito da’ 
Satelliti, illi. e 6g 

Saluiati VefcoHo d’M.re^o foccorre la Fgpu- 
blica con alcune rendite . '162 

Samctracci, Ifola, Jìio Jito. zoi. sfort^ata da 
Veneti al tributo, ini. 

Samuele Cernefehi 'FiobiltTclacco , febiauo 
di’ Bei, folle Ila i compagni ,edd'l Legno aJ 
Veneti, z-j^. ferito. mi. 

San Ghijslctn ricuperato da’ spe^uoli'. z 24 
Sant’ lòfi rende al Vrlncipc 7 omafo • 7 

Santo Barbaro finto m Candia . 309 

Santone chi fia apprefw • Turchi . 3 16 

Saffo di Cant fi rende all’Or anges , 5 

Satioiardi fi fignalar.o in Candia . 291 

Scardata occupata in Dclinatia da’ Veneti . 
7 1 . difefadal Come,c Capitano di Sebeni- 

(0. 345 

. Sten- 
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Seeitrofadmin.i il popolo di Taiigi. i 
Maghila dal Ma:^arini di douer eljer i'ijiru- 
mtnto di pace, ijj^ne/criue all’arciduca 
Leopoldo, iui. 

Schiatto 'fola, c onqui Siala da Vt neti . z 4 : 

Scbiaui d: due Galee de’ Bei,fdl:Han le 
no a’ Veneti. 27^. godono la Lbcrta , e fon 
premiati, ini. 

Schiatti cambiati nella pace col T ureo . 544. 

Sciaus riceue il figillo 197 s’mfentMy 
e muore, iui. 

Sciaus, Trimo Viftr 1^4. f d trucidare la Sul- 
tana .Aua del , Ó" altri, iui. padrone del 
Serraglio, iui. raguna mil.tie contrai Già' 

. nitori, lui. Il bum La , fd/iro:^arl hro 
Capi , e depone il Muftì coi C ad Icrchteri , 
iut. dcpo/lo, e relegato jui. rimeJ}'o;hd ilgo- 
uerno della Bofna. i6i. di mal caUnto can- 
tra i Mor tace hi. i6z . delibera di rifabricar 
din y e Duare per frenar li. im. rtmoJJ'o dal 
gouerno.tui. 

Scipione d’Elci s/ùciuefeouodi Tifa, T^untio 
in yenetia. i7ì..f ue infiniiation: alla 
blica circalapropofnione delle Cbiefe <Tc. 
itti. Cardinale portato dal Chtgi al Tontiji- 
cato. non ben fentitodai francefi. iui. 
promiqja dd Spagnucii. mi. 

Stiro ifolay conquistata da’ yciicti . >60 

Scelto di San ‘Icodoro. ic.fuojhoy e deferì t- 
tiunc . . li 

Sebajliar.o .MoiinOiCouemator di T^auc. 177. 
affaheo da T un hi, accefaft la 'Haue, rejta 
fchiauo . I2S 

Sebentco, ajfcdiato da Turchi .yz. fuo fito,de- 
fcrittione , e prtftdio. iui. niUitie , td offi- 
ciali per la éjefa, mi. abbaudeuato da’ 
Turchi. 2:1^1111 fa strage la pcjic. 1 i6. vi fi 
accende la muiiitiot, e . 16^ 

SeLno, fuofuo. i-n. ter.tatodaCiiffcin.iui, 
ch’c sfondato ù mirarftautaifialiio dal Ca- 
pitan BaJsàjfi retidc. i6g. fuoi Ctmaudan- 
ti. lui. demolito da’ Ture In. iui. 

Selnar fatto firo^gare dal Sultano. 

Serragt. 0 della Sultana Madre incidiato. 274 

Sfoci biotti, e loro qualità. 2 ^ non foccorro- 
ao la Canea, iui, 

Sfor'i^a Co: BifSari pafjando in Candia Coma- 
tU.-iie oILaC auaUeria,è fatto fch iAuo.i^'p, 
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rifeattato efercita la. Carica, e come . 2 70 
Sigi fmondo .Arciduca d'tnfpruch , deSìhidto 
Spofodi Hediiuige Augujìa Tniicipefja di 
SklCT^bach.z'^ '‘muori prima d> mantarfi. 
lui. con ejfo manca la difccndcn^a. iui. 

Signor d’.MmeraSyfpeiito dal l{^ di Francia 
.1 Isuare il fuo Ambafeiatore alla Torta. 
324. trattenuto queflo con luftnghe, ricon- 
iuiein fila vece vn Capgi Bafst. mi. 

Signor d’Argcirttpn ,f peana Ambafeiatore i. 
yenetia dal di Francia per l’interefk di 
Cafale.ìjg^ fue commffiicni Jui muore pri- 
ma del mmiflerio. iui. n'é fof Ut uito il figlio. 
Signor della Mothe Fenelon , Centilhuomo 
Francefe, dirige col configlioi Francefi vo- 
lontari in Candia . " 31^ 

S'gnor deUaTutlerie , fpedito dalla Francia 
per comporre il Dono, e lo Succo . ^ 

Signor deli’Eitradde Ambafeiator Francefe 
incontra in Londi'a difturbo coli’ Amoa- 
feator di Spagna . i l 4^ 

Signor d'Emery , Soprainteniente delle tì- 
'^namee in Irancia.i 16. fue qualità.iui. cor- 
re pericolo d’ejlcr face hsggtato dal popolo 
di Tarigi. iut. <u dour è f cacciato, e depofia 
dalla carica. iiS' 

Signor di B.u,Luogotenente delle truppe Fror- 
cefi. z4z.pal]a a C erigo, indi alla Suda , e 
s’tnfti ma . 144 

signor di Blondel, inuiats dal Ré di Francia ■ 
alla Torta con indokn'^e per l’ojfefo fuo 
Ambajaatore.z 3 5 . appena vdito dui yfir. 
iui. nr impetra la ubtrta , e permiffione di 
partire. i..i. 

Signor di CoLbcrt, Marefcìaldi Campo, ferito 
in Cand;a . 

Signor di Coligni dirige rai-mi di Francia i 
'’fduor di Cefare. z6ò-. fi ftgnala nella gior- 
nata dei Bgb . z6p' 

S'gnor di càrenne Comandante della Caual- 
Leria Frameft , arriua d Ccrigo. Z4Z. doue 
acquici a Le m. L eie ripuguanti all'i mbarco 
Z4^. prende posto in facciaalla Canea, e 
ne f caccia da vn più eminente il prejidio, 
iui. feompigL a la Caualleria nemica, mi. 
refi A morto . 244 

Signor di Langeron Fraaafe,miiore mllaÌT- 
feCadt Candia, zg} 

Ec 5: Si- 
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signor di Lionnè , fptdito à Madrid dal Car-^ 
dittai Moj^rino per chieder al in ifpofa 
l’injanta. zc\.gU è dejiinato per rdirlo il 
Co: di 'Pignoranda , dx rigetta il partito, 
iki.fpedito al conrrefjò Elettorale.i i6. ap- 
plica à ritardar ì* Eie tt ione. iui. conferifee 
col Timentelli intot no ad alcune diferen- 
5[f. 140. propone per arbitro l’.Ambafcia- 
tordiyenetia.ini. 

Signor di Maifon T^eufut Francefe , muore 
nella dif 'efa di Candia. z 9^ 

signorili Millet conduce à Cerigo le militie 
Frante fi. 241 . paj]a nelf .Africa à caftigar’ 
t Carfari, iui. 

signor di "hlaiantel .Ambafeiatore alta Tor- 
ta. j{44. trattato incitultncute , e con rigo- 
re. ini. 

Signor di Tleffìs Bpn^nànuiato d.d Magari- 
no à vifittar’t Trincipi della Trouincia. 
J70. giunge à C^ale, e diffimula col Duca, 
iui. j ut efprejjioni almedcfitmo.iui. nulla 
conchiude. 171. ne90tia co’ Duchi di Tar- 
ma, e Modena, lui. fi porta à ycr.etia.iui. 
fne efpreffioni alla Impubi, iui. cui infinua 
progetti dicorrtfpondentt^ co’Genoucfuui. 
Signor di Serp^tie Francefe, difende da’ T ur- 
chi vna €Aea^ga. 1^0. riconofeiuto dalla 
Bgpublira . 1 f 2 

Signor di yautelet , figlio deWMmbafciatore 
'francefe alla Torta ,inuiato cola dal Bè 
per la libertà del Bailo. \ &%. appena per- 
nteJTo di vifitar il Tadre. 181. poco accol- 
to dal yijrr. iui. che gli adduce feufe dell’ 
operato centra il Bailo, iui. fatto bafionar’ 
c c.nceiare. zn.rilafciató, epertnefiodi 
partire, iui. trattenuto per accidenic. iui. 
fvliituiio al Tadre nella Carica. z^7. fue 
indalenge col yifir. zSi.n’é difcacciato da 
lui, e fatto prigione, ini. richiamato all’ 
ydicnga,Jt ag ^lu/ia. iui.fi porta per con- 
gedar fi à Lartjj'a. 3 14. e trattenuto con lu- 
jinghe. iui. pcrmejjo di partire. 344 
Signor di yarenne. yedì , -dmbafeiator di 
Francia alla Torta. 

Signor d’ObtuiUe , tjlracrdinario Inuiato di 
Francia , e d.tto per confultore al Cardi- 
nal .Antonio per una lega. z< z 

Signor d’Oqiiimourt francefe, ajfalito il/ua 
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yafcello da vna fquedra di Galèe ‘Tur- 
chef che, fi difende, le batte, e fuga, z 78 
Signor duTiere , inuiato dal di frarnia 

alla Torta. 281 

Sìluestro yaliero Trocurator di S.M.Mm— 
bafeiator ejiraordinario all’ Imperatrice 
nel ùafjaggio per lo Stato yeneto. 183. & 
dclem.X. 341 

SHuto Ticcoiomini, jquntio in f rancia , nel- 
la Cattedrale é’.AiX comparifee col Bg- 
chetto fcopcrto, e perche, 239. n’é difeac- 
ciato con fentimento del Tontcfice. iui. 
Simeone Leoni, Couernator di T^aue. infar- 
da in portar foccorfo per la Canea. z6. 
chiamato à yenetia, premuore alla fenten- 
lui. 

SJnan Bafsà tenta il foccorfo di T^ouegradt, 
71. fugato da yen cti.iui. 

Sinan, Capitan Bafsà. 197. fà piantar bat- 
terie siri Canale, iui. dà fegno di vfcitaje 
d’inuito alla battaglia, iuijnuefiito da’ye- 
neti, fi dà alla fuga con pochi Legni. 198. 
depojio, và a’ Dardanelli, direttore del Ca- 
pitan Bafsà. 201 . paffa al goucrno di flg- 
groponte. 201 

Siit:a,deuulita da yenctì. 

Solimano ^4 raccoglie ncH Mfia le reli- 
quie de’ folleuatt.z'^. inuitato alla Tor- 
ta, T>i fi conduce, hit. prigtene, c ftro-gjato, 
iui. 

S olimano Bafs.i,fpedito contra la Dalmatia, ■ 

Solimano, figlio del Mbbas di Terfia,fuc- 

cede nel Fogno. 341 

Solimano, fratello di Mebcmet Sultano. 134. 
f ue quali t.i,0- indole, zoi. zz^.fo/hnuto 
darnafatttoue.iui.amato dalia yccchia 
Sultana, lui, 

Solimano, Trirno Vifitr, efue qualità, 189 
depilo dalla carica. 196 

Solleuattone de’ Tunhi.ycdi CianigTcri, e 
Spabi. 

Soltcuauoncin.Alcppodi Affan Bafsà con- 
tra il fi ftr., 23 i 

In .Afta cantra il gouer no. i<)o 

Jn.XHÌgnenecontia U goucrno della Chie- 
fa. z6\ 

Jn Balfora di quii Bafsà, 281 

Ih 
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in n-fua wìgitx , e progrrjjì. ini. 

fuojine , 8i 

Jn Talertno. j6,fua origine, e progre/Jì. mi. 

efeg.fuofine. 8i 

In Tari gì, cantra i Miniflri del gouerno, 
J16.JU0; progrcffUui. Jinoal.iz^.trat- 
tato d’aggiuftamento tri’l Tarlante nto 
e la Corte. 1 14. nitoni dijiurbi contra il 
gouerno. i^^.i^.i^'j.i^S.nuotte com~ 
moticnt.i6i^..ftgue aggitàiamento fuor- 
ché col Condè mi. 

Souebes j Generale Cef treo , batte i Turchi , 
ricupera Tijtria, eLsnentT^, O-ef pugna 
Tanch.vn. 168 

SptKnuoli promuouono al Tontijicato Tam- 
pUo y efclufo Sacchetti. i.ingelofiti dell’ 
Oranges. . implor.tti dal Tarlamento di 
Tarigi. izi . propongono alla ì{epublica 
yna tregua col Turco. 14^. fomentano con 
aiuti il Condè. afjijiono al Duca dì 
Maraoita. 16^, fe lo viifcono. 164. 170. 
Mimjlri in Italia contri tuifeono danaro 
alla Bfpublica. ini. cfcludono dalToiit id- 
eato Sacchetti. 184. fped feono .Amba- 
feiatore afjiiìente al ^ d’Ongberia.tiC. 
s’aggmjlano co’ Frauc^t. iji. joi. loro 
ejibitioni a Tortoghefi. 140. affaticano i 
Miniflri per comporre il Tontejice col 
di Francia, z<^6. ingelofui per la calata de’ 
Francefi in Italia. z6z. inclinano ad vna 
lega co’Trincipi di quella, iui. negano i 
pajft al TonteficeyC perche. 163. ribattono 
indarno le ragioni d.l Ri di Francia fopra 
iTaefi baffi, zi^.mal proueduti pcrledi- 
fefe. ini. promuouono al Tontificato il d’ 
Elei, efclufo yidoni. 340 

Spahifi follenano contra i Capi dc’Gianr^- 
ri. III. loro progrefji. iut. fottomeffi' da 
^uefii.iui, i^^.JifolliHaitoin .Afta contra 
il yijirfconfitti d Se ut ari, e molti giujtitia- 
tiiui.ft battono al campo co’ Gianiggeri. 
i^z. facchcggj.tno il Deficrdar. 153. tu- 
niilltauano tu .Afta, ci oicupam .Angora 
iui. s’inuiano armati a Scntari, lui.gli ca- 
de iuUe mani il gouerno 1^4. da Gianigje- 
rigli è dcpojio, ed eJìLato il Vtfir. iut. prò- 
t urano haucrndlc mani loro Alinijtri . :tu. 
folle itati di ntiOUQ nell’ .Afa, \ 9 ^,vniti d 


Ciani-ggeri contra il gottemo » yS. infìatto 
al per la confegna della Sultana Madre, 
c d’mra. itti. perdonano d quella , e fanno 
jhagede’ Aìhtijlri.iui.s’agjuffiano m .A- 
driaisopoli co’Giauiggeri. 3 z j . 

Spalato y tetitato in vano daT" tirchi. 213. 

Spancau, Generale Cef arco, occupale Tia^ 
ge gouemate dallo Sitino, e Framipanè. 
i 41, quali arrefta con altri, iui. /aggioga 
l’Ongberia,ÌHÌ. 

Squadron volante in Conciane doppo la mor- 
te d’Innocentio X, 1 83 

Standia, e fuo /ito. 9^.fua deferittione. 290, 
Stefano Magno y Liquifkorc fopra l’amata, 
247. 

Sefano Scordili CandiOtto,Minì/iro della Can- 
ediaria del Capitan Generale. 114. fpedi- 
to à f coprir gl’. wdamenti e Pintentione del 
Vi/ir. iui.fuc rifpo/le da lui ricauate. iui. 
fuoi trattati per la pace, 333 

Stefano Soricb, Sacerdote , Capo de’ Morlac-- 
chifortifee da Sebenico 73. i/ìigatore nel- 
l.i loro rinolta alla diuotione della Republi- 
f.i 91. allcttato diPTurchi ad entrar nella 
Lica. iui. forpre foia vn’imbofcata y fe ne 
fuituppa. iut. colpito di mofchcttatayi tru- 
cidano da’T Hrchi.iut, 

Suagichyabbandonato da’T urchi ysforgato dep 
Veneti , 208. 

Suda y Tiagga e porto in Candia. i^.ber/O- 
fliatada’ Turchi. 32.rn.im vano.^^.fm 
/ito,e deferittione. iui.foccorfa dal Gene- 
ral Delpno. 66. infetta di pe/le , battuta 
dal TurcOy e dalla fame iut .fi fcuopre tra- 
dimento. 142. 

Suedefi inuadonogli Stati di Danimarca. 6. 
s’aggiu/iano, iui. rompono P .Arciduca Leo- 
poldo, edefpugnano Znaim , Cremba, e 
Pronai burg. 38^ rinfargati dal Turena , 
39. s’aggii/lano coll’ Imperio. 114. mua- 
dono lu Toluuia.i^z. contenti della Trtif- 
fitay nenfi curano dtl re/lo. 216. a/j'alitt da 
Daui nello Stato di Brcnien. iui.Paggiu- 
fhno co’ Polacchi. 237 

Sniggeri, occupata diPFranctfi la Contea di 
Borgogna, minacci ano di ricuperarla coiP 
crrm. 301 

S altana, ,^tua dtilcbmetCran signore. 143. 

fot- 
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fottomeffi dal partito della Sultana ma- 
dre. \^\. trama la morte del Sultano y e 
pcnlJeTJ’^ fatta trucidare dal /ijtr. ini. 
Sultana , T^ì l tti Mehemet uran Sigranre. 

Jifdigua cantra : Veneti per to fac- 
cb.ggiaunulo del Volu.iui. vtM'cQerhe ri- 
fai eli a. lui. Ite proti [la la vsndetta fopra 
Corfù. fui. afptra al comando cantra la 
Sultana oiua. 1-14. preuaie al di lei parti- 
to. ini fi dimandar de Ve m.Utie la Ujla del 
, V/fir. lui. da mano a de porre il nuouo. 
prontuoue al grado diCbislat .ytg.% un juo 
Enntuo. lót.per certacUpalofcaccia dal 
Serraglio, tui.fà deporre altro Vfir. 189. 
terne la folle nati one mlV-dfia iui. cb.ijta 
al da folLuatiy le perdonano la Vita. 

U inccndiail Serraglio 1 74^ fufei- 
tale tmlitie centra il jigUo Sultano. 7, 1 5 
Sultan Iacb.'a{trà Cbristiom ^ejfandroTt: 
di Montenci 0 )efuoi natali, ij^tiine cor- 
rifpoudeu:^ co’ CbrJLani ini paejc dV 
luìibi.iuu accolto ual Senato per fuoi 
fini. ini. fimbarca col General di Dalma- 
tùt.iui. muore in viaggio, iui. hi i di lui 
fii pendi ij il figlio., '' 

T 

T y 4 ddeo Morofini j Capitan del le T^aui. 
Jiio. giunge in Candia con foccorfuni. 
vi ritorna con nuoui ;i.) fpeditodi la ad 
incontrar i Fraticefi ^z^pcr vento non fe 
gli può vinte, lui.. 

TangcrydatadalF^iiTorttgallo al Fld'In- 
gbiltcìra. 1^0 

Tartari, fcorronole Campagne di ToffniiOy 
ed entrano nell a Moraiùa, ; 6 1 . penetrano 
mila Stiri a. fug^i dallo S'drino.iui, 
fanno lucurfib^iiCUaVoioiua. -88 
Tccbicli giunge BaframUa Bofna con mili- 
tie 71 . ;i pin ta n Kriny e fà vccìdere at- 
quant! Morlacchi. iui.fi atcofla a Sebeni- 
co . iui.f IO polio, ed op^ationi. iui.ej^nC 
ù f tacciato più volte, iui, abbandona Trìhi- 
prefa. -4..T/ toriiayCfi mira. -^o. fugato 
da VenetTfottoCiifia ^i.Ieutuodalgoker- 

. “ iiii 

T'enedoyfuoftto^tdtfariuioiK.xexsi. attac- 
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tato il CafltUo da Veneti, fe gli renée.ità, 
rijtauratoda mede fimi. loi. vi sbarcami 
Turchi, zìi. abbandonato da Veneti, ti 
occupato da quelli. 

Terremoto in CoJlantinopoU. z ^ ^ . à Fp.gufa^ 
fuotefietti. Z88.1S9 

T tua, cioè T e he, e fua deferittione. . zH;. 

TomaJo.Alandi Sct^jefe Sorgente Maggio- 
re al fentdo. zìi. l’abbandona. 2 .ii 7 fpe- 
dito al ialite afollecitargli aufiUarif CTc. 
jZ5. di Candì a à fcoprirgli andamenti, e l’ 
iiuentione del Vijir. ^ 4 4 . fue rifpoiìe ri--*^ 
cauatc.ini. fuoi trattati perla pace. 

Tonuf ì .Auiello. Vedi, MaJ aniello. 

Tomaf ì C on tari tu, Goucr notar di T^aue. 7 u _ 
battei’ .Armata nemica, mi. 

Tomaf 0 Cont orini , Vroueditore d Sebemeo, 
T- 

T omaf 3 Contar ini , Troueditor in Dalmatia, 
T- 

Toma[ 0 Fiore , Sorgente maggior , fi fegoalx 
in C audio 133 . c ncll’imprefa del Cbijfa- 
IBP. 141. rimunerato dalla Republica. ■-iz. 

Tomafo Fratello Sojpracomito conquijla vtt 
Vaj cello Barbarefeo-, t s<y 

Tomafo Morofini , Capitan delle T^aui. .48.- 
fue anioni , Cr impreje. 1 . 57.4 < /«♦ 
morte, int.vendicata con quella derÉcfsd. 
iui. ricuperata la fua T^uc.G-, .fcyji cele- 
brano :j- unti-ali. iui. 

Tomafo Vatupei Veronefe , Co; de^Iaffi , Ge- 
nerale iteli’ oùttglierta , dirige l’armi in 
Canèa. , !■ 

Tomafo Vriiuipe di Sauua, e fu: imprefe. 

7, 3 . 3 . dejiinato al gouerno deli armi 
Fraiicéji in Italia. 5^ .iJe cui m,xrine fi 
porta con l’.Aìtnau. ^ costretto à leuar^ ^ 
fi da OrbeteUo. u^fi ritira a Telamonte ^ * 
imbarca per Tiemonte. iui. fue feufe eoi 
bLx’garm. > ■ manda a Tarigi in ofiaggio 
Umoglic.nu. 

Tomafo so/aii:^ morto par L’incendio della: 
Galea Generali tia. zjlq^ì ì. ì. 

Tomafo Tarjia, DragpmanadellaBffiubUca, 
concertali luogo- è abboccamento per 
Comminarli fopTii confini della Dalma— 

“ 3+7 

TopalyCapihtn Bqfsà,e fue qualità. ef -c 

pe» 
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per forprtnùcre H Tcuedo, ini. fi, vnìfce a’ 
Barbccrefch’,fv^^eitiot nmtiti. fc. mrf- 
te d terra nufitìe al TcKtdo.^jfiTtctitjuir 
fiato, tic sbarca à Levino. z^ìj^cIjc lo sfor- 
ratto aOarefa, ZI Rifatto Jnenorc dal f7- 
fir. 

Tcront peni foia, afìalìta, & occupata daye^ 
ncti . ^ 

Torfteiifon General Suedefe ifiuade Hiolfa. 

eia. 6 . e fuga Pomata Cefarea. ini. " 
Tortofa'efpugnata.n Catalogna. ir/ 

T OH may cotìquifiata da’ frane tjì. 


1 V«i 77 ay «« 

brattati de’MiniJiri de’ Trincipi in Munjtéf, 
& Ofnaburg, (8. e ^ e 37. 81.. e 
eonchìufi inGpidburg . , iT 4 - 

Delta ^puhlica co’ Turchi. 

•:<; 9. z-f. 181. 316, 335 _ - • 
DeTDucdW Mcdcna cv Trantefi, . 63. 

Di’ Suedcficol Crcmuurl. "\x^' 

Be’ Tartari coti la Tolcnia . . 194. 

Del Duca di Mar.tou aco’r rance fi , 

Dello fkfìo con gli ^nflrieci. tur. 

• Di Ferdinando Imperatore co’ Tctacchi. 
ZI.;, ratificati dal Figlio Leopoldo, fui. 
De’Francefi con la I{epiÌbli.ca. izg 

-De’itinipri delle Cerone a* Tirenci, .^o 
De’Tortogbcfi con ^Inghilterra, 240. 
Del Duca di Savoia cch l.i V.ftMicayl^ 
Del Conte diTortia col Tom ^e, c w 
publica. _ }fi^ 

Del Toittefice co’ Trincipi d’Jtalia. fui. 
D’aggiuflamentotra’l^cntefiee e’iF^di 
Francia. 26^. flou cove hiufif 264. con- 
chiufi ili Tifa, ini. 

Tregua col Turco, propefla d.t Spt^nuoli alla 
Bppublica. i.i'^.rigettat/uiui. 

Tregue tri CeJ'are cT urt hi confemtattj 138' 
Trino efpugnato dal Caracena. . iSJ 
T ul, che lignifichi apprefjbi Turchi, ^8 
Turchi, loro Imperio , cfuddefcrittieve. io. 
occupano .Afach nella Talude Meotìde ,■ 
itti, loro fcorrcrie nella Dalmatia . ■ 8.» 
z8i. ^43. e rclTOngheria^^t^'). loroeon- 
tfu’Jlc nel I\igno di Caulùl. 19. 51. 5^ 
66. ! '•. Z4.J. 3 3'" thmuttand~àTl’Hfriuo 
del MdfcJiHT ai Dardanelli. ^ loro hn~ 
qnijlc in Dalmati a. e , 8. iv , . 1^3. z8i. 
at tìficiofi nel battere.^. loropèfSite , c 
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damii nella mcdefima:c;t. 90. 

Il 6i . 1 8 1 tei:tano in dàfnbSebttucò t^Tt 
' ; e ò palato. i.n 3 e la Targa, \ Jim 
Jì^giano per UHàufr aggio 'deU’~CiRìna~ 
la Tenera. 94- bramaitola pace. ^ '3 34» 
morti nc’ pJimi fei meji dell’ attacid di 
Callàia. 101. /Iro^iMilSiUtanoEbraw, 
ed acclamano il figlio Mehemct. < { ìnc- 
fii per la rotta à Fochies. \ ’ 't.,fdlcua- 
ti. 1 3 13 ; . ij8. fabbritano Vafcelli , 

iui.TtJf n'è dato U difegno da rn rute- 
gaio, iui, apprefi per vittorie de’ Teneri. 
.i^z. 199. Uro perdite nell’ ^dreipeUgOt 
•* hJT altroué. \ i<i^. ' 183. 1 86. zoo. zot. 
' zc 9 . 4;.;. ; z33. - i36. afflitti per i/icen- 
CUO ih CoJ}.vitlnopoli, 168. racquihano 
il Tenedo , e Levino, z iTMeditano di de- 
porreil Sultano. 20 i. tu.uteUno mllitiea’ 
Dardanelli, O" dCorfii, . 6 z, rotti dal 7 ^- 
got^. 2 2 1 .? 4 '.gli tolgono laiò. z z ^ doro 
couquiWTii Onghcria. 2. :6.\2 k i .:z 6 1 ein 
Tranfiluania . mi. fconfitti~3a Crjdi-ei. 
•261;. infetti di peFìe.^,<e'Ì2.\i.2~~Tpid:- 
.Jcmo nuli tic e prouipdin. z'd òro lami 
in Candia. 2()ii \p ■>. daim inferiti, e ri- 
ccuiiti nell' rlttmòT attacto. lyz^ /iro al 


3 ^^g^ono della parten'^a dc'Fraiuefi . 
d’altri j 3 1 . conchiudono la refa^ la pa 


ef afila pace. 


.mdfltìtell’ vltimo anno, iui. e ne’tro- 


èpftfnit. iui. 

Tuyieta Segretario di Spagna in T.u igi.2^< 
fue promefie à nome del Tonte fice, iHi.par- 
te per Taggiujlamento tra que/lo , e’I P/ì di 
Francia, mi. 


■\ 7 uilentfafifuo affedio, k 
. V fifo ^ acfcritttcne'.iuT. 


02 ycaduta. 20 ^. 


Varadir.o, fuo afiedio, 1 16. conquiflato d/ 
T tirchi, iui.fho fitto e defia it rione, i ut. 
Varfi viia occup.Ua dMlo Succo, j.y^ 

P'berlinghcn occupata da Bauari. ~ 5 
yenctiam doppo la pace co’ Barberini rifior- 
tr.ano le nulìtie. i. feri nono al Sacro Col- 
ligio.^ de/linato .Ambafici&iovt eflraordi- 
narij. ad Innoe. X, imo nc inaiano in di- 
ligen'^. iui.afcrìuonola Cafia ali’ Ordine 

Ta- 
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Tahitìo. fui i\ìmpUgano ftr blardir gli 
■ enimi di quejio e del MaT^nni. fui : . ri- 
chic fti medi aceri irà le Corone, h, auiiifano 
. i 'l*)fncìpi della preda de* Malufì.i ^.ap- 
prefi perp_L apparati del Turco. ì .finita- 
ti nelle- rtf ' lutionì. 'u^. s'ai rnim^ iui . itt- 
piti aito il Trificipi la pace, per vnirli cen- 
tra il Titreo. ini. lov poco frutto, ^.i. rin- 
Jòri^tiSV^ìmata. iui.ticcuono y^nta- 
rie ccntributionì 2 ; . akùifano a’Trincipi 
l’innafiotte di CariSid. i ut. foce or fi da Vriit- 
cipi e da priHatl, ^.^.^^^, l6z. l~oi^fì. 
Ìjì~ ; 2-}9 - *i74 ' ì‘^4 .' 50’:; 

^^ITT: ^14. ^ . ^18. ;i ^ rigettano gli 

• dtuti SeUctroìup::2fldró~conqtiiJle nula 

guerra . 9yr5~i^ . < 

.1 . ztS^icjfz ? 5 . ’ ^57 242 . toro perdi- 

re nei l{cgHoiy" altrot^. 2)7T^>. fif.fi ’ < 

• '5 ? ^ , armano .litri Legni. tui. 44. . . p refu- 

tUdno la Dalmati Oi e C or fu. riitaura- 

no ' Forti del Lido ,edue ne f^no à Mala- 
mocco. iui.mmactiati (Farm nel 'Friuli, 
iui. dotte f pedi f cono rn Vroueditore.iui, 
cleono Capitan Generale il Doge. fui. e- 
vb*® Partecipano a*Trina'pi. ita. f pedi f- 
tono .Ambafciatore in Tclonta^ & cecità 
no il Mofcouitae’l Terfsano.iui.fpedifco- 
no d Suctìa e Daiiintarea. iui. alle Tro- 
iiincieynite ,eall^ dTnghilterra. iui. ìn- 
flano in Munfitr per la pace, -■'>.j'pcdi: io-f' ■ 
no ^mbafqator efirnordtnoì'io. d ìi^a. 

>, chieggono al Turco la p.icc.4\ . obli- 
quo ì^ctadini a portar portione àell*ai‘- 
gtntóine nella Zeccaiur. creano nuonìTro- 
euratofi di S. M. con certo esborfo.f^ .col 
«. quale aggregano atfOrdine Tatritidlhol- 
- j^farmgue. munifeona Candia. s 7. ap- 
' 'pltcaiiò aflarDUlmatia. ini. loro pcfdue in * 
'quella ^ 8. Implorano TafiflcnT^ del Ton- 
i tcficéjtUCefarc ,e delle due Carone.^i . 
lorqccr.qufjtc nelladJalmatia.jì.';'.. 90. 
.i4j.d4f>. aoi. ir,i. liproueggom' 

delTarmi'fb-anicre iti ìtdi^'i. penuria- 
no di grano, iui. ne procuranolui. mettono 
datine e taffe in /inetia, lui. prejijlono 
nella difefa di Candia, . y. fpedif cono il 
halarinfptr ajffìtiti^ àrdilo, iui. fm 
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r.uonc prohijioni dì guerra, iui. partecipai^ 
no il loro bi fogno alle Corti, tut. inuiano 


pequtnti foccorft. . vendono nwln Of- 
fcnt.e richi amano TJànd. ti. iui. b.-hiUta- 


pciq^i 

no con certo (sborfo i gteuani Tfpbili al 
Configlio. iui. rifiutano trattati di pace 
fvixala rcflitutione ddT occupato, no.* 
,i i 7. 1 i I . dcjhnano .Ambafeiature al huo- 
MO Sultano. iui. t’at matio in Lombardia,. 
‘110, richiamami T .Ambafeiature à Mun-' 
ftqr,diJlinato d Lubeca. iic. mediatori tri- 
la'ToloniayelaSuctia iui. nuoue loro prò» 
uifioni per la Dabnatia , c per. C andia. iui. 
i^v'^.i -:vii4.2-:o.i77 . 174.19;. ^oc 


_ , 174.19; ■■;oc 

loro vittorie m Mare. - . 

!i S-. . 1^. 107. io8.'i ^9- ^o4.'/»^i>o id 


■Tontèfice per foccorfc Ti ^ 7 ■ tnediatori -tri 
tclio ,e‘l Duca di Tarma, iu 


quello ,e’l Duca di Tarma, iui. rinfori^no 
‘ v.' f contra il Turco il Chi- 

miurcircbi. p.j.y il Cbam de" Tartari, €l 
-Bf di Tolonta. mi. deliberano vtta taffage- 
nerale. Mi implorano l’aiuto del Terjta- 
' trattano vnalcga co'Tolaccbi. 
ì m r diami trà’L ^ tU Francia, rt 
Duca di Adantoud. 'i 1 9 diffalcano il Batua 
di molto dibitd, ini. eleggono Inquijhorifo- 
pra Tylrmata. 6 <^ . j 9;.! -7. fabricano per 
votovn’.Àdcare~d 'tfmtrjbitonio di Tado- 
• ua.^ niegano danari all a Francia. -: 6 y 

tcchanoìl Tcntcfice i fpedir Legati perla 
pace. i <?4 fif pendono Tcfecutione della - 
Baila di fupprejfione d’ alcuni Conusnti . 
ÌÉ1 ^ rietmno vn'lùniato delR^ della Chi- 
na. lui. fcriuono tilT .Ambafeiatore di 
Francia alla Torta per far ammettere- 
vn’ .Ambafeiatore. ,1 vi fpidìfcono 
nuono Bailo col Salari ni. iui. liccn- 


trat o dal /tftr , chiedono al J\i di Francia 
rifenthnenti. iC-j. bifognoft di'hl.tui. iui. 
non s’niterejj'ano circa Cal ale. ne ap- 

plicano à cotrifpondtHT^-co’ CènoiTefi, tur, 
UcenttaKO Tluuiato di iauoia. 112 . f pedi- 
feonò nttouo .Ambafeiatore d Lubeca. , 


moderano il luffa deltla t nt.i.i-^ manda- 
no mi tic in Lalmaua.i--; chieggono foc- 


corfi.al Cromttut l, e alTÙlanda. :j_t_de/ii~ 
nano..AAibafciatort eftraordinarij al Ttat- 
tefice aferitta UC afa all’Qrdim Tairitio. 
— 3 8s • 
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.implorano il fuo Milito. 190. 

' fptdifccnp .in Mofcouta per rceitar quel 
Duca aliarmi. 191. 0'vn^.Ambafciatore 
estraordinario al Cromuuel. 104 accolgo- 
no l" .Amba! datar Mofcouita.ini. richia- 
tnanoi Tadri della Compagnia. zo<. abi- 
tati nel rtfolurr la pace con la ccjjione di 
Candia. 2 1 7. < fpH.ngono il loro bi fogno alla 
Dieta iUttorale.zz^. per lo/ucriiar de* 
Frane eji nel Man tonano. 215. fian progetti 
di Lega con la Francia. 299. partecipano 
la pace trd te C orone al Salarino in Cojtatv- 
tinopoli. 232. inuimo -Atnbafciatort cjtra- 
ordmarij al nuoua Imperatore, ini. procu- 
rano aiuti nel cotigrc/io a’ Tirtnei.zqi.af- 
foldanogente m Sauicra. z.^z. negano al 
Tonti jice l’acqui/lo de* beni /labili agli Ec- 
cleftafiici.zq^. concorrono per rt.aliga. 
2J3. procurano aggiuJUnnnto irà’l 
Tonuftee^ t’I S^di Francia. z'^6, 263 /««jo 
conutntioni col Duca di Sauoia. 2^8. al 
quale inuiano ^ìnbafci'atore.iui. fpcdfco- 
tioalla Dieta diS^tisbona z6z.lo)OtJibi- 
tioni à tifare, ini. ricercati d* aiuto dal 
Tonnficc.z6$.temot.o irtfuifioni_ mi Friu- 
li. z6%.v! fped fconoTrohcditon.iui. acr 
epigono .^iiiibaf datori di Mofcouia.i66, 
foccorroi.o di pelucre l'Efctato Cefaxeo, 
268. vt 'itdeno beni cotnunalif aprono pcpo- 
jiti , commutano a’ ielle pendìi pecunia- 
vie yt riceuono yohniaric ch'erte, i-jo. te- 
mono l*i/iHajìone della Daimatia. ini. co- 
ftanti nel ptofcguimcnto della guerra, zj^, 
munifcoKo la Daimana.iui rigetanoic Ca- 
lce TòLfeie, e ptnhr.zjf. niuai.otAmb^ 
/datori Jlraoi dir.arq^al'uouo Fd d S P&gqa. 
277. finnoindclen^ élTontiJic0ir I ló- 
ro Legni fcqitefirati. tui.fcar/t di iiiilitie, e 
Legni di trafporto. ini. /tabi hfeono l'atten- 
tato di grande itnpnfa in Candia. iui. mor- 
to il Bdarini y ri diJUnauo alno Min: ftro. 
283 partecipano a'Triadpi la ve)iKta del 
V.Jn ail’attacco di Candia. iui. anfinuai.'o 
al nuouo Tonti pce il loro bfogno.z^^ fpe- 
difeono il M.r.ijiro al lujtr. zi6. per la 
molte del Giauariiui > di/iderano inuiar 
suono Minijlro al medi Jimo. 3 co. affaldano 
e proiurana foccorfi, lui.fpedifcouo 
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nflnuiato'Elpb.leaUaTorta permansi ' . 

di aggiii/Iamento. 3 1 6. fabbricano t^ajeei- 
U. ì 1 7. s'aggtitfiano ni T ureo con la refa 
di Candia. 335 . fpedifeono la rat. /catione 
della Tate ali* Inaiato, qual creano .Amba- 
feiatort al Sultano per confermarla. 338, 
m danno l’ attuifo a* Trinctpi. iui. 'imitano . 
^vibafciator e/lraordinario al nuouo di 
Tolonia.^l^.fpedifconoCommiffariofa- 
pra i conpii'dilla Dalmatia . xq.if' 

fej couo di Bi:ffers > .Ambafciator Frane efe m 
Venctia z~jo. efibifce la fua tnediatione 
perdifferenT^c co* Malteji. ìut nelafciail , 
maneggio 0 i?* 

yefcouodiCuiauia 3 %Ambafcfatorcdcll^di ,, 
ToloniaalTontt/ce.iip. parte di Spina > 
fih-iX.^ projitto. mi. i»;, 

Vefccuodt Munjìcr dirige rn corpo di mi Ut ie 
de Trincipi dell' Imperio. z66 tnHade 1 * 0 - 
laiida.zS4.inuhfodaFrar.ccJi,s*qggiu/la. 
itti./ ucori e di poluere la Kep ublica . 3 f 8 
F'efceuo di 2 ‘adeìbono foccorre la Scpubìica 
'di danaro. 318 

VgOKOttiinnalcxpno Templi ncllaTrouenT/, 
elorti/icationìinAlontalbano.Z^^.s'ag- 
giù/lano col Si.tuL 

viceré di Jiapoh fpedifee iniJitie a* confUii 
Tontificq in Sede vacante . s. 

.Vìiafa., Fiume. che diuide la SpagnadqUa 
Francia. 230. fi ricouranvictiio a qni/tot 
MiniJiri delle Corone per la pace. IUI. 

Vigenano yCotiqmllato dal Ti mciptTomafg.r 
3j , ricuperato dal Contejiabtlc di Càjli- 

5 ^, 

ViMcen-^o 0AUateipir.ì , inuiatodalDuca di , . 

.M'JdenaallaSf^blica per vna lega. 229, 
fua tfi èfitTDnc^picnmffe.iui.hiki.'itodal-- 
laLubiJfa di sauoia olla TdedeJmiJpef 
comporre ledi/ercn^ col Jiglio. z^S.rdi- ' , 

roda rn i auto.iui. (uc conucntioni, iui. 
yU,eeit:xp Cu/fmi Caual:ere,fuo fentitnento -S 
inmtio agli apparati dclTurco.t^.fuo di- ^ 
fcwfopercompQìfteoLtHedefimo-. ioj ’ , , ' 

Vincer,^ OKÌrinifegue con le Tiaui il Capi- ' V. ' 
tan'aciierde à Scio . to6 ^ 

VlncLm^Koj'piglieffi, CauaìierGerrfolini'ta- * 
noj Tiljpou ^ Ciem.kX: 285.. óeucralt dcl- 
leGùkpTonti/cieàui.s’ymifieconle Mal- 
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tefi all*^mata Veneta.^ parte benché 


predato àrcnare.iui. j’r»/jfre all*.Arm^ 
taai. 


i Francia con le altre auftliarie, e pajja 
in Candia. 315. chiamato d confulta > c/i- 
bifee alcuni de’ fuoi pervna fortita.’no. 
ind ila li componimento col Turco, lui, 
me? a di più resìaruì. 331. pia te co’ Fran-r 


1 14. rompe gT Imperiati, iut, 
Vrbano VUL Tontefice, muore , 


cefi nel ma^ior bi fogno . 


X 




Vittemberg, Generale di’ Suede fi, fi porta 
nella Tolottia maggiore, 191. occupa yer-‘ 
fauia , eEracouia. 

Vladtslao di Tolonia fi fpofacon Marta 


Erif, primaTadrone della Meca y bora 
cuftode del Tempio.j^.tenta di rimtt* 
t erfi nel pofio primiero, iui. 


*y Accana Balbì/Prùueditcrefiraordinarìb 

Loui fa Cùifgaga. at. nomina Cardinale il jLt inJ{etimo. 56* 

fratello del Mu^anno,main v01o.iui.fue Zacc0ÌaCalbOyCouem0ordiCaSUlSeUno, « 
propofitiotii alla Fgpublica.i^yi^é^. iniiia i6p. lo difende ^ poi rende id Ture hi dui, J 
,dmùa/ci0ore in yenetia, e ncU’ìtalia. iui. ' 
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!jjfa0areinFenetia,enctntaiia.iui. prigione, lui. 

ft duole delVomcfice. lui. richiama Zaccaria MocenigOy fi difende dtd B^b^e- ‘| 

. bafciatorc.iut. chiede U niediaiione della febiy mà accefofi il Legno ^volain aria, / ■ 
HgpHtl ca Uà lui, e la Suctia. 1 26. muore. 275 

in-glifuccedeGio: Cafmiro.iui. Zaccaria hiotenigo, cjiaggia nella refa drlf 

Vinamana , e Zancarda .famiglie T^Ui Candia. 

mia Canea. 48. due de’ fuoi 'Flpbili , fatti Zdmbul . 4 gà Eunuco , Chistar.dgà net Ser- 
pr/gioiii , e trucidati, iui. ravLo, ii.pafiaconlaC0auana allaMe»- 

Vohy rouiH0o, e faccbeggi0o rfa* yeucti. 139» ea. iui, aJJaUto dal Maltefi , ferito muore,] i 

fuadefcrittìone.ii^. conquifiatoda’ me- xx . 

defimi. iui. r 1 Ufi. . Zetitonico , f *0 fito , e deferìttione. 70. con- ’ 

Vrana,conqHifiata diy yeveti , 71 quiSìatada’ yeneti.im. 

Vr0igel Generale Suedefe sfar%a Egra, 8^ Z/a nafiàn , ricette il Sigillo B£gio, gii 
feaeciada’fuoi StatiVEUttor diBamera. hifta:o,im. 
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